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F. AGOSTINO P JO LETT r 

■' f_ *D 4 Mont* Acino 
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DELL’ORDINEEREMITANO DI S. AGOSTINO 

Alias 


GOSTANTIO TALPITEO. 




Con tre copiopflime T anale . Vna delli Joggetti, che fi contengono ne’ Diftoi fi ^ 
La Seconda delle Materie .Eia Ter^a delle S cruture . 

CON licenza de* svperiori, e privileggi. 




in venetia. mdcl 


r^SEB. COMBI, ET CIO: LA NO V. 







M.F.mPPOLYTVS MONTIVS FINALENSIS 
totius Ordinis Eremitarum , S« AuguftiniPriorGcocra- 
Iis licer indignus * Venerabili in Chrifto Patri Sacra» 
Thcologiae Baccalaureo F. Auguftino de Monte Alcìno 
ciuidcm Ordinis, ac Voti falutctn in Domino • 

V 7 * opns iit/criptnm* DiicotG PrcdicabiTi delle Domeniche tfair» 
Pcnrcconc fino à Quadragcfima i ÀteelucnbrMtnmt<i‘ à Pmtrihus f 
per ttes depuieiìs , recogtntum, O" Mpprolratum » Typùdare po£ij, 
bArum vi IttterArum , mflrtque mpruris poteJÌAte > quAntum Ad nas Aitimi , O" 
feruatts ftrvandit fAeuUatem tmpArtrrmr^ In nomini ^ ^ 

Spiriittt Sartlh Amen , 

DatHm Roma dii it,/iilq 1644. 

. Noftri 0£Ecij affixo SigiUbi ‘ I’”- •* ^ 

/ * . ir . V*n Wi. 


V; , ^ ^ f - -(Jl 

»* » . t ■ 

¥. Hìppoiytus Montius Gcotr^ 

SrAoguftinir 
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APpito 


APPROVATIOME DEL M. R. P. MAESTRO 

Nicola Pdofi ^A Gampiglia dell* Ordine Eremitano del 

P. Sant* Agoftino , Reggente dello (ludio di S..Stefano di 

Vcaetia . ' 

« 

L I preferiti Difeorfi Tredicabili componi dal Padre Agoftino Pao- 
Ictti Ha Mr>ru ^ Aiciao Baccelliere nella Sacra Theologia > e dal 
medefiiBo’rraTAiJno ael'a noftra Chiefadi S.Stefanocon molta fualo- 
dcrec^olacione fpirituale de fedeli Predicati ; per ordine del Padre 
Reucrcndiflimo Maeflro Ippo’ito Monti Generale della noftra Reli- 
gione , fono ftati da me reuilti . Parti certo degni di vn tanto Padre 
molto ben nato » nelle più confpicue Città dell' Italia > doue con tanto 
applaufo hi predicato , li quali anco corrobora > e nutrifee con l’opc- 
re> & efempio. Per tanto li giudico degni di godere la luce dello 
Sunipc I sì per la Santa > c Cattolica Dottrina in elfi contenuta , quan- 
to anco per la pietà &eruditione della quale abbondano; per il che il 
denoto Lettore farà per ricrarne fenfi eli molta diuocione> &acqui(lo 
di maggior perfeteione C|iriùiana_i . 

Jn quorum fdtm 0"c. 

Del noftro Monaftero di S. Stefano di Venetia 
il di 5o.AgoRo ié44« 



Macftro Nicola Pelofi da Campiglia Reggente 
dello Àu^o di S,Sicfano di Venetia . 
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TAVOLA 


DE' SOGGETTI. 

Che fi contengono ne* Difcoifi . 


Nel giorno di Pentecc fte . 


Nella Domenica Sella . 


f dini*flm,t he h SpiriìoSan- 
to cttifoU le perfine «ffltìte > 
ccmpifie i'cpereimperfitie,e 
d>t corallo a pufiUAmm. 


Si tmflrA quante fi a grande la diuina 
mifiricordta, e che Iddio è p$H en- 
ei /nato a ^i‘ effètti dellapietàtche 4 * 
rigori deàagtujhti* . 


Nel giorno della Triniti. 


Nella Domenica Secrìroa. 


Sidificorre [opra la certCg^ di jì al- 
to mifteroa quantofiagioueuole t’efi- 
fiernt dinoto. 

Nella l’Ottaiia del 

Corpus Donimi. 

Si paragon.i il SAntifflmo Sacramen- 
to deu‘ Altare alla gloria del Para- 
difi. 


Si antepone al chridiano , che faccia 
opere buone, perche Iddio vuol fatti, 
e non parole. 

Nella D^^menica Otraua. 

Si ragiona de/P h nore , e fama del 
pròjfimo,e che non fi drue intaccare 
la nput atiene da mffhno , ne fi dfue 
pregiudicare alla fama delle per fi- 
■mhònorate-: ** - _ 


Nella Domenica Terra. 

Si effortano i fedeli alla perfitieraiffa, 
e che btfigna ogni giorno appr^t- 
tarfi nelle virtù i e none operatianh 

‘ Ntl'a Domenica Quarta . 

Si tratta che tutti g /* ecceffì in qual fi 
voglia gènere finopericolofi \e che 
pero btfogna eonuntarfi deli’ bone- 
0o,V apptgliarfi alla npediocrità, 

♦ • -* ■ ■w". f . 

Nella Domenica Quinta. 

Si celebra la concordia che fia grata a 
Di0è& Vili: per noi. 


Nella Domenica Nona. . 

Si contiene che Iddio finto più ^ ag- 
grauijfattiafuoi, che afe fleffo ,e 
quefio fi feorge in tre maniere , tole- 
netràrttiffhgando,e compajftonando. 

Nella Domenica Decima. ■ • 

Si rapprefentano t miracoli deliagra- 
tia operali tn virtù dtll’ hnmiliÀ 
nell’ ingrandimento degi’humth,» 
che i fuperbi fino deprejfi. 

Nella Domenica duodecima. 

Si comenda la vigtlanta degl’ Angeli 
in cuffodire gPhuomini,quanto fiano 
pronti, diligenti, e compaffioneucli, 

44 Nell» 
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Tauola de’ DircorfT. 

Nella Domenica Tei zadedma. Nella Domenica Decimanoiìa, 


Si detefiéino le cattiue pratichcye pn'o i Si winife/la la pa^^ia dell’ huomo, ii 
btiom deueno fiar ìontam da i catti- ejuaie fempre s’afpillia al peggio, e 


uiy perche il buono dtuerrà cattino, e 
mn il cattino buono • 


Nella Domenica Qdàrtadeciraa. 


jlima ivtile del corpo, e della terra 
come principale , e ef nello dello /pi- 
rite, e del cielo, come aceej/orio. 


Si hìaJimanogrA»<&ì* i eguali (lima- 
no più le riccheì^^e,che Iddio, 


Nella Domenica Vigefiraa, 


Nella Domenica Quintadecima. 


Si ragiona dell'effempio, concludendo- 
Ji che tanto il buono quanto il catti- 
uo vale ajfai per muouere ifidditi • 


Si ragiona in vilipendio della curioji- Nella Domenica Vigfiim prima . 

“ ta, e delle di/gratie che fuccedono Si dice ej/cr cofiuman'^a di Dio , che 
A cnrioji . Iddio dal modello della colpa,cauA 

Nella Domenica Seftadccima- 


$l flagello della pena , 


Nella Domenica Vigefimafeconda. 
Si vilipendono gfAuari , perche fono , S* auuertifcono i Giudici, Procuratori, 
infatiabili, e non dicono mai bajìa, & Auuocati ad efer giuJU,non par 


epndo della naturale'}^ de gChi- 
dropici, che quanto ptu beuono , più 
fentono aumentar fi la fitte. 


tiali, e che non guardinò in faccia 
diniffurio. 


Nella Domenica Decimafettima.' 


Si dice efer proprietà de" malusi, 
tirare auantt i fuoi interejji :ol 
manto della fantità. 


Nella Doménica Vigefìmate! z i. 
S’ef ottano i fedeli a ricorrere a Dio 
con le preghiere, perche vagliono af . 
fahC acollocare in lui le fperanxje. 


Nella Domenica Decimaottaua.' 


i'. 


/ 


Nella Domenica Vigcfimaquaita, 
Si cfpone che Iddio prima di venire a 
cafitgare ci auuifa mandandoci 
molti fegni , acciò poftamo emen- 
darti , O" euitare la pena che ci fi. 


' SiprouachenonbifialeuareilpKca- - „ ■ , 

hcf. fg daieanma, ma bifogna lafctare prafia . E che per vjneere e necefa- 

enofumt. TKiijnigirt. 




Il Fine della T^ùbl» de’ Difeorfi 


V " 


yy - 


• *'■ 




TAVO- 


1 


Djgftized Google 


1 


TAVOLA 


DELLE MATERIE- 


A B R A M O. 


A C Q V A. 

'jfcqua del Nilo , fcrche cAUgÌAta in 
(mTue. a 83 

ADAMO. 

uddamo weuedde $ cufiighi del dtlmio, 
e del fÌ4oeo . j 14 

yid^ocAfligato daDio fecondo il fno 
peccéUo. 278 

ADONIBEZECH. 

u4dombe/7echfìteaJitgMo , come peccò, 
pAg. 274 

AGAR. 

ulg/erfoccarfA-, c con folàt A ddt Ange- 
lo, i€6 

AgArhkmile. 133 

AGAMENNONE. 

AgJtmennone lAfeù Democruo 4 CU- 

tannefirA. 2 

AGNELLO. 

'Agnello PAppiAlt figurAdtlì'EnchAri- 

. ‘ 3 * 

Agnello pAfqnAle perche fi mAUgù^e 

nel mefe à' Aprile, 33 


AGATOCLE. 
’oAgAtncìe fiimauA più U nobiltà proci- 
(he ^fangH^ n 


ALCAMENE. 


AbrAmo htimile è premÌAtOy p4g'^3ì 
AOr Amo per/iuer Altre. 4I 

AbrAmo confefik Pl'nità deli' EJferfA, 
e lATrimtA dtH; Perfine. 18 
AbrAmo/ìgirJhficocell’cpere . 100 

Non volje litigxre con Lotte , 238. Fù 
fiSiorito dAllo Spirito Santo, 6. Ado- 
rò vnfolo Angelo > Iptnehe ne vede fi 
fetre,e perche, 18. Perche diceffe 4' 
frrwtori, che fitrebbe tornato dal 
monte con Jf AC . 22 


Alcamene inimico de' prefinti , (f hns- 
mo ginfio, 289 


ALBERO. 

Albero dell' /fila di Cimbubon mitra. 

Mghofo. 131 

Albero in ALaIacco marauigliofo .131 


ALESSANDRO MAGNO. 
Alefsandrortprefe vn SoldMo,chefco- 
priua i difetti di Ditno . 109 

Sdegnato conti 0 d'vn SagittArio, che 
fece, 107- Fùgmfiijfimo. i88 

F n e fstmpl Are Soldati. i6i 

Comando a' Soldati , che fi tAgliaftero 
la chioma. 235 

Perche non volefte vedere Ia moglie di 
Dario. 237 

Alefsandro Seuero fece morire vn Cor- 
tigiano di fumo. 275 

Alefsandro Cardinale Oliua difpre^- 
Tma il Adendo. 2^ 8 

A M A N. 

Aman troua le eU/gratie nel fommo 


58 


240 

a 6 


25) 

I 4 « 


dellefeheità 

AMICO. 

Amico par Agonato all'occhu . 

Antico vero è beatitudine terrena 
AMORE. 

Amore dt Rebecca verfo Ifac , 

Amore perfo la patria dolce, 
ANELL O. 

Anello dt Leone X marautgUefo, 13 1 
ANGELO. 

Angeli eh' tnmdtArebbono fepotefteroip 
perche. 29 

Angelo perche lafcuf te S.PumneiA 
firada. 31 

^hgtUpei IdfcalA^ Giacobbe fi> 

m 


é 
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no in con fin temerò ,40. yIngelcCu 
Jladti 157 Efegnetuttotl dfeorfo. 
'ytng '// Cyjlàdi non quietane mot per 
eujl.dii ci, 139. Angeli perche fa. 
Itjjiro, e fccndeffcro per la [cala d$ 
Ciac Me. \6o 

'Angelo Cuflode ci ferite per difefa , e 
per ifctedo , l6z. Angeli tri nella 
Cafa d' A ramot C tn quella eh 

■ • È-ette due , 6. Angele Cufiode cu. 

, ftodma San Pietro nella carcere , c_» 
però Pietro dormtuiu ì6o. Eravi- 
gtlante nel proludere a' Infogni di 
Pietro, 143. Pare che quaft thuo. 
mo fta pm ficuro folto la ciifledia 
deli' Angelo , che di Cl.nfto , e p 
dice per modo dnfaggtranoneì 163. 
Gii Angeli CuPodifono compajpo- 
neitoh, 1Ó4. f-'oir elione difenderci 
da' cafiigki Diiiwi > 0 almeno Jmt- 
.nuirli . 

Angelo ,C“f ode impetro da Iddio la 
fecondi!, i di Lta, 163. Cifmient 
nel colmo delle noftre rm ferie, 166. 
Quante faceffe per founentre alle 
miferie d'Adamo, 166. Cran dolo- 
re de gli Angeli, quando cefarar.no 
di cufiodirc! . Si fp'ega ccn zna hi 
jìeria di Turaneo , i66. lut mag- 
gtor gloria degli Angeli è il farci be- 
ne, 167. Eariezaduà cagionale da 
gli Angeli . 168 


ANTAGORA. 
Antagcra Poetai che nfpofe ad vn 
Curufo. 2Q^ 


ANNIBALE. 

Annibale Cartagine fe, efuefiratagem-, 

■ • Z21 

ANIMA. 

Af>im,t nolha fgurata nella Città di 
O'ierufalenme ■> veetura da Oionanni 
Euangehpa. ja- 

Anima ponerat’arriccht/ie col Santtf- 
fimo Sacramento, 36.37. Anima 
'quanto poco fi fimi. 237 

‘Anima i^ómigltata Aia terra , 4. 
Papprefenta la Santtfpma T rini- 

iS 


ANTIGONO. 

Antigono cunofo . 200 

ANTONIO. 

Antonio pio faccua C mprefa del foL 
sore. ' 

A Q_V ILA. . 
Aquila animate gratiffìmo. 146 
Aquila, e fite penne. i—. 

ARCA. 

Arca di Ploè fabbricata in cento ann:, 
316. Figinr.idel Sacramento . 17 

ARISTIDE. 

Arifiide integerrimo deJa Cmflttia. 
P^S' ^ ■ 289 

ARTE. 

Arte, t / ne marautgUe . ri, 

ARTASERSE. 
Artaferfe Pè giufliHimo . 288 

ASSALONNE. 

A f donne perche reftaffe ffptfe per % 
capelli. -,q, 

ASTVTIE. 

Afiutte. VediPratagcmme, 

Aputte d'Affalonne . 228 

APOSTOLI. 

Aprflohnell.t PemcccPenceuerono lo 
,> pinta S anta maPtwfecaTuio. g 

. ARCHIMEDE. 
Archimede, tfuo fpccchio, e sfera. 131 
ARCHIMENIDE. 
Archimenede , herba marauigUafa. 

p(‘i- 111 

ARENA. 

Arenadel N'ito maranigh afa. 141 

ARIANO... 

Ariano caftigato , .perch^ negai, a la 
7 trinità, 19. Anann c^ano i vnnà 
dell' Effeiffa , zo.S’arg‘ mimiaco^. 
tro gli Ariani . a 

ARISTOTILE. 

Atriftotile meri per ta curttj, là. 206 

ATTO. 

Atto pruno, e fecondo, ccmtfdift.n- 
SMitt», , g 


ATE- 
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ATENIESI. 

ùittniefi grati vrrjo t Iwohtncf attoria 
. 145. yitemeft cwicft , 197. P<r. 
che dejfcro U carico à'vna fab-> 
bricaoia vno, chebaaeua foche fa^ 
rote, 94 

ATTEONE. 

uitteone Cunefo . a 06 

AVARITIA, AVARO. 
^aantta vedi tutto d dtfearfo quarto- 
dee imo, 

j^tuorittadi Dtmifio Stracufano-» 65. 
. Auetroftima fui l'oro i che Iddio ^ 
19J. Si dtmojira con la Scrittura 
di Labano , 193. Con i Sacerdoti 
del T emfio , 194. E conio altre » che 
feguono. 

yiuarttiai vedi RicchéH^e, 
yìuaro fi muore dt fame fcr non confa* 
mare. 187 

luterò Jl ima flit le ricche’ffe ^ che tl 
paradsfoy 191. Moralità contro gli 
onori » ipa. Gran difficoltà è conuer. 
ttrettn onoro ■$ e confeguentemente 
graftd'bonore , e glena a chi io con- 
uertCi 117. É'uol effer gran cofa, 
■ auato fi /tdui t e miracolo 

granfe t. zi}. L'àkàro con^mefte 
tutte le feelcr.u^lfe tmmasmabtltt 
218. Tiene ferjfuo Chndo i & Id- 
dio il denaro j a 1 8. Sifà l'anotomia 
deHatioro > e fi frouano molti hunio- 
n feccant i, zt^. Si confidcrano le 
' farti del corfo 1 e fit roua , che fono 
contaminale d^lmanttat z 19.220. 
I II cuore <£ vyfÒMtfi fu tronato nella 
. c^aivficme coll'oro i zzo. Danaro 
. è j fedito fecondo la dottrina it/ffo- 
crate, zzi. Fine dell' auaro quan- 
to al corfo alla robba > & all ani- 
ma. all 

AVVERTIMENT-O. 

^uuertmento dt T eodofio Imferdtor.e * 

aifntrttmtntodt Silfi. a^a 

AVVOCATO. 


B 

BALLA TRICE. 

Sanatrice t che f ne, e morie face fi- 

fe . 185 

BENEFJTII. 

Scnejìtio maggiore è ! Eucharifiia <( 
Kiatorh che la gloria d Comfrenfo- 
rt . 2S 

Bentftù non fi deueno tacere . 15 y 

BEATITVDINE. 
Beatitudine in che confifi.t * 9. 2<5. 

Che c faficìy 2 ( 5 . Paragonata alvi- 
no. z\z 

BENI CELESTI , ESPIRITVALI. 
Beniceleflt , e ffintuali deuono effiere 
freferiti a' corforet , & a' terreni . 
yedi tutto tl Ùtfeorfo deetmonono .. 
Però fù creato frima il Cielo , che la 
terrai z 58. D accennò Iddio y 
z^^Dnfegnò Chrifh nella ff fitto- 
ne Dominicale i z'^q. Pero Iddto.be- 
nedtffieglt animai t , e non le fwttf 9 
a 6 p> Dauidie voleua Iddio élla fe. 
.firay ef erche, z 6 o. Dhuamo fi con- 
tenta fm de' beni corf orali * e terre- 
nii Che fpirttuali i e ccUfiit Jtuefli 
’ Jivuoietit. foffiaggtO; z^o. Setto gli 
huomim flit diligenti nell acquijh 
de' beni terrenti che. t Santi nel con* 

. feguimenioAe' celefii , 2ji. CamofU 
. fole iZ^l. il ben terreno, benche^fa 
foco , e ci s'abbiada durar gran (.tu- 
ga yC f'abbia d'affettare fèrhauerla r 
è nondimeno ftù defiderato del bene 
Cel^e, quantunque fia grande, s'ac- 
mift! fen^A fatica 9 e s'ottenga di fu- 
tato, 252. G 7 i Ebreifitmano f Hi l' vegl- 
ie del carpai che deU' anima, 15?' 
'fi/tfieffojece tl Paralitico, 254. Cnt-. 
da filmò ftU V vngue»/o.di Modda. 
Una, che il Sangue dt Ckrifio , 1 7 ^ 4 
Si àtmoflxa rfieffo coh due fogni 
della Scrittura, z^'s* BraSiCécttt à 
dui figltuoitcU QioftffeMaiaffie , &, 

Eftaira, 
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£fr4im, 2 <;i. Afiralnàctn zna hi- 

fttrisi di DctfJoflino . 2 s 6 

6. BERNARDO. 

S. Bnnurdo , che fttctjfe fer iffrimen- 
tare vn Gunttne. t(f9 

BIANTE 
BtMte huemo gtujhjjimo - 


CACCIA. 

Caccia di S cime. 


202 


CADVCEO. 

Caduceo dt Aleremo figura detta con- 
cordta , 67 

CAINO. 

Caino filmi fiù t bem terreni i che i ce- 
lejh, 251. Cotte firatagemnu io- 
mere sfogo l'odso con Abette , 224* 
Perche non volfe Iddio , che jnf- 
fe vccifoy 27 J. Suo male efiem- 
fio ì 266. Perche bramaffe la mor- 
te , 266. Stimo yin la rebba, che 
Vanima. 188 


CAIO CALIGOLA. 

Cedo Caligola ,efua crudeltà . 


79 


CALDEI. 

Caldei come raffre/entine la T riniti . 

CANE. 

Cane , 0 fua fedeltà . 126 

Cane ricono/cmto dal fm Padrone, 
fog. 146 

. CANIO GIVLIO. 

Canto Giulio curiefo . 200 

CAMBISI 

Cambife,efHo ngort. 75. *75 

CASTITÀ*. 

Cafiità di Ckfefoe . T49 

CASTIGO, 

Céfiigo imo ad vn C indice, 79. Cafiigo 
i ffut Artano% che negaua la T ri- 


mtà, 19. Cafiigo d' Olimpio per 
l-ifieffa cagione, 21, Cafigodichi 
ricette d Santifiimo indegnamen- 
te . j<i, Cafiighi di Dio, effetti di 
fietà. 86 

Iddio ei enfiti a come nei pecchiamo . 
f' edtil Difcarfi y igifim-prtmo^zi^ , 
Sanfone pecco con gli cechi , e no 
oh occhi Ìh cfjfiigjtto, 274. Aduni, 
heiochfii c "fi. goto come pecco, co. 
me anco Afsaionne, 274. Cesi ti 
feruo Euangeltcofìe dal Padrone p.i. 
fio m prigione, perche fece incarcera- 
re il/tto corfirno , 277. Ani e le leggi 
l'i-fserifcono, 277. E periAUJfardro 
Seuero fece morire vn Cortigiano col 
fumo, 275. E Cambtft fece feorttea- 
revnGittdiee . A CofìasiXo Impe. 
rotare furono canati gli cechi . z 76. 
Leene Imperatore , come fifse punì, 
to, 276. Olimpio Anano caffigato 
con trifHlmini,2-j6.Zuinghofiipu. 
Ulte con vna patta, che gli porti via il 
nafo , 276. Il Serperne hebbt due co- 
fiighi da Iddio corri/pendenti 4 gli 
errori camme ffi, ij6 277. Eua pari- 
mente fu cafiigata fecondo il fuo pec. 
calo, zji.Etanco Adamo,278.Per. 
che Iddio habbiafiabilito al peccatore- 
la morte, 278. Dilunio perche dar of- 
fe quarantagiomi, 279. Le Città di 
Pentapoli furono ci^igate eoi fuoco , 
279. La moglie dtùttt fu cangiata 
in fiatuadt fide, 28a Nadab , &, 
Abmd furono cafiigati col fuoco,i8i. 
Faraone eafiigato eolia cenere della 
fornace, 28 1. V acqua del Ndo con. 
giatainfaague,2^2. Dauiddeesfii- 
gato fecondala graueTfjfa del fuo er- 
rore, 282. Moralità per qutfia ma. 
feria, zS^.Cifiigo dlvn riecofi8 ^.An- 
ctnsW altravitala penacomfponda 
alia colpa, 284. Chiiinimica detta 
htcffarà eafiigato cotte tenel’re , 284. 
iZd'caria fìt punito netta lingua y 
perche cotta lingua peccò. 29q. Cafii- 
ghid‘ Dio fenoperuenuti dagli ohuì- 
f, .' 4, yedi tatto il difcarjo. 
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. ' ' CASTITÀ'. 

Caftità Ji richiede à ckt nceue t' Euc^- 
rtfiià . 34 

CATTOLICO. 
CMtolicoct'o^xhe fece copfejf/wdo U 
Trmttà. 

CATECVMENO. 
Catecumeno innaue-» che fece Per fa^ 
aarjfì, 96 

CAVALLO. 

C apollo rieonofctuto cortefimente dal 
fuo padrone . 146. Cauallo fi deferta 
M. 257 

CECITÀ'. 

Cecità deli* intelletto come cagionato , e 
dfcocciato. ^ 

CENSORI. 

CenforidiKctnot e loro eejhmanxo» 
CETER A. 

Cttera di Damdde fugano il Demento , 
e perche . 77 

CHIOMA. 

Chioma dtSonfóne etifiintam fette cri- 
ni^ ' Vk 

CHIESA, 

Chiefo fondato nelH fintone , 72 

CHRISTO. 

Chrifoy perche dtfcecciajfe t comprato, 
ri, e venditortdei T empiojipa. 
dò la Spirito Santo a gli jipi^oli per 
eonfolargU , Non combattè col 
Demonio fn che non fi* batte 7 zato » 
12. Jnfegnò 41 mtftero della Santif. 
•fimo T rinità -, 19. Difje di rifufctta. 
redoppo tré giorni mmeriofamente 
23. Cinfegno la perfeueranza-, 42. 
perche non wlfe feen^e dalla Cro. 
eoy 42. Perche Itcentto wio , -che s'ef 
Jìbma di ferutrh , e non volfe dar lù 
aenzoi ad vn*altro che t/oleua partir- 
Perche dtfcacciafsedal Tem- 
uto * prenditori ,01 combat ori , 194, 
Perche non rifpondefe ad Erode, 


Perche liucffecosì poco in Crocefx’ji). 
Perche diffe al Ladro hoggt fanti 
meco m Paratifo 1 482. che fine 
mll cjf r battel^arff 173. Pregò per Pie^ 
tra Jolamente , 268. Mori olii 25, di 
Mar^o,e perche^ 28^. yolfe prendere 
la fuadenomtnattone dalla carne, e 
nondalPantma,i9g. Non guarda a 
parentelloiig^m pecefeccarqueU'al’‘ 
heroi che non haucua frutti, 99. Sole 
trèDfcepoli condiflealAfontel^a- 
bcr.i 111. Quando volfe riprendere 
gli Apofloli , chiamo vn fighotwo in 
mtlffo di loro, 1 12. Interrogato dP 
fuot Dfcepoìi perche non rfpofe .113, 
Ptfrcje Marta , e ntn Maddalena , 
113. Perche fudajfef angue neWOrto, 
" 119. 7” enne più cento degl’ Apòfloli^ 
chedtfeftefjo-ii^o. Si /corda dife 
fiefio pcr fouuemrey e prouedere a noi, 
121. Dtltfe la Maddalena y e nonfe 
felfoyl^^. pà maggior rfentmemo 
degl aggrauij fatti a noi chea lui 
Jleffoy 122. ktceuè grande'l^a dal- 
Phcmiltà, 1^0. Perche coti prejlo /i' 
centiajje V Adultera. 244 

CICOCNA. 

C'teogna animale g;rattjfm<n 946 

CICERONE. 

Cicerone pagato d' ingratnudme , ^54 
CIELO. 

Cielo perche creato prima deBaTerra, 
CIRO. 

Ciroenm volfe mai veder Pantea, 237 
CERIMONIE. 

Cèrimonie della Mejfa mifleriofe, 

W . 13 

Certmoma facraauami P Euchanjba. 

Cer lipoma di cinger fi » JAmbi quando 
Ji mangia l’AgnelìoptJquale , e che 
figmficbi , 34 

Cerimonie de’ Cenfori di poma., 
fdg, " ' ” 314 

CIT. 
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e 1 T T A‘. 

Cìttii di Gicrvfalemmt àtW tmi- 

PtA . 3+ 

e L A D I A. 

* ClAndtA vefiAÌt trffe zra Nmc , ic8 

CLEOPATRA. 

Clecpatra^erhenerci'tecife. 105 

CLA.VDIO. 

ClMdic, e fn4 (rude! t A . 79 

COLLICRATIDE. 

; CoHiastidci t f-t4 (hatagem r»A. i : 1 

COLOMBA, 

' Cctomba ruonefee # Dnani bene^tij , 

■ 46. Oiero^Lfeo dtUd grantudmt^ , 

PAI . 147 

' COMPIMENTO. 

CofnftmemodelCffere vieric dASoSpr, 
me Sunto. 7 

COMPRENSORE. _ 
ComprtrfarcfiJÌA bcaiè am.^ndo , è ve- 
dendo Iddio . 9 

COMPAGNIE. 

Ci-rnpAznie. f'edi prMiche. 

• CONTADINI. 

ContadimfcmplKi. *98 

CqNctìlGLIE.. 

Ccncbiglie » e fini preste ti 2^4 

C0.NY1TO;. 

Cornuto 4 i^^ditL^nreì (ir e^er^r^de* 
fHtafiAroùinA. " - ^6 

' COyÒORPIA. 

Q^orduti 67.Cht (cfafiAi&y.Come 
r^’ RontAm rapprefentmA. by. figu 
" 'rMit nel CadM^tpdt fUercurtò , 67. 

. ^Jler Ja con cord is fiatano frpbibiti i 
tn.iihmon^ tri parenti y 67, f'eiftj 
rfddto che U popolo Jfraehttco trouaf-. 
■ fedodm fonti y e perche Jd- 
dtofeee gratidtjjimi foMori iCidcob~^, 
he nel po7f(o dei giuramento , 6i,J^tr 
la concordici CuKobbe fio fauorito da 
gli Angelt, 70- ChrtJK non wlfe 
fffer mentano delia diwjtone . 70. 
eyfa delfavn one 71. Aiotteta a, 
tagme delli difcoràia , 71. Però 


Cinflo la proinhi tt fnei Difeepotit 
■71- £1 tl ardani vifct/pinano due 
galli i 7 1. Per r.cn far dmificne nella 
ChtefaChriJfcntgo le /eeùe a Gia- 
como, c Giouannt, 72. Pietro fi ri~ 
prefi t [erckenel mente T aber vot- 
fejar diuijìone, 72. Dotte è vmone > 
e concordia au è ptrfettione, 74, Con- 
cordia dette effer fondata nella vart », 

74 , Roumo eajionare per la difiordia, 

75. p' tilità della eonr or dia , 7j. La 

fiuttttà è fondata neUa concor- 
dia , 76. Ateo la mn/ìcotlb. Sim.ì’t- 
tengono le Città , 7 6. 6 '// ejferciti fi 
rendono mefpttgnahdi colla emeor. 
dia, 76. Oueè znttà, ini è perfett te- 
ne, 76. La concordia è mimica del 
Demento , e dall ifie^a refia abbai tu- 
to,7j. Efiiadipemito quafi vn Dio per 
la concordia, i ^ 77 

' - COSTANTINOPOLI? 
Cefiatitmopolt tomo uberata dalla pe- 
fle. 25 

COSTANZA. 

CofianxA de' A 4 art ari proceetiua dal San 
tiffimo Sacramento , • j7 

COSTANZO. 

Cofian^o Imperatore volata, che tutti 
■ I Seta Iti fi cenomunioaffero prima di 
coiròattfre,'fit. Sua crudeltà, .e ca- 
fiiS *. . V ,-. . 1 -■ 176 

COSTYME^ 

Cofiume degli Ebrei, ■ ■' 24 

CORTE. •. . 
Carte, efue pnptietà. ,-.-t t.v 95 
Cortigiano fn fatto mortrt di fitm. . 
pag. 375 

CORPO. 

Corpo, perche creato prima deHhamma. 
pag. V, , 

COCODRILLU- •> 

CocodriUoic fiapri l'i ,uà. ' -i-t idi 
-C-OXIS- 

Cotit Re di' Traci fpe--a> oleum, vàp . 

' cok^' 


• -Tauc^à delle Mtfterir . 


COR VO; ‘ 

Cimta fiwbolo de irtrtgr Mi . 




CREATIONE. 

Creétiotie del moncù^ffnme U T ritti- 
ìà. 17 

CRVDELTA’. 

Crudeltà dt Nerone > di AfitridMe d*, 
T olemee,deClMidio,dtFMr(ione t t >• 
dt Erode. ' /f9 

GRATE. 

CréieTebein^difire'^ii le ricche’^e, 
id^O'nie'FilofofodiJ^'^to l'orot 

*57 

•CVPIDO. 

Cttftdo perche denepe trtuRe^a ad jir. 

* POCT^tC lOp 

CVORE. 

Cuore d va' onoro fù trouoto neBo taf so 

diuefhmotieidtnart, 2ao 

« 

CVRIOSITA», E CVRK)ÌI. 

Curtòft-tche tolrvtmo f opere,' thè facef. 

> fe'lddto oferut la Cteanone del 
•Mondo, tii.Cdriofià dt Sdlomti- 
~>u, edefftrfitìrnoSobofdiGicffp, 
pe, e di Gnnddah , 169. Cùr)6/dà 
dmoto del Pedre Sant' Agtfiw<t,tsG' 

■ Le furbe aecompagnauano Chrtjio 
perckrioptà, 197. Che copt fio cu- 
rtofità , 197 . Curipfiià mfepttrsdstle 
dal cuore humaho, 19È. JLùc fero 
pecco di euriofità ,igi. CtouentHCU- 
Ttofa, 199. Curiop non fino buoni per 
la Religione, 199 . Che rfpondefse 
*tn’£giftto advncuriifo, ióo CU, 
riofità d'Eud^o Edofofo , dt Corno 
Giunto , del Re Anttgatfo , 'etlvn vee. 
chiomonbende, zzo. Quanto pofta 
nel aure delle pmine,ìoi. Cunoftà 
diSara,z(Ji. Quanto piitrhuomo 

* èmeechia, tanto pii dsufuta curiofo , 
201, jinc» ne gli Animali regna U 
cunoftà, iO|. Erodifìtcunojo, 103. 
Chrifo0dìòlaairuftà,zo7. Iddio 
non volle hauerfeco 1 curiofì, 204. 
Hturiofei oculato mlvedert i fmti 


d'altri, (ié^'xitco a'JuoTi 105.“;^^ 
e fiala vera tunofita, ló^' Danni 
:dello curiefnàj 206. Curiifità^tle' 
'Compagni d'f^lifie , 206 . Atteone cu- 
rufo, %o6. Arrotile , e Pliuu mtrtt 
■ per la curiofità, 207. Accidente dt 
T aleti per la curiafità,io7.Laturio. 
filò fa la routna di Dauiddr, X07É Ù 
cagione, che S, Pietro negif se, 20S £ 
che Euapeccafse, 208. ui megUe dt 
l^tre'peetodicur.i/fità 2*58^ 

cvs^od^a'. 

Cifiedtd Àdgtltea . l'edt A»g*ìi , 


DAVID. 

Dakidvinfe perche fttggi , "iii,. Pqjola 
beaiiiiuune terrena nruifv'thii, 
Eitperfeueranie^^\. Benediàeudla 
ccranadelPantió, 43. Socrifeo il ooL, 
fello, e non la pietra, 44. l'yiàia 
dio alla deflra, i6o. Lafeù à Salo- 
tmne, che fivendicafie dlCiuftbbf ,r 
Wi.Eùhumile. f'.. 1^ 

, DEFINITION'É. . , 

Definii line hà tri proprie là, 

DELFINa'^ "V' - 

Delftno,tfua naturale? là 64, 

1>EMOCKTTO.' 

Democritojicauo gl tocchi. a ?7 

DEMOSTENE. 

Demoffene,efuodctto. zk6 

DEMONIO. 

Demonio perde la fw^a, qudndo cem~ 
panfeono le figure della Santiffìma 
T rimtà, 2^. Refaàbbattuto dalla 
concordia, 77. Perche perdi fi e lafiut 
felicità, 65. Ch^ect per dt(crednart 
la Santità diC^ifio . 1 77 

- DETTI SENTEMTIOSl. 

Detto fententiifo, ^4. Detto d'vno Spfi- 
gnuolo, 5 4. Di Saiainnie, ìP.DiT *. 
refio, 76. Di Leone Bi^r-onti» , 78. 
t)' An tonfo Fu » jy. Celio Balbi. 
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i§,'jg.iym'Eiittio, too. tyAri. 
Jhffc, 17». JDel CardmMle OlmAt 
iji,iyFtfioTr 4 iAHOii 6 i. DtS«- 
Urne Atenufe, 261. DtinfenuntioR 
Affmenmu dc4^hi^ 274. Dtuo 
dtl Cardinale EgidioCsltnnA, 293. 

TV 2 34. Dt Demofienty 
116. Vedi Rtff^a. 

DIASPRO. 

Diaffnr^e/intalaSantiJJima Tri. 

mtà. ir 

DILVVIO. 

J>ìImuì» perche dar afe quaranta iwrni^ 

279 

DIONISIO. 

Vùmifia Sóracufaao infoi tabile , 
mare. gr 

DISCEPOLI. 

BifcepeULMcat eCleofeaecht nelt in- 
telletto. j8 

DISCORDIA. 

Dfeordia. E'edt concordia , Dfeordta 
quanto preitudiciaJe alle Citta. 78 
DISCORSO. 

Vtfeorfo degli Angelht loro proprietà, 
Ifi. Fedi Angeli. ■ 

DIVOTIONE. 

Bmohone deSa Santifnma Trinità 
qfiantovtUetZz. F.feguejìhoalLt. 
dtidifcorfo. 

DONNE. 

"Donne curufe, 208.. Non fi dtuono 
guardare ma fuggire fi. E/egue. 
tdg' 

DIFETTL ^ 

Dfetti del prò fimo fi deuono n.tfconde- 
rr> 109. Efegue tutto ddtfcorfo. Fedi 
Honore . 

DIONISIO. 

DionifioStràcufanpi e fitafiratagenu 
ma. 131 

DOEC. 

Dotg Ajlutifimo , e fua ftratagem- 
ma. 24 ®- 

DORMIRE, 

Dormire troppo, e vegliar moltcfeperi- 

Si 


DVBBia 

Dubbiainttm» alle preghiere, 30* 

E 

EBREE 

EbreifatHfchiaui nel giamo di PaTtmoi. 
28^. 7 * rema f e ne donano per vn dp- 
T^oyZZS. Che fecero per non peccare 
fonando ghjhnmenti, 

ECCESSI, 

Eccefimolto pericoio/ì,^y Efeguetut. 
lo U^feorfo’, T mpeia mori nella COr 
ptadeìPoro, 54. Ubere a Mfcien7a 
allaufiffa di Tamarifco è famta, 
moti troppo eveleno, 54, La troppa 
Janna e pericolofa, V4. Come il trop., 
po dormire, & tl molto vegliare , 54 
Et anco a troppo nutm-fi,^ 4. Quello 
che haueua fatte molte raccolte penfa. 
uaa difiruggeroigranari,^j. Dalla, 
noohnudme degli huomtm nafeone lo 
affenfioni , j j. Il troppo lume accie- 
^ conuito di Baldoffarre per 
tfergramU h cagiono larouma , y$. 
Per che gli Apofloh preferovn nume- 
ro copto fo eh pefet y la barca loro cor fé 
ttrieolodi fommergerfi,fi,Fuo Spa- 
gnuolo volendo far meglio fé ne mo- 
rit J4. La .idannaper efer troppo 
buona apportauanaujea, 58. Aman., 
trono la mine nel colmi delle felici. 

ATaieteyche facce fe per vo- 

^ lerfaper troppo , yp. Dieeua Salomm 
ne, ehenon mfognaefer troppo gmjior 
fp. Si dice , che S, Pietro errafe per- 
gendoàChrifioUcapo, i piedi, e le 
^ lauarey 60. Perche non pie. 
uejje nel prmcipio-del mondo, 6 p. Gia- 
cobbe fi conientatiafaìo tPhauer vitto, 
e vefiir Oy óx. E nu domandiamo, a 
Iddio foiò tl pane quotidiano, Ài. /»<- 
t’e bf^naconientarfifielptco, ^j.e 
fegue. Si dtmofira colla pojfitura d’vn 
piede folo m urrà, 6^. Chi fi contfn{a 

del 
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'dtèfMt ÌKMÌff 4 Mm 0 tuffili , St di- 
mtjtrd mlpgM frodigli é^. Chimn 
fittrrtevtadel pn<hpirdetlp0COi 
Pufféi, 64. T 4nt9 fntcefft *dvH Dtt- 
tort Cerne Mneo d 

fefduarh L' tjhffo Simon mngo 1 

64. / Afèli ferehe perde fero UStel- 
tè,6j. Il Demonio perfeqneOo che bè. 
ueuM t perche ve!/* yieKo che à (né non 
fi donené > 65 

EFFETTI. 

Effetti deHènètnrn , e defèrte mèrnui- 
lltofi. 131 

ELIA. 

Eliè diede U precedenxA <•' Sneerdoti 
dsBéul nelSécriftio, 318. Eli* fio. 
gnnto t ^ . Come non nrdejfe nel entro 
di fuoco. 2Ó5 

EMPII. 

Emp^ Colin pietnfi fnnno lecito opri im- 
puldtZi^. E fegue tutto il dUCcorfo. 
EPAMINONDA. 

Epnmmottd^ e funflrntngemmn, ni, 
T enne più conto dello /cudo, che delfn 
vitn. lao 

EPVLONE. 

Epulone perche defidernun folovnnfttl- 
In. 5 

ERBE. 

Erbe di virtù mnrnutgliofn. Etiopide.j 
jichimemde, e Sferrncaunlli . 131 
ERODE. 

Erode perche fi turbnffennto Chrtfloy 
a?o. Sun crudeltà, 79. Sotto fpecte di 
religione fece decnpunre Gm: Bntti- 
fin . 120 

ERODIADE. 

Erodinde jperche cbiedeffe II cnpo di Cioè 
Bnttijtn. 168 

EROSTRATO. 

Erojhrnto Efefno, che fece per ncipùfinr 
fnmn. 105 

ESSEMPIO. 

Ejfempio d vn enne, n6. Effempio del- 
In Snmtffimn T nnità , i6. Ejfempio 
buono, e cattiuo. f'edi tutto il difcorfo 
page fimo, 261. Effempio d Ale ffnndro 
MdgnOf 161. D'Agefilno . Di Ro. 


dolfo Impernierei ì6i. Di Giulio Cn. 
fnreide' Lncedemeni, 262. AuuertU 
mento diSilio, 262. Ln legge comnn- 
dèichefi pigli buen'^empio dn'mng- 
gieri,26i. Selene nffomiglib i/ùdditi 
nlTombrn, 262. Effempio quante vnl- 
fe ne gP Ifrneliti,262. Ln moglie di 
Lotte fe h.iueffie veduto il marito, 
checnminnun > non pfeerebbeferm*- 
in ,26"i.Ln fpofn dtmofirb , quan- 
to valeffe tl buon' effempio , 2óq. 
Anco neHe conchiglie puole l’e/jem. 
pio, 264. Afaddnlenn fi mefite dnl- 
Cefisemfto di Afartn , 264. d 
buon' efitempto anco npprefite te cren- 
ture infienfitbili . 265 

Efiiempio c aitate quanto vaglia per mtto- 
uere, i66,P'n’ Eretico col mnl'efiiem- 
pienefn molti, 266, Carne confiefiib, 
quanto potefiie il mal efisempie , 266, 
Acciò ifiudditi nò piglia/iero mal efim 
/empio. Iddio fece morire il figliuolo 
di Dnuidde, 167. Chrifio pregb fiolo 
per Pietro, ch'era cape, 26S. Scende 
il capo , cadono ancora le membra, 
268, PerbSanGio: Battiffa nprefie 
Erede, eh' era Ri, 268. Si turbo Gie- 
rofioltma, perche fi turbb Erede, itó. 
Nahucodonofior congregò 1 capi, e non 
la plebe alPadorat iene della fiatua, 
270. Loficudiero di Saule prefie t efi. 
fiempio dalfiue Ri ,270.1 figliuoli pren, 
denoti mal' efitempto de' Padri, 271. 
Aiorahtàperil mal’efisempio , 271. 
Per muoMerevale piùtefisempio, eh» 
leparole , 271. Btficgnain/egnare-o 
piu col buon' efisempto, che cotta dot- 
trina ,272. Hebbe più forta il mal‘- 
e/temptod' Eua con Adamo, che la 
ptrfiuafiiue del Demente con Eua,i72 , 
Caino refibefiiempio a tutte le crea- 
ture. »7» 

ESSENZA. 

Efitenxa Diurna negata dagli Ariauii 

ESTREMITÀ.* 

Efiremità defideratadaDto ne* Saeri- 
fitq. 46 

b ETIO- 
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ETIOPIDE. 

Etìofidterìnnfuirmiiglufà. tji 

ÈVA. 

EmcàfligMtA fecondo U feto peccéfo, 
277. EMpercinttntMA cUtSerpen. 
it. 

E Y DOS IO. 

fudoftocwtofa. aoo 

evcaristia . 

EnCiVtlìid è vnavera beat indine t 27 
Segue tutto il dfcorfo.E' definutonoj 
delia vttit eterna, 17. In virth di 
5'<fy'?4 i Viatori non fono meno beatt 
de' comprenfin, 27. E' pegno deila 
gloria, e pero è maggiore, a8. / vtato, 
ri riceuono più neU'Eucari/ha , che t 
comprenfn in Cttlo,ìB.E' t,jlamen. 
to tU Chrifio , zB.Si paragona al lat- 
te,zQ. Gli jdngeli c’inuidiarebbofto/è 
poteftero per P Euearijha, 257. 30. 3 r . 
L'huomo n'hà lafoftanyt, e l’angelo 
il nome ,31. E pero fi chiama pane 
d' ring eh, e non ethuemmi, 3 1 . -Jjh 
tutta per beneficio vniuerf ale di tutti, 
31. efegne. hguratanelPyìgnello 
Pafiiualo,ll. Perche dell Ofhafi fac- 
cia tri partiti^ Eiek'ef ter puro,chi la 
riceue,3j. efegue . SidimofiracolP' 
Agnello Pdfiptale , che fi mangiaua 
Paiprile,^^. Et anco nel figlio Pro- 
digo, 34. Nella (fmà di Gttrvfalem 
veduta daGiouatrni, ^4. Deu'efser 
cafiOfChilartceufr'i^- Chi è altrt- 
mcntt,ecaJhgato ,1^. Quattro forti 
di perfine vtfono imatate;jouer*, eie. 
chi, deboli, e “Poppi, 36. ejegue tutto il 
difeerfo. Eucariflia i ncche’^a 
grande , 36. 37. Rende leforC(e<a'ò- 
(&•/», 37. JAPartirificommioaraua- 

~ no per efiere cofianti,Cp wtrcpidi,%7. 
Perchr dieefie Chrific^chefi dejfioÀa 
mangi attedia figliuola deli' -/^rehtfi- 
3 7 * CoJhtnXp Imperatore 
volcua , cut tutti I fiid.it ! fi comma- 
nicaftero prima d'andar a combat. 


tere » 38. E Carlo Magno iticeua : 
O lalutacis HoAia ,&c. 38. Dtfeas- 
cta la cecità deU'tntelletto, j8. Con^ 
gran rmerenxoi & humtltà fi dtue ri. 
cenere, t però alUcena Euangetiea 
fono multati U\opph 3S 


FACÒNDITAV «V 

Facondità è fpecìeehhtatttudine tene, 
tra. zt 

F A M A. 

Fat^a . E tdt hontre . 

FANCIVLLI. 

Fanciulli, come liberati dalla fornace di 
Beètltnta. ; 25 

FARAONE. 

S, Faraone trafie al lido tua naue eoi. 
rOraitbne. jeS 

Faraone cajhgato cella cenere della 
fornace, 28 1 

Faraone, t fua crudeltà . 70 

FATTI. 

Fatti, EeeU Opere. 

FAVOLA. 

Fauelad'Fhfie , 206. Fauola dell ht no- 
te, deli’aeq"a, e del vento. ij± 
HGLIVOLL 

Figliuolo predig 0 mode fio , 63 . Figliuoli 
piccoli fimbol 0 di pnficienti , 49 

Figliuolo prodigo bifigncfo di tatto ,edi 
trfiito , 37. Figlio del Regoli f Meato 
nell harafettima. • 2? 

FIGVRA. 

Figura sferica rt^pre/enta la Trinità , 
pag, ly 

FILIPPO. 

Filippo Ri di Macedonia . j€o 

FILOSENO. 

Ftlefeno difpre“ 77 'oUriccht 7 ce, 257 
FILOSOFI. 

Ftlofofi antichi come conebbere la T rmi- 
tà 16 

FIMBRIA. 

Fimbria perche IfdutadaJDauidde. 45 

FIV- 
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-F I V M I. 

tmmdtl P 4 irédifcTtrrtjhrei to* 
FOCIONE 

fteione difp-e'^xi ttrt, 157 

FOLGORE. 

f «tiart [imbolo 90 

FONTE. 

Mét^MOgltofo . ■ T%1 

FOKMATIONE. 

ptrmMione de&'titiomo tffrtmt U Sàrt' 
T rmità . 17 

FORTEZZA. 

Fort de’ marttrttdochefrocedofe. 

• (di. 37 

FRVTTI. 

Frutti di Pemof oliti fntfrefrictÀ. loi 
FVGCltt-F. 

Fuggire . yedi tutto il difnrfo Vigi(i- 
moquerto, 3>2. £ fegue. Bifognofrg- 

. gire, e temtreferefftrjìcuro, jzi, 

. Dj^àfugas'ergomtntoil voi ore del 

. LefUMiOt 3it. Dauidde viuft fcr- 
che fuggì t $22. Ci vuole trelotìtd di 
Cervo, $i.$. mfognehMtre Pule w* 
me gli vuellh 32 3- .T. •Pmiofnggen- 
ilo riportò lAVittorui. 313 

. FVOCO. 

Fusco del monte Bile m/vmgUofo. 1 3 1 


GALAOITL 

Cai aditi , e loro im emione eontro gli 
F.fratei. 

GIACOBBE. 

Giacobbe non volfe effer fe folto nelPE- 
SittOì 181. FùfauornodÀtDio^fo'^. 
20 del giuramento , 68. Favorito da 
gli Angeli, t perche^ 70. Si contenta, 
uà del vitto, e del vejhte, £j . Fh gra- 
tover/o la Patria i ‘ xaS 

giacinto. 

Giacinto Diacono , che fece conftffando 
laTrimtà. 19 

GIARDINO. '■* ' 

Giardino fi defenuo . S57 


GIOBBE. 

géòAbe confefsò, che lefue ottHtrftà fra- 
cedevano da' (eccoti. jiS 

GIORNI. 

Giorni diHer/i,q9. Giorni mtjferio/t del 
numero ternario . 21.23. 

GIOSEPPE. 

Gio/eppe canto tn [uggire C occaftoni. 

'■2 $ 9 - Sua gratitudine , e cafli / à , 149. 
Fu liberato daSe auuerptd i O " afee - 
fe ollegrandeT ^, i*r tn che modo ^ q .. 
Giofepge jibarimattia , perche chia - 
mato ricco da S . Matteo , 36 

GIOVANNI. 

Ciouanni Rè di F mugolio vriuò vru 
Giudice , 299. Cto: ò’atnjta ingran- 

•' dito per Phumiltà. 134 

G^OVENTV^ 

CioueniHcurtofa. 1991 

G l V D A. 

Giuda [fimo più il denaro , che fejf effe , 
t86X)fcurana la Santità de gli rigo- 
fhh, 1 76. Perche fuf* ladro , C inte- 
re fato, 1 76. T ir ava auanti 1 [mi tn- 
terejpfottofpeciedifantità, echari- 
tà,2$o.Temeuaptn lagena, chi la 
colpa. 116 

GIVDITTA. 

CmdUttafaggta tn cujìodare gli occhi, 
pag. 24 f 

GIVBILEO. 

Giubileo i^preffo gli Ebrei . 4 

GIVDICE. GIVSTITIA. 

Giudice comefuffe cafhgate,! T^Giudi 
ce. Fedi tutto il Difeorfo vigejìmofe. 
c onde, 287. Comeji dipinga da gli 
Egittù,2%7.SueqMalità,i88.Re Ar. 
tiferje giulfijjimo , 288. Rutilio hm»~ 
modi gran gitigli ia, z88. J’iflcfa 
giu/fitiaera 1» jileffandre,z88 Non 
deve il Giudice rtcaierc prefcnti> 2 'Ì 9 ^ 
T emijtocte non guardava ad amia- 
tia, ove donerà farli lagiu/htia. Coti 
Btante,0' Artfhde , 289. Salomone 
bramava la/apien'^a per poter effer 
b 2 gai- 




Tauoh delie Màteric.' 


giufle,iS9- Iddtoeiftrfu/^UgtHfiù 
M nei principia del Mende , ztf» 
Dtut epere 4mnnniflrat4 ceUn ver- 
g4diferret290. Nanji deue gasn/U. 
re it rtechi^i éd pauertyifi. HCm- 
dice dame epere tndtfferente nm p/r- 
tìMe, 191. ferngenéUe ed Seie > <7 ni 
Sede ,1^1. Nanéeneffsere come te 
Speceh», i93- Non dette gMrdnren 
farentelA,i9jXJiudice dtn'efterfen- 
ef^eethhe fen1(4mMu. i^yNon de- 
tte guterdare tn f UCCIA dnpitna , 29;. 
Calitele dima/trà celC Adahere , 
395. Apprepe di malti Giudici hnn- 
tagran pierei nebìlh e iricchit 196. 
MerAluà cantra i Giudici, 296. Da' 
Giudici pecchi VAnno td ParAdife. Sa 
freuA coIIa T rén di Dun, 196. Giu. 
dici quel che diceuuno quunda aneUt- 
ttAne itTribunuli, 297. Trd litt- 
guntitl Giudice felamente guAtU- 
gnA, 298. f'nGmdicefi* priuAte tU 
SieKANni Rè di PertugAile, 199, Ca- 
fitge date Ad vn Giudice d Alepun- 
dro Senero. 299 

GIVDICARE. 

CìudicAre. Nen fi deue giudicere ni uf. 
fermAre quella, che nen fi vede cangia 
cechi , IK 

GIVMENTO. 

CiumentenfutAtanè'SAerifitqi^ 47 

Ciumenee, efue preprietà . 47 

G lERÓGLIFICO. 

Cieraglfieo eli f^ef^ApAno JmperAte- 
re . 80 

GIVSTITIA. 


GRANATO. 

GrAttAta perche nel fine detA vtJhSA- 
eerdetAle . 4^ 

GRATITVD INE. 
CTAtitudinevedi tutta il dtfeerfa vn- 
decima. Che eofAjÌAgrAtitudineyiq^ • 
^jt Camiti* mtmtcì, deilA grAtttudtne- 
Ouidta,C9' HtppecrAtegrmifimiyiafi 
Ance ìRemAni carne Remalo , e Re^ 
cete, i>\6. RemunerArane MutieSe»- 
mlA, 146. EreperavnTempia a 4 
hohere deie donne, iqS. / Greti fiù. 
renogrAtiverro queHt, ehegh fecero 
benefitte, 146. L'Oche del CAmptde- 
glia furane ricanefciute ditRamAni, 
lAfi. Et Ance vn cene , &vncAUAJh 
dui (uè PAdrene , 146. Cicogna Ani- 
male grAti^ime, iq6. Aquila che fa. 
cepe per feina dt grmtàtuLne , 145, 
Celamba animale, che rteenefee 1 bea 
nefitij Dutini, 146. £* fimbele deRa 
gratitudine , iq7. Iddio c’infiegna la 
gratitudine, i aj.Necfi dimofirè gru, 
te deppo d Diiuuie, 1 48. Carne anco 
Giacobbe verfo la patria, 148. Gèo. 
feppe grato verfo il Padrone , 149. 
Mese huemagfratiffima, 150. /bene- 
fitif non fi deuena tacere, 1 50. Maria 
f'ergme gratiffima verfo il Ladro, 
15 r. Le grotte fi eleuano rendere ed 
’ fatth e non con le parale felamente, 
i^l-Coruo [imbola de gl’ ingrati, 2- 
Bruti pingratt degli domini . 15 5 

GRECI. 


e u^itia querela Adamo , e fi def erme, 
Ìq.Gtufiitia Diuina. yedi miferi - 
cerdiAr CtufiitiapAraganatA al fol- 
gore , 90 

Gl VSTO. 

Ctufio par AgeuAto aita PalntA, 50 

Ciufii di due farti. 103 

GLORIA. 


Grecifurane grati verfedi quelli, chegTe 
fecero benefitie, 146 

Grecafuperati , e vinti dal T ureo nel 
giorno di PentecafhilZb. Greci, e le- 
reffratagemme. 223. 

K 

HIPPOCRITA. 


Gleria parAgenata al vino , 29. Gloria 
perche rapprefentatA fotta metafora 
di denari, pecunie, e rfcehelfje . 190. 


E/ippecrita quante Morite da Chrìfio , 
103. Hippecrita,^ue proprietà » 9 3. 
fJippocritAgratiJlfimo , j^.Sue pre- 
frietd,iQ2. Hipptcrita i come i pomi 

do 


r 
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di Pentapoli , lol.Hippocrita corno 

vcctdef te GioObbe , perchè nm 

tenne 

laneue, iqì. Sue proprietà. 
’-V- 


conto dellariputatione delRè, 

i >5 

HISTORIA. 


H 0 R A. 


Hfiioriadi hfoveT effalo. 

87 

Harafettima mifietiofa . 

^5 

HONORE, E FAMA 

» 

HVMILTA*. 



iìtnore vedt ttUio il Difeerfr ottau0 , 
los . Per Mcqu$flar fttmtt che fitcejfcu 
Erofirstoy Eft^no . 105 , Per Ptjtelfo 
Sili érte infegm 4 parlare a gb vcceltt-, 
lO'^.LMcretta^e Cleepatrajche jacef- 
fereper conJerHort ro 9 »ore,io^.Ai(t. 
li ejHont» filmaci l’hmore, lod. tu 
Sagntano fttm'o ptìi la ripHt aliene , 
che la Vita, 107. L'tfieffe fece Cuna, 
J07. Gb Dei nmediorent tdl' benere 
dt Claudia veflale , . 108. lidio heb- 
be riguardo ,tSa riputai ùtu tb jida- 
tup ^ Io8< Parimente all'honore i' A% 
bramo, 108. 1,0 confermi anco Da- 
Hidde,io9. Per comiruare la riputa, 
tiene dei preffimo fi deuono ricoprire 
ifuoi difetti. SiproHM con molti fatti. 
109. Cupido dono a.i Arpocrate vna 
Pofa, 109, Aleffdndroriprefeinu 
Soldato, cltefcopriua i difetti di Da- 
rio , pregiudicando alla fua riputa- 
tiene, 109. Mennonenpreftvn Sol- 
dato, chefparlaua d'AÌeffandro, i io. 
fù iodato quel Pittore, che dipingen- 
do Antigono/ijppe ricoprirei fuoi di- 
fetti. no. Gtofeppe molto cauto ut ri- 
coprire i difetti de/li fratelli, 110. Si 
dimoflra anco col Padre del Figlio 
prodigo, 1 IO. S. laica kebhe riguar- 
do à ricoprire i difetti della Afad- 
daiena, iii.L’tfie fio fece Gabriele 
parlando con Zaccaria, in. Bt a 
quefio fine Chri fio condufse al Mon. 
te'Tabor fe nontfi Dqcepob, in. 
Con gran cautela Chrifioriprendeua 
ifuot Dtfctfitlh’i 13 . Efsendo interro- 
gato da gli Apofivlj non rtfpofe per ri. 
mediare all Mnoreltrc, Perche 

riprefe Marta y eneiMmalubllspa 
jiì.Dtaitddelafct 



fJumiltd ingrandì S. Pietro.iij.Mo- 
naheUie humiltà grandij^ma, 137, 
Hunultà diede grande'^a a Chrt- 
fio, 318. L humiltà ci fa fratelli di 
Chnfiotiqo IddK cicre'o di terraac. 
ciòfofpmohumili, iqi.p'edi tutto il 
eb/corfo decimo , Detti dimoiti 
autori intorno althumiltà, i^x.Farù 
feo deprefio, e il Publicano efutltato. 
Ili. Humiltà d Abramo premiata, 

1 33. Agar humile,Efraim ingrandì- 
tofopra Manafse peri' humiltà, 134. 
Uiftefso accade aGnfeppe,chefM fot. 
to f^Ke Ré delP Egitto, 1 3y. L’humil. 
tà ingrandifce i fiioi alla Diuinità . 
155. Gto: Battifla ingrandito per 
Phunultà . iz6 

HVOMO. 

Huemo fiima più Pvtile del corpo , che 
dell anima , e più 1 beni della terrai 
che del Cielo. P'edt tutto il dtfcarfo 
decimonono, 348. l^edi bem celejh, e 
fptruuali . Huemo , che riceue l'Eu- 
eharifiiaé più febee degf Angeh,lo. 

• 31 . Httpmo éfchumo delle rtcchéXfet 
\%\. fe'gue tutteU dtfcarfo. 

I 

lASONE 

JafoneTefsalo,efuahifior'ia. 87 
IMPRESA. 

Jmprefa del martello . 2 34 

Imprefa del folgore , 90. ImprefadeU 
rOrologio,x6i. Imprefa dd venttin 
Mare. 374 

INCANTESMI. 

Incantefmi de' Maghi di Faraone, 33. 

INCENDIO. 

Incendio di Sodoma fi defertue. iZy 

INDEMONIATO. 
ndewioftuno imperfetto. 8 

b 3 INGRA- 
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INGRATITV 0 INE. 
lirirétuudme, i Segue tutto tl Dif- 

cerfe . Molte jorte d ingruti ft rt- 
treuMOt 154. Ingrttto qM»to fiu 
muluaggith 153 - Scsfime jiffr$cano 
fugato d' ingratitudine > l^j. Pom- 
fiUoLonatt ingratiffimo verfo dt 
Cicerone , 154. Chr^o fugato d'iit. 
gratitudine* Ingratitudine di 
Malto, 154. Ingratitudine abborri- 
44 anco eU Bruti, «J 5 - Ammali ftk 
grati degli huomini,!^^. Coruo/int- 
belo de gl'ingrati, iji. IiPtauolo 
fi vergogna di effere chiamato ingra. 
to. ^ «J 5 

IDDIO. 

Iddio hi due mamme ffe, 17. Vorrebbe 
beati^car tutti, 3x. £' mifericordio- 
fo, vidi mifericardia . Perrht noJL, 
t^fetta[fe U tempo determinato , di 
cento anni quando mandò d Dduuio, 
90. Iddio c' infognala gratitudine^ 
147. Iddio ei propone La gloria fotte 


315. Auuifì dati alia Città et Amt- 
lech acciò fi raauedeffe E Noè fabbri, 
cot Arca m cento anni, 316. -Atiio 
a leuotial peccato ogni occafunt di 
f eterei feu fare, vedi Stufa. 

INTEGRITÀ'. 

Integrità deltavaaivna fpecie oli ben- 
tnudin*.^^^ zi 

IN VE NTIONE. 

Inuentient d'vn Mercante . 201 

IRIDE. 

Iride rapprefenta la SanuJJima T rini- 
tà, IJ 

ISAIA. 

Jfaia perche dtcejfe d' hauer le latra pel. 
Iute. 17 > 

ISOCRATE. 

Jfocrate, efua legge . 1 19 

LABANO. 

Laiiane^imaua ifuoi Idoli ,ftrebe era- 
ne d’oro, 193 

LADRO. 


metafora dt ricc^ 77 e,e perche, 190 . . Ladro perche fìfaluafje , i J r. Fùfauori. 

^ /f... - 1 /"fm ^ttto A M fi ^ ommtfmoao^atoaAt ^ Q « 


Perche benedi/fe gli ammali , e non 
le punti, 260. Non volfe che Carne 
fuffevccifo, 27 J, Cicafhgacome 
pecchii’mo, vedi Cafligo. 7 ~iencj 
cura dtSa nofha nput.itione , lo8. 
Stima piagli aggrauij fatti a noi, che 
afcflefo , 119. E foglie tutto tl Df- 
car fonone. Fecerìfentimente della 
ingiuria fatta ad Abelle dà Cai~ 
no , e non delT ‘irgruuio afe mede - 
fimo,ii%. L'offtfa fattadt Dauid- 
deadVrta, lidio la fhmò fatta a se 
mtdifìmo, 125 . St dtmyfhra ancora 
cella parahola del Ri , 1 1 j . Douia. 
mo ancor noi f.xre P iflefo verfo di 
Dn, ti6. Effynpio d'vn cane a que. 
fio propofito,\i6. Perche at'pvfte in 
vn roueto,o fpmi a •Mo.e.iqb.Idiio 
non vuole contra'irnirt 7 volere dd 
fwH ferui, 3o5. Mdt > c'aunifa prima 
di caligare , 3« Pero fi dice, che.* 
venga in carola quando vuote efer. 
citar la Giufiitta, 3 1 4. £ quello fa oc. 
t» babbiamo da tecitare li cafiigo^ 


to , & aiutato daSa mifericerdia 84. 
Impetro la gratta prima dt queRo, che 
defiieraua. 304 

LATTE. 

Latte figura del Santiffimi S aerami» • 
to,iy. LAGO. 

Lazo marauirfiofo nell Alefia. 30I 
LEBB ROSI. 

Lebbrofi perche non f accofiaffero a 
Chrifloi 170 

LEGGI. 

Lttli comi tele de’Razni. 209 

LEONE- 

Leone BillXantio, e fuo detto per mette, 
re la concordia, 78. Leone IV.Impe. 
rotore, efua ingordigia, e cafiig» . 276 
L I A. 

Lia fi fttmaua beat a' per ejfcr feconda , 
26 Dtuiene feconda per le preghiere 
deli' Angelo Cufiode , ifij 

LIRA. 
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• LOTTE. 

Lotte per/euerMite. ak 

LV CE. 

Luce che pAmolt Aoffende ÌAvifPé. %6 

L.VCIFERO. 

Lucifero pecco di curio/ìtd. 198 

LVCERNA. 

Lucerti A ntArAutgliofA. i \ i 

L VCRETIA. 

LucretiA fi diede U morte per honae . 

105 

XI 

MADDALENA. 

MAddAten 0 tbfefAdAChnffo, tii.Fù 
lodAta, ecelekratAdA Chnfiot^^.g^, 
Stmofte dAltefiempio che viddeiru. 
AieprtAfuAforellA, i 6 ± 

MAGHI. 

Atughi di FATAone perche non potè fièro 
eogCincamefmi (at tiAfcerc le Zen. 

^ 13 

MAT 3 I. 

■ Magi perche perde fiero lASteSa. 65 
MAL CO. 

MAlcoffngyAtjfTinioàChriffei. ■ 154 

MAL VACCI. . 

AfAluAggi titAnoAuanti 1 loro tnterejjìì 
folto fptcìt diSàntitÀi 223 ) efegue 
tutte tl dìfierfo . 

MANNA. 

AléntSAptr efier troppo buon a tiAufeA- 
MA. 58 

Mardocheo. 

M or dee he o per che non voUua nuerirt 
yiman. 241 

MARIA. 

MATtAforellA di Metti e.d'Aron cajU 
gAtAcellA ItbbrA. 93 

Martiri 

Adurtirti t loro coftan^AdA che prece, 
defse. 17 

Al ARIA VERGINE. 

Muriaperche lAnto poco fi trtutentfie 
tu cujudt Z^cc.iriA. 

M ATRIMON II. 

Motrmumì perche prohibmtrÀpAren. 
tt> . 67 




mediocrità*. 

MtdtocruÀ ville, e todeuele. Ó$ 

MENNONE. 

Aiemione nprefevnfohUto , che Jpur. 
lauA eC AÌeft Andre . no 

MENSA. 

Menfn del Sele,^t.Anco de gli Sport a. 

m 32 MERCANTE. 

Mercante ,e foa ttmenttone . 201 

M£S SA. 

Me futi efue cerimonie mtjlericfe. 3 Z 

MITRI DATE. 

Murtdatej e fuA crudeltà. 70 

MOLTO. 

Jl molto i pencolo fom ^ni genere. F*. 

dt eccetto," ' 52 

MOSE. 

Moth Aceetmò il miftero della Santini^ 
ma T rimtà, tj. Non oflante chetuf, 
ft bAlbutient e fum Andato AmbafciA. 
ter e à Faraont, 94 . Fu huomo gyatif- 
fimot 145. QrAtito (hm afte l bene, 
re, > toh 

MONETA. 

Moneta è cagione delle difccrdie ' 71 

Monete d^ Pendant r.tpprtfenfmkno 
ducCAlii, che fra di loro combatte, 
nano . 71 

MISERICORDIA DI DIO J 

Afifcricordiadi Dio, 79.' e frgue tutto 
tl dtfctrfe. E fuo proprio ai tributo, 80. 

• Arekeiaje Delfino rappref ntar.o Id. 
diomtfertcordtcfo , 80. Opera eie fa 
ertanont è figlia della mtfertcordia , 

-. AfiedialaGiuflitia, ^i.JngtndeU 

' lugiuflina d vengono a filile, egli ef. 
felli dellamifericordiA a fiumi , 82. 
Jddto è tanto mifericordtofa , che pn- 
ma dicafiigare , manda il rimedio 
per difenderei, fi} Gara tra fa O'Mi. 
ita, e la mt/cnccrdiOx I<4 . E[t deferì, 
ue. S I piglia per ifironti t cafiighi del. 
la Gtufima, 84. Conte fi dijhrguono 
tra di loro, LaGaifltttaemlu. 
tariadelia mftrtcm dia, 85. Due tnu. 
fericerdie fi cinfideràno m Dio, ft. 
condo Pantdde ,86, / eifitghi di Dio 
fono effetti di mifericerdÀt^é. E pero 
b 4 /irto 
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foit aftomiiliM'i dA Ofea tJl MquA, 
87. Si dimoftrAAtico colC ]fimé dt 
lAfòne T tfsttlo , 87. LAmijfencordtA 
frecede dUagtuJtthA, 88. Mitiga, & 
àiUcggcrif :t i ct/hghi, ^ando non può 
leuarli, come fece verfo yidamo , 89. 
Stdanofira parirneme ccHa/crtttkra 
dt DiVtidde verfo Saule , 89. Il non^ 
dilf 'rriretcajhgbi èinuennone delta 
mifericardia, 90. Il C alligo dato a 
Alana/irella dt Alate fu atto della 
mifmcordia , 90. Ciujlitia fmtle al 
folgore. U contrario allora Iddio 

è feuerot qtiando che non ca/l^a. 9 1 

MORALITÀ’. 

Moralità per quelli, che cominciano bo- 
ne, e pntfeeno male,$ 1 .Per qvelli,che 
/limano più le cofe ccrporee,e terrene, 
che lefpintualt, e celejit,z^’j. Alora- 
iitàper ilmal'eftetnpio,2jì.AIcrali- 
tà, che Iddio ci cafhga, come noi pec- 
chiamo ,18?. Contro ! Giudici ò Idu- 
uecati, che fanno delCingtuflitie, %96. 
Mor alita per queBt, che non levano 
, toccafìone,tq^.Per quelli, che/i com- 
munteano indegnamente, ^1;. Contro 
quelli jche non fi contentano delihone- 
(lo,£i. Contro quelli, che non amano 
, la concordia,yj Centro quelli, che fo- 
po Chri/liani/peculatiuè.crnon pra. 
llicè, 101. Control fuperbi, 143 Con- 
tro gl'ingrati , l ? 5 . Contro te cattme 
frattiche, 180. Contro gh auari,e loro 
' ncchei-^e, 192. C entro icurtoft, 405. 
Contro gh auari . 118 

MVSICA. 

Mufeafondata nella concordia. 76 
MVTIO. 

Mutto Sceuola rimunerato da’ Roma 
ni. J46 

MVTQ. 

AI «to è anco Sordo. 143 

N 

NADAB. 

Nadab, C yibiud perche caligati coi 
fuoco, 281. 


NATVRA. 

Natura, e fue marauiglie, 131. NdUtrà 
humana fewoa la fuffijlewoa i imper- 
fetta, 8 

NERONE. 

Nerone, efua crudeltà. 79 

NECESSITA*. 

Neceffìtà aftm mcltfia. 1 3 

NILO. 

Nilo , e fua acqua cangiata in f angue , 
281 

NOBILTÀ*. 

Nobiltà confifie nella viriù. oi 
NOME. 

Nome di Die come fcritto da'Caldei,i6. 
NOE'. 

Nei fabbricò r Arca m cent'anni, i 16 
NOTA RIO. 

Notorio liberato dalle mani del Demo, 
nio. 23 

NVMERO. 

Numero fettenario entra fette volte nel 
numero di cinquanta , a chefgnifi-- 
chi. 4 

NVTRIMENT O. 
Nutrimento /iiperfuo pencolofo. jq 

; O 
OCCASIONE. 
Occaponeft deue fuggire,!'^^. Segue per 
tutto il dhfcorfo. Si mofha con aforif- 
mi d'Ippocrate , c pajfi di medicina , 
2 36. Aleftandro Magno comando a' 
Soldati, che fitaghaftero i capelli, 
2.36. Non volfe mai vedere la ma- 
ghe eh Darie,!^^. Ne Ciro volfeve- 
der Pantea » 2 37. / Seniori eh T rota 
prohibiuano il vedere l faccia ePEle- 
na, 237. Coti/ Rè eh y racia fpexaò 
alcuni vi/ì, e perche,! 17. Democrito 
Jìcauò gl lecchi, 237. Abpamo che 
fece per levare l' occafione dtgrid.ve 
con Lotte, 238. Gtofeppe cauto infug- 
grMpaccaJìone , 2 38. Dvna pianta 
non hafla troncare 1 rem i,ma bifog na 
levare le radici, accio nonnnafea, 
255. !j9. L' occafione c chiamata 

via 
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vùt dà DÀHÌddt , 240. Si detunofiit. 

gin gli Amia CAttmi,ft fofsvno efiert 
ACCAjfìem di peccAto , 24©. ('’n Reli. 
gufo prego Iddio, che lofécepe accù- 
€Are, GiudittA prudente ÌMfng' 

• gire t'eccAjìonej 24U MArdeebeo 
perche non velefte nuerire Amm^ 
341. LateflAdi S.Cio: BAUi/tAchm. 
fegli occhi per non vedere quelU don. 
xAIaì 242. DouÌAmo efser cAUti nel 
pAthere per non incorrere in qunlche 
pCCCAtO, 24^. MaTÌA fuggi P OCCAfio- 
net benché non vi fufse Alcun fcncelot 

245. Chrtfio Heenuó l' AduUer a per 
leuAre ogni cccAfime,"iq4.Chnftoco- 

' me buon medico tolfe primA 1 feccAti 
. aI ParMiltco, e poi l'infirnMA corpo. 
TAlct %44.MorÀUtÀ per Meflofogget. 
te, 245. 246. Ebrei che fecero per non 
peccAre, 346. Iddio cerco di leuare 
Pece Afone dell' IdolAtriA Agli Ebrei , 

246. Iddio leu A rete A/ìoneAlChri- 

fiiAAo, 247. Vrficino Prete^hejAcef- 
pftr leuAre L'eccAfionejbenche remo- 
ttJfmA, 247 

OCCHI. 

pecchi, e dAnni, che cagumAne, vedi tut- 
to il di/cerfoottAuo-Perchefipero ca. 
UAtiASAnfone. 274 

OCHE. 

Odoe riconofaute cortefemente dA' Ro~ 
muni. 146 

OPERE 

Opere imperfette compite dolio Spirito 
Sonto, 7. Opere della creatione diutfe 
fono buone, vnitebuenifsime,Jl.Ope. 
re della creai ione fighe deRa miferi. 
cor dia, 8 1 . Opere tifone f richiedono 
AlChriJliano, 9^. Che però t Romani 
donano al Soldati per la guerra lo 
Scudo hfao, efeniA impre/à, 93 Gli 
Atemefì diedero il carico di fabbri, 
care vn Paialto ad vno , r* hebbe po. 
che ^arole,e prometteua aft ai {011094 
Perofitlodata Aladdalena ,94. Id. 
dio guarda Me mani, non alla lingua 


94. yuol fatti, t non parole Aerò dipe 
tlSeruo Euangehco che eofadeue fi. 
rei 9^. L'ijlefio S. Paolo, quando cA. 
de da eauaRo diffe P ifleffò , 96. Si di- 
miflra eoll'efempio et vnCatecume. 
no, 96. Il ramo d'Oliuapertato dalla 
Colomba haueua lefoghe,e i frutti,97 
A le Vergini palfte poche non apnf- 
fe lo Spefo, 97. Oh Efratei, che nottu, 
diceuano Stbboleth erano gufati nel 
fiume, 98. Chr fio fece /eccare quel, 
l’albero, perche non haueua f rut 11,99. 
Si prema colla dottrina di molti Po- 
drt,fheP opere fino necefarieallA fa- 
iute, 99. Abramo fngiuJhficatocolP 
opere, ico. £' deformitàvederevn^ 
Chr filano fen’fa le buone operar ioni, 
joi. IChrfiymifen’fa le buone opere 
fono come t pomi eh Pentapeh . 101 

OLIMPIO. 

Olimpio, che negauala T rinità , cerne 
cefitgato. 21 

ORO. 

Oro ehfpreggtate da Eoctene, e da altri, 
fdl. 2J7 

ORATIONE. 

Oratiene . Veeh preghiere. 

ORME. 

Orme di Giuda ancora fi vedono nell. 
Orto di Gtetfemam. 32O 

ORSA. 

Orfa,efuA proprietà. f 

ÒSSA. 

Offa aride cangiate in effcrcito . 10 

OSTIA. 

OfitA perche dal Sacerdote fene faccia 
tri parti ncRa Ale ^ . 33 

OìfthegpAtifiimo. 145 

P 

PACE. 

Pace. Vedi cencerdia. 

PAESI. 

Paefi di PentapelifidefcrtHetio^ ^ ^28 


/ 
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PAI MA. 

rétm 4 (ìiKratift{.nJh?^ jo 

P A N E. 

rane fetmtrtutcj che fiinifìchu jg 

PARDANI. 

Par darli, e fu monete. 71 

PARABOLE. 

ranéolem.Jfericfe. 45 

PECCATORI, E PECCATO. 
fcccMiCTi barwe per frofrretà dtperfe 
Ruttare tgmjh, lyi. Peccato accucM 
. l’intelletto , 38. Peccatori confeffano 
. laTrtmtiico^tntellettOy enoncortj 
la volontà, ò coH cfcre, 2 1. Percaiori 
'guanto fanno centro del gtnfto , tutto 
gli ridonda ut honorem 2 ^4. Peccatori 
’.fr'no. firumer,tt del I)t tutolo contro 1 
èttort .233. Ada qu.wto machmano, 
guanto del g-.ufto terrà contro dt Uro, 
■V zjqJ’eceiturt hannoper pnprietà'di 
, pcrfiguitaret g.ufl;, efegue,z^x.Così 
fecero glt Fgitti<aGuftppe,ÌS‘ d fuet 
defcerd(nv,ilz. T eicatire ftìtnapiit 
. la pena, i he la colpa, 116.P tecàtt fa- 
• tre cagione dell: noflre auterfià^ij. 
r fgue,f dtmtjha con Giobbe, ìii. 
Ctn Sanie, latinf'ef ti Diitìdde, 1 29. 
T ante ft caffè ad y.man, À Ptrti-t 
lo, \z9.y tdioccaftore. 

PEGNO. 

Pegno e dttntggor fi.tr a della et fa di 
cut è pegno. . a8 

PENNE. 

Penne d’ ylqitil.f,e faprotrteti . 172 
t PERILLO. 

Penilo fu fatto morire nelT oro dt bren- 
r.0. 120 

PERSONE 

Perfine Duttne come coneorfera aÌP/n- 
, curnaticne. 8 

PESTE. 

Pefie tn Ifraele qnarfro d< raffr. 8 5 

pcfiecomecrfaffedtCtfie''unopolt . 25 
PENISOl E. 

pemfrtlc della latUa, e iorofr pr.elà. 
306. . . 


PERSEVERANZA. 

Per fentr anta , 39. Segue tutto ti dt/cor» 
lo, t' nectffanatn tutte le virtH,t^o, 
aìngelt deuaf 'cala dt Gtacebbe perfo- 
uerantt,^Daurdde ptrfeuerante,q r. 
Lafpofaperfeueranteotpi.Chrtfioc'tn. 

. [egro la perfeueranta, 42. Il fine me- 
nta la corona, però I Grattati neU'vl- 
timo dtUt xnflt Sacerdctalt ,43. Da- 
utddebenediceuaiC fine dtU'atm0,o 
lodalefmbrte,tpi. Dtfferenlfa tri 
Santo, e Giuda nel fne delia vita, 43 
Bifognaperfeuerttre fino alt vlttmo 
mementotò minuto della vita,qn,Pir- 
che Datudde effertlfe ti coltella, e non 
la pietra, qq. Lotte per feuer ante, 
Ataddalenaperfruera , t'olcna 
Idebofe gliofi'trifie Ctflremitàne'Sa- * 
crifiii}, n6./ddio non z-etenam/acri- 
fiiio tl Giumento perche nonperfeuera 
nel ctrfo ,47. Adogùe dt Lette, edfit- 
gata peraum hat-.tr perftutrkta -, 47, 
Non bufi A p\rfiuerart, ma btfogna 
auanllfarfidigitmo ttrgicmo,-.^ii. Do. 

■ marno accreditarci appreffo Iddic con 
r.uout gradi dt fant t.ì, e per f tenne 
49. C hi pr rf e^t fialidi per fet tiene 
-•.dck'tffercitic fgiitl fripureoi't, ap. 

Safifie poffib,1e.bifgiiarth!e imitare 
, laperfiltune di Dio., ìp. li gtufio 
dcu'tfert cen.t tapaUna, ebofempre 
pi» f-t. tri fera, ^c.SlàO-a diNàbtico. 
dcmftr fgura di quelli , c-x atti l'ap- 
pn fi, ano, ma ftupr, ^erdonv- ' 4 1 

PiANI.E. 

Piante perche non fiffn-o bene detee da 
Dio.’ 260 

PIED E, 

n piede fole fi deue tei.n' *0 tetta. 63 

S. PIETRO^ 

S. Pietro auantili! Pentecóft Umido fli 
pei genetift, {7 intrepide , ^ 'fci/o^ 

dicarcere doue andiffj'e, 31. fnrhr/ì 
dice, ch'araffe offerendo a Chr fio i 
piedi, le mam, e d capo ,60. Per da 

re- 
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rtjTtft ntlmonteT Aar Ptnf*. 
M foto 4/ frofrt» uitereffetJ3.Perche 
darmtffe ntlla carcere ^ 160. Nego 
Chnfio bercheftaua tra c attuti , 17 -f 
JngroHMo iMl'humltà. IJ7 

PIOGGIA. 

Pieggiu perche non cadeffe dal Cielo 
nel principi* del monde . 1 1 

PI RAMO. 

Piramide d’ Egitto fabimeate in vinti 
aam . 3 16 

PIRRO . 

Pirro amico della foUtudme . 171 

PITAGORICI , E PITAGORA. 

Pttt agarici come odarau. no IddiOt 16 

Pitagora difpre^i^ le ricche"!^ , 184 

Eà amico detìa/olititdine. 171 

PLATONE. 

Platone, e [uà legge, tip. Come conobbe 
la T rinltà. 16 

. PLINIO. 

Plinio morì per la curiofttà . to7 

PLOTINO. 

Plotino perche non valere efser dipinto 
tntela. ' , 157 

POt’ILIO. 

Poptlto Lanate ingratiffimo . 154 

POTENZA. 

Patema delP anima rapprefenta la 
SantijgimaTraiità. 15 

PRATICHE. 

pratiche, vedi tutto il Difeorfo ter^o- 
decimo, 170. Non jì anno bene 1 buo- 
ni con I caitiui, \’TJ. Il cattino è come 
il carbone,b cuoce à tigne, in II De- 
monio fece cructfìger Chriflo co' La- 
di' i per difcreditare la fua Santità, 
in- I Beati non fi terrtbbenoglmo- 
fi fé prò di loro p. tifile fiore vn catti- 
ve, Nel principio del mondo Id- 
dio diwfe la luce doKe tenebre , dimo- 
ftrando cheicattiui non fi anno bene 
con I buoni, iip, Chriflo morì ttu 
Ctofc coti prtfto , perche flava vicino 


al Ladron cattivo , 179. Pratica per 
leeattiue pratiche de'figliueti, 180. 
Cattiua fatica paragonata all oc - 
ehio, 180. Maria fuggì il commer- 
cio deglihuomini, 181. Giacobbe non 
volfe efser fepolto cogIEgittiani,\% i. 
Loft are co' buoni e vno fiore in Pa- 
rodile, 182. Quanto fia dolce tl cin. 
verfiar co buoni, 182. / Lebbrofi non 
d accofiau tno a Chriflo, r 70 . Seneca 
commendava la fohtvdmt , 171. Par. 
rovmena fioUtano. L'ifle fio faceva 
Pmagora , e T imon Nieeo. 17 r. £* 
dtffieile conferuarfi buono flando tra 
C 4 ttiui,per detto eC Anfiippo , 1 72. 
Pero /fina diceva ^haver le hMra 
potute, 1 72. Coli il f angue d’ ribelle 
dmenne vendicativo, 172. Lo fl,v 
to' cattivi fa cagione, cheS. Pietro 
negafte, \ -ja- Pero Gtudaeradt gran 
pregtudmo agli Apoftoh nel cenac*. 
le, 1 76. Giuda era ladre, e mterrefisa- 
te, perche praticità con quelli, che 
haueuano gl' iftcfjì difetti. 136 

PREGHIERE. 

Preghiere quanto vogliono apprefi* 
dio, joo. Segue tutto il Dtfcorfivu 
gefimoterTlo . Dubbio intorno alfe pre. 
ghiere » 30 r . Cemparatione delle pre- 
ghiere col canto , 301. Si fcuoprc la 
naturalolffaiC vnlago , 301. Vane 
maraviglie operato per vtrtì* delle 
preghiere , 302. La preghiere hanno 
^an potere apprefio Iddi » , e fono in - 
fallibili, 323. Impetrano db che vo- 
gliono, 303. la virtù delle preghter» 
Iddio ci dà quanto vogliamo, 304. 
Impetrano le grane primadiquelio , 
che noi defidenamo , come fi mani fe- 
ftanel Ladro , 304. I maggiori favo- 
ri fono parto delle preghiere , corno 
t incarnai ione del Verbo, eia Croa- 
fiffiene di Chnflo , 303 Iddio nojL, 
vuol contradtre alle preghiere de' 
fuoi fervi, 106 Preghiere ptragana. 
tt ai canto, & al fucao, loó.P^tona 
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muijre ideereti dmini t 306. Seno 
ennipmentt . 307. Alrn-ié ergine^ 
farro deSe preghiere t 30J. Eletti 
rUUe pregherei 308. Som Faraone 
traffe ai lido vna nane, jt)S, Giofuè 
fermò d Sole, jop. Dmertono l'or- 
dine della natura, canee fifcergefa, 
cecero quelle di Gtofifè . 309. Bdfo- 
gna pregare cet more per ejferejau- 
duo. 300 

PRENCIPE 

Frencipe deue effier fittofo,e mtfericor. 
drojo,’]9. E fegue tutte U Bifeorfo 
fello. Principe non deueguardare 
alla propria vtilità , 1 ip. Segue tutto 
fi Dtfco^o nono , 

PREPARATIONE. 

Preparatione a riceuere U Santiffimo 
Sacramente . f^edt Eucariflia. E 
nella Domenica fra l ottona del 
Corpus Domini. 
PROCVRATORE. 

Frofwatore ,vedt Gmdtce. 


Q- 


no delle ruchette i 184. PitàgerdU 
^pre^xàilSiq. L' tfie/fo fece Grato 
T ebano, 184. 7 “ olemeo /& di Cipri, 
che fece per noe perdere le nccbeXff* 
l8y. Ifraehtt onori delle loro nc- 
che^t^,erobbe, 187. Lefiimanano 
quanto, e più della vita , 186. .dinaro 
chejece, perche fi fognò dhauer per- , 
fi parte delle pie ru;cher(ta , j 84 L 
Guida Jhmò più le ncchette , che fit 
fieffoy 186. Per non con fumar le ric- 
cheT(j^ l'AuaroJi contenta morir eli 
fame, 187. Gl' Jfraelitt haneuane ptk 
cura delle ncchel^, che della vita , 
1Ì8.S1 /limano putii ricchex.te , eh* 
l'anima, e la gloria, 188. Acciò dej^ 
deriamo lagloria,la vefie col man- ’ 
te delle riccheT^x.e, 190. Rtcchexa.0 
filmate più del Paradtfo , l'pi.Mo. 
ralità contro delle ricchezte, 19 j, 
Rtcche'^zt fognate per mttofa, 191, 
Ricchezza dt ninna vtilità decan- 
tate da vn Poeta , 192. Di/prezzat* 
eia molti Filofifi,2yj. Ricco cajliga. 
goto fecondo tlfuo peccato, a8 J 


QVIE TE. 

Quiete d'animo gran felicità , 

R 


%6 


RACHELE.. 

Rachele rubbògl’/doli a Labane. 19} 

RAMO. 

RamotPOUua portato dalla Colomba 
haueuale foglie, e' frutti. grj 

raVs. 

Rane Dottore Napolitano. 6* 

REBECCA. 

Rebocca moffrògràd’ amore ad Ifte,jo 

REL ATIONI. 

Relatiom Diurne fe dichino perfettio, 
fie,pag. 76 

RICCHEZZE. 

Rjedt*XXc -vedi auaritia.Sono vna fpc- 
eie di beatitudine terrena , 26. Pro- 
prietà delle ricche?^, iSj.Sanij 
il Dtfcrrfo.jUhnomopfà fehpt- 


RISPOSTA. 

Rifpofia futa tt Cunofi , ip6. Rifpofitat 
d'vnkgittio, 20Q. D'Antagora Poo- 
tOi-zoo. Di Seneca, 171. ^ Pirro w 
Ijl.D'AriJlippo. 17* 

RITIRATEZZA: 

Ritiratezza, vedi Pratiche . 

RODOLFO. 

Rodolfo Imperatore fi penti ieftertjla- 
tofeuero. nw 

ROMOLO. 

Romolo e fna jhratagemma, 231. Era 
grattfjime. uph 

ROMANI. 

Romani donano a' Soldati per la guer- 
ra lo feudo ftnzaimprefa,gx. Erano 
gratijfimi, Sifermuano dette Jtrata^ 
gemme. 213 

RVTILIO: 

Rmifc hftom giufiifiìmo. 

V * 
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RVVINE. 

Stt^iniCdihnatedfllac^cordia* 7 ^ 


SABA. 

<$' 4^4 RegmA curtofA . ro( 

SABELLIANL 

S^ellUni itegAHo U 7 ~ rittità , 20 

SAFONE. 

Sifone f^a^^Ar^unAjf he fece, 10$ 

SAltMricCyChe mette facefse', 285 
SALOMONE. 
SAlomotfe defiderauAfnfiewuiget efser 
ginfi0i2^9. Fkeuriofe. jp6 

SACRIFITIO. 

S Acn fitto di Cawo > yerche non rietuuto 
dADio. 66 

SANGVE. 

Sàngue come , e qunndofi deue cauàre , 
55. Sangue d' Abelie y yerche fu fie 
vendicAttuo 172 

SAMMARITANO. 

S ammantano y che figmfiehiy 
SANITÀ'. 

SAftità fondata nella concordia. 76 
SàfntÀ che fìa troppa è pericolofot x± 
SANSONE. 

Sanfone fortificato dallo Spirito Santo 
^ando combattè col Leone, efide~ 
fenue, 1 3, Haueua la chioma difimta 
infette crini. j2 

SAVLE. 

S aule yerche yccifo daW Amaleceita , 
hmò ytit tl cafiigOy che terrore, 

116. 

SARA. 

Saracuriofa. joi 

SCIMIE. 

Scimie curìofe . jez 

SCVDO. 

Scudo date da'Romam dCSoldafè. ^ 
SCIPIONE. 

Scipione Affricano pagato eC ingratitu. 

dtneyr 1^3 

SCALA. 

S e ala dì GiacMe^ 


SCVSA. 

Iddio non tmole , che yotìamsfeufarci 
de* nofiri yeccath^ij. Che però per- 
mefite filose tentata Bua dal Serpen- 
te, 3 18. £/ Elia volfie, che i Sacerdo- 
ti di Baal fufisero i proni àfare il Sa- 
crifit'tOy ?i8. Beccato dt Baldafisare 
ineficufitfbile ,318. Difipiace a Dto lo 
ficuptre ilpeccatoy 320. Dauidde in- 
colpa fie/f epe. ^to. Però fi contenta 
che diamo ac^ fredda, e non calda, 
320. Il Chrifiiano fiarÀ meno d* ognt 
altro , ^20. té creature tn/enfiibilt ci 
àccufano , 320. Orme di Giuda anco, 
raficonfieruano nell Orto dt Gietfie- 
mani,i2i.Così anco ilfiangue dt Zac- 
€aria,‘i2i.Etil pegno dell* hafi A che 
fece Saule nella muraglia quando 
volfie infiggere Dautdde , 321 

SEDIE. 

Sedie negate a Giacomo, e Giouannì , e 
perche . 72 

SERPE. 

Serpente,efioicafiight. 27^.277 
SEGNL 

Segni celefli. io? 

SFERRACAVALLI. 

sferra caualli erba marauigliofia . 131 
SFERA . 

Sfera di Archimede. 131 

SIBBOLETH. 

Sibbolethy che fignifichi . 08' 

SIGILLO. 

Sigillo figura dello Spirito Santo, io 
SILIO. 

Stlio,efiuoauuertimento, 262 

Stmon mago, e fiua caduta, 64 

SOLE. 

Sole rayyrefientala Santi/fima Trini., 
tà, ir 

SOLONE. 

SoloneafijomtgHò i fiuddtti edl'ombra . 
2ÓX. 

SODOMA. 

Sodoma, e fino incendio fi deficriue . 2 80 
SORDO. 

Sordo è anco muto. t4S 

SPEC 
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SPECCHIO. 

Speahtt mmr Miglioro £ ArehimetU, 

t J T 

spartani. ^ 

Sl*rtm, tfue cene. ' j2 

SPERARE, E SPERANZE. 

Sferre in Dtot 310. Segue nate $iDi- 
fcarfo.SterMttj ciconfolano, ed*n- 
me Mime , 3 io. Lefperanx^ coBecm- 
te iti Di» non fono vmtt 311. Ctjmn. 
no vincere , e fuuer are tutte le 
tolti, et fanno flcun it impetrarti 
quel che vogliamo y tu. Nonbtf»’ 
giM c OH f dar fi , ne J per or e m altri , 
che ut DiOy^iz. Chi ricorre àgli hno~ 
mini del mondo hà perfo le fue rM 
gioni,efperanr.e, 312. Dihiace a 
Dio, che fi ricorri ad altri , che àlut . 
t*S- ttz 

SPIRITO SANTO. 

Spirito S ant o, e fue proprietà , i. Segue 
tutto il Dtfeorfo. Confota,ySpirazà 
exuA ,g.Rauuiua y 4, ynafitlladi 
confoLv ione detto Spinto Santo ba- 
/farebbe a cangiare l'Inferno m Pa- 
rodi f» , j . St cangia m vento foouta 
per temperare lo fdtgno d Eha, 5. Si 
trouaneUaeafà d' j^drame, e non itL, 
metto di Lotte, e perche, 6. Compi/ce 
r opere m^er fette, 7. £ fegue. £ due, 
8.C emptj ce ['opere detta gratio,e par. 
ffolarmente detta Incarnotione, 8. 
La lerT^a Perfona per antonomafia e 
detiaSanio, eperche,Z.p,od^gdue 
volte agh Apofloli, R Perche com- 
fante in formo di lingue, 9. £» ticom- 
pimento dette opere della natura,doUa 
grana, e detta g! crìa, io, P par ago- 
nato al figitto,e perche, lO-Dàfortec- 
\a, IO. t' aui achei auuiuay io. Si- 
mile al vento , e in che maniera, 1 1. 
Diede forza aSanfime, 12. Chriflo 
andò a combattere c»l Demoni» nel 
deferto doppo,che nel batte fimo C0m^ 
fame fopradi ìm lo Spinto Santo y 


1 3. Fortifico y & inanimi San Pie- 
tra., j» 

SOGNO. 

Sogno di Faraone dtuerfo da quetto di 
JVabucodonofor ,2j^. Sogno di Fa- 
raone, che figni fichi , 81. E fi de feri- 
ne. Sogno d'vn onoro , 186. Sogno 
fallace, 

SPOS A. 

Spo/àperfeuerante. au 

STATVA. ^ 

Statua di Nabueodenofur figura cUaueL 
U, che cominciano bene» e finiftonh 
malo. ■ 

STRATAGEMME 

Feàt tutta d Difeerfo dtctmofetttmo 9 
zzi. Stratagemme d'jindtaleCaa- 
tagmefe , 112. Di CoSieratide dt Ci- 
renenfe,zzz. De' Romani. D' Epami- 
nonda, e de gli Ebrei, 223. Caino col- 
le flratagtmme dell amare fogo Po- 
dio contro del fratello, 224./ figU d» 
Giacobbe fotte fptcìedi religione fi 
vendicarono col Prenctpe dt Sickem, 

2 2 J. L'ifieffo fecero centro Gie/tppe, 
225. Con Laban verfo Giacobbe 9 
ZI 6, lezabetta per tare Invitta, c 
la vigna a Nabotte fece ijiitutre il 
digiuno, zzó.zzy. Molti colte bene- 
dittieiumalediciino ,227. jiftutia di 
Doeg per danneggiare Dauidde, 228. 
7 * aiuoli a vno u loda per dirti de ^i 
improperi]. T 1 dice Ei^c , e vuol dir 
vali 228. Afttttte d’ ylfialine perc.v- 
tiuarfi la beneuolepza de Popoli, 2 29. 
Dtquefte/hratagtmmt fi ferumano i 
Pfeudoprefeti, CSanco tl Demonio y 
q^d» fi trasforma m Angelo di In- 
ce, 229. Erode fotte fpecie dt rthgto- 
nefece decapitar Gtouanni, zzqXìiu. 
da con Jh-atagemma dt carità vote- 
ua tarare auantiifuoiinterejfi, 250. 
Stratagemme dt Romolo, e di Dio. 
mfio Stracufano. 231 

SVDDITI. 

Sudditi affomtgltatn^' ombra . 67 

SV- 


c. 

I / 


u 


Taaola delle Matèrie; 


SVPERBIA. . 

SttferbìMii^i. ftgM 

Jddw a crei di terra, aceti nenfuf. 
fimo futerbt, 141. Chi zw>ie mfttfer, 

-, btrfireflahumglMo , come Lucife- 
ro, lAj. I^AWAferfalire ittalto, ilo 
feendere albico . 1^3 

SVSANNA. 

SufarttiAdifefa dalU SAnuffìmA Tri. 
mtÀ. 2 K 

T 

TALETE. 

T AÌete in che peneffe lAfelicitÀ terreriA, 
26,SuAdi/grAttA, 59 . fMiuriefe, 
3,07. E Ji deferme. 

TAMERLANO. 

T omeri Atto Rède'Sciti,e fuo ctflume . 

fV- . 5 H 

TAMARISCO. 

TAmAri/cV, e /ù A proprietà, T+ 

TARPEIA. 

T ArpeÌA meri neH.x copia dell'ero . ’ ca 

TEMERE. 

T emere, J'eàt fuggire . 312 

TEMPIO. 

T empio di SÀlcmone fablrlcAtoin fette 
anni. < 317 

TEMISTOCLE. 

T tmifiocle, e fuo detto,zi^.Huontogu 
fitjjtmo. 

tenebre ^ 

Tenebre de It Egitto digerenti dtùip«Ue 
che furono in G lerufàlemme , 123 

TERRA. 

Terra arida i‘aragoHA!A aU'anima. 4 

TERREMOTO. - 

T erremotc,ef»oi effetti lì deferme. ii 

^ ^ testa. 

Tefladtlegno, chiparlatA, ,1*1 

testa MENTO. 

T eflamento dt Chnfo jie {‘Eucanflia . 
t-^Z 28 

TIMONE NICEO. 

Tmone NtceofoltiArto, 26.171 


TOLOMEO. 

Telemeo Rè di Cipri , 185. Sua erudeU 
tÀ,’J9.Fàeffaicieriofo, 207 

TRE*. 

T ri eefe difeacciauano Phueme di Cèfo, 
196. Tri cofe defìderauA vedere 
S ant' jlgoftne. 197 

TRIBV'. 

Tnbk dt Dan non fi trema in Parodi- 
fo. 296 

TRINITÀ'. 

T rtnità t'efi rme col Sole , coll'Iride , 
col Dtàfi ro, col T ngono equilatere 
Allafigurasftrtca, ali' anima huma- 
na,\^. .AlPoirca , 1 7. Tnmegiflro 
qual cognau ne kauejfe della Santi/fi. 
maT rtnità, 16, Perche chiamato 
T rimtgiflro, \6T rrmtà come adora- 
tada’Pitagorici, t 6. Come conefcmta 
da Platone^come fptegata da'Caldei, 
16. Come accennata da yibramo , da 
ÀIo.(inelDeH!eronomio,daDauid- 
de, e da /fata, 18. Anco fnfpiegata 
daChriffo,ì9 Effempto nctiWile,\g. 
Molti Dot tene fprtfiament e lacon- 
fejfano, 19. 20. E la legge Canonica, 
IO. Argomento che prona Pznttàdel- 
'. r effimtuicòiro degli Art.vti, io. T ri- 
_ nità negaradàSab'eltiant, Cr orge- 
Imehti che prona contro la Uro eptriè- 
^ne, 2a Opmpioche Id 'ntgaua , come 
Juffe eaff^ato .21^ Aipr alitò contro 

■ quell i, thè confejfano la T rtnità col- 
Pmtelkttp, e non co/la volontà, e col- 
l'opere, 2ÌÌ ih an lòlla vt ile l'ejferne 
deiiotJ, 22. r/'egudjf^al fine . Ttag- 

■ • gio de tri giorni folio da Alesi , e da 

Aronne figura delta SS. T nnità.22. 
I tri giorni auantt, la Refurretuene 
M Chrjfio rapprefebtrauano la San- 
tiffìmaT nnità, 2 3. Il Demonio , O 
i Afaghi di Earaone perdercne il 
potere, rapprefentande/i la fgùra 
della S. vitti T uniti. 2 3 . Quanto 
lafi.mwo gieueuole gl Ebree fSenc^ 

la 
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léne^hinfl, t quelle che ccfinma»Ot 24 
Ci^c pbi e dichtarh , che i fuo pilmito 
C'tcftfftfH liberato delle futMHtrfi- 
*,C ajceftAgrAndex.tje tn virtù 


ra 


della Satiti£imaTrimtà. E'fretet- 
trice de' imjh, 2J. Dtfefe Sufétnn* 
dalle calunnut ì^.I tre Fanciulli fu- 
reno liberati dalla Fornace di Botilo- 
tiia,2^. Et li figliuole del Regolo dalla 
jebbreit 5 . f^n Alo taro daUe mani del 
Demonio > 2 J . CoftantinofoU dalla 
pefle. 25 

TROPPO. 

li troppo è nociuo in ogni genere • ^3 
E fegue tutto il difeorfo . 

TVRANEO. 

THraneo,efuahiJlorta. 163 


VAPORE. 

Vapore in Ana, pro”^ft^o ^ bonaceia 
nel Mare. 2 

VEGLIARE. 

Vegliare molte , e dormir troppo è peri- 
colofo, 54 

VENTO. 

Vento, e fuoi effetti fi defermt. 1 1 
VERBO. 

Verbo Eterne perche pre/e la denomina- 
tiene dalla carne, 293 

VERGINI. 

Vergini palate perche fufiere elcluft 
eUlleno7ve. 97 

VIATORE. 

Viatore più beato del cemprenfore in.^ 
virtù delTEucarifiia 28.29. E fegue. 
VIAGGIO. 

Viaggio d' Àbramo al Saenfitu figura 
delle tri perfine Diurne , 21. £ quel- 


le di tri giorni di Afosi, è itArcnné 
figurona le tri Danne perfine . 22 

VIRTV'. 

Vartùifpetie di beatitudine, 16. Ogni 
virtù langutfie fenla la perfiueran- 
70, 40. Virtù dalAÉrhe . 1 3 1 

VLISSE. 

Vlifie Icffcu Femio à Penelope, Z 
VLPIO. 

Vlpio T raiano, e fuo detto, zCz 
VINO. 

Vino figura della glena. 29 

VOLONTÀ*. 

Afeli a volontà confifielaperfettabeati- 
tudine, IO 

VITA. 

V Ita humana piena d’infidie, 157 
VRSICINO. 

Vrficino Prete, che factfie perleuare 
l'eccafiene, bencheremottlfima 
VNIONE. 

Vnione , vedi concordiajSj. Segue tut- 
to il dtfeorfi. Doueivnione, lui è 
gran perfett ione, nx.O' t6 

VTIL E. 

Vtile cheficaua dalla concordia. 75 


ZACCARIA. 

^Oecaria, e fio /àngue indelebile, 321 
Perche cacato cotta mutulex-ta . 
pag. 284 

ZARA. , 

Zara perche hauefie la primogenitura . 

»97 

ZOPPI. 

Zoppi figura de' reuerenti. 38 

ZVINGLIO. 

ZtàngUotefieecafitgo. 276 
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SACRi^ SCRIPTVRi^,, 


EX GENESI. 

Cap. I. 


AT frincipì» creatiit Deus Coe- 
lumi & T erram . Pag 7. Col, 
2. & Pag. 17. Col.i. & Pag. 
2 ^S.Col.2‘ 

7 erra ataem eros innanis , & vacua > 
fag.JO9.Cel. 2. 

Ttatiu.Vi QrfaSlaefilux. Et vidit Deus 
lucem quod effet bonth fag.6 col.t. O" 
fog.yi.col.i. 

Et diuijit lucem à tenebris , pag. 1 15 jO" 
pag. i7%xol.2. 

Ea^mque e fi Fe/pere, & mane diex 
vnuSi pag, ^9. col. i. 

Cengregentur Aqua qua fubCalofunt 
m iocum vnum > & apparuit arida , 
pag.211.col 2. 

E actamus hominem ad imagìnemi & 
fmtlitudinem fuam , ad imagtnem 

• Dei creautt iUumipag.y. col. i . 

CrefcttCi drmulttpltcamimi 0‘ replete 
T erram 9 pag.q 9 . col.2. 

Ecce dedi vobu omnem herbam offe* 
rentemfemenfuperterrami vt fini 
vobts in efcam t&cunlìis animanti- 
bus T erra, pag. 14 r. col. j. 

Cap.a. /gitur perfeÙi/ùnt Coeli, ( 3 r om- 
nts ornanti t^rum . Et fa^hts eft ho» 
mo in animam vmentem, pag. 7. 
col.i. 

Eequteuit die feptimo ab omni opere , 
quod patrarat i pag.iqy.col.i. & 
pag.21q.col. 2. 

Non emm pluerat Deminut Deus fuper 
t errami pag Ai col.i. 


Sed fons afcendebat de terra irrigans 
uniuerfam fuper pciem terra, pag.61. 
cela. 

Eormattìt ignur Dommus Deus ho. 
minem de Imo terra , pag, 141. 
col.2. 

Cap. 3. Sed , & Serpens erat callidìor 
cùnSbs anmantibus terra , pag. 318. 
col.i. 

Pracepit nobis Deus ne jeommende- 
mus, & ne tangeremus'iRudinè forte 
meriamur, pag.zyi. col.2. 

Aperientur ocult veflrt, pag.q2.col. i, 

Iv quaeunque bora comederts eo morto 
morieris, pag.iSj. col. 2. 

Confuerunt folta fcus, & feceruntfbi 
perixomasa, pag. 109. col. 2. 

T erram comedes cunilis dtebus vita 
tua, p.sg.i-jS. col.2. 

Multiplicabo artimnas tuas, & con., 
ceptustuos in dolore fartes filtos ,fub 
viri potevate eris , G'ip/eaominabi» 
tur futi pag.277 col.2. 

Maledica T erra in opere tuo, pag .io8, 
col. I. Cr pag. 173, col.2. 

Etecit eum de ParaeUfo voluptatis, pagi 
2q,col.2. 

Cap.4. Refpexit Dominus ad munera 
Aoel, ad numera Cain non refpexit, 
pag.66.col.i. 

Non refpe.xit Dominus ad munera 
Cain, pag. iiq. col.2, 

Eg^ediamur in Agrtim: Confurre- 
xit aduerfus fratrem fkum, (P" interm 
fede eum , pag. iBS. col, 2. 0 “ pag, 
22qxol.2. 

Nun^iid cuflox fratrix mei fum egà 
pag.zqucol.2, 

c P’OM 
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Vox f»»gumis frufrù tHiclamat éd mt 
dt terrM, i-ag. rj^. xcl.i. & Atdcm 
col.i. / . ^ 

Cvm eferatMs fktrii ttrram rto» dLAit 
ubi fruEbuhiUtpag. 1 28.ro/. i . 

Omm$ qMt Kciderìt Cai/ty ptmiitur fit- 
n<i'lnm, paz.z-ì.coLz. 

CJap.6. Non permatitbit fpiKUns mfKS 
in bominc , quid curo tffemntqut Stt 
tlims centum vtgtnti nnnarum > pdg. 
9= ■ *0/. 1 • 

Hipierdefl terrainiqt<itdte\ omnù caro 
^ corrugar dt tnamf uam,ecce adducam 
acquai dilutitf, vt :nierfictdm omnent 
carmm, pti-;.z'^S-coi.z. 

FMc tibt Arcam de Itinu Icuigdtis-, pag. 
16. co/. 2. 

Manfmitulas m ea facitt pag.z 1 3 . 

’ cot.’ì. 

Cap.~. J’oElu/nqseefidilmtum quadra. 
•Ulta dtebm jHpn terram, pag.z 79 - 
col 1, 

Fi clM/Jtà forisojhtim Demimu pag. 
16.1 coi:u 

C .ilTTr. Apermt Notfenclhram Arca, 
«ir dimìpt Ccrunmt qui egrctLeba- 
' tur , ^ non rcHcrtebatur , pag.i^z. 
col. u 

pj mtfìt Columùant , vt vidcret ft iam 
cejfaffent Aqna, pag.iqj- col. r . 
Cjp.9^ BcntdiXit Uommut Noe, & 
jiliut em, or dixit ad ees : crefctieut 
C'jnnlti^tfcamini fuper terram , pag. 
IVi.CrL t. 

T anquam oìera virentid tradidi vo- 
bts cunEìa , preter hoc quod cornar» 
eum fangnine non commendatts^ag. 

zz(\ col,i. 

Opaueruntvaenda ratrii fui, pag. 

no.co/. r. 

Cip. Egredae dt terra tua , & 
decagnattone tua , cr vem m ta^ 
ram , quam monjìrauao libi , pag. 

1 82. co/. I. 

^ fublata e/hmilitr m Domam Pba- 
^\aonii, p^.ioS.col 1. 

Nitpafojtt turgium iuta irte 
or tt, pag.tiZ. (H.\. 


.Sifut Paradifts Pomirtì, fdg. nS. 

tcel- 2 . \ t 

&ant cktmpèffìntt^O peccatore}, pag. 
^j.col.i. 

OmnemreiratH quam.confpKutdtiid- 
bo,pag.i^:^icoi.i.- 

Aedifìcauu nbt Altare Domino, pag- 

Mxol.i,. 

Ktuertere ad Demum tuam, 
cr humiltare fnbmanu litus multi- 
pltcant multtplicabo femen tmm,pag. 
133.C0/.2. 

Cap. 18. Apparuerunt ti tret viri, 
tre/ vidit , 0 “ vnum adorauit , pag. 
6 . col.i O" pag.'Si.col.i. 0 "pag^i. 
col.l. ~ ^ 

Domine fi inueni gratiam in ecrdU 
tua ,netram easfermmtuum, pagi 
1 n.col. t., 

Conjcrtetur cor vefrum, pofiearran. 
fibnu : td vao emm decltnafits 
ad famtm l ejlrum , pag. 201. 
col.2. 

Sara vxor tua habebn pUtim , pag ^ 
col I. 

Erantaulem ambo fenes prout^}<tq^lt.J^ 
ataiij, pag.zzì.col 2. 

Cap. ^ Fenerunt duo Angeli Sodo- 
mam,pag. 6 .col i.-O’pag.^ò-Cpf.ì & 
pag.i'ìifcol.z 

Mintmèfed in platea maneb:mM,pagl 

f^trt cnutatis vallautrunt Dormon à 
puao , vfqtte ad fenem omnu pcpulut 
fimtil, l’.tg.Z'',^.Crl.l. 

Noli rej pietre pofi tergum , pag..q7., 
col . ^ pag. H :■ col . ^ < 5 * pag . -lojr 
col.u 

Pluit Domhm fulfira ignern de Ceelo , 
pagz~9 col.i 

Cap.zo, Mifit ergo Abimelech Rex 
Gaafa, O" tuht eam, pag. to^. 
col 

Cap-zr. E.ipce AnciRam hanc , & fi- 
Itumauj-,; col.' . 

VocauiiqHe Angelus Dei Agar iicens 
qiudagu.r Noli umeri , furgt folle, 
^erum , (Ò tene matmm tUius : ^a 

pi. 
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1/ i4enj futeimt èque 

\ vircm dtdttque puero bttier( paj.ì66. 
Cil.l. ^ 

ExMédmit enim Deus vecem Pneri fur- 
ile tifile Pucrumii t^- joi* coì.ì. 

Cap. 22. 7 * entMit Deus jibnm , O* du 
xiTdd eum : T elle fUmm mm qutm 
dUtgisJ/MC, pai. ii cat.i.Cr p,iz.qt. 
COLI. 

E-veept/ue hic cumylfìnot egoetutetn, 
Cr Puer tUueufque properemeì póft- 
quMt aderauerimusreuerttmur ad 
vos, p.ii.J, ii col.i. 

Cap.2.}. iffe ett Dommus meus, ad ifla 
toflèkt etto pultsum operuft /i, pai.i9. 
_col.u - ' 

Cap. 25. St fic mtbi futurum erat 
qufìt/ieceffe fuerit concepire ì p/rj'8. 
Cil-Zt 

Perixuque, vt confiderà Domimnu% 
piij. 36. col 2. 

Mofor feruièi mtneri , paima 133. 

coL'U 

Cap.^ Sie mramtntnm mter ncs » & 
tneainuj fediti y (2" mriucrurit ibimu. 
tuo, pai. Col I. 

Cap-28. f^tdir hteoB in fornnts fculapLj 
jtantom fuper teiram .Anielos qua. 
que afeandentes , <S" dtfcevdentet per 
eum, psi-20. rei. 2. 

Si fuerit Deus mccum, (S" ciftodient 
me in v/a per quam ego ambulo , (é" 
dfderit mehi panem ad ve/cenetum > 
pai.(>i eo.'.z. 

Cap. 2^ ^uontam auduiit me Do- 
mtnus haberi contentuit dedit etiam 
iftum mthiy vecauiique nomeneius 
Simeon,pai. ì6^.cel.2. 

Cap 50. ..'idueni graii.iminconfpeifu 
tuo experimente didui , quia benedi- 
xeritmihi Deutpropeerte , par. 226, 
col.\_ 

Cap. 3 1. /molauitque viUimas m mente 
vocauit fratrès/Mos y ttrederrmpa- 
irem,pag.66, col, a. 

Op. ^i.Fuerunt ei obuiam uingelt Dei 
quos ctem vtdiffìtt mt conira Dei funi 
Pdt. 69 .col.x.. ■ ‘ ^ *'• 


Cap.??. P'ietì facìemtuam^af 
rimVUltumDeiypag.jj.coi. 2. ^ 

Cap lq ./ludtlo quod wderat iriBtjudt 
vtdHy eoquoU fiedam remeperatus 
effet tn /frael ,jag.22$.col'.i., 

Cap. 37. Accufamt fratres apud Po- 
tren^uum crimine peffìmoypag. iiq. 
col.2. 

Cap. 5^ Irritante autem par tu itpparue- 
nini Gemmi i'n .vtero , pag, 21^7. 
chl.i, 

Cap. 39. Dormi mecum quomodo ergo 
peffum hoc mal um facei e , pag, j 

CCt. 2 . , 

Accidit autem quadàm Die^ ^t .tn- 
traret lofeph Domum, pagina 
colum.2. . ■il . 

QuireliEUm manueiks P..cHt^lpag 2,3^- 
CsL li m 

T unc qui ht ludea funi fugtani ad t^u- 
teiiìy piig.iiz. coLi. , 

’Cap.^o. Curtrijfior cflhcdie facies ve- 
]Ira, p.-g.i96.co[.2. 

Alemeftiomety vtj'uggeras F or, toni ^ 
pag.311.coL1. . 

Cap.£ij Putabarfe flore fuper flusHum 
ke~^o afeendebam feptemÙeucjpil- 
c^d , cr erajfa mmu. Alca quoq/tefe- 
ptem emergebat de fhimme fede , 
coi/feiìequemitcie ; Cr vidit alterum 
homintum feptemfptce puHiilabant in 
culmo vno piena atque Jvrmcfe > pag . 
82. col. z. 

Somniumemi fugit ab eo^^ pag. -2rj. 
col. L. ... 

Ecec conflitui te fuper vmHcrfam ter- 
ram, CT dedit annulutn m miifmj.t.jy 
p.Ig.JCJ col.2. ■ 3 

Cap Recepii vt egrtdercntur 
jtfras , Ego firn Jojeph. pOS-.'O^- 
col 2*. 

y ,* ' . . . , V.4 • 

Fadam y.p’videbo idiim ante qu a m ma- 
rt'ar ; èderant plios Ifraei jùiyptij » 
pag 2 -,z.cc!.z. ■ 

Cap. 46. fremi adputeumÌHrMmHti > 

pafM-col.2 ■ 

Egofiimfortijjimus Deus Patru uùi, 
Noli timere,defcende m AegypninL, 
c 2 quia 
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^inicmem mAgnttm fiiciém te 

^,p4g(9cil.u 

Cap.47. Si iHttemgTAtiam in conTpeOu 
tnopone mAnum tium fui f Amore 
mtOi &fAciesmthtmjertcerdtAm% 
& verit AtentiVt non fcptltAs me tn^ 
jiegypt^ed dorminm cum Pétribus 
metj , (T ^tras me de terrAhM i 

condA/qiie infrpulcro mAtorum mto~ 
rum, fAg.i^S.cot.i. 

Qì^o^. Pofuft tphram Ad /tmjhAnta 
JfrAtl ManA^en vero Ad dexttrgmy 
pAg.l^ col. 1. 

Qjùefèendem mAnum àexterAm po~ 
futi fuper caput Ephraim mmorii 
fratris Stmfiram autem fuper caput 
Mmaffequim/ùor natu trai conu. 
mutansy pagA^^cel 

' ^P- 4 P- Dan mìdicAbit populum fuum, 
pag.r 96 .col. 2 . 

Ftltut Aiire/cens loftph , & dece- 
rut afpeìh* , Std exafperauerunt 
eum , cr turgati funi inuiderunt- 
que tdi habentri racula, pag.zi^. 
eoLw 

Stdit infiori ^rcksetut , cf dtfoluta 
fumvincula bracchtorum, èj ma- 
nuum iStut per manut potentu /a, 
eobypag.z^ col.z. 


Ex Ezodcr 


Cop. T. jld atnm’iiudiuem preducebant 
_ vitam eervm,pag.z yz.coL 2. 

Cap.^ Alpparuu tìDominuitnJÌAm- 
matgnh m medio Rubri, pag. 346. 

co/. 2. 

Ibtfctndit vt Itberem eum de mambus 
j4egyptierum,tSfeducamdettrrA-tl- 
la m terram bonam, CT fpotiofAm tn 
^''terram qua fiuti taSe, & mene, pag. 
ÌS<^COÌ.T. 

FfEh Cr mìttam te ad Ph/raonem , vt 
tàutas populum meum film 1 frati 
de Aegypto , pag.gtp. col.z. 

C«g.4, Pi tu fum el^iefit , impeditiO’ 


rii, anardioris litipia pm,pai. 9^ 
cd.\. . 

Cap- 5 * Dtut Nebredrum voutt noti 
vt eamui vutm trtum dierum. in ft~ 
iitudtne, ò' facr^cemus Domino 
Dee noftro, ne forte Accidar nobu pr- 
flit, Mt gladm, pag.12.col ^ 

Cap. 7. Die ad Aaron tette v'tr- 
gam tuam , etr extende manuntj 
fteptr aquAt Aegypti, cr fuper fin. 

mseorum, vt vertantur m fangui. 
nem, pi^g. ^ col. 1. Cr pag. i«3. 

eoli. 

Pereujfit aquam fluminit qua verfa eft 
iit fangutnem, C non poter ant Aegy. 
ptìf bibere aquam flummis , pag. 2 j. 

■ - 
Cap-8- Orate Dtmmum, vt auferat 
Ranat à me, CTapoputo meo , pag. 
502.ee/, r. 

Cap. ^ Afertuaefiie funt omnia Ani. 
mantiA Aegyptiorum, pag. izj. 

col-i. 

Et ehxit Dominui ad Moyfen, cy 
Aaron : T ottm plenas manutcineris 
decornino, & fpargat ittum Moyftt 
m CoctumcoramPharaene,pag.z 9 i. 
. coll. 

Cap. IO. Ite facrificatt Domine Dee 
uejhro Oues tantum utftra , O* 
armento remaneant , pagina 185. 
ccl.z. ■ 

Extendt manum tuam fuper Aegypti 
ad locuflam, Cr dcuoretomnemtr. 
barn, pag 123.ce/.2. 

Cap. 12. Jjiquimini ad uniutrfnm tc~ 
tumfiltorum Jfrael.cy diate ets De. 
ama Die menps hutut tolìa' unux 
quifque Agnunhpag. 32.ce/.2.cr p.tg. 
33. ee/. 2. — 

Erti autem Agnus aifqiu macn. 
lamafculut, Anniculut, pag. 4/'.- 
col. 1. 

R enesueftrofaccìiìgetu ,j/.34- coli. 
Petitrunt ab Aegyptiji uafa Aurea r 
d Argentea uejtemque plurimantJ. 
Dommuj autem deitt gxattam po. 
puU) cerai» Àegypltjt ftt cemmada- 

rem 
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rtnteis > & ffoli 4 Mntm Aegyfties, 
p 4 /.i 88 .«/.i. 

Trtlethque Jpntfili} J frati de Ramejf 
tnStcath ftxcenta fere miUiMfedt- 
lum virorum , tùtfqae taruttlu , & 
mulieribus, p 4^ . 1 8 7. tei. i . 

Sed, Cr yulgtts yrom^ckum m manera- 
bile afcendu cnm eie, eues, & armtn- 
td, Cr ditiiudnna dtuerfi leneru mul~ 
tdmmu.^Ag.i%T .col. 1. 

Cap.W Ùuicqiud'^dbuerij nufcHlini 
Je.KUi cenjecrdbis Demmo , primoge- 
nifum .A firn mutubu oue , fag. 47. 
ce/. Li 

'uirmdU rtfcenderunt fl^ 1 frati dt T tr- 
ra j 4 tgyftiy p.^g .iSScel.i. 

Cap.iq. j eden/fe ulfigtias Dei , qui 
fracedebat Cafra /frati , abtjt fofl 
eoi, pag. 162. col. N 

Cap. 1 j . 7 “ UHC eternit Moyfts , CT fìiif 
Jfr^ earntm hoe Demmo pag. 262. 
eel.2. 

Eraginabo gladium meum mterpeiet 
tot mamu mea.pag. i8R.fe/,i. 

Ventrunt autem in Ehm phj /frati vbi 
erant duedeetm fernet aquamm, pag. 
68. co/. T. 

Gap . Et miirmuranit vniuerfa mul- 
tìtuib ptiorum ^ael eontra A/oy» 
fttiyC Ann infolitudine , pag.^oy. 
ciLl. 

Cap.29. T oRts adipem dt Ariete, O" 
àaudam, pag. eet. i. 

Cap. 11. Aioli orare oro populo ife. Di- 
rmtte me , vt trafeatur furor meus , 
pag. 101. eoi. 1 . 

Cap. i\.Nen vìdebit me homo, & vi- 
uet,pag.iÌ.eol.ì. 

Op. ì4. Omne qued aperit vuluamge. 
nerij mafcultm mtum erit, de ctmiUs 
Anmantibus tam bcbui > quam </e^ 
mbut meum erit, pag.47. col.i. 


Ex Leuitico. 


Cap.^. Ombjf ebldtjo, qtiaeferlur Do- 


mine ahfque fermento fot , pag. ^ 3 . 
cel.z. 

Cao. ì Et afferent dt pactpeenim /io- 
fiiafacrtpcium Demmo adipem, CT 
eaudam teiam, pag.j,f^. co/.i . 

Gap. IO. Arreptifque Nadab , & Abtn 
pii) Aron ihuribulit po/ùerum tgnem, 
O" inceri fnm defi.per,fffferentej cor am 
Domino ignem a.'ienum ; quod ei pra- 
ceptum non erat . Egrefufque ignit 
à Domino deucnmu eet, CT mortui 

r funt ceram Demmo, pag.zSi.ce/.j. 

Cap.iv Laprofus omni tempore, quolè^ 
pr^t rP,Qr immundutyfoluj hahta. 
bit extra cii//> a,pag. 1 -jo.col.z . 

Cap. ^ A vtfpera vfque ad vtfpt- 
ram celebrabitit fabbata veflra,pag. 
49- col. 1. 

Ex Numeris. 

Qip.M. Ego audtui , vetdicere ; ofut 
dabit nobis efeoj carmum ? Beneno- 
biseraiin Aegypto, pag. 197. col.t. 

Cap.i2.£c ecce Maria appormi can- 
^ dentJepra quap nix, pag.90. col. 1 . 

Cap. 20. 7 ~ olle vtrgam , CJ* congrega 
popùlim tu, C 7 Aronfrater ttmt, 
Cr ieqiiimini ad petram coram 
eis, <y ilio dabit aquas , pag. io6. 
cel.l, 

Ca p .2 1. Nauf rat anima nofira fuptr ei- 
bo iflo leui/pmo , p0g.z4.ii. col.z. 

Ca p . 2 2 .Locuiiit centra jjeum,Cr Mey. 
ftnait. Cur eduxifh nos dt Aegypto , 
vt moreremur in fohtudme ? Detjl 
panie , non funt aqua; anima neflra 
nanfeat fuptr abe tfio ItMiffimo, pag. 
2n.ee/. j. 


Ex Deuteronomio. 

Qip. 6 .Deut,Deut nofler,Deut vnut efi, 
p.ig.i%.col.i.& pag.Z). col.t. 
Cap7?2. ridete, quod ego fimfelut , & 
nonjìt alme Dent prattr me, pag, io. 
col.i^ 

C 2 


Ex 
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Exlofìié. 

Cap. 6 . Clamare, arvcci{eramim,fì>^, 

C: - ^'. Tos autcm canete, ne de bis, qua 
, raceprafunt , quippiam centnrgan. 
tis, cr fitts prauartcarorcs rei : ^uu- 
quid aun , < 5 * argenti fuerit Dvmino 
Ci nfecretur, ib.col.z. 

C.»p. io Sol centra Gabeen nemouea~ 
ris , C 5 " Luna Centra Vallem Atalon 

pag I i 6 .cr-!.i. 

Ex Libro ZuJiaun . 

Cfl jr- Scut egojeci ytta reddtdit miht 

“ nev.f , pag 274. col. 2 . 

O p. 1 2. OccupaueruntGalaatUta vada 
/cr'ditnii.pcr (pia Ephraim reuerfurus 
crai, pag ^ col. u 

Cip. M Hanc mihi accipe, quia placutt 
ocùÌTs mtis, fagy, %i^. col.i. 

Slilacerauif Leenem quafi haditmin-. 
fruffra difirpenigS" rnbtl omnme ha- 
benjtn manu. Irrxnt ffcritHs Domi- 
ni m .^an^lj^pag. 12. cel.ì. 

C.ip.i 6. Emcrtmt cculos meti,pag. 27 a- 
eoTTi^ 

Ex Primo Rcgiim. 

Cip.q.Egrtfsus efi J/rsul obmamPhiii 
Jhm in pralium, p.tg. j _i i . col, i. 

■Cap. i^: Demolire vtitùtifa ems , <J* 
nbncencupt/ces ex reitit tp/ins ali- 
quid, png. n6.ctf/.i. 

Cjp. J6- E-xagitabas cura fpiritus ne- 
qtiam ,pag. 77-co/.i. 

Jubeat Domine noflerTV feruitui, qui 
cor am te funi , querent hominem^ 
faentem pfaEere citb.va , O" qua», 
doamfuerit te fpmtus Domini ma- 
lus , pfallat mani! fua, & leuius 
firas , , ■ 22 :■ col t_. 

top. 17. Dabilur te Deminns in marni 
fnta, pag. ’ii. co/. 2. 

Et eccteLt m faciem fuàm fuper ter- 


Scriptùrai.' 

rem, cumque gladium nenhaberet 
in marni Dauid , cucurrit, O" flette 
fuper Pbd flhaiim , & tulit gladiuntj 
eiuj pradicitqtie caput eiui , pag.^g, 
col i, 

Cap. i]^ 7 * enebat Saul lanceam,& mi- 
/it e am putansy qued transfigere pof- 
fet Dautd cum ponete , lancia ih 
ip/ò ponete tnfixaefi, p.,(. ; 1 1 . cel.2. 

Cap. 19. £r fa^t eflfptrnus Domino 
medus in Saul, pag. ij'j .col.z. 

Ktfns e[} Saul cor^'gere Deuud latu 
cea in ponete , p.i^.izS. col. i. 

Cip. 2 u Ecce Ine gladius Gohath Phi, 
hjfoi , quem percuffijh in y ode T he- 

rebinthi, pag 44. col, 2. 

Cap.24. Surrexit erge Dauid t & fra- 
cteSr or am cLimydis Saul fìltrtter, 
pag.fÌ9. co/. 2. (?• pag. 2S2. cel.x ■' 

Gap. 31. i^uad cumfectfsei Armiger 

. ejsuficit jìmiluer, pag. zjo. col. 2. 

Ex Serur.Jo Rcgiim. 

Cip .!. Stams fuper ehm octtdi iìLm , 
pag-iz^col:^ 

Cap. izTDcmiituj iranfluht peccathm 
tutiW. non moncns, fag.261.col. i. 

Cap. .1 ; Quare fic oitenuans macie 
fihFcgu* cur nanitidicat mihi: fjg. 

190. col 2^ 

Cap. 1 -t t'idcniuy mth’frrfn tuibo. 
tu, & hone{tt , ' r * i.' r 

Cap.^ Cn.-trt ‘ a l f-ptua. 
gintamilh.t-j.r < .'^1 c.z. 

Cap. 2^ iX'.xi .t.t \l' foob Princi. 
pem extrcivty fui prmmbula emnes 
irtbui /froel a Dan, vfque B.rfa. 
hee,& mureropopulum, vi fcuirtu 
ttumtrum eius, iiag ^•^.tol.z. 

Ex renio Regum. 

Cap. r Cumque cperiretir veflibus, 
non cale^ebaf,pag.'2S^.col.i. 

Cap.2. 7 " Il quoque ncftn qua fecèrit mi- 
hi Joab fìltus Sari fa , facies ergo tu-x- 
tafapnntiam tii.i>n,pag 11'} iol.u 

Cap. 
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Cap. 10. Sed Cr Regina Siibamidttdftt. 
ma Salomom: vemt ttmart mh$ t/u 
anigmanbnsj fag. 196. col. z. 

Cap. 1 5. Orafro me , vt reftttMatmr 
mtBTmanus mea, fag. 1 e. i_ * ^ 
Cap.17. f'nde m SareftaSidoMurum , 
frxceft muhtn vidua , vt fafeat te t 
fag.^oó.coi. i. 

Cap. I i'. Demnr nobis duo beues, (ytUi 
ehgAnt fibi bouemvrmm ■, Om fru^ 
fira cedente! fononi fìfer fignx, 
ignem autem non fuffomnt.. Et ego 
factam bouem a/terum , Grimfonam 
fnptr/igna, tguem.mtemnon [uff. 
nam . £t Oent , qui exaudieru per 
ignem,iffefit Diust fag. col. 2^ 
Exmdi me Domine j i/tdi/cat foftduj 
effe , quia tu es Domnnus meuj , fag. 
^QZ.Col. l. ■ 

Cap. ip. Ptt;mt Mime Tua . vtmorere- 
tur : fu^ictt mihi Domine > tolle ani. 
tnam taem*,pag. zé^. cel. r. 

Zelo T^elatuj fum fro Demmo De» 
e.veieiruum,j' r.^.cci.z. 

Cap. ;r. Da mi fot i/ineam ti'/im ■, da- 
bo iiSifro ea timam meìierem, aut fi 
commtdms liti putoj argenti fre- 
, .num,qHante digna tft, p.:g.zz6.col.z. 

Ex quarto Regutn . 


Cap. I. Cumque tneedentet fermo ci- 
narentur, ecce cwrrus tgneuj, &Eciui 



Ex fcctinJo Parali'pomcnon . 


Non fi iHabit furor metuttLj 

UrifdciH, fag Si. c-/.z. 

Cap. 54. Aìagnurfiror Domini (ìiUa- 
bitJÙper noj ; idc.rco fiiH.ibie furor 
meujfuperlecum iftum,fag Si.col.z. 

Ex Tobia. 

^if.^DtqftaTnbut aut dequada. 


mo ejtu ? Ego fum oiiartas Ana- 
nUmagni filmi t fag idy.co/.a. 

Ex luditb. 

Cap. 5. ynìutrfaque Holofhemu fecu- 
ùd'ia fui/ se frisata dederurt ludith 
m auro, O" argento, Crvefiibut, O' 
germbkitiS" omnifupellelhli , & rrm 
_ ditufunt tmntatKt popw/e. c.14 r V,i. 
Cap. ìg Steiit /udtih ante lettunò or ani 
cumlàchrymii,<T Idbiorum me tu in 
filentio dicent ; Confirma me Domi- 
ne Dchj Ifrael, pag. 402. col. r 


De Eflòcr . 

Cap. 3. Cnm hoc mm.ia k,:beam , nd.d 
habtre futa, j.19 ...‘.z. cot.z. 

Depopulifac,qkodtiii placet, fag. 307. 
col.i. 

Cap. 3. Qua efi petitia tua r Eliam fi 
dinudtam partem regni petieris , da- 
betur tibi, pag.^.col.i. 

• C.ap.7. Hofiu , Ó^imiau nofler peffì- 
muj, ifie efi ./iman, pag.i^S. coi. z.. 

Ex lob. 

C.ip. z. Dominuidcdit , Dominui alr 
fiuHt ficut Domino p/acuit ita 
tium efi, fh nomin Domini henedk 
lìum,vag_ziz.’col z. 

Cap.(>. Kejpondeni /obdi.vit . Vtmam 
appcnderentiir peccata mea, qudiui 
tram merut, C calanntas , fuam p/i- 
tiorinftatcr.i, pag. 1^ col. u 

Cap. 7. MUriit efi vita hoininii fuper 
terram, p.^ .;3- ^.ol.z 

Cap. 1 0 Juliitió inai-iHj fum , tefiir 
uu me ficut vefitmento , & diadema: 
te ludtcìo mto, fag, zpo.ee/ z .- 

Cap.'ao. O'audium Hyfetrne'ddinfiar 
punffi, fiafeendertt xfque in Caluma 
fui cbia eiHs, c?” caput ani nubei tett- 
gent quafi Jlcrquthnmm in fine fer- 
deiur , pag. io^’,.ccl.z. 


£» 
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Ex Libro Pralinorum . 

Pf. I. BedtHs vÌTi q»f ho» abijt in confi* 
Ito impiornm y&mvid peccatorunu 
non ftettty pAg^ ^ col. 2 . 

Pf.2. Reges (OS m vsrgaferrea, pag. 290. 
col.i^ 

Vi^, Incidit m foHCdmy quam feeit» 
pag.n9.c0l 

Pi.8. M$nuifh eum pania mitms ab Ah. 
gelisy pag. I l9^col. t.&p.i 66 c. z. 

V olncrès calti pag . 2 óo.col.t, 

Pf.9. /n laqtteo ifiot quem abfcondcrvnty 
comprahenfus tfi p(T commi pag .234 
col.i, 

Ocults etus in pauperemrefpiciunt , m- 
fidtatur m abfcondito quafi leo ùtfpe* 
luncafnoy pag z 19» col, i . 

Pf. 1 3 Dtxit injìpttns tn corde fuo , non 
e]f DetiSi pag 266. col. i . 

Veuorautt piebem meam yVt ctbnm pa* 
ttU ypag.z 19 ■ coi. 2 . 

P(T^. Domine qnu habitabit in taber* 
naculo tMOiAm quii reqMcfeet m nson^ 
te fanEìa tuo ^ Qui wgreditur fine ma- 
cula y O* operacurfufi/nam,p.g9.c.j, 

Pfl5. Proutdebam Dominum tneon- 
/pe^meofemper^quemamà dextris 
efi mihi ne commouear-, p. 2 60. col. i . 

PCiy. Qui perfecit pedes meos t/wquam 
ceruorumy pag. 22 ^.col. i. 

Piz^.DomtmeJtterray & plenitudo 
eiusy pag. 1^8 col tZ. 

Pf. 3g,Duutes eguerhftty 0 ‘ efurierunt, 
pilg.Zl.^ .Col.1. 

Declina àmaloy&fac bommy pag.96. 
Col .2* ' 

Pf. ^ReJriburbant mihi mala prò bo~ 
nuyfierilitatem anima mcAypag.x 54 

w/.Lr 

Pf. yp Putruerimt corruptaf mt ci- 

catrices mea, pag. 87. col.i- 

Pf.yy. Femnt eonfefiim confnfionem 
fuamyqut dteunt nubi eugeycuge^pag. 
128. col.z. 

Pf. 4T Nec recor datus fHmy& e/fudì tn 
meammam rneam, qtioruam tran* 


fibo in locum tabivudcuti i ksfque oA 
Donmm Deiypag. zbo.col z. 

Pf. 43. Exurgequare obdormir Domi* 
ne? pag.go. col.z. 

Pf. 44. Omnis glòria eius ab intus inJ 
fir^rijs aurei s circumamiila vane* 
tatCypag.^col.u 

Pf.49. Os tuum abundauit malifia , 0* 
iingua tua contmebat dolos . pag. 6z, 

COi.2. , 

V(.$o. Mrfer ere mei Deus y pag. .86» 
col, L. 

Ttbifolipeccauiy & malumcoram te 
feciy pag. ìzé.col. i . 

Dbera me de fanguimbus Deus'i Deus 
meusy pag.z^ó col.z. 

Pf- 57 . In terra iniuftitias manus veflrd 
concinnante pag. zzo.col . ^ 

Steut Afptdts furda obturanris auree 
fuasy pag.ìTj.col. r. 

Pi. 5^ Dedtfii metuentibus te fignifica* 
tioneme vt fugiant à facies arcus,pag. 
J13. coi. I. 

P(.6i. Spes meain Deoeji y pag.^iz* 
col.z. 

Pi,6^Benedices corona anni benigni* 
tms tuay pag. 45. c. I. 

PC.66. Benedieat nos Deusy Deus nofier^ 
benedicar nos Deus, p. 1 8. f.2. 

Pf. 67. Pfal. Dauidydumfugeret àfacie 
tnfpeluncamy p. 3 22 . col.z. 

Re.v virtutum dtletH , dile^t , pag. 

3Z Z.C0I.Z. 

Pf. 7^ Dtiecifli eoSy dum aPeuarent:ir , 
quomodofach funi in defolationem , 
fièno defecerunt propterittiquitatem, 
pag. j 42. col. 2. 

Aiihi'asitem adharere Deo bonunr efl , 
O ponere tn Domino meo fpetn 
meantypag. yo.col.z. 

Pf.74« fJtinc humiltatyCP hunc exai rat,. 
pag.igz.col. u. 

Pi .77. Panem Angelcrum manditcn' 
Hit y pag. ^ cclum. z* Cr* pag. Yt: 
colum. I. 

Bxcitatus e^ Domirttts tanqfiam dor* 
mienspag.gi.col.i. 

PC 81. Deus fietit IH Sinagoga eorum , 


/ 
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ifj medi*, p4^. 2 $>r. 

VfqHcqHO tudiCAtts i»iquil 4 tn», pMg, 
z9H.cei.i. 

PL 90. f^truntéHtun *culu tuu eonfid$. 

. réd}ts,p 4 g. lySetl.i. 

VC91. /ufitUìVt ptUrnsflortlnti p^.^o. 
col. 2. 

Pr.98. Detti iHpropitmj futfli eu > p 4 i. 
Zé.col.z, 

P/.104. HumiJueuerunt in compedtbtu 
pedetetus > pag.i ; j.fp/.i. 

Prioj. fro nihtlo htdmmmt terram , 
az.z% 0 .eol. i. 

Ti I I. Jn memorìA tternuertt , pag, 
ì09-eel.ì. 

Pr. 1 DUexi qitoniam exaudief vo- 


'Pf^l 


rem, p.tg-jo cel.z. 
difericors Dt 


Mifericors Domtms , Cr ittfttts, p4g. 


Pf. I ^ f'iam imquìialh ttmotte à me, 
v.tg.1^9 cel.z. 

Pfci ìg. jid Demimtm cum trtbtdarer, 
pag.^ozcol.2, 

^Ù]2uStAntej ertmt ptdes nefiri , pAg. 
a;o.gg/.i. 

Pf. 1^0. Domine non cj^ exAltAtttm cor 
meum, p.tg.ii6. eol. i . 

Pf. j 9 1. Ecce qunm benitHhOr qtum tu- 
ciindum, pAg.1y7.coi. T . 

Pf. j j6. Super fJuminA EAbilanis iISc 
fedtmus, cy fleutmus, pAg. 250. 
(ol.z. 

f/ymnHm CAntAte nobir, p^g.iqS. col. I. 

Pf 14X jImmA meA fletti terra , pag. 4. 
coi. ìj. 

Pi". 147. Lauda lerufalem Dowunum , 
lauda Deum tuum Ston , p.'jó coi. 2. 

Pf. .' ^ Oh, Jccit Calai tn mtelUElH , 
{fuomaiM m atermtm, pdg 81. col. i. 

Ex Prouerbijs Salomonis» 

Cap.jj. EeAtui homo , qui imtenit , pdg. 
26.C0I 2. 

Op. IO. Secundum Judieem populùpag: 

zoi.col.U 

Cap. ^ Eruflra iacitur rete ante ecnloi 
pennattriim, pAg.:^zq.col . i.» 


Cap.i 4 . 4 p 4 p»>«i/i»»/r, tSrdechnAt À 
molò, /hit US tran piti , pag.^ 22. col. i. 

Cap.19. Oderunt inftper, (5* amici prò- 
eulTecefferunt ab eo,pag.^l. col.u 

Abfcondit piger manum j uam,p. lóyed. 

Cap.22. Adelmi ep nomenbomm , pdg. 
ìo^. eot.i. 

Cap.29. Scrutai or maiefiAtit opprime- 
turA glonA,pag.i4.col.ì. 

De Ecclefùfle . 

Cap. ^ Ad locum vnde exennt, retter- 
iuntur,pag. 1^2. col. ^ 

Non fatiatur octdtti vim, nec auris , 
pag. 198. col.u 

CipifFripofutln animo meo quarere, 
ir inueJftgAre, pag.i96.col.2. 

Cap.?. Noli epe mfftu multum , ncque 
pluifapias, quam necePeefl,p.^9.c.z- 
De Cantico Cancicorum. 

Cap. K Aieliora funtvberatua vino, 
pAg.29. col. I. 

T raheme pofile • curemui in edorem 
vnguentomm iuorumypag.264. col. i^ 

Oculi m eolumbarum , pag, 146. col.2. 

CAp.^Surgam, (f" etretubo Ciuitatet» 
per vtcoi, pag.41. col.2. 

Cap.j. Mamti tua difhlmtentnt myr- 
rham, ^ig.zjz.cot.i. 

Cap.4. CapiSitui pcut gregei capra- 
rum, pag.i-^i.col.z.- 

Cap.7. Duo vbera tua, pcut duo hinmir* 
gemelli CAprea,pAg.Z 7 . tol.z. 

Cap.8. Quii m^vdet te patrem meum, 
fugetem vbtra matrii mea,p.qc7- c.z, 

Vtr adfert prò fruEfu idiui mille argen-- 
teos, pAg. iyrs. eol.i. 

Fuge,fuge, diletle mf &aJpmilAre cm, 
pra, pAg.4z.c0l. u- 

Ex LibroSapìcmiie. 

Cap . Laffatipmui in viarniquitatiir 
amMauomii VIA! difficile! , pag,7$.- 

cola,: 

Gap. ifi Paratum panem de Calopra^ 
fiitiffi illii , amne deltElamemum isu, 
ft habentem,pag. 5 col: u- 

~ - De 
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De Eccle/ìinico. 

iJ'chhis, quiperdiderunt fubjh- 
nemtmt , C qnt dereltqucrunt uss 
re[ÌAs,pitg, 47. col. 2. 

Op.^> JnfupirHOCuu rebus mh feruti' 
rimultipltciter,pag. 197. col.\. 

Cap.ii. Deus crexut de terra htmi- 
ttemìpAg-i col.i. 

Op. 1 3- Qus tetigerit picem inqutnabi- 
tur •»)> ea, p.!g ni.(ot,2. 

Gap. i^.tihiéit lUump/ine tuta, pag. 
^ 2 . col. I. 

Cap 1 8. 'pus ad'jnet enarrare rrnferi. 

COì dlA r, .t;is,pilg. col. I. 

Pm: -»s eli Dr.ts in hominibus, pag. 82. 
cei. I ■ 

Cap. 2 1. Curam bobe de bona nomine , 
hoc enirn magts permanebit ubi , pag, 
\o6 coi i. 

Qap.z^.licMus vtr,qui inuenit>p.i6 c.i. 

De Jiàia Propiicta. 

Cap. 1 -Afanus veftri f'a>;ghine,p.62.c ì. 

Cap. 6. Saiiilus, Sar.clks t Santlus , 
pag.ìS.cot.z. 

Vamibi qniatacui, pag iji.col.i, 

Cap. iq.Super fotmm Det e.\altabo fa. 
iium meum, pag.b'^.chì.z.C' pag. 142. 
eoi. z.cr pag.\g2.c$l.2. 

Cap. 38. Conutrfn ad parietem cratnt 
ad Dominum, pag. 302. cel.j. 

Cap.qo. Omnis caro fanum, /•.245.C. i. 

•Cap. 44. Effundam aquoi fuperfnten- 
tetHy pag.2z.col l- 

Cap.49. Jn masiibus meis dtfo ipp te, 
pag.Mi co!.!. 

Cap.jp. Ncn rnim mea tjLt vejhà , 
pag I34.r.>.'.’ 

Lx le ' r.ù . 

Cap. I. Fece de: '.: vt\ba mea in ere tuo , 
ecce con/htui u hod.e fupcr gentes , 
pag zlQ.coi.i. 

Cap. 4- Z"» noli ora : prò populo hoc » & 
non ^fias mihi, pag. \opjcol. r. 

.O - Ez'cIiMc . 

Cap. 36. Effuneirn fuptr vos aqiiantj 
mundam,p,tg.2z. col. i. 

Cap. 3 7. ojja arida aiidite vcrhns Do ■ 


mini, ri quatuer ventis veni Spiri- 
tus,pag.io.col.z. 

De Daniel. 

C ap.a. Humtfiatua caput ex aure optu 
mo eraty petlus , O" machia de argea, 
toyventer, Cr famora ex are, tibia 
ferrea,pag ^i. cei. 2. 

S^p.^. Ecce Deus nofieryquem cohmusy 
poteji eripere nos de camino ignis, O" 
de mamlui tuu,pag. 'iox.Qr cel.t. 

Et excujfit jlammam ignis , & non te- 
tigit eos omntno ignu » pag. z^.col.i, 

C.Ap.%. Mane Thccel P bar esy f^.319. 
col.ì. 

In eadem bora , eadem noCie , pag. j6. 
col. 2. 

Cap. 9 . Stilldnt fuptr nos malediliu > 
pag.22.cel.i. 

Cap. 13. Stetitverluminere trium^y 
pag. 2^. col. 1. 

De Olla. 

Cap. 4. AfaìtdtSlum, & mendaeium, 
homicidium, Cr furtum, pag. éz.cei.z . 

Cap. 5. Efur.dam quafi aquam tram 
meamypag. 2 t. col.i. 

Ex Iona. 

Cap.2. Oraui lonas m ventre pi/cis y 
pag. 102 col.i. 

Cap.3. Surre.xit lonas jSr abùt in Ntni- 
iiem tuxraverbum Demwi,p.io7,\2. 

Ca p.4.AIelms e fi miht mon,quam vmt. 
re, C peuuts aninufita,p. toy.cei.z. 

Ex Michea. 

C.ip.7. Nonfiillabit fi>perifioSyp2z.c.l. 

Ex Hal'.icuch. 

Cap.j. Numqu:d influmimbus tratus cs 
Domine, pag 214 coLz. 

Cap. 3. Deu! Dominiu fortiiudo mea.C' 
ponet ptdes meos quafi Ceruoru/n^ , 
póg. 323. fu/. I. 

De Malachia . 

Cap. 3. Ego fum Deus , CTncn muter , 
pag.lob.col.2. 

Ex Dillo Mattheo. 

Cap. t . Quod eniin in ea natum e fi, d 
Spiritu Sanalo efi , pag 8 . col. 1. 

Cap.2 . ybi efi, q-.i natus efi Rex Judte- 
rum, pag 6 j coi i. 

Tur- 
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Vurb.nus tfl Heredes « & omm /trofia, 
lymjcum ilio, pag 2-jo col. i. 

Sarge, C7 acctpe puerum, pag. ì.col. u 

Cip. 3. F'emt lefus à Gal il e a m Iarda- 
nem ad loannem, i ■ eel.i. 

Csp.4. Tunc JefusdHnMs efl , pag.xz. 
cai,z^ 

Aliite te deorfum > naia yingelu Jhu 
mandami de re, pag. ifiz. col.2. 

Op-V. Beati paaperesfpiruu qfumiam-, 
tpforum e fi Regmm Coeìamm , pag. 
2'il-cal. 1 . 

JVen veinfoluere legem,ftd adimpUre, 

p.iZ.^^ì.cct. u 

Qm atiiemfeceru , C decaertt htc ma- 
gma vocabuur in Regno Carlcmm , 

pag.irx.col ^ 

Ego dico vobu , quia omnitqui Z'iderit 
moherem ad concupifcendnm eantj , 
pag Ì40.C0I. I. 

SÌccuIhs Ima Je.vter /cand.tli'^at te, 
ente eum, pag. 2. io col.z, 

S{c lacear lux vefira cor.ent hemimlna 
t i videa»! opera vefha bona, pag, 

_23.-.c:J-h. 

Capò. Siccrahitis Pater te/terqni es 
tn Cala finilt^cetur nomcn tuonu 
panem nojhum quctidianum , pag. 
319. col u 

Ehi efl T ke fatata tfuj, ibi e fi cor tunm, 
p.!g. {jR.ccl. 2.<y par -ZIO col.z. 

Cap.y jlttendite ajal/à Prepketif,qtii 
vemrnt ad vot in veflimerta om*m, 
mtrinfecus autem funi lupi rapace! « 
pag. }ó i.col.z. 

C ar-8. yfcccdens vnut de Scriba ait ti- 
lt Afag-fler, p.'g.’!9.c.2.(T p 204. c.2. 

Dentine, permitte me prtmum ne , Ó" 
fipehre Panem meum , lefus auiet» 
a tilfifequcreme, pag. ^9- col 
pag.19r - cel.1- 

froiicienriir m tenebras exttriores, pag. 
28 ■ col. ^ 

Eritfitiuj,^ fin dir dcntium,p r 

Quid nella , C libi le fu fili Det ieni/Ft 
ante tentpus torquere nos , p.ìQ.\. c.3. 

Cap^ Confide f ha, remiriuniur iiBì 
peccala ika, p-i2'2.c.2. (T p. 


Remntuntur libi peccata tua, p.i^^.c.3.. 

Non veni vecare n-Jlcs fed peccatoret , 
pag.io, col.z. 

Cap.io. Nchte portare aurum , ncque 
argentum, pag.ri.col.z. 

Cap- 1 1 .Regi umCfUrum vini patitur, 
Óf violenti rapmnt tlh"pag.49.col.2. 

Difcite a me, qua mita (um,p. ì 43 . c.z ', 

Cap. 1 Ecce mater tua , 6 ~ fratrei lui 
farlJf.inr , pag .z^g.ecl.i. 

Cap. 1 3. Simile ejt Regmm Calcrum 
thejaiiro abfccndito in agro ,quem qut 
ii.BCtnt homozcndtivn neifiquaha- 
ber. & rm.t agrt.m tilt »i,p.zò xc.i. 

Cap.1^. Q^emdicuKt hominrs effe fi- 
huf^cm , .,s, pag. 1^4. col. r 

Cap. I -df umpfit lefus Et trum,& la- 

colium, & loannem frairtm ews , CT* 
duMt eos in montem excelfum feer- 
fum,pag.' 7 Z cuLi O" pag. 1 1 \ .col.z. 

Bonum efi nòT htc iBe, pag . 1 7 ~-l. 2 . 

Cap iS. Qua pur OS, mater 7 /F in regno 
Cdlmtm,pag 1 ìz.col.z 

Nifi effict.ìmtnt ficurt paruuh, p.49. c.z. 

Si pnlus tuta frondai 1? ai te , pag. i8a 
còl.!. 

ylrgeli eerum femper vident facicnt-, 
Potrà met, 1 5 J ■ 

In ere duert-m Vel trtum far emne ver. 
bum, pag. zyccl.z. 

Scptttagies fci ties , ’-.ig.z i^.col z. 

/ujfìt venundari cmn.a qua hòEeb.V, 
pag. ij^col. r . 

Redde quod delxs , pag. ^ col. i . 

Rcgabat eum dteens, paiientianiliabe tn 
metCS" omniareddam ubi ,pag. 302. 
foi-Lt. 

Cap. j 9.Faciliia rfl,Camalum per fora- 
mtn acuf tr.tnfire , quam diunem tn- 
trare in Regnum Calorum > pag. 1^9. 
col.z. 

Cap.ia Die vt fedeant In duofìij mei » 
pag.jtx ol.z. 

Cap ' I . Cumjicijfei quaf fageffumdé 
fumcults eiecii tmnes ementes, 0* 
vendente! de T rn;pìr.pag.i9'i.col.z. 

Eidès fiati jdritrem vnam Jecus vtam 
verni ad eam , & ttihil trmentt mfi 


Index SaercB Scriptiirjc.' 


r>^ÌOì-COl. 2. • 

Crucijixi/unt cnm ce due lAitronts,féig. 

lU.Coi.l. 


. fiat t.Wum , & ait, Pfs 9^- ^ol. V 
Et évef4c}it t/l contirmòp,cfdncA,p, n.f. 
col il: 

Non crai tewf’isficorum,fag.\c^cel.i. 
Cap.^ Quowodo Ijuc tntr^t no/t h4 
befvi/lemmptiatem, pttg col.ì. 
Non emm refpicis fcrfònem homwMm 
O" non e fi Itbt curn de altqne, (ng.óé. 
col. u 

St in fpiritH Dei, fdg. ^col.i, 

Cap.24 Dtc nobis,quAndo htceruntf 
pag. i^y.col.ì. 

ylbundnt mtqmtas, 0“ refngefcu chdri- 
tas, pag.6z.col.2. 

Et diuidet eum , partemque enu ponet 
cum hypocritis, y.tg. \oi.tol.i. 

Cap. 2 T. S/tnile ejt Kegnum Cte/orum 
decem FtrgtntbHS,pdg. 295 . col. i. 
Ne feto ves,& clauf* eli tanita.i>.<)~.c.z. 
E'm dedn qmnque t/Jetua , alt} autem 
duo, ali} vero vnum , eprefeibii ejl 
/latini, pag. \90.cel.z. 

Serue male, & piger, p'a!.', k col. u 
Statuetoua à dextrtsfms bades autem 
àfìtnjlrts , pag ^ col.z . 

Qued vm e.v mitiimis pratribus meìs 
feci flit , mihi feciflu, pagigo col-z. 
Cap. 26. Poterat vnguertum tjhtd ve- 
miniar t multe , p.ig.zjo. col z. 
Ponum opus operata eflin me,pa.}7.c.i. 
Quid vultit mihi darei pag.zy}.col.\. 
ì^nus vefhrum me traditìarui efl , pag. 
lib.coLì, 

Omnesvos fcandalum patiemiminme 
tn tfla nocìe, pag . i yj^ol. 2 . 

Etiamfi epmuerit me mori tecum,pOg. 

Z07, col. z.crpi^ y i2. col.u 
T ran/iat me Caltxijfe, pag. 1 zo.c. i . 
Relitte ee omnes fugerunt pag. i ij. c.K 
p,ig.2 l^.col.ì.d'' pag. ili ceii. 
Sequebatur eum a Unge, pag.zc^ je. i. 
Colaphu eum caciderunt,pag. 1 ^j/c^.i. 
Exiuit fcratjlf fleuit amare,pag.q6. c. i . 
Cap^ Retulittrigintaargenieos , CT 
proieeit inTemple, p.<.;.iS7. cel,T. 
Quid emm mali fecir ? Non inuenie 
caufam in hoc homme :pag.^os.c.2. 
Jnnocem ego fwn àfangume lujl^ kuhtt, 


yah qui deflruit Tèmplum Dei, pag. 

22%.C0l.2. 

A fexta hi.ra vfque ad nenam,p.\79.c.\. 
Tenebra falla funi, pag.i22,.col.2. 
yemt quidam homo obArimathaa pag, 
Y'.cel. 1 . 

Tue Pdatus iu/fU redd i corpus, p. ?4.c, r. 
ExDiuo Marco. 

Cap.i. £r fallem efl in dtebusilhs, ve- 
mt a Naxareth Gahlea, & BaptiT^a- 
tus efl à loivme in Jfrdane,p.iÌ6.c.2, 
Sratim dulìus efl in de/'ertum,p. 1 
Cap.^ Magifier non ad te perueniet , 

•Cap. Qutdne^, ó" tibi lefu fili} Dei 
ventfli ante tèpus torquere nos, 194.2 . 
Cap. ^ Non licet tibi babere vxerem 
fratrie tuh p.z.jjc.i.C’ p-zóii.c.i. 
Mtjfo Erede fpiculat or e pracepit ampu- 
tari caput loanms , in carcere , pag. 

2 ig . cel. 2 . & pag -2 42. col .2. 

Cap.S. /am triduo /ujhnint me, nec ha • 
bene quid manducent miftreor fupet 
turbam, pag.8o.cel. i. 

(Zìp.g.Non emm fcteb.U quiddiceret ? 
p.ig.72.col.2. 

Cap. IO. Magiflerbone quid f adendo 
vitam aternam poflidebo , p.tpi c.i. 
Cap. II. Omnia quacumqueorantespc- 
titu, credile quia accipiettt , CT eue- 
nient vobit,p.ig 302.C0/.2. 

Cap. i^£/ fratfo alabt^lro effudttfuper 
caput etus,p.2y\.col.2. 

Amen dico vobtt,vbicunqi pradicatum 
fiierit hoc £uangehum,p.q^.c.2. & p, 
\j Jeel;\, ' 

Tadutenthomini illi,per quem filiutho- 
mtnit tradetur , pag.2i';.c,2. 

Hic efl Sanguis meus neui T ejlamenii 
pag.ioS . col.z. 

Percutiom Paflarem , O" difpergeniur 
ouej, i'.tg.zi\.col.2. 

Cap! radere, Crpauere, pag.iói. col.t^ 
Et caperunt colaphu cù cadere, p.i^g.c.z 
Capii anati/ematinare , turare^, 

quia 
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• if«/4 non HOM hominem iffum , 

208. col.i.<^j’.i^.li5-col. i. 

Cip. 1 5 ■ Chrtjhtf Rex Ifrétriifcendnt 
moie de Crme, pig-4^. col, r. , 

Fiiw/ Dei ernt , pas.i 77 ‘Coi.i. 

Jmroiuu Middfersd PiÌMum , 
cortili lefut pÀi.296. coi, i. 

Ex Dillo Luca . 

Cap. ^ Ehfabeth vxor tna foriet libi fì- 
Itum, pag. III. col.i.C^ p.28^ co/ .2. 
Ecce concipiei m vtero , parieifi- 
ltum, iiAi.i ii .col.z.& p.^o^ c.t. 
Spintili siUhii /uperuenùrt in te,p^,c. i ■ 
Exurgeni Mnriaabijt tn montnnncum 
wJeftinMione,pAg.ì8o. col.z. 
Eenediitui frullìi vtntrii fm,p.'^oS x. i 
Alnnfit autem Mann cum Mn , p4g. 
24 j.co/.i. 

ReuerfnèJFTn domitmfuam. p-244. c.t. 
Cap.2. Ego difpono vobii Regnum ,ficut 
dtfpofitit Patermihi, pag. 27. eoi.i. 
Cap. V Paritte viam DomimT png.^o. 

coti. 

Cap. 5^ Concluferum pifaum mtihitii- 
iwem eopieftm , mmpebatur rete eo~ 
rum: Et impleueruitt ambni Nani- 
culai. Ita, vt peni mergerontur , pag. 
n-coLì- 

Ecce vir plemfi lepra , & videni le- 
fum, ér prec idem in facùm fuam ro- 
gauit eum diceni, Dom.ne.p.i'ioc.i. 
Ext urne Domine , qmabemo peccatcr 
fum,p.ig il~.eet,i. 

Vidit Publicanum nomine J^m [eden- 
tem 4 d T elor.ium, Cr aie, p. 1 1 1. c. r 
Cap. 6. Fa vobti diuitibtii ,pai.\89.c.zl 
Ut ab eo , qui aufert tibt veffimentitm , 
ethtmtunicà noli prehibere,p.z99.c.z 
Cap.y. Et ecce mulier, qua erat in Ciui~ 
tate ptccatriXjpag.i ii.coLt. 

Ft flati 1 retro feeui pedei Domini , la- 
cbrymii ccpit rigare pedei eùii , pag. 

47.COI.2.& pAg.\Z2.C»l , 1 . 

Cnp.8. ^utd nobti , CPtibTlefu fili De* 
veftflt ante tempui torquere noi,pag, 
i^^^ol.t- 


PPohtimere, crede tantum, C" faluX 
eriii p.i^.'^J, col. 2. 

Cap. ^Nejcieni quiddiceret, p.jie.z^ 

Prtnnget je, &faciet tlloi difcumberc . 

p4.?.28.C0/.Z. 

CipTTóiFidebant fothanam flcut fuigter 
deCa Urcadenttm,pAg.i4Z.col.z. 

Cap. II. Pantm nojtrum quetidianum 
da nobit hodie, pag.iz. col . ^ 

Scoi digito Dei fife to Damonia ,pag.8. 
col.t, 

Cap. 1 2 . Magifler Ac fratri meo, vt di- 
uiddi mecum hareAtatemPpag.j.c.i. 

Qmi me conflttuit /udieem , pag. 1 777 

Ctf/.L 

Quid faci.tm quia non habeo quo con- 
gregem frulhu meoi Aflruam borrta 
mea, pag.^'^.e ol.i. 

Facite vofnx faccùToi qui non vetera- 
feunt T he/auTum non dejìcientem in 
Calti, pag. iSij.cel 2. 

Fernet Domtnui f&ut tlhui m Die^, 
qua non fperat, O" bora qua nefcit,C 
diuidet eum, pag. loz . col. r. 

Ca p . 1 3 . yirborem pei habebdt qujdam 
plantattm invinea/ua,p.ig.i2^.c.\. 

Cap.14. Homo quidam fecit con am ma- 
gnam , eT mifit ftmum futa» bora 
cane Ater e innitatii, vt venir enty 
pag.z6.cot.z. 

Cap.i j. famepereo, p.ig .14 col.i. 

Surgam , Cfibe ad Patrem meum , 

Ac am a Pater ptccatntn Calum , (sr 
cor am te , iam non fum Agnui vaca- 
rifHiuituui, pag.6‘i. eol.i. 

Citò proferte iRi flohén primam , 0“ tn- 
Aiite tUum . Adductte vitedianfagi- 
n,uum,pag. 14-col. 1.0" pm. no.col.z. 

Cap. 16. Htc dìffamatui efl apud tUum 
quafl Afftpaffèt bona tlltui , pag.py 
col.h. 

Redde rationem viRicatiomi tua „ 
Quid faciam quia Dommus metti au^ 
fcrt à me viHicatioiiem , ; tf. 'i^.yol. r. 

Pili} hniui facult prudentioret fum fi- 
li}i huiui, pag.'z^ocol.z. 

AiariuuieflDiuei, ejr fepulius tflitLr 
Jn[erne,pag.29i-col.i. 

A/iue 


t 
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Mine , vt imingHt extre- 

m»m digit! tn aquum, O* refrigeret 
iinguam mtxm, pdg.^xol. i. 

Cip. 1 7. Cumfeceritu omntiT^ qua pra- 
cepa fini vobu diate fcrui tmutles 

fumujt piii.^S.col.z. 

Mcmares ejtote y.xorù Leth, p 47. c. 2. 
Cip ì^ Setue nequam , / j i. col.i. 
y ement dtes ime, artimuUbunt teltii- 
mia tui vado , coangujiabunt te va- 
dique, & ad terram poflernem ttj& 
film fuos , & tiott relinquent m te la- 
pidem fpag.ii^ coLu 
Cap.2 1. Calum, & terra tranfibunt , 
verBa auiem mearton tratifiburttpag. 
307, f.i.- 

Cap. ~Htc efl Catix tiouumTefta- 
mentHtnin Sargutne mto, pag.iS. 


ì-'a^acfl ccntemiowier eoj, quù eorum 
vidcretur effe maier , pag. iiz.col 2. 
Crp.ig. 1 38. col. 1. &■ pag.zij. col. i . 
f.ueSathan expetituty- vt c^tbraret 
Vùi fìait triticui»! y pjg. 2t 8 co/. i . 
ffecum paraius fum in carcerem y O" 

tu tr;ortcm,pag. 1 -j^.coLuCT pag.201. 



y ater fi vis y transfer à me Calictm^ , 

tjlunty pag. ì2H.cof t . 

aipparuttautem tdl àngelus de Calo 
confort ans eum, pag. 1 6^.col. j . 

Fdbis efl fudor eiusficùi guttafangui.. 
niSidecurrentis fuper terrantypag 1J9. 
xol.z. &pag..i7g.ceLi_. 

JffKlipnon noui tUum , pag.iyq.col.z. 

x 4 ue dabbiy p iT.tQyceiTr. 

Cip.zl. Remifit ad Hcrodem , quió" 
ip/rTJiersfolymis erat iliis dtebus, 
pag. 70. cùl.:^ 

Jnrerregabat euns mu/tis ferntrnibusy 
Ó“ tpfe nthil idi . .’/jioi.-.t: bai. pag. 203. 
col.u ^ " 

T ode, tolUy crucifig! eum , p, 305 col. i . 
udt idi tttfiéisant votihus ttiagnU po. 
ftnlantesy vt crucifigeretttr , pag. 305- 
« 4 , 1 . ( 

Taterigni>[cttditypag ij\. col.u 
Aumento mei Dcminèf 3 r.m ventr'ss m 


regtmm tuum,pag.i^ i.col.ì.O‘p.i8l. 
coi.i.crpig.^oa. ctijT 
GUnficatut Jjèum dtcens , verehtc ho- 
mo tuflus erstìy p.ig.yjj.coLi. 

£t ecce vir nomine Jofepb ttobilis Do- 
curio vir bonus , fy nfius y pag.36. 

col. 2. * 

Cap. 2^ Tu folus peregrinus in Hitru- 
fatemy pag.^2. coLi. 

JUane ttobffcum Domine ,quoniamad. 
uefperafctty pgg.ut.cel.t. 

Ex Djuo Ioanne. 

Cap.l. y erbumcaro foFìumefiy pag. 

• J9Ì. col. u&p^.'jo^.col. u 
Ipfeeff y qui poflme venturus efi y mì 
ante me fatila eflycutusc^ononfum 
dignusy vtfohlam ems corrigiam col. 
ceamenth pagi'yfi.co/.i. 

Cap. u Seluite templum hoc in tri. 
duo e.veitabo itìitd , tde asitem dice- 
bai de T empio corf era fui > pag. aj. 
col. L, 

C.ip.4- A lulier da mihi bibercy pag.joi. 
col.1. 

Defcende priufquam moriatur filila 
meiiSy pag.is.col.i. 

Mip.^.Procedent qui bona frceruntiiu- 
, refurrettionem vite, pag.<j^. col. i. 
Cap. 6. udccepitpanem , dillribuiTdi- 
. fcumbentibus, pag. co!. i. 

Cap. 8. Hac muher modo deprahenCa efl 
in aéilterio, p. 244 f.i (y p.zg^. c.z. 
Cap. i^Fiet vnum Ouifcy tS" wus Pa- 
fior, pag, 72 . col.u 

QMufiue ammam noffram tedis i fi tu 
es Chrtfiusy die nebis pn/am,pag:^z. 

Caplii.kifurger frater tuta yp.iizc.i. 
Cip.iz. Ai art ha mini/habai . Alzisi 
ergo accepit Itbram vnguenti. Nardi 
pillici pretiofiy pag z6a.xol.z- . 

Di.tit autem hoc, nortq.ta de egeats prr- 
tinebat ad eum.p.:.i;o. coi.z. 

Cap. ^ Domine tu tmbtlauas pedo / 
_pag.6o.col.z„ 

Quei faci.'yj re crtiusy pag.vjó. ceti. 

Cap. 


Index Sacrò? Scrìptura?. 


Gw> 25 > Si MH venìffem j Cr locwm eis 
^puffewy peccatum nèn haberenty nane 
maem excufationem non habent 
peccato fuoyp^.^i$»col.z. 

Cap. 17. Hoc efi vita aterna , ve cogno- 
fcant te Denm verum>p.9.coL.z. 

Cap. 18. Quem quaritis? Jejum Naut- 
'tenumypag.iiocoLx. 

Simon ergo Petrus habens gladium^ > 
eduxtt eum , O" percuffìt Pontificis 
fcrmmy CT abfidtt aurtculam etut 
dexteranSy pag-ij-j- coLi^' 

Vmts ajpfiensdedit aiapam le fu , pagi 

Si m.xlè locuttu fnm, tefitmomum-, 
picrhibc de maloy fi autem bene , quid 
me cada? pag. 1 54. coLi. 

Ca p. I i^.Confummatum W, p.4z. col.z^ 
JncUnato capite cmfif fpiritum » pag, 
\ ig ,coLz, 

Cdp.io.P'idit duos Angelos in alba fe • 

• dentei vnum ad caput , & vnum ad 
pedes y vbt pofitumerat corpus le fu y 
'- pag.x^gt ,co/. 2 , 

'Acctpue SpìrUum San^umy O" quo. 
rum remtferitu peccata » remutun. 
tur eisy (5* quorum rehnuerttuy reten- 
tafunty pag.S.col.2. 

Nifi videro y Cf tetigeroy ó* mittanu 
manum meam in locacLauorumy non 
credamy pag.zoi col.z. dr pag. zi 5. 
coLi, 

Scoti qui non viderunt, <$' credide^ 
rum y pag.29.it el.2„ 

V- TV 

DeAdlibus Apoftoloruro. 

Cap. T. Sufpenfm crepuit medtus y & 
diffufétjuntomwazÀfceraeius y pag, 
t^y.col .2 

Ofiende qu. m elegeris ex his duobusy 
pag, 2)},. col,2. 

Op.2.^W2W/ ejrrepemede Cab fonuSy 
pag.^xcLz. 

7 anquam adnementis Spìritus yehe- 
mentisy pag.i i .col. 1.&2. 

Capu}« Multnudma credentium erat 
ffT vpHm/fi'anma vna, pag.^^.c.i. 


Cap. Quote pofuifiì in corde tuo hanc 
rem} Non es mentitus homimbusy 
ps^.2jjcol.2. 

CAp.'j, Domine nefiatuas tUic hocpec. 
catunty pag. UJ col. k 

Gap, g.Accepit Epfjhlas in Damsfeum 
vtfiquos inuenif et huius -vita vtros % 
ac multeresy vmliot perductret m le. 
rufalem y ^iig.^6. col.p. CT* pag, gj. 
Col.2, 

Cap. li. Or atto atitem }ìebat.fine tntcr.. 
mtjfione ab Ecclefia ad Deum prò 
eoy pag. 302. -• gA j.- 

Erat Petrus df.Hhìens in ter duos AfU 
lites vinbìus cathems duabus dar, 
miensy pag. i6o.col.2, 

Procefferuntvfivrnlsmim , & cent inuo 
dtfceffit yingelus ab eOy pag. io.col.2 . 

Et vt cognouit vocem Petriy pra gaudio 
non aperuit i.inuam,fed intra currens 
nunaauitfi.ve Petrum ante tanu am» 
pag. col.Ui 

Ex D. Paulo ad Ronianos. 

Cap. K InHifibtita Dei à creatura mun- 
At per e.ty qua fati. i funiy tntelleiia 
confpicmmury pag. i ? col.i. 

Cap. 3, ybt efi ergo gl^tatto tua? A’.v- 
cl^a efi: per quam legem? faSèorum? 
non : fied per legem fidei . Arbitra- 
mur enim tufitficari hominem per fi, 
dem fine opertbuSy pag. 99. col. r. 

Cap.4. Credidit Abraham Deo 7 C^* re- 
putatum efi et adiufiitiamyp 100 c.i. 

Cap. i r. O altitudo diuitiarumf aptetf- 
tta, faentta Dei ! pag. ìq.coLi. 

Cap. li. Nonpius fapcre y quam opor- 
tetfapere yjedfapete adfobrtetatemy 
pdg.Ì9.col. i, 

Ad Corinchi’os . 

j.Op .?. Omnis fufjìcienita nofird ex 
Deoefiypag.io.col. r. 

j.Cap. lì. AccipucyC' comedtte « hoc 
eff corpus meumy pag^iT-col-i. 

l.Cap. 17. Cum tradiderie regnunù 

^ Da 


Index Sacrar Scrfptufac,'! 


Beo PMri , cum euMutuerit omttem 
^ircifotum foteJUttmj^ vértuttm, 
p.i66.col.z. 

I. Gap. 1 1 . Nam hmu/moAi Pfeudo 
^pefieh fune cf ermi fubdolt, trmf. 
filkTontesfe tu jlfofiolos ChnfitjfAg. 
iip.col.i. 

T er virgts cifta fum , Jemel lapuUuw 
fuvtiter nniffriigium pertuli prò Chrt- 
flt nomine^ pag. 3 1 3.C0/. I . 

Pmiulu fiumsHumtpericuiis latrommt 

. .piricuitiex.getiere,pertculuexgen- 
ìibkJypericulu tn Cttiuate,pericuJij m 
j'olitudine,periculiJ in Marhperkuhs 
ui faIfjjfi'Atnbus,p4g,i^7.col.2. 

^ ^ ^ Galathas . 

Cap. ^.Ckireb/uisben€\(piu uuimpe- 
dikit/piq.^8.coi. i. 

Op.6. prgo dkmtempM habeiMuepe- 

^ remurbonumadomnu yp,^.coLi. 

Ad Ephe/los. 

Gap. 6. In ommhksfununte: fcumm fi- 
dei, piig-9J. col.z. 

AdTiraoilicum . 

I. Cap. 2. Fult onmes ijornmes fUnos 
fieri, pjg.^2. col. I. 

Cap.6. Qifivolunt dmtet fierijincidimt 
in ttmMionem, Cr tn UjHem» dinbo- 
Ji ,p*g. iS^.col.i. 

Ad Ticum . 

Cap. I. Confitentur fé noffe Deum,fn3is 
mtem negane, cum /Ine abominMij&. 
incredibilee ,CT ad omne opus boteum 
reprobi, pag.it. cof.z. 

p • • 

Ad Hzbreos . 

Cap. I. 7 * etneo mehor jtngetis efftBUt, 


quante difcrenfiurpra tHti tmmtiu 
hareditaiiit, pag. 1 39, co/.j. ^ 
Cap. j2 jlcceffiftuad nouiteftamenh 
medeatorem Jefum, <5* fangutnuaf- 
perfonem,pag.i7q.col. i. 

, De lacobi Epifiola. 

Cap.4. ylgite Munc diuites, plorai 2 
, xduiantei m miferijt , qua adfienittit 
%>obu, pag.ì89.cot.i. 

De D. Pctri Epifloia. 

Cap.i. S at agite , ve per bona opera céP. 
tam veflram-vecattonem , O" eletha . 
nem faciatis,pag.99.c.t. 

Cap.$. Dominum Chnfttmfanlt^a- 
te tn cordibuj vefiru, p.93. c.i. 

Cap. V* Circuit quarenj quem deutret > 
pag.77.col.i. 

ExO. IoannisEpiAola I. 
Cap-2.y;r ipfo tmm vaamuj , mouemur 
Crfumus, pag.ij.col.u 
Cap. J. T ree fune, qui eejèimontum demi 
tn Carlo Pater, yerbum , Cr Speritus 
Sanibes, O' hi eree vnumfunt , pag. 
21.C0I.1. 

^ De Apocalipfi. 

Cap. 7. Ex tribù luda duodecim milita 
fignan, pag.29b.col. 2. 

Cap. 12. Et ecce Dracometgnus.heéens 
capita feptem , & cornua decem , i (f. 
in capitibus eius diademata feptem. 
Et cauda lOius trahebat tertiam partént 
Jle/larumCdli, CT mtft eeu tn ter, 
ram, pag.269.col. x • 

Cap.a I . yub Ciuetatem fanElam Jerà. 
fedem neuam defcendentem de Ccelo 
àDeo,paratamficut fponfam orna- 
. tam vtrofuo, pag-iq.col. i. 


Finis Indicis S^cvx Scriptwa: . 
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CO ST.<l4NT IO T A LV JT EO. 


NEL GIORNO DI PENTECOSTE- 

Autem SpiritusS.qt’eminittet Pater in nemme mrottUevòtdo- 
cebu ornnutiO' fuggtret vcbtj ctnntaqaacurque dtxereztbtf: Kon 
turbaur arztfirum, ncque ftrmtdet. loan.Cap XIV. 



O V E N D O rap. 
prcfcntarul giirfla .. 
mane 1 ’ccccIIcdz«_j 
dello Spirito Santo , 
di etti Santa Chiefa 
• . ,f®"K'^oiPcrcdiblÌc 

fclernizza ja fefla , c celibra 
Venuta del Gelo fopra il collcrio Aro- 
floìico, già (henon bòdi Et inardo Io 
«Ile, d A^bregio la faccndia.di diri- 
•r nza , d'.A/?ofl;ro l'in- 
Gt f gorio la dottrina , e l’cfiR. 
cacia di Paolo; potefli almeno Imre- 
ware quella pietra di Girolamo più ric- 
0 dell CIO , e più pregfiiata delle gem- 


me , con la quale pcrcotendcmi il pcr- 
10, farei vn’attodi pentimento d’efler 
eondefeefo ad intraprendere yna im- 
prefa cosi difficile , clic trafeende l’ar- 
tiuiti d’ogni buirara virtù. Ma qual 
lit^a mortale non fi sgomenterebbe 
ò Signori, inprendercil fuggetto, ò 
dalla grande zza del nome , o dalla in- 
cempre rfibiiiià della foflanza , ò dalla 
eternità delta perfona?Qual faconda.., 
eloquenza non refiarebbe confura do. 
rendo difeorrere, ò della Proceffione 
ine flabile,ò delle proprietà incon^para. 
bili, ò pii te de gli amituii diuini ,che 
fono fenza numero, & infiniti inogni 
A gene- 


Domenica 


genere di perfettioM i eccedono la 
capa citi deirintdleto creato ? Onde 3 
Z).//»/ 4 r.'MbbeidlrcSam*HiIario; De Sprint 
ite Trin. Sunne , nec tMcere opertet , nec loqni ne- 
z l/b-ufta cijft rfl , fed/ìlett ancbts t terùtnem-f* 

Jra.Cecc. iptimfciunt y mmmejl. LoquioMenu 
tn Tktf. co Hpn ncceffe eU ytpetA de Patre'jO' fi- 

Cnth.de^ i,o Mjìo^tbtii conptgp^s 
Dco vrto y i^to a» ft non effe trndai^uMy 
Cr 7>./fi . cninty quandequidcl» dòtuùm-iaetipifhr, 
J ebnneiKT. 

E pure di quello Spirito ragionaf' 
roi conuirnr, le cui lou rane grande z 2 e 
ccitb/ar 1)011 li podono fé qoi^c^n ve> 
rcrìMiilo filentio . Di quella fcftiplicilfi. 
nia<.\>!ombatò coftretto à difeorrere» 

, le cui f rtto^tipc cj'r.il^awcnf^d’e- 
luquci.za cclcbtdrc |^x(ifli)clLlo^iii> 
murolita vicn mcnaDi quello Sf i> ito> 
che come dator di cimi r betiiartichi- 
Ice di graefe Tanimc ncflre , coire luce 
dilgoir.bra le tenebrore caligini dell’ 
igncM anza.come pioggia feconda la fte. 
rilìia dagl'inteHetiflulitTiani.corndTag- 
gio penetra i piti ripofli minerali de* 

^ , nofiri cupri.^ allo fcriuerc del B.A/ci^ 

f <*' nefeouo di Valenza ; Ofcrathr omtna 
li In eoe. incmntbujy decet cmnemvern4Jem,te. 
2. m die ^„^gf,ff^„pfrh,betfptr//ui.ve^Oy qtrod 


‘ fidi Dei /Imuj y adu nca ihfirmitatem 

zztxcl.i. fìfflratnytnttrpetìat pronobiSyJitnptLtti. 

, jojHtbUfytpfe noe ai gnu. J: !>• /cmitutfyip- 
. / f uos libera/ efl paraelei i pa/rt nuJyao- 
Coryeuflo/y/uint ea/iu-.iS' di (ìor . 

Creila pcrl'cma à celebrar mi diipon- 
, go.diepcracto di volontà jiVocedep- 
do dal Padre » c dal IRgliiioTr?^ terza fi 
(oliituiicc nel conciHoro dcHa Sàntif. 
lima Triade, che c rardoic con cui il 
Pad(|C»5: il Figlioatncroiamcntc s’in. 
' liatumano , il ncnlo col qua U; il fìgliùo' 

lo ,& il Padre doli cenéntc fi flringono 
lafclo con cui ij J’^dic , & il ligiiuqlo 
’ ii.i|iCf()lubilmcnte fi legano . Parlodi 
.quello SpiritOjClic il lin|ua,c fuoco, lu- 
ce, c duce, dono, e dito, fiamma, c amo- 
iv,f loggia, cfomc> vemojc raggio>iu. 


ra>e fnono^che crea, é confcroa, ch<_^ 
rcggc,cguida,cbe feconda, e purifica , 
che infiamma A fllmtoina.chc refrige- 
ra,c rallegra, che rifana, e che cotàfoli- 
da,c^e rinoua, e che viulfica . ‘ Dourci 
già lo conofeo (Signori) più preflo flu. 
pitc,& 3 mmJrarcjnacv«<,& adorare . 

Mi acc^ nónre.fU defraudata Udiuo- 
ta aucntione di chi m’jicolta , tellriii- 
» grommi a dimbllrarui lolameiucrf hc ^ 

loSpiritIo Santo renne dal Ciclo nel 
giorno.di Pcntccoflc.pcr confolare,per 
compire, e per fiariltìcarc. Per confola- 
rcgl’afniiti , per compire l’opctcim- 
peifcttc.x per fortificare idebolì. Acciò 
o amati difccpoli non reftiate feonfo. 
lai I per la mia j>a rtc nza,il Padre eterno 
vi iianda'raJdSpirito.pafadito. Para- 
eluuj antem Sp ritn/ Sanefits iniem ma- 
lti P.i/er ih nomine me» Acsio fiatc_^ 
totalmente perfetti nelle feienze . Jile 
zos eloeeba cmnia.Vet difgrombrarc_^ 
ogi ;itimorc,ecodard/a da’ voftri cuori 
farete inanimiti, e fortificati dal tìicdc- s,Si'm de 
fimo. Nonturbetnr eerveflrnmntque (dj/f, „ 
formidfi Spiratu paracltìtuoptfmta con. ,,A Àde{t. 
*/Òlatm ffi 4 cifI I 3 . .Simeone da.Calcia) jjùm.m 
illedocHit vm/i/ityqna non doat'afilaajSr fa!J. ne. 
fnggejfit mni/ibn. f‘'à(icnt ,&pdèmjìr- ^ 
mant tn cordibtu de Chrifl» . 

. Ma prima di vcnircalla narratiua_* 
del mip dilcerfo, non voglio tralaCciare PlinJ.z c. 
d’auuifarbf^'òjclielcriuonoPliniOjC 87. Died. 
Diodoro Sicòlo, che quando i marina- Stc.ltbr.^ 
n vedono comdàt/rc vn vapore , che kiftcr. 
poi fi cangi in iuòco , argomentano la 
fcrcnità dcIParia. là, bonaccia dcll'onde 
e la tranquillità del niarc . Hurniciitic 
loSpirito fanto fi trasforma in figura 
di fuoco ; /giri/ vibrante lunune y pep- 
.dicncn ponòìoprciaggifcla fcrcnità 
‘ dc’^ voliti volti, la trariquillitàdci;Vp- 
,jftri cuòri, c la hónftccia ùell’attcntipncJ 
Operare voi, òdeuptì aiquliupri 
' il mio prohollico non lia tàllace,dc in» 


comincio. , . 

Parailun/ a tem S plraii/fanifHJ,ctc, 

Non 


f 


V 


IIP 


Della Pcntccollc • 



kk k^UjUI, clic pr^Jtr tn'/r • kl k^kk.iiw V ik^llkjy 1 kii« #1 Y) y ail^v V 

canj ì inillcri Jdia fc-Jc.c Icgrao Jezzc n)uGco> gii eh:; docit. 

XaJm-r f^emt inforna Unztttì (A'icc\\ G;ii;ifc pure in quello glocnok c quii 

• c.i..—, — 1 —J 1 — di cappcILi f.'ce fcn.tirc 3 eli 

A — n ,i: a: n... ^j;n]gDÌ3 


yf/b PatA 
utms in_, 
PrAfaSl. 
M. 


mcdcii.iiu cella bilbaciciu.c ogni lui: A ’oltma. F.t lune [firtuts pArAuetHs .t m Mdie 
gua, chieJeua > che gli anilklTc di- cheifio dif(^ipnlis (rpmitt:rAr,vr tot con. Jaq. lib.f. 
ceiìJo . p)(elnrimer omie) ir/^'dtuioncJ t qjiAS&Ser.j^ 

SpiruìAsd me veni fine tenon dueìv. prpChrtfii (i-.ini couft^rj'ej/Àlf^i . defide. 

vnquam. ' f V InfcghaholPa*JriT,pc)!Qgi^ clic/i* 

JUMnerddd iiniUAiikfdoj in munere d^i(,\\ Pa lrV,itim^Iìùdo/>ir^>(T 
lingHAs. ' , I ruie'm J]iirA.'tuA.n , ìptrim lo 

Io però non crederei J*alienarnii dal Sppcp.lo JoinanJo a Icff i,fc ia ine Iciì • ‘ 
vcrillìmile.s'iodiccffi» ‘chèprcndeffe uja virtù anp fi troni nella terzi Pcf- . ^ 

foriTia dj lin^ucf per ió finuarcn che a fóoi> che èTpirata ? Se voi ini rfi^n. 




fi richicdcrcbbono pòr annouerac'e gli cqsl riòò larchb: taqto pcrfctt9>‘q4iii'^‘ 
effenùche ne- cuori Apofldici fi càgiò to il l’adrc^ il Figliuolo, ilche c falfj,: ; 

finrnrift. frA nii.nli vrmij'i rfi^rklràfri*** / 4 ? a — 


• w . 

Puff ÌRl addolbrati . fi ritrqiii ; verità ccrtiilinia, c aiViho la 

o'* Ff care paterne, la- puoi negare. Hor qui defiJcro di (ape: 
11, di . a .^nclop* fua diletta copIiirte.Fc re, perche la prim a. c la fecónda perfo. 

jnd4*. miodiDemódócomufico eccellente, na per quella virtii fpiratiua produco- 

acciò con la dolcezza del canto, 1 _ 

1 armonia del Tuono gli mit 
lore,che hauercbberencito , 
tenza del forpirato Coaforte 


eyr^/v<r«re'i c nana ('eMC.z.u. 

fece ancora Agatncnnonejafciando à KTZAypdJfiue *d/^ir4r/.come della gene a . 
w a rarioacrrifpctto al Padre.Val Figfiuo- D.T.p-p. 

nT/T^' al Ciclo, vedciu,ehc lo in.legóaoo r Angelico Dot- Egid, & « 

Odif.i. l^^i>?jqlVc.>p,rcccu:h^^^ 

: • 3 *'- A a non ' 


4 


V . 


1 


Domenica 


/» CH' 

W- 

E**fcb, 

Effts/.ho. 

indie 

Pemcc, 


Ecyttt 2 ^* 


n.\ . 

okU 0 


/n ffym. 
In feq^. 

m- 


\ 


non proJucc/ti intrA fpiranio > (pici 
nonJimeao.i.-^ proiiiccnJo l’al- 
legrezza nc’ petti feonfoUti » c li con- 
folationc nc’ cjori arflitthefTen.lo qiic- 
fto l’officio proprio , c li proprietà par- 
ticolare deib Spirito paractcco> co.ne . 
l'inuoci Santa CbieraJicciiJo:c7<J«’/tf. 
Intor optimi dulctshìfpes anime > d'tlce 
refrigeriunttiK la')7re reqtties in tfht tem 
Pfrtes m jletu foldìium , Ec E-ilcbio 
bnicfcno mtroJifceaio à parlare ilSaU 
Ultore co’DIfccpolijChc rcftiiuno dif. 
guftati per la di lui partcnzi: Diietis 
{mquit) quia non fsmper uobtfcum corpo- 
raliter manco , O" ernia htc mia usrba > 
meaque carnis prajennamfuhtraho uj. 
btsPSednolité contnfiarhquia mia uice, 

in meo nomine magma confai Atory dt 
DoIiorfaplenttlJìinus dabitur uobts . lite 
uos confolabitur . 

AppreiToglEbrei l’anno quinquige 
(imo era di grandiflì li 1 allegrc2zi 1 e 
confolatione vniiierfale) co ne dal Le- 
uitico G dedacc,clie però lo dona mia- 
uanoanno di Giubileo, nel quale G ri. 
pofaua dalle fatiche G fcancellauanó't 
debiti, G daua la libertà à ferui > ^ra do- 
no folenne,c G faceiianq le miggior fc- 
ftc,& allegrczze,cbe fapcGero,ò poccr- 
fero'fare gl’EbrerH or perche queft’an. 
no del yo.era così priuilegìato>K.ìfpon% 
dé Beda> thè nel nucntro di cinquanta 
entra fette volte il na.tiero fettenniriò 
ècònfecrato allò fpiriro Santo, che neU 
le Scritture Sacre G chiami Septìfor- 
n»//,cGendoreicb i faoi doni, che di/pen 
sòa gl ApoftolijC compartifee a fedeli; 
T*« feptiforma munere-, oucro , Da tua 
fideidJUf in teconpdentibut facrum fep - 
temnartum* Adunque il feftcggiarc, 
godere, c farealicgrcm neli’arino cin- 
quanta in riguardo del oUmero fetren- 
nario,cvn volcrci^Ggaratamcncc addi 
tace, eWe dallo Ipirico (crcifofoic rictr* 
utansoQgiai beoe,clrs la nudra tnefti- 
ti» G calcia in allegrezza, gl’ifEmni td 
giòie » l’znurezzc io dotceue^òci di- 


ft urbi in conccnto,confortin Jole hts- 
bta lagiiide,c rcfrigorin lo i cuori, che 
foiio rain nij: icari dille affiittioni. Vdi% 
te la dottrina del Venerabile. 
gefimas annus in lege lubdaus appelUn 
tuffa ejì , in quo populia ab ornm opera- 
tione quiefcere ommum debita iax.iren- 
tur,[erui lìberi redirenttannus tpfe maio, 
rtbusfolemna •> ac Lr.idóus duina emi- 
nemtor c ater a exìfterct y nde betù ciuf, 
dem Spirtfta gratìafcpà forma d Pro- 
pineta Ifaia di (cribitnr ,. q^na nimirum 
per ita in f pira: ione ai requiem perupni^ 
tur.ìntusndum e quia Spiritns Sahìdùs 
non folti n in futuro pcrfetlantifcd ih prf» 
fenti m.ìcirna'n lufia miietem mbmtt 
cum soruM nitntes càie fu igne charita» 
tis atcendit , , *! , ’ 

■ Il grifi Pi'ofetì'di D Io, cRc d’IGae. 
leDiuIdJc,tiuoltacoG cpntl volto ver 
fo del Cielo,pirlind i col Creatore del 
tu’tro^cosi diccUi: Anima meaficM ter pf 
ra fine 47«47;6/.L’anima fenza la'rugia. 
di» dèlti Spiritq céleGe , e come Ip icr- 
riVclic percola, da' g!”ar Jbri'dei Spllco. 
nè G riiièriÌliogu5nte,'&: abbru/t^rafa 
dilla crurdelc arTcìré, nic^ìlra rie! féno la 
poiuéfi ;^iizf li ccnere effetto de’ Tuoi 
inccnJij. Nd caiTÌinare ilpaflcggicro, 
ferite feottarfi le piante , qucHc vampe 
che eli offcii Jono il volto fono folpiri. 


B e da fidi 
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che cdila dalle vifccrc inaridite :jquafi 
lamcnrandoG della inclcmcnzà dèi Cic 
lo, che troppo indifcrcto G Jimoftra^: 
mólono le piànte, la nguifcooo l’hcrbe, 
s^abbanJonano i Goti nel grembo del- 
lo Gelo materno, c con quelle aperture 
quiG con tante bocche > parche chic- 
dan foccorfo di pioggia al cielo, il qua- 
le con vna viGra d'acqua potrebbe rau. 
uiuatli, ri Gorarla,e confolacla . Ma s*- 
egli moflio 4'CompalTìone delle fuc af- 
finnofc , «la giufte querele , dalI’Vriu 
d’ vna nuuola gli fparge Còpra con faf- 
ga mano la pioggia fnfpi rara, vedrete 
noneedirG le piantc,rauuinar6 l’herbc 
Icuarc là froBCc ì fiorì » gioire le cani.. 

pane 
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Della Peiitecoftc. 


pagne, il rerreno rinnonaco il vigore 
virai c>cangia i fofpiri in rerpiri. Va’ A- 
niina >tlie non c irrigata dalla rugiada, 
c pioggia dclb Spirito fourano, puoi 
dircd’dTcrcco;ncla terra inaridita, e 
fccca ; jintra.t m:a ficut terra [ine a ihj 
I/&», afflitta, c fconlolata, che non pro- 
duce i fiori delle virtiì , ne i frutti delle 
.< • - buone operatiour, & ardendo per il ca- 
• , lore delle coiicupilccnze, languente (ì 
ritro^ . Ma fc poi venga inifKrta dal- 
lo Spirito cclellc coll'acqua della gri- 
lla,» rauuiua.fi riilora.c lì coifoi a,i’f e- 
_ rtlutO" aridaihifYtdoqne deferto [i-nUts 
B.Th^i efi ontnu a nn*4,q:Mia tms Domntenon 
V" tl.conc, rorat SfruHSt dice il mio B-Arciuefeo- 
i.defptr. uo di Valenza. NaUosutrtntwrtgermi- 
jonCi .fot. nat ^efint, nultos bonomm epernm prò. 
sa f«/,i . ducit fru^bit:,c(Jefiiumgaudiantmfxcun. 

ditate non uiret i fpirUMoliu’n dejidn'to. ' 
rumgermtne non Hematfed nelntt onda 
terrajiacuagerminibHsjordet,&Herti. 
twrtnfjUfugmem. 

I.., . , . Io lengodi ficuro , che Ce vna (lìllà 
.. ,, drconfolaiioiiplalciaflc cadere io Spiri, 
co Santo cold gii) nel cicco abifib dell* 
fpfcfno , baua.rcbbe a confòlarc tutte 
quelle anime fcoofolate . Fràleqtuli il 
ricco Epulone ritrouandufi alzò gnoc- 
chi verib il Cielo, c vidde Abraino,che 

• accoglieua nel feno il Lazaro mendico 
& Iictóe tanto ardimento di do.mn- 

• ' dargli in gratia , clic maqdafl'c Lazza- 

. » ro ad intingere l’cfitcmitd d’vn dito 

ncH’acqua, c lardaijidogiiene cadere o 

vna (lilla nella lingiia, tencua di certo , 
hauerebbe temperato gl’ardori,clic_j> 
l’abbrucciauano , egli farebbe (lata di 
DJjicx. confolationcincrcdibilc, incfplica- 
ì6. bile. A'fitte Ltuarum^tt intinga! extre- 
munt digiti m aquam , 0“ refi igeret Un- 
gnam meam. 

Vna (Villa dacoua percfiingucrc vtf 
incendio infernale / vna (lilla cadente 
' daircftrcmità d’vn dito fati ballcuole 
pcrconfotacc vno, cheli ricrouancl 
mare delle tnifciic? anzi potrebbe ac- 


crefcergli maggior dolore: Chi non sd, 
cfiepoca acqua rpmzzara in vn mo.n. 
gibcllo, fi dieauampi maggiocmenceì 
Perche pili prello non domanda , clic 
s’aprino fopra di lui le cataratte del eie 
lo>6chegli,vcr(ìnoa I IoITj i fiumi , e 
iinaril Gran fatto Vditoci-, colui, clic, 
in vita fù infitiibilc, e projigo,adc(ro ' ' 

èdiuenmo.cosiparco, che (i'vna nillr^ 
s’app.iga. Oli non sà,dic quel ditq da- 
fi ler.itp dall’Epulqae c figura dello Spr.'/tf f/y’n. 
rito Santo : Daxtera Dei tu Digitu! -, , 

Brain l'ut vna llilla folamente , perdio^ 
fapeui , che vna minima confòràtidne!* 
dello SpicttqSanto (àrebbe (lata fopro- 
bohJanie,pér apporrargl^ rcfrigcricyo , 

quelle pène. Verità comermata da &- ^ t n . • 
binino B i(rìdx : appélUmm Spiritum 
Sanlhm dtxteraDei digitum : Habee^'^'^'^' 
diguns hxcealejli aquaintinChuium àdf'^' 
confolandHm maximam- 

Efùc\\z,Paracleius ■, fecondo l’ef ^j Orer 
pofìtionediS-Gregorio fi unifica auro, if-jp la. 
ri Auuqpto : Gr^ca locutione Paraefe. p 
tfisjiatina aduocMus dicntrryiH confila- p ^ 

/vr,pcrconfolarcIntaggiorinentcs’Ìin - 7-1^, , ^ 
piega ncll'offitio dcirAuuocaxó difcM.= . * . ^ 

dcndoci in tutte le occorrenze : Fiaqt- ' \ 

ineggiauadifdegnoii Santo Profetàj», 

Elia contro quegl’ empi Idolatri, chè; / 
baueuano difirutti gl* Altari del gratidd 
Iddio, fc vcp'fi dcirillcflTò 1 Prqfèfp* : 
che pcrò-^fclamaua protcllandofi , tlìc 
volcua vendicare con là lor ritorte tmè 
iniquitacdminefFc Zelotelaiiufint ^ 
prò Doppino Dio exercunuS , c mentre! • 

fi lafcia vincere dalia collera , fcnjc all*. 
improurfoTpirarc vn venticello (baite. 

Che lo confola,gli mitiga I1ra,c gli leni.' 
pera Io (degno . £t ecceffilMliHS mri ùr 
tuns . Qic venticello c qucfiojchc fpi-' 
ra foauc alla volta d’Elia.** Non ci'a m«'- 

Ì 'iio vn vento hnpecuoro, che rartcìi'-' 
e 7 nò,matemKrato^ c dolce., per. 
che volfc amnaow , Sc indolcire lo 
/degnato Elia , che non fi vendicalTc , ' '“•V 

equefio ventoIùlo/pirìtoSànró,''<hC’ 

(cc- 
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CcHX.l'i 


^crucn^o per nucRroai Ella gl’iafe- 
enòU piacciialczzv.c la tollcnuziiii-» 
lopportarel’iniq'.iira cld popolo, ì fiux _ 
rcd:lq?ialcparuc> che uccfTc Toficio 
dell’ A'jaoraco • det’ea l:!i Jolo dallo 
fJegno Icll’a liratoPiùfeci: Fiu \elan. 
thÒ“ liilxfu ag:aitt ;<.* «• 

rum neccm,&i.v:idtum xgg v.iit Sptn- 
tus in vfHto < Ó" xira, ninvcht- 

mmthfed lem, v't etut tnd gn.trianzm.y’ 
7clwn mmmm 'zntret , otmj a/gtniHm 
gat>enTUpiiccrtty& minptctHÀtnu. 

Giuol Vr 1 tré Angeli alla cala d* Àbra- 
mo •, Agt'.i' i:r:nt etiresvtn , &cra. 
no»ò rapptcìeotauano le tré diiiin|L^ 
perfone ^ Padre» Figliuolo» e Sf^ito 
Santotche però il buon Patriarca \Ttcs 
vìdst y laTriniti delle j^rfone • 

Et vnum adorautt . Ecco l’ vni ti dellcf- 
fcnzi, vrilbloUdto. Cosi il Padrc_^ 
S.Agoflino; Abraham tréus eccnmt , 
&vnumad9rauU , trina vniiat , ima 
trirutas , In hoc <g*»d trts vidit » trinità. 

ttmgtrfonarumcntelUxit » quodauttMj 
tMOfivnum adorauit » tmum Deum in-, 
mbux gerfonu effe cognomi . Si partono 
pcrinuiarfiallacafadi Lotte,e ritroUò, 
ebedue folamente c arriuano t f^ene- 
rmt duo Angeli Sodomam, Duo ? due 
folamente ì Mi fc fono tré in cafa d’A- 
bramOjC tutti tré G partono Ji compa- 
gnia» come folamente due Perfonè 
forma d'Angcli/ c deiraltra, che n’é fta- 
ta? DItcmi»ò Signori, quale v’rmraa- 
gincrcfti, che ci mtncaffc ? il ter 2 o»^c 
rapprefentaua la terza Petfoha,che è lo 
Spirito Santo . Hot petebe G troua nel- 
la cali d’Àbramo, e non in quella di 
Lotte ì non c ra que fto i anto perfon^ 
da bene quanto quello/’ fenza dubbio . 
Nella cala d’ Abramo s*haacuanoda^ 
far grafie : concedere ad Abrartio, & 
a Sara vn figliuolo hctta vccchiezM lo- 
ro; Sara v.vor tua parie t ubi phum UH 
fenza di me non 0 puól-farc» dice lo 
Spirito Santo.ma nella cafa di I^ttc_^ 
8*bawuadacopcbiuJcrctl caftigodel; 


la Città ; D.'le’jim it loc im ijf.im . Ci 
ni luca la terzi perioui; q iifi dicelfe : 
gii che s’élhb'litoil caftigo, c inn ci é 
viidircneJiirui, almeno non voglio 
trouirmici , per non parer ch’io c’hab. 
bià tenuto m ino . E'ev.runt d io Angeli 
Sodiman. Cun tret apgarwfent An- 
geli Abraht d: remedio CiHuatum ege- 
runtìCÌtm vero ex ■i-iam’j'-r n S do n.int 
profcifcertiem- ai et » piioiend.im ^ QX 
Igne con futHriii-ioi pr.)gred:e'^.in ùr ; itu 
tertitts Angetm , qui lerttam Pcpna rL, 
Tnn.t.ris reprffem.ÙM defu t : Adf -tt 
dim d;f.itutey vena m Peni. tpo i/n-, 
agebatur , v: m'j.s d.vetur intelt.gi beni, 
gnitat in nos.q 'it tròuit Sp.ntm Sa i[fo* 
ipfc <] c ppe eji par ad e tus tdefi aiuocaius , 
CP conlolator nojler. 

Qinnto poi al fecondo effetto di có- 

E irc l’opcre imperfcct c, gl’Apolloli nòli 
aucuano riceuuto d>t„liriftotutta_rf 
quella Dottrina, die all’officio impollo. 
Itficonucniua . Così Te ofTàto ; Spi. 
rifui Janlhts , , O* doemt , O* cómmemo 
ra'iit , docuit qutdem quadùnqiie non ds- 
xeroi ets àhrifius,iAn\iiam njii V/*!ehi{- 
bus portar: Comtriemerauit véro qfia- 

ewtwe Dontinui di-verat/ed obfcùritatis 
ca'ìjkì vel inteltetius /4>'d/r4rr,f#w<wr«- 
dare memoria nequiueruni . Acciò dun- 
que rellaftero del lutto pcrfct.ti ùcllc — 9 
fóienze: Docebtt vos ottimi .‘Et il Bea- 
to Tomafo di Villanonà ; A' enit Spiri- 
tusSanihis.vt vtdelicet opera, qua Chn 
(ita in mando inchoasutffua vertute con- 
fìimmcret. E ciò fi manifella chiaiamé- 
te tanto neH’opctc della natura, quanto 
che delia gcatia.edcll^lot ia . 

Tutte l’opcre della Creationc furono 
approuate per buone , c perfette dal- 
r Artefice lourano quindi c,che della 
luce difle Mosé: yidit Deus lucem quod 
dfet bona . Dcll’acque : Congregationes 
amarli appellàutt Mona. Et vidit Deus 
quod effet bonttm . Dell'licibe, Jc’fiori, c 
delle piante : Protuht terram herbanf vi- 
rtntem, (7 vtdù Deuf ^uié tffet bo^ . 
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Della' Pcntecollf. 7 

Del Solc,c aella Lon* ; fm lùmrma tlmtfsmuts 

méznatnfirmamttitocétk&vtdit DtUs wdcmmpa\mcmcr>gttvrh,eSfmtus 

De’ pelei, c de ^li .u- S^r:Lhs Mmstrotcfm,cc^^.t 
Belli, ilicdairacquctrifftroi loro na- umfH.rtnettrardamadfaibtram /x^ 

fall AXL Jg«^refr//e „,spnficurd^,vtfnd,cnc,^mm^ 

PCKtis , C- velMiIefpftr tmram, cr t idtt ad/imiluu^ntm Dti\ hac emmc/lSpt- 
J'icyqpodtffetbonpm. Difcorreric in-» riipt Sat.fìtwst %tdmh,vn>nhcmir,t^ 

farti per tutte le cofe create, c trciK re- 

xcVtdn Ltps cunlta <ju^ftcerM,cr tr^t Jtt prtnapio 

■zaide berta . Iptur perji Ih funt Cceih& urram . Ma quello era imperfetto, noe 
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<tr.nts crnaivs e»rum . Solamente all’ 
lócimonon liciede quefla lode da Id- 
itio, d’atta prtrogatiiia non fi parla, 
tl.c'o’luucrc hauuta l’an ma viiuntc , 
u.t frinir tfihrrtro ir ammrm iitiern m : 
lo dcfìilcto qui di lapcr , che cofa man- 
cina hl;’l utimo , per la qual non rcltaf. 
fe arpionato cenje perfetto dalla dini. 
raMaeflà ? icntitela detrtminaticnc 
fitta Dcl Concifloro fciiraco ciicaalla 
di lui formatior.c . Frx.-rrt.rj htKitum 
ad itnagtmmiO' f militi diKim ih Ih am. 
Due peifcttioni deueua Laucre, l’vna 
tì’imaggiiic, rclla quale ccnfineffcro i 


fenzaifuoi ornamenti del Sole , della 
Lima, e delle ficllc . Quefla mede/ìma- 
n ente eia impctfetta,»wtt<itttr,^^'*'rTi/K 
òcrmt lepgonoi Settanta, drf(rmts,0’ 
tncm.icj.ta. Anzi patena, che tutte le 
Cicaturc iny'ctfcttc tiroai efTctotTen. 
tre erano dinotmatc dall’ofcuritadellc 
tenebre . Etttnelraeraruft'ptrfacicm 
àb}ffi. Maeheì apptnnatcrrpaiuelo 
Spirito Santo, quando ; fircbaiurfuj/er 
aqpas, il tutto fi pctfetticna,c ricamato 
di ficllc il bel manto del Ciclo- & ador. 
rato col Sole, c colla Luna . Fiarit Irmi. 

rartamagKaivfrmamericCixti . Li^; 
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doni niiurali , come fù d’opìnicne l’A- terra fi vcflc di verdeggiante l.urca , ii 
bultnfc , t l’altra di fimiliiodinc , cicc i inglmlanda di fiori , e s arricthilc^i 
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doni gratuiti. Hór ditemi adcOòJicb 
bc Adamo fubito creato l’vtia , e Tal. 
tra pcrfctticnc iMosèditc , tbebeb- 
bcfolamenul ’niagire . Cuatoi Dtia 
betr trtm ad im. gtrtm fvam , fd.ma 
gititm Dttiì eopu ditm ; rEccItfiaflico 
loccirfctqia . D’eus trtamt de m)raho. 
tnirtcm ,, (T fcpr.dFnnmagìmm fvthu 
feeit . Adunque non IuLIc’ 1 l_> 


cc*tvad'oto>lftno. rrctuht urrà her~ 
lav. zirer:um^erfacitr.i(mfh<Qvm,&c. 

Si diflinKvc la luce dalle tenebre . Et 
drvift li ctm ataulru . Siche Io fpirito 
Sanioffiedc l’vltim-artiai.o all optre^ 
della ctcai.cnc, t da en’elltrimpctfct- 
to ad vno flato compito di pcrfctiionc 
Icridufic.. 1 rius torà frana , &tacva 
UCft ititm . y'.cunqiic non lui-ic «_>. dicilur dffirniis,C ircinyofiia,(edf^ 
fitnilitudine, onde il Percrio dentiàns ffinltis ivcubatum m fui cr aquam , fla^ 
rmptrfedam dnira jCmt!iiud<na farti- timfriducitur hx pribta mdc,mc my- 
cipatrerem , A thi dur.quc'ttccaua di Jferic wdMtìariujftriiuscJtraticrtrru. 
date rvltin a mino ad Ad; n o ? Se il imniairrnia, O vatuafunt , dejoma 
padre tolPcimìiotcrzalocttò, il figli- quelilet }pkl.ritndoeft,0 immarntem- 
uolo , che tji I n. ago Patra , gli ditd^ l* Ira taetm at ibi adutrit eùnmiu/pirtiPJ 
irhmagirt , te eeaua àllo Spinto Santo & itcìfii ffoarh cmriiaperfiiittiti<r,er. 
il daigli rvliima pciftitione della fmi- nar.iir,il'ijlranit>r . . 

iitudinc con ariiihii'o di tutti queido- AppiclinicflìalbemgniiniTioSalui- 
oi della gratin , dt’ quali era capace , Se rote vn’hut mpimpcifctto.al qqalq^ 
allofiato 'uo fi rithudiuar.r Edcttri* itjancauarociuc (cnnn,tmi, il parlare, 
aadi Kupctto Abbate. JVtwptMiciwr c Lydire > effendo muto , c lordo^^Fcc 
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S Doménica 


levare qDcl mìrertèìle da quelle cala* 
tnitore ìiTFerfeTticnì fi fercc de! ditto. 
D. f.ficA St tti digito Da ticiode.m(t7i4i\ perche 
€rj-ìì. pili prclio in-pùp il dito, t r.fulsma- 
vcjòla t(ci ò^li l’Elia j di? Ncncftn. 
za mifìcio : ildirorapprercnta lo fpiri- 
S- MAtt. ,{j s.-iiuo; peiòS.Mattco i» cambiodì 
c<q/.l 2 - fcrkiuc. Sino digitCikx\W’,fnr f^jntu 

/)f/jadutu;uc petfcttionandolo col di- 
*o, volfcaddittaiceflcr ptoptiodcllo 
Spirito Situo ticiiincairvltin:a pcifct- 
• tiene ropcte inif erfette ; onde Sanro 
i\mbrqgio , Dn i t Mathdtis c.vpcncre 
% oUm qutdjìt tfte digli us,trJ!U viriulfj^ 
^idumcnitntx federe fejftr , aii fi in 
Jhriiii Ddì hhne digiitni Dei AfAihtcHs 
. E volfCjChc queflo mi- 
racolo lì riconolccITc depcndcntc dalla 
i\lnii dello Spirito Santo. 

Anco nell’ opct e della grafia fi «ttei- 
* liurtcc all’iflcflo b pcifaiionc . Sed 

parte rei, fi dclTc per imp.oflTibilc vna_j 
'.iìumanità indiui^ia,alla quale tnancaf 
{c la fuiTiHcnzaj farebbe perfetta > ò im 
perfetu ? Senza dubbio impet£ctUL_.j » 
.effendo la funìftcriza, Wi/wfcw compie- 
. fnentvm natura. Adunque mancando, 
gli quella, reftarebbe lenza l’vititno 
,cómplemcnto , e farebbe imperfetta . 
Vjui mi potrdle argometuarc , clic I’ 

■ lìumanità di Chrlflo non liebbe la_j 
* pròpria pcrlòn.allù, adunque lù imper- 
Ictta.^ Virifpondoclie nò ; peri he fc 
non Itcbbe la propri.! 'hcUic quella nel 
•' \ Vcibc.in virtù della quale fù peiftrtif. 

.ìi. ^ma." Sichcl’bumanità facratifllmi-rf 

• , .. diChriflononhebbe l’vltima perfet- 
• . . ^ione , a fe, fed ab alio . Ma da cnKfc fi 

. palla terminatiui , dal fuppofito del 
•verbo, ma fc efficienter,hcnci\c vi con- 
conclTero tutterrc le Dittine pcrfonc, 
nondimeno s’afcriue particolarmente 
allo Spirito Santo . LodifleTArchon. 
S. Luca. gelo. Spiri tuj SantiusfufervemeT in te, 
tAptt.i.S. ouero , Quedemmineanatttmeft de.j 
MdtX.l. ^pintu Smfìo efl. A quefia opinione fi 
VP Jheolctgo pnodcrno di- 


xeoào-J^oeeGAbrielù InaernAfioi^erii 
Spirituj SAnlhz'irtute perfetti r ; quia 
licet hrnamtaiChrfii n.n labcatpro- D ‘ffi * 
prum per/onaUtatem fuccedit tamen ilh matrtd- c. 
/idfifientia Terbi fVnde illeJjcmo,qui fi 
Jtaberet I reprtam ptrfienaJiiate*» , tan- t le fi a E- 
umefiet kcmo/u Kc efi ì-omo, C lyens - tlu>iog.^\c 
^rgo preprihm efi Sptritns Sanlh ,rew 
ifn-enit perfar.e- 

Cerca Ruperto Abbate perche lo 
Spit ito folamentc fi chiamiSamof già 
fappiamo , <lie il Padre.e Santo, & il 
figlio pure è Santo.Mor.dimcno quello 
[tiioloA’ honoredi fantitàpare,chc fo. 
iofiattribuifcaalla terza perfona. Vi 
.rifpondo, che l' Anime nofttc nell’or- 
dine della grafia fi pcifcttionano con.^ 
la fantificaiior.ejhor per dimoflrart.^ 
chcqucttapetfcttione fi riceuc dalla_» 
te I za perfona , fc gli dà titolo di fantità 
diiamandcfiSpiritoSanto. Vditel'Ab. Ruf. 
^>MeTmc[cr.tc. iQuare^ aliqieisxum Cr hbr.i. dr 
Poter fipiritus,& Filiusfiptrtitis,Cr Paict glortA, cr 
}ai:i}iij,et Filmi fxnPbu fi't,quam ob cau. honor.fii^ 
Jamvocabulumfiec,qucd ejt (piritui fian hommu . 
flui, vroprmm Adjcribitur perfona hwc,et 
fiol^nacperfionafic vocaridebuit?adh[C 
■ aiquam , iiimirum quia tota perfiona bu- 
lli jcper atto , non àUudm/ì fianfhficatio 
tfi ; Et quia Dats,otnne quodfaiìum ejt 
perflmmficett,0‘eimnequodfianP}um ^ 

eJlypcrfipirttumfianPèificauit . Si chiama ‘ 

dunque SpirftoS.pcrclie Ipita ad extré 
la famirà, fantlficando fanimcnoflre 
.che altcimenri fàrebbone imperfetti 
Acf' Scacb- , ' 

Jl Padre S.Agoftino muoué vijiu.» ’ 
quefiionctpcrchc Chriflohancndo da- 
to l’autorità dioperarc,e far miracoli à 
gli Apoftoli aitanti le Pcntccofle,quan- S. fcamt 
do gli difTc. yfccJpiteSpiritum fianShin cap.io> 
O" querumr,entif}r Itti peccata, O'c. vo- 
Icflc cciamdro torharc à dargli la tiie- 
defima ^tcilà nel giomodiPcntcco- 
fic,participandoglicla pctmcztfodcHo . 
fpinto cclcllc ì Quarttur'curCljnJlns 
icdertt bis fiptrttuw fantÌM fiemel m ter. 
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’àfud Dia. fH mtte ’Jtfétfifiinm > ’&fmtl de eah 
vyf.Cm. fefl jd^evfiefìemì^M^Tidt San Gre- 
in c 20 .in gorio Fonreficc , pcrdic due foro ì% 
/o f. precetti della charità , \no , tlu ti- 
jSoX yj. guarda l’amore , t lic doniamo à Dio > 
c l'alno al proflfìmo Guanti l'Alce n- 
fionc diede interra Io Spirito Santo, 
acciò amaflìmoil pro/Tin>n, cdoppo 
TìCrtg. ùi Gelo, acciòanuiriuio Iddio; Duo 
in Co: l). punt prjcfj>/4 Ch4nfartj,vtde//cet Dett 
Tho n: c. (^proxtmitn terra d.ttur finrsrust vt 
^.D l'c.fo. eUitgatur ^ùximuSje.y: calo datur fpori- 
ìj$xui.\. u ),zt dilig.vur DeuJ . San Gioiiaiini 
C-lfilcflomo porta l’opiuioMC d’aku- 
ni, i quali dicono, che aitanti l'Alccn- 
rioncnnnglidcQclo Spirito Santo ; 
ma quanJo.7/?/»</?4«/r,i| preparò acciò 
, fuflerodiTp dti a riceticrlo nel giorno 

t'i^n dedtttts hic Spintum San- 

,fed praparauit eet ad J/tJwient-. 
^ in Pcnteccfie. E rifleflo C liri- 

/d lóllomo dice ; Spirnus SanSut datuj 
b d^‘~‘ djcifults non communucr ad cm~ 

* ‘ nta^dadaJiqMmeffei}um,fcilicerad 
dimtuendum peccata . Rilpondc vn_j 
Moderno à mio propofìco , clic tanto 
la prima volta in terra , quanto la fe- 
conda dal Ciclo,Chrilto diede loro la 
potcnà di far miracoli, ma auanti glie 
Ccmei.à 'a diede tn aHu primo, c poi nel giorno 
/ /i/'/rfcm diPentecolic in ailu J'ccundo . Cvm 
yid, ylp. potefiatem prius accepwent u^pefteU in 
foldS aHiu prmo non congruebat eos hoc pote- 
Suar. in^ flette vti in a£h fecundo , antequam ipfi 
A'fett.t. 2 . Sptritut Saniti plemtudinem accipe- 
di/p.qj. ytttt •» tilt PemecoJtej.Hot chi non_< 
fdìs.n.6. “ 3 che apprelTo i Metafisici l’atto pri- 
mo ,/ii///«»rt»7p<jr4rrttè, dice imper- 
fetticnc mancandoli l’attione,c il ter- 
mine,ò effetto prodotto? Talché ildi- 
rejChcgl’AponoIi auanti l’Afcenfionc 
riceuerono lo Spirito Saoto,cioè !a_> 
poteflà di far miracoli, òr 4fih«prrOTc, c 
vn dircjchc la riceuerono, rattMfo qfiaji 
tmperfeiio.Mì nel giorno della Pcnte- 
cohe l’ottenncrodallo Spirito Santo, 
fnailu/etvndo, ciocia vn modo per. 


fcttiflìnaotfi che la poteflfero effercira- 
re,c mettere in atro , producendogl’ 
cflctti miracolofi, tomc,c quando gli 
filile piaciuto. 

11 che parmi volcffc ancodimonia. 
rcrillcifo Spirito, mentre fopragrA- 
pofloli comparile in forina,c figura di 
)ix\gm;Liniuafiguramdetulit , Acciò 
Tappiamo, che pcrfcirionó gl’ Apoiìoli 
in quella guifaiche l’Orfa perfettioua 
i Tuoi parti informi con la lingua , co* 
mene venne fomiata l’imprcia, & a- 
niroata col motto;f^r perfiaatìte altri 
1 cfpi clic dicendo . Ofìho Ve 

Vrfanouu'nferntr lambendo fìngere mus emk 
ffium. aimorum 

Paulatim , & fcrmatn , quddecet fol.2o, 
credale. 

Hor die afpcttatc , ò Signori, che 

10 ancor vi dimofici, ch’egli dia il 
compimento all’opcrc della gloria—*, 
clicgodonoi Beati in Paradifo/ C.'cr- 
cano i Tbcologi fc la bcàtitudiii<_p 
confina nell’atto ddi’intcilctto, ò del- 
la volontà ; ciocie il Beato intanto, ò 
fia beato in quanto coiriiitcllctto ve- 
de Iddio, òche l’ama con la volpa- • 

tà. San Tomafo tiene opinione, clic t 
confina r.ell’atio doi’inicllcuo ve- '< 

dendo Iddio;fondandofi neirauttotità 
di San Giouanni. Hac ejl z/uaattrna, D./o.c .ly 
z/t ccgnorcatit tc vtrum iJeum. La qual ì). 
cognitione è aitodcpcndcnicdall’ia- p.z.qu.iXi 
tclletto . Altri fonodi contratto pa- art.z, 
rere , come Scoto , Egidio, Gerardo, 
fccuronformandoii con la dottrina del 
Padre Sant’AgoBino, che dice ; fruì. 

Mtir cogmtiJ, in ipitbusz'oluntaj prepur Aegid. T. 
ft i^adeUEìata conqutefcu , il diitt- ftnt.quaf. 
tarli , & il quiccaili appartiene alla i.ar.z. 
volontà,come anco l’amore , fenza— , Scot.ibtd. 

11 quale non fi puoi dare la ftultionc . d.i.q.g. 
Bencc vcro.clicalttiThcologidiniii. Gtraf. i. 
guono con dirc,chc la bcatitudir q.i. z. D. 
confifla ncirintclletto,fr.fAf/t-yif«-è,t> Alug. io. 
iniiiatwé infcgnandoci il r/iy(ofochc de Tnu. 
Nthilvehtkm quin pracognH!'m,& nt- c.iQ. 

hU ejì in voluntate , quod non fitcni in 
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imclUBu: e nella volontà, 
termnmtittit&farmAltter . Talmente 
ihe fc vn Beato coll’intelletto folamc* 
te vedefle Iddio, c per impolTìbilc da- 
to, cl>c non l’amaCTc, farebbe beato, /w- 
ftrfeili I mentre , che non haueffe il 
compimento della beatitudine, cbec 
il dilettariì, e quietarli amando Iddio : 
rcBa dunque chiaro , cbeilcompi- 
mantodi vna perfetta bcatitudine_j» 
coniìAc neH'attodclla volontà , ebe c 
r amore. 

Pertanto cflTendo vciiilimaqucfla 
DottiinaTl.oU'gica.-bifognaauuerti- 
re, clic ogni bene poffedutoda noici 
viene pai ticipato da Iddio: Ommsfiif- 
KcitnitATtt'Jira ex Dea f/?.Comc l'c nel 
S.Cer. J, ‘jj cffaiura fi ritioualTc l’onnipotenza 
fi direbbe cflcrgli participata dal Pa- 
drc4 cui fi conuicne,come attributo. 
Ritcouandofi la Ccienzi, ò fapienza,fi 
diccclTerci communicata dal Verbo 
al quale s’attnbiii.cc.Parimentc fi po- 
mi dire , che l’ainore dello Sparito ' S. 
(che è Tuo airributotfi.i participaco al- 
‘ la noflia volontà , & iui come in pro- 
prio trono rificda.^OnJc il P.L.ibata 
Fr4t»f. P'nde tiobis tantus amor, quo tàtum Re- 
demutorem amare ualeMmuì Spiritus 
prop.^. S. S-tllum prfjìmt nobu Concludali dun- 
Stviit. que, chele la pcrfett.i fruittione, cl’ 
eiTer compitamente Beato , confiilc 

I ncH’amore,e quello la voióti lo ricc- 

ue dalla terza Perluii3,clla fia il com- 
pimento, c la pcifcttione dell’ opere 
delta gloria A quella dottrina fi lotto. 

. , fctiuc il Vcncrabil Beda: 

ffeda ho. incommutabilu uerit.irts , noti mfpper 
tn vigli, sptrttus Sancii domtm perlingrtur. 
rcut. Meritamente per tanto S.Acana(ìo 

gli dà titolo di Sigillo Spirituj Sanihis 
a u r (/?, perche il compimento del. 

j^wM.y. quando vn’operaccom. 

p {{3 (ogiiamo dire , l’opera è figillata : 
g'ioacm. volendoci fignifieare, che lo Spirito 
Santo K il compimento di tutte l’ope 
te di Dio , della natura, della gratta, c 
della Siitlìum opcru pcrfclho^ 


fiè,<yvltim.tmmmt>fitrKprtiUitJ*M<r 
Cr y^erhum opifices funi omnium rerim 
omma emm per rcrbumfoEfafutit , (T 
fine ipfof'aUum ejl mh:! ; f.vu.;rum 'pi- 
fìcum, Ò'figillum cflSpn tius Soficlui, 
cutuj efl,&perfethonem, & fimiltiudi- 
nem Dei, rebus Creai ts imprimere, te- 
fiificò l’iilclIoS.Atanafio . Ma fia— » 
quello il figillo di quella prima parte, 
cmi ripolo. 

SecondaParte. 

N On turbetnr cor vejhutn , ncque 
formidet . Di timidi codardi, c 
puli:laniini,chc erano gl'Apoiluli, fu- 
rono innanimitl,facci curaggiolì dallo 
Spirito Santo , trasformati in vii'cf- 
Icrcito formid.ibile di gcnerofi guer- 
rieri, acciò andalfero in riucclejparti 
del mondo .1 predicar la fede di Chri- 
II o fenza punto paiientare le minac- 
cic,clcconcrarict.à IcTiranni . Que. 

Ilo effetto dello Spirito S fù prouc.lti. 
to,c predetto dal Profeta Ezechie- 
le, q.unio guidato d i Iddio in quel 
campo, checra pieno d’offa ine ida- 
ueritc , c Ipolpatc , fi melTc à predica- 
care, dicendo ; Offa onda , audtto p , 
«rrltuw E poi riuolt.indofi col ^ 
volto vcrfodcl Cielo jCommandò all’ 
aure, che compariffero follando fo. 
pra qucll’olTa > Aqiiatuor uentu ueni 
fpirUHS , & mfuffia f-Aper tnte'feEios 
iflos,^ reumifc.itit . Viene all’impro, 
uifo vn venticello , che cangiatofi in 
fpirito vit.ale opera , sì che qucirof- 
la li muoiono , fi leuino , c s’incon- 
trino l’vno coiralrro : il piè vàa ri- 
trouarla gamba, s’vnilcclamanoal 
braccio , ficonglonge il braccioal- 
la fpalla , il collo foprallìcdc al bu- 
llo , fi fottomctte al capo , ciafehe- 
dun’ offa ritorna al luogo Tuo . Siri- 
cuoprono di carne , fi mettono la fo* 
prauctle della pelle , entra lo fpirito 
ne’ ri polligli de) feno , l'cakia fubbito 
i ICCC0Ì dclcuorCitmioue il fanguc_4 
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nelle vene,riYucglia ncll’arteric la vita 
conccinpera gl’hiimori , ededando il 
moto nei ncruiifi Icuano in piedi quei 
viu> cadaueri, c formano vn’cfcrcito 
formidabile : StetenmqHe/upcr pedes 
fuos exerctiM grAtidu mmts vAde, Mi 
come chiama cfTcrciti quei rauuiuaci 
cadaucci iGl’ciTcrciti G compongono 
di foldaci, c rchicrcarmate > fé crede, 
remo ad Vlpiano;^/ tmtemexercihu 
dicMur , opHJ e(i magno mditum mi. ne- 
re . 

Come dunque dice il Profeti!» . 
ExeratHS grandts mmuvaldè. S<_j» 
prima reliquie mifcrabili d'cdinci ca* 
daueri, come adeffo armata foldace* 
fca di Marte ì eh quedi fono eifctii 
dello Spirito celedc, che crasfonni_j 
la puGllanimità in corraggio , il timo- 
re in ardirei la debolezza in fortezza, 
de vna tomba di morte , in vn campo 
di Kiartc . Non lo fentite A qnittuor 
vemij vem fpiritus . Per hunc fpirttum 
( tcdiGcò Sant* Ambrogio^ uueUtgebat 
SpfrisumSanSbim. Edipefeatori vi. 
li furono gl’Apodoli cangiati in ef- 
fcrcitolnrupcrabilc ,c gloriolb.Q^- 
da è la vera interpretatione Eze- 
chiele fecondo Gio'.Lopcz : Ante offa 
nimu arida, po/i e.vercitHs jp’ondu vai. 
di, epuaingrefus efi m eajpiritui. Hoc 
tmm opera funt externa, quid reflabtUi 
vt a quatuor ventu vemret fptrim, qui 
, offaaruLun exercttum magnum con- 
, ucrteret, quo mundus tfle rebellts exptt- 
gnaretur , CT qutjn fuum prinapem-t 
tmpiicomur.tuerat , ùutus exercitui po- 
lentia demo /ùbijeeretur. Spirito gucr. 
riero , che con vn picciolo fquadtone 
di dodeci difarmati difcepoli , hai ab- 
battuto , cfcompigliato il formida- 
bile non meno , che numerofoefer- 
cito inimico della Chridiana Reli- 
gione . 

Non à calo , ma con ottima Gmili- 
tudine lo Spirito Santo è paragonato 
• al vento.Tamqiiamaduemètufpiritus 
vebementn. Pache quelli edeui ca- 


giona , che fi vedono tal volta elTer 
prodotti dal vento , che dà rinchiu- 
fb nelle vifeete della terra: Qoando 
tenta di procacciarli alia Tua prigionia 
la libertà , e l' vfeita > fi rofpingc coQ-* 
tanto impeto , cgagliardia, che ne 
timanzono à quel mouimento inor- 
ridite le Prouincic , c Regni, vacil- 
lano a tanto sforzo le fpatiofe pianu. 
re; eia terra dimenticatali della Tua 
antica , A: immobile fermezza , pie- 
na d'eccefliao timore, fluttuante, c 

f ietturbata , pare li dilponga à mutar 
uogo , & a metterli in^uga: Qi^i 
monti, che aizrutno l'altera fronte à 
coronarla di lidie , ò s'aprano nei 
Garelli , D Ibhbiflati li profondano .• 
c le Città fuperbe , che mifur.uiano 
coll’eminenza delle fabriche , l'altez- 
za de' nuuoli , crollate dirroccano 
ruuinofe ; e G trasformano in monti 
confufidi pietre infrintc, edi ni.i'Ti 
fpaccati. In quelioconnicne lo Spi- 
nto Santo col vento, c Ipocialmen- 
te allora , che riccntratoG ne’cuori 
de gli Apolioli ,cagionaua effetti nn- 
rauiglioii,ellnpcnii . Rellauano ab- 
bacati i fupccbi Tiranni , tremanti i 
carncGci, ipczzaci,c caduti a terra gl' 
Idoli , fuggirmi ideraonij , confufo 
l'infernoiconuertiti alla fede cattolica 
i più impetucrlati gentili : relìanano 
dclolatc le Citta, mentre glihabita- 
tori alla fcguellade gl'Apolfoli s'aferù 
ueuano . Al rimbombo delle voci 
Apolloliche ivjn crollauanole più fa. 
mole fabbriche , e i più fupetbi edi. 
Gei) , ma le ielle coronate de gl'lm- 
petatori • c de gl'altri potentati del 
mondo ; qiic'di non poteuano refiùc- 
re alla forza dei làcci dommi , e quelli 
cndeuano abbattuti dalla violenz.1-^ 
delle ragioni . T amquamaduenientis 
Spirituj vehementis . On<le l’ Angeli- 
co DottoreSan Tomafo parlando di 
quello vento impetuofo, c vehemen- 
te rincbiulb ne'cuori Apollolici,dice: 
Puernadmodum vetttts magno impetn 
B 2 qno- 
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q. 36. <trt. qnoatfhjNetvft fcrtur, nuU'.s lmm4W 
I .or .ipud legibuf objfritìiu , cr qun'»»:t oculis vt- 
PhiuDiex. dea non poffit , ei$u tamzn vis ■,& e fe. 
to.z dm ^s^raiHiHrcumnfboresrirUit ,iur. 

m rcsyjT MtlìcuieMerui tfomu euofnaii. 
tfèi.C'ntc- dt:ur,<T firepttus\ U 4 , & qnam'-ns Spi~ 
!». 1 1. rttus ptnihi ocutu non .ippareai , appo, 

reni tamen effcdtu,& eucntus . 

Clii li lgoincnrara,ciii lì perderà di 
animo ncirimprcfe dirfkili, (c fia ina* 
nimito dal corr.iggIo , c tojrtificato 
d.illa viali dcHIo Spirito paraclcco. 

,j /inJau.iilgiouinetto Sanl’oncvcr- 

p' folaCittàdi Tamnata per clictcuarc 
radcmpimcnto de’ Tuoi deliri conia 
j, fua bella D.i|ida . Nel mezzo dclca 
mino gli vfei incontro vn fcrociflìmo 
Leone, diedi fierezza, cgagliardia 
ogn’altro ccccdciia,c fupcraua . Che 
laraifòSanfoneLi qiial partito t’appi- 
glierai per ifeampar la vita.' Il fardife. 
la c vn .Tcccndcrlo à maggior ira : il 
mcttecQ a combatter con lui è viL-a 
dargli occafione , ebe più fpictata- 
nicntc ti sbrani. Tanto più, clic Tei 
dilarnij^tu, c rproiicdiitodi forze,c di 
arnefi ; egli armato di fierezza > edi 
corraggio, di branche, c zanne.- sì clic 
impollibil tilìa, che ti ditcndi, quan- 
to tmpolTìbilc , che sbr.inato non vi 
lafciUvita. £ non vedi, euon t'ac- 
corgi , che di già rabbuffando il pelo , 
kilminandocon gli ocelli , tuonando 
co’ ruggiti/p.alaDcate le fauci , armo, 
tate le zanne , aperte le branche ti li 
fcagliaalla vita, per cffingucrc l’ar- 
dcntc fetc con il tuo fangue, eper 
Satollate l’ingordigia del ventre con 
le tue carni l Ma egli intrepidamente 
(e gli sfoga , francamente combatte , 

f ’enerofamcnre fi porta , &: afferando 
’orgogliofa fiera , annodate «ifìcme 
le mani, la cinge nei mezu , la ffrìngc 
con le braccia nei fianchi , lafcuotc, 
la foileua, 1* aggira, & attcrandola 
alla line , gli fquaccia la bocca.^ , 
gli sbrana le fauci , e lafcia in tcrra.^ 
Leone clTanguc , c feaza vi( 4 w . 


E gran mcraniglia ò Signori, chg_^ 
taivo corraggio fi tronallc nel cuore 
di Sanfune ,e che di più combatten- 
do rupcrade la forza d'vn fiero Leone 
c ne riporta Ile la vittoria. Anzi di più 
rcflifica la Scrittura Sacra,chcgli par- 
uc di combattere con vn capretto - 
DilactriWi Leonem quah fìxdum tn^ ludtc. eJ^ 
fruftra dtficrpent , & hiImì ommno hA- Glof. ortt 
benjtnmnmt . M.a ceffi ogm maraui- 
glia , perche lo Spirito Santo lo fauo- 
riua , armandolo di corraggio, c fon>- 
minillrandoglilc forze. Jrrun Spri- 

Dentini in SAmpfon , ò fecondo la 
Gioia ordinaria -, Irruit Spiritfs ferita 
! Udini j in Sampjon . £ Cornelio a_^ Cornei, et 
Lapidalo confcima. Sic m S.v»pfo. laptd. m 
nem; quotics pMraturueerat oputht. jiu.Apt» 
roicAy &fupernMureOu fortiiudints , 
diciiur rrruijff Spinine Oomiei>.qiiA^ 
tum .id id frap Arane cxcitane , & cor. 
roborane ; E l Abbatc Giouacthino 
dice , che l’animo , c la forza di San. Jotuhiff. 
foncproceJcuada cappelli dillinti in yihbini. 
(ette crini ; lunneto, che allo Spiri- p 
to Santo fi corukrc . Stftcmcrwtt (extaiin 
futffe tiguninr , in qi ibre Spiritile Do- 
mini qmefièl.it , nd crzie confpcihe 
rumpebtonur z-ineuU , fugeÒMitur ho. 

(tee , or ntlulo ducebantur emulo- 
rum tnftdia . ['’bi autem erwee abrafi 
funt , recedente à fé Spinta , fipera. 
tue ejì nttlee , qtu ficut cateri hcmiemm 
infirmue foche rfi : /» feptem in. 
tubue , feptent dona Spin/us Sax- 
iti reqine/cunt , J.ne qiuoue fori è ale. 
quid agere JragtUtae Lnirnona non po~ 
tcjì. 

Hò pili volte tr.i me fleflo confidc- 
ratopcrqualc.tgiorie il noRro Salua- 
toie annoti fi bactezzalTc , non intra- 
piciidcMe mai tcr.iib.itrimemoalcuno- 
coll’inimicoSatauaflb . Ma poi fubU- 
to battezzato , dii?c S.m Mai co, che . 
Statimdutiue tir m defenumyVt tenta’ A^.lrc. t. 
retar a diabolo . £ San Matteo lo con- i. 
ferma ; T unc Jefiu duSha tji . Perche A/att/n 
oonpiima, ma rubbito lubbitobac, cap.q. 
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fezznto . Perche nel barteCmo com- 
patuc /opta di lui vìfibìlmieiicc lo Spi. 
rito Santo /ncolumb<t /fede Sfiritus 
fmEius vìfus efi , Non che anccccdcn- 
temente Chriflo fu/Tc debole* ò co- 
dardo * e/Tendo flato fempte gcncro- 
fo, Se intrepido; ma per dimoflrarc à 
noi (diccil Maldonato) clic dalb Spi- 
rito Santo riceiiiarao animo » corag- 
gio , e fortezza contro tutti i nemici 
della terra,e dell’inferno. Stmul.'itque 
baft flatus e/ìt& Sfiritus futiElit^ufer 
ettm defcendit w deferltunftcefjit 
tad'e Sfiritus fanElt * qitt fupcr eum de- 
feertderat efficacaatem oftendere yo- 
luerunt EHungeltfht : hcc emmSf iritH 
plenhs ChnJtMfefe ad pugnam accin- 
xtt , vt cum diabolo principe mundi 
hutus (ìngHlari certamme pugnaret . 

Quando San Pietro fentiua parla- 
re di Croci, ò di motte,(c gl’increfpa. 
nano perii timore i capelli .* s’impal. 
lidiiia ucl voltOigli palpitaua il cuore, 
vn’ombra gli mcttcua terrore, il filcn. 
rio della notte lo fpaucntaua . Ncirat 
ttio del Pontefice vna fcmimiccia_.» 
non dirò che con la roccÀ lo facefle 
fuggire , ma con vna parola lo fece 
cremare, c negare il Tuo Maeftro. Oh 
che codardo ? Mi doppo che licbbe 
riceuuto lo Spirito Santo nel giorno 

di l^cntccoflc , intrepidamente p 

Vincaminò ver/b Koma .ì gittate p 

» primi fondamenti della fede p , 

a pi.antarc lo flendardo della Croce 
fopra Icmole d’Adriano. ManorL., 
V^attcrifeono i Ncroni? non lo (paucu- 


tano'i carnefici? non la fgoracntano 
Iccroci? Che flrauagante mntatio- 
neéqncfladi San Pietro » Prima_a 
tanto codardo, bora cotantocorrag* 
gio/ò. Prima timida lepre, hora_i» 
gencrofo Leone, prima trcmantg_,j, 

&hora intrepido. Cofa che fccc._p 
marauigliars San Leone dicendo : 

Nec Mundi Domtnam times Romam 
qui in Caipba domo expauefdt Ancil- 
lam. Et il Padre Saot’Agoftino. Qm 
ad vocem AnctlU ter neganti ^ acce» ferm.i. 
pto Spiriti* SanEio inter flagella prin- p.Aug.bi 
ctpum confeffus efi quem negimt . S’- /yTpo. 
attribuifea il tutto allo Spirito Santo, 
dice il gran Pontefice San Gregorio .* 
Eccegaudet Petrus in z>erberibus , qui Creg.hc. 
ante in verbis umebatt & qui prms j./w ^u, 
AncilUvocem requtfìtus timuit j poji \ 

aduentum Sptritus SanEh vires princi. 
pum cafus premtt . E San Gioiian..» 
Griloftomo. Apofioliquipriustreme- Io’ Chry- 
bantydr formidabantj poji Sp'tritusfm. fofl.homU. 
bit acceptiotiem in media pei‘ tenia prò- 74. m Io , 
filler um perferrumy ignem, befiias, pe. rom. V 
lagusy cy ad omnem calarmtatem /cj 
intrepidi expofuerunt . Horsù chri- 
fliano fc Tei rammaricato dalle trauer. 
fìc di queflo mondo, lo Spirito Santo 
ti conloli. Se fei imperfetto egli flc/To ! 

ti perfettioni , efe timido, e debole 
li Ibmminiftri il coraggio, c la forza , 
acciò po/Tì intrepidamente combatr 
tere co’ nemici infernali, & ottencnv 
dolo la vittoria , cflTer poi coronato 
colla gloria nel Campidoglio delPa-, 
radilo. 
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DOMENICA DELLA 

SANTISSIMA TRINITÀ'. 

Dm 4 efl màìt omnis tn C*l» , CTm terra. Ewnes etgo dtceteomnei 

gentes bafttramet eos tu nomine PatritiO" Ftiù^ Spirititi 
/aniit. S.Match.cap.28. 



■ITROVAR nonfi 
puole foggetto , ò 
midcro cosi alto, e 
difficile come laSà- 
cilTima Trinicà,della 
quale Santa Qu'efa 
celebra hoggi l' vni- 
tà dell'Elle nza, e la Trinità delle pcrib 
ne Entri pure à fua polla l’intelletto 
' I cvatoinquell’immcnrooceanot&ar 

ditos ingoIS nel vailo pelago dell’£f< 
lenza Diuina , fé deddera di trouarlt 
all’improuilb naufragante tràl’onde 
pericolofcdi cento mila difficoltà . Si 
che attonito fri gli llupori il mio bea- 
to Arciuefeouo di Valenza foleua ef. 
,clanaare.O alnJJìnumatertaìO'qnii 
H.Th.à a:idtbitpelag!ir tantum intrare ? tn hoc 
V tllanuo. lacu frofundtfflmg plurimi periclnati 
conc.i.de JUn:./n noe pet'tjt ArntSt mhoc Sabell. 
trinit. Mantchtiu , Phrotmus , <y innumeri 
taretici perM^iint,jMa incxite intraue. 
rum tn hoc pelago . Qual'occhio cosi 
perfplcace d’Aquila gcncrofa potrà 
fermare brguatdo io quello Solc_,» 
Trino, & Vnojchc da’ raggi dell’lllel- 
fonon rimanga oflFulcatoi Adicuran- 
frouerb, Sauio, che-, Scrutator matefia. 
tap.ìQ- opprimetur agloria. Noi che fumo 

' cicchi, e cam/niamo come le talpt^ 
nelle tenebre dell’ignoranza , coiìk 
potremo rpecchiarfi in quel fourano, 
fanale , che è principio. Se origine 
JdemTh. della luce? Subitmei 11101,0" maccef- 
conc.i. de fibiles vernates /idei, quaomnem in. 
Trinit. teUeChm fuperant firmSmo fenfu 
ampleUi , O incencujfa pde tenere y 
*d fupra humanam facultatem , C. 
futrabmdiM vara efi , ScrilTc il mc- 


defìmo Arciuefeouo . E certamente 
('ò Signori! qual intelletto creato po- 
trà lalciarlì perfuadcre,che la perfuna 
generante c Dio , la generata è Dio, 
le perfone fpiranti fono Dio, la fpirata 
pure è Dio,e che non fiano ne due.nd 
tre,nc quattro,ma vn Iblo Dio f Che 
l'ElTenza da indiui libile , & infcpara- 
bile dalle petlone, e communican Ioli 
relTcnz] nondimeno tedino in com- 
municate, & incommunicabih le per- 
fone.^ Che vna petfona non habbia le 
perfettioni relatiuc dell’altra, & vna 
non fìa nd più,nc meno perfetta dell’, 
altra? Che gli attributi fì multiplichi- 
no,i quali fono idenc ideati coll ElTcn. 
za diuina, & ella nondimeno immiiU 
liplicati rimanga 2 Clic tutto ciò Ila 
vero, la vera fede i’iulegna,ma come 
poiTaciò auucnire, non puoi creata- 
mente c.apitlo. Impoffibàe efl genera 
lionif diurna fare feeretu Q Afferma S. 
Ambr. meni defìcit,vo.v/tlet, non mea 
tantum, /ed etiam ÀngeJùrum,tu quoq\ 
niamim art admcue,fcrutmri non hi et 
fipernamy/ieria . Ónde arredando il 
palio del mio difcorib eiclamarò coll’- 
Apodolo. O aititudj diuiitarumfapiè- 
tia,Ó fcientta Dei , qiutm meompra. 
henfibilia funi nidiaa enu,0" tnuefttga. 
btles vta etut . E concluderò coll’An- 
gelico . Stergo magnusiUe Apofiolus , 
qutque Janihjfimam T rinuatem vt< 
dit , exwtmere illam nefcmtt, quii no- 
flrum tìlam potirit e.vphcare/ quu tn- 
telhgere mflrum petefi quo paRo/ìr 
Deus trims, O" vnus,fì trinus,quomodo 
vtms'/ìvnus quomodo tnnuj f Mo-i» 
già che l’altezza del mldero è ineffa. 
® bile, 


D.Amhr. 

hb.i de_> 
fide capa. 
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Ad Rom. 
cap. 1 1. 


D.T'hoir, 
ibid. audi. 
ui archa. 
na verbo 
ì.cer.cap. 
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bile « e fi rende ìmcomprcnGbìlealla 
baflezza del noGro intendimento: re- 
flatete appaggati, che per maggior 
confniracionc della nclira c.mi>!.\a 
fede, io vi diicorra fopra la verità disi 
infallab:lc,e profondo milìcro E vi di. 
modri poi, di quanto giouamento fia 
il tenerle fcolpito ncll’intet nodcl cuo- 
re La dignità del foggetto fi rendc_a 
ineritcuole della volita attentione ; 
degnate fra canto di fauorirmenc : Sc 
incomincio. 

F.Mfìtej ergo baptitnnees eos in nomi, 
ne /’atrUiO" Fihjj Spirms Snn^h . 

Benché fia fuperfluo il perfuadcre 
il miflero della Sanófillìma Trinitàà 
chi fenza alcuna ripugnanza lo crede, 
come fono i figliuoli di Sania Chiefa, 
nondimeno per tor via ogni occafio* 
nc di titubare a fcdeli,c per illuminare 
( fé è pofiìbilc^ i fcmplici , che ad vna 
pura, c pia, ma vera credenza adetif. 
cono, (limo, che fia conueneuol; addi. 
tarlo,argomcntandolo dalle cofecrea. 
te,infegnandoci V Afotìoìo’./nuifibdia 
Dei 4 crenturA mundi, per e a qun focta 
fom iniellelÌA confpicmntur . Molli s“ 
ingegnoronodi ombreggiare quello 
profondidìmo Arcano co groggecci 
vifibili. Alcuni figurorono vn ò'olc 
con tre facce, fotto/criuendoil moc- 
to-T raiusyiy nnni. Altri rapprefcnio- 
cono vn Iride cefcliccon tre colori , 
giallo, verde, e purpureo, aggiongen. 
doui lo rpirito •• Et hi trej vnum fimi . 
Chi ereffe per corpo d'imprefa vn dia 
fpro vergato medemamentedi tré co- 
lori,aniinandolocoll’infcrittione_^. 
Vnui,& irinui ce/er.Potcndofi aggio- 
gete ancora la figura matematica-^ 
detta : T ngono t<iuilAtero, la quale fi 
compone di uè linee vguali, e propor. 
tionaiciràdiloro : E quefio miftero 
inctfabile fi conRituifee da tre Perfo. 
ne diurne , vna non più perlecta dell* 
' altra, come fcriue Atanafio : ^aUs 
' Pmtr, udu Films,tAlu Spiritui Sun- 
. Uro fc il 7* rn<m \ c ?oa fola figu- 


Idem ib. 


ra,cosi le tré fouranePerIbne fono vn 
fole Dio ; DeusefiPAter, Deus efl Fi 
liuSyDais efispir:tusf«nihf,et tnmen 
non irei Dtj.Jrd t m.j tfi Deus . 

Nella figura sferica tic cofe confi- 
derà il matenratico,il punto, la fuperfi. 
c\e,e\'MtiVii\\o\Cumc,uetrtAfini pÌA „ . 
nèyCenirumfiuperficies, 0 'tnieruAl!tnn^ ^ 

Hat Amen vnum f uni, vt nuilum ne cogl !” 
tatù qwdem abeffepoffii.quin totum Ut- 
firuatur,Sc è vna fola figura, & in que 
fio millero,trc pcrfonc,e vn lòloD o.-'® 
Solleuatc glocchi,c 1 intelletto alla _4 
sfera del Sole , il quale nella lua vnità 
contiene luce , raggio , c calore , lo 
fplendore è generato dalla luce , Se il 
calore procede da ambiduc. Onde ^ 
hebbeadire theologiz.indo S.Atana- D.Athj. 
(\o\ Quemadmodum Sol confi at irtbiu i. tn Ó^ 
fubftantijs^ta,et vnus Deus tnlms Per. 5.4, 
foms. T ypus entm Parts e fi crbisfola- 
ris. Fili) efiradius,Sptritus Saniti efi 
lumen . In Sole arhisjradms, & lumen 
non dicimus rres foles,fed vnum fmilt- 
ter in Dee Pater, Fihus,<S' Spn-mt S. 
unus Deus , non tres. 

Ma che occorre alienarfi colla men- 
te per cercare gl’argomcnti efirinfe- 
ci , fc nell’anima nolira al viuo ci fi ‘ 

prefentono ? Ella c vna, e pure in c(Ta , 

rifiedouu tre potenze , Memoria, In- 
tellctto,e volontà. La memoria ci rap. 
prelènta il Padre, l’Intelletto il Fi^’o, 
c la Volontà lo Spirito Santo. Efico- 
me dalla aiemoria nafte rintclligcn. 
za, e da ambi hà l’elTcre la volontà—!; 

Cosi dal Padre fi genera il Figlio, t—» 
dal.’ vno< dall’altro procede lo Spirito 
Santo ; Anima reprafentat dium.im 
Efsennam f'c’infegna Egidio Colon* 
na ) Quia ficut in una Anima funt hoc Aegid, 
tria Memoria, Intelligentia , cfif^o- Colum.de 
luntas , ttam una diuina effentta funt cath. 
tres Perfona. Memoria autem repra. ey Jumm. 
fentat Patrem, JnttRigentiaFilium , trtnm.p. 
yolumas uno spmium SanEtunj . ^ 5 . cd 2 . 
Nam ficut a Patri habet effe Fihus, ita 
a Pdtrt , Cr 4 ffito Spnitus SanShtsJìe 

aAie- 


à 
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à Mcntiria habet e(f t meìUgmÌA , 

' . d) ztrAque kabet effe volurJ.as, 

\L krinopl'Antldii FilofclTjaa’ quali 
• •• j'aii.coLiJiìcutc'l i.'mcq Ilo panie , 

thcaliucnojiTipcifettrrr.cnrc , ^ in 
Vii modo coiifufo ai liuaflc a qualche 
r pocadicogniiione del nollro Iddio » 

• come autore della .Natura: che pelò 

' Menu. Icritto . Brat lumen imellctìua. 

Trmeg. ' ^ femper mene mentis lumi- 

Mud Sm- ^ altud eroi , quam horunij 

4a etapud » & fpiritum emnta conti neri •. 
Tho. J?-v/r/3^4;7cw;/2i>w , mn ylngdus^ 

Trùsi. tn ftonfnbfl/mua <vlUalia , ommittn emm 
felio 'ss . > 0^ fMer , Deus , CT om^ 

& sntpfofum . Quindi é 
mu.iqi ^ cliiainatoTi imcgiftojchc vuol 
. **” ■* <3Irc. 7“er»74Av«Bw,pcrc]je(dicCL_p 

Tomafo di T riigiilo ) de trimtAtc edi- 
dit/ùpfndiùiumoraciJum . Etnei trat. 
tato> che fece De verbo per fechitnì- 
/ìcando cosfulanìcntc riflcflb lai.biù 
fcritto. Alone gemiit Mon.^dem,^ 
tn fe reflexa produxit ardoì’cm per 
Afonudcmgenerament . Panie, du: 
A'olefle ombreggiare la prima, pcilò- 
m;por AfonMiemgenitam , il I-igliiio- 
erm.H\Q generato dal Padre . Et tnfereficxa 
7frime.lt- produxit/trdorem . Denotando io Spi. 
de vperj. ritoSaiitOiChc ibitodiulfa d'ardore, c 
di fuoco nelle facrc rcriiturc ci s’ap- 
prcfcnca. Le quali parole confidcra- 
re dal Beato Arciuefeouodi Valenza 
Tlw>mafo di Viilanoua, dice. Quid 
^mpìnu de 7 rimiate diceret jlugufl 't- 
n Tkn a * «OD sBcntianilopctò, chc taiu’ 
ì'illaÀc citile potè flc TrimegiUo , ò altri fi- 
L. de *Tr penetrare co’l lume folp dell’io. 
' tclletto, maguidatipiù prbBpda-.^ 
^qualche iflinto fourano,pef che erano 
^ ..iiuonvini integerrirai nel grado loro 

Tf- intenti alla inuefligatior.c dalia pura, 
e rcjnplicc verità. ]Ah putamus eos 
’ ‘ .(foggionge l’iftcQb Beato 

naturali h<tc ttntgi[f,e y (^nstipotiusm- 
'^h fiindu quodam Zumo h<u /cn/ì/fe.^ quia 
' viribonterant 9 Ó' fiudioperquirend.e 
J^frjtatis int enti cut Sibilla , muf- 


u maiord dixerunt Ittmifte ^ùtft prZ 
pktttco . 

I Pitagorici adornuanovn folo Id- 
dio,ma rjionoiauano in tre maniere, 
coU’adoratiane,coU’oblauoni,ccou-^ 
le lodi, quali volciìcro additare vn iò- 
le Dio in u è per fòne./’>//7.7jflr/r/ pro^ 
ptenfia?» 1 rimiatcm ccJcb/int vnnm 
fhlum Deit/nfub triplici kcnctCifcUtcet 
adorai ione s oblatioue ^ cr honorelau- 
dis. 

Parimente PI Itone afTcgnòb Tri- 
nità tn dmifjis , diiamandu la prim.i--* 
per Iona Padre , l.t fcconcti Verbo, c 
figliuolo , c 1.1 terza ijpli (codi Dio , tc 
anima ilei inondo , dicendo* Quad 
Eiiier per vtrbuw orni. >iaprodu,vit , 07' 
per fpcritum omnia viuificat-, &mouct. 
Bene è vero, chcqoelii Filotofofiat- 
i iuorono a queO;i cogoirione più prc- 
iloa come dice il Bento Thomafodi 
Villanuoua nel luogo ibura citato . 
JnfiniEtu diurno m agii quam fìudio\ c 
confermando ciò , che di Piatone., js 
(i è detto , feri iTe . 7num pofuit ( idejl 
Plato) verutn Deum, omnium condito 
rem . /n quo etiami^efeio quotn(hnl.ln 
pofuit quondam 7 rmnaiem , fahcet tp, 
funi per fe effe , tdejl effe prìmum , •o?' 
ipfum 7erpum ì /tue fìltum Dei , fine 
mcntem » Jiuc nmtdum exemplarem , 
C tdialem^iy terno loco ammam mun- 
di . Incendendo forfè lo Spirito San. 
to, perche si come l’anima vinifica , 
cosi c proprio delio Spirito Santo vi- 
uificarc. 

ICt^ldci (cciueuanoil noniedi Dio 
con tre Jodifoth figurando la Triniti 


con. 

ap. 


delle perfone », &vn , Came'^iC 
notando i’vnità dcll’eflenza . Et _r 
^eflo gl’Hebrci fi fcriue il nomcd 
Dio incffabiJc . Jehona , con quattri 
Jctccrc.» tre delle quali fono/i?<i. Eh 
vuol dire principio, ecco 
ui il Padre j Pxìncipium totius 7 rinita 
tis . Eh , fignifica vita, clic denota il fi 
glio,il quale incarnandoli, emoren 
dopcr noi > ci hà datp la vita, chc^ 


Hadriem. 
Vini f Lag. 
mi uà hb. 
fàx.il.fr/L 


Pitto tn 
7 mi. rj* 
llAs Pcp. 
in Epiód 
Dtonyf. 
EraJE cr 
Chortf'c, 
apud h.tcL 
vbi fupr. 
B.7ho.À 
Villa vbf 
fupra. 
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Della Samifs.Trlnità. 


ir.iu t òcati'Eoan- 

.gcUfiaS.Giouaoiù , /nipf 0 t>inimtit, 
meuemur^fitmufiVtthètetwUìc'co. 
pulatiuo npprcflb gli Ebrei » che con- 
nota lo Spirito SantOjil quale . wc- 

A w amorts tntcr. fatrerm^' Filiunt^ . 
iÉtcccouìil mifteto della Samiilima 
Trinità. 

•' ' Tiè cofe nell’arca fi conferuauano, 

’■ rVergaj Legge* e Manna. Nella_j 
Verga fi efptimciu il Padre, a cui fi 
-attribtiil'cc l’onnipotenza - Nella^ 
Legge la Diuina lapienza,che al figli- 
aiolo fi conuicnc, e la Manna* che per 
ciTcr dolciifinia, lo Spirito Santo rap- 
- prcicntaiia , che è tatto dolcezza * Se 

«more. -Ere l’Arca era vna,cconte- 
'nenatrecolci l'clTcnza Diuina é vna 
in trf perfone > Padre , Figliuolo , 
e Spixitu Santo . Mà veniamo alle 
/crittute. 

Regifirando Mose la creatione deh 
/jtnx.ì- i’vniuerfo» Incominciò il trattato con 
qiKflc paio'c./» fnneifio crtMit Deus 
XJaliim, O" tcrram. Nella lingua..» 
Hcbtca fìà fcritto cosi . ìferufscniih 
Kabi jt 4- fjMraEtoym. Mabifognaauucrtirc > 
iicnAl^. che appreflb gli Hebrei come dichia- 
ra Rabbi Abenhazara , bara e fingola. 
ce, &: ha per plurale Douc_j» 
che Elo) m e t>omc plurale * & hà per 
ringoiare, Adunque di- 

cendo Mose I>«'4e/ayiny non pare , 
che prli congruaroente > congiun- 
^ . gcndo il verbo Angolare , con il no- 

me plurale» ma doueua dire piti pre. 
&o,baraEìs ÒElhoa ^cìoè. Creautt 
iDeus, Oueto Bso'ass Eieym, cioè -, 
Creauerunt dù. Io credo, che il Croni- 
fìa Sacro voiiefle dimofirare » cheà 
quefl’opera ad extra della creatione 
vi concorreffero le tre diuìnc perfo 
Dc, additando anco efiicre vn foto Id- 
. dio: quello erprefie dicendo infingo- 
lare baraxrcauitic quelle col nomerà 
plurale EUym ; accennando le tre di- 
^ i, .uioc pecióne Padre» Figliuolo, &Spi- 
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rito Santo. EtchèqucRofulToilpen- 
fiero di Mosè -» ce od fa fede il Padre 
PeÌI»rto . Moyfrs m capite libri tres 
cemmemerat, fiihcet Deum Jìgnifican. Belhart . 
etra Patrem principiumJìgniJìcAM- ’• 
tem Ftlium, O" Spirtlum SanClum . Et ^ 
qutdhaperfona fsrt ’vmm inefsentiaj , 

dicit; Creauit in Jìngulart . Colla qua- 
le opinioneconcotTC anco Tomaio di . 

Tuigìno.Cum emmlegimuj, /nprinci. 
pio Creautt Deus CalumXS' tcrram,pro i 
Deus habreix ejf nome» non Jìngularu , 
neqne dualis numeri, fedplurahs i Elo- ^ ^43* 

him . Cut tamen addttur verbum fm- 
gularu numeri , Bara, tdefi creauit, 
vt tntelhgamus pluraiitaiem perfona- 
rum , vnm tamen natura , & effetti 
tue. , 

Et acciò gl* Auuerfarij ma^ìor- 
menre refiino conuinri, ratificò Mosd 
quella Dottrina Thcologica nella for. Gent.'u 
matione dell’liuemo: Faciamus henii- 
nemadimagmem,c^/ìmiJiiudinemna- 
ftram. E poi doppoj'licbbc creato , 
dice : Ad imàgintm Do creautt itlum: Apiid Ei- 
con l'Hcbrco. ffaibra elohim Eth haa- tru 
dant betahnà . Ma come poCTonp Ila- 
re? prima/(tr/4»,H/ in plurale , e poi 
ad lUiagmem Dei creauit illum , in /in- 
goiare? Non potcua in miglior mo- 
do cfprimerc qildlo Mirteto facra- 
tiffimo, quanto, chccon vn, factà- 
mtii , che cade l'opra la pluralità 
delle perfone , & con vn , creauit , 
connoutiiro dcll’Vnita dcH’Eircn- 
za . 

L’Aquila trà gl’ingegni Agonino,il 
Gran Padre arriuò af vero fenfo del- D 'Aug. 
le parole Mofaiche . Curautem nunc adhtt. 
dicitur ad tmagmem Do, cum fuperiut 
diDum pt ad tmagmem nefìram ? p- 
gmficatùr quod non id agat tUa plurali- 
tas Perfonarnm , vt plures Deos , vd 
dtcamus , vderedamus , velintellt- 
gamus ; fed Patrem ,plmm,0‘ Spiri- 
timi Sarthon , propter (pigine Trini, 
totem diiìum efl ad tmagiuem noflram, 
imm acoptamut Deum , propter - ' 
C quid 




Domenici 


qnod di^nm efi ad miùrnun Dd- Be- 
nc c vero fecondo la Dottrina di (?c. 
fardo, cbc. Per Imaginem , qua efi in-, 
^vuma mfira nqn pofefi deimnfirari 
CJ r.tr. Se rticdo T rtnuus diutrarum P er- 
ri en, in i * foìtixnirn-, qu^imnij yojfit tt, dirtele fìgni 
Jent. d. 3 . ficarh& aliquo modo Aeclaranmyer- 
q.^.ar.q.f, fifìètamen^ 

l9^.col.i, ^tnparucro algfaad*Abramotrc 
Angeli di Paradifo, e credendofi, che 
foiTcro paOcggicri, gl’andò incontro, 
l inuiti) , che volcfler prenJ-re aliog. 
gio nella ma cafa ,.clic iarebbono flati 
y ' rrarrsci con ogni dimoftrationc di ca- 
rità : Ma vedendo il Santo Patriarca 
rifplciidcrc ne’ volli loro i raggi della 
Ì;jiitiuTtà,fi proflrò in terra , giunfc le 
riianifc chinatoG con la faccia, dicc^ 
i) Saerp T^:flo,che; T uifittCirvmt 
adorauit, Ncviddecrc, m.ivntblo 
CieH C.iG. n’adorò* Piano ò Abramo, f? fono tre, 
re/pA I. perche vno folamente n’adori ? ò tnt 
/iUturn, rt, òniflimogliiifrifl lamenteranno 
dite. Ah dice Àbramo: Voi non ca- 
pite il tniflero , adorandone vno, nV 
adoro tre, perche cj'acfli tre non fono 
— ■ ■ >ltro,che vno & vno rifleflp che, tut- 
ti tré. In qucfti tre Angeli contepio ja 
Trinità delle Perfone, &invu lòlp 
1’ VniiàdcirE(Tcn?a. Cc’j infegna A- 
goflino't^adrcdclla Sacra Thcologia, 
yìhraljom tnbus occtrrrn , CTvmm 
P. adofautt ; trina vtuaj,una T rmit.u. ift 

Gcn.(.l'^> hoc^quodircsuidu Perfq- 

n.tturn iniellexit , quod autem qu^ 
tifi.im ad/rautt , um-m Deum mtribys 
. perforinole cognemt , 

Nel Dcutoionomio habbìarno» 
"Pey^ifC.fì, Deus [)eus nofier^ Deusmms-cfi. Oue 
mifleripfanicntc tre volte s’inuoca-.» 
Iddio, non perche funo tre Peonia 
perche fono tre PcrfoDC, c ciafchc. 
duna c Dio, ma poi per denotar^, 
ehe non fono tre, naavnfolo Iddio, 
però foggiiinge; Deus unus efi ..Quia 
flMrioftffery atcrna yrolatione tyfirn Dei 
pw.l,^* nomen ponitur , Deum trmum , C7* 
efe Propheta indicarw 


uoludy quod lìtterAptmieèf^mmtàA- - ' ■ 
Cabaliflarum Prvreopt Rm Simo» 

Betilohaij yPatremjPilmm<,^Sftrù Folu^^l. 
tum San^m explinfè profere y quas (ol.i, 
perfonas htera tpfa htc tmphoitèinfi- 
nuat . 

Parmi cbc il gran Profeta d’ifrae. 
le faccia l’ccco aiic parole dd Dcntc- 
rononiiu . Benedicat ms Deus , Deus - 
mfiery Bemdtcat nos Deus . Benedi- 
eat ms Ecco la prima perfona > 

Deus nofier^zeets la lccomla,chc incar 
nandoufi è fatta noflra-. Benedicat 
tiosDeust cero la terza. Et acciò fi 
fippia , che non fono tre, ma vn folo 
Iddio, fcgiiiia fnbbiro . Et metuarn 
curri-, (C^ non cos,) in fingolarc, non in ♦ 
plurale, perche, va fole, c non più 
:Pci_ fi titiouono:.. Onde Remigio 
.AntilTii^xl'Oi^ilé . De:;edicat tdefimul- 
itplictt mrÙe US. benedtcapms fieint^to 

Deus FutHfy bemd.cat nos Deus Spi- yinnfs.sn 
rausfAnllusx &JìcmulupUeety mtan, p fai . 66 tn 
demmetuant eumomnesfines terrai ut lié.vc \ 
tota terra Crcqtorem colati nm creatu^ pp. trac 
.pam. Et ifCatsdinalc Bellarmino con- par,2i 
elude, Pon‘òrrw.ctdlitrepetirionomi- Bellar.:n 
jtùt.De»»: qua inhòcùeVfìculohabetur , pfalm.*^f, 
quarfftitialffiktm Pruphcta /igrnfitet ^ ver.ó.fol, 
tarnen trìjhtuat ctrivnmyfierwm San- 583. 
flifiìmat.rirfttatts, 

Ilaia.Pcofcta nmfenii.gK Angfor 
-|i del Paraéifov che auanci il Throno 
di Dio fornianano foauiffima mu- 
fica , cantauano pon triplica uut 
.lodi di Svilita , Santhis y Sanchsy - 

Olle Xlabbi iSimeon ( allo ' 

fcriucicdi Pitao Galirina) meenrfe » 
le tre Diiùue periÒuc: San^ushic, * Ctr.ual, 


i 



Ehtatfif notnen lertro repentum , di- 
jamtati i.quA'in eribus hypofiafibus 
ex aqm rubjifiit , . iaudem deffrunt , 

Ma perche feguonoiM’-rfici dd Cìe. 
lo. Domimn Deus Sabaoth f & non 
D<rmtni Dii i è vn volerci perfùa. ^ 

dere 


Ttemìg. 

'j4nufs.M 

txfojflcel, 

Mtfs. 


Mierony^ 
Ad r.4. Ad 

Ephejìes, 


V.Ciril/. 

/eì-o/ét. 
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dere con verità cflercvn foto Iddio. 
Così Remigio AntilTìodorcnre.'D/a* 
ma ter SAniba-, tS" ftmel DomirtHjjvt 
eJhndAims emmpotentem Domsmmt 
in ptrfonu trimtAitm hAbere, & tftiitA. 
tent in fubfttnitia . 

Ma non fcmitcìche l'ifteflb Chrifto 
oracolo della verità, ìnfegna a'IUoi dì* 
fccpoliqucno facrolànto tniilcro di» 
cendo: Euntetergo baptitAntet eoi m 
nomine EAnta,0‘(ìlfi,d‘ Spiritks Snn- 
iti ? YEìcedn nerume ^oninnotnind>uiì 
P^ebe quantunque fianO tti Perfonc 
lo'rtoeon tutto ciò vn Ibio Dio. Vdite 
San Girolamo : f^nia tfl Dominus,& 
vnuj eft Deus , qma PAtnst 0“ Filif de- 
HominAtie tmd diumitAt efl; Prepte. 
re A t (7 fides vnA duìtur % Mid/ìmiiì. 
ter in pAtrenijCr in Filikm,0' m Spiri- 
tum SAn£hmt, bdptf{Amur , (ir ter 
mergimur y vtT rimians <vnum Appa ■ 
re A! facrAmentum j (T non bAfti’^Amnr 
in nominibks Pdlrts y Fiiijt O’Sptntus 
SAttfht fedmvnon mine , quod in. 
tclligiinr Deus . ESanCifilloHiero- 
Iblimiiano fi fottofcriue ; Filila emm 
Dei vmgemtus Aperti dixit ^j^fielìs , 
Eumes igitur ducete : Spes n^A efl m 
PAtrt,& Filu,&S pirau SAniie, non 
tret Deos AnnunciAmtis ; obmuteJcAxt 
emm AfArcmni^A . 

Per maggior ficureara della noflra 
Fede Cattolica , rammeniateni (ò Si- 
gm ri ) di ciò , che fctìtiotio Grego- 
rio Turoneitlè » e Ceìare il Cardinal 
Daionio , l'Anno del Sonore di 
quel'acontronerfia nata' tri ‘vn Cat* 
tolùo> Ar vn Aliano» la qr..ilecon 
n.itacoV' fu ^oi dccila . L'Aiianoóp. 
pugnatia negando ta Santiminj Tri- 
nità, il Cattolico intrepido ladiH'en- 
delia , c confdTaua : Ma vedendo 
egli di non poter filperarc colla dot» 
trinala perfidia dell' Ariano , pensò 
di vincer lo coll’crpericmta . Si porti 
j'dice il Cattolico vn vaiò d’acqua.^ 
bollente» figetti dentro vh’anello , 
• chi di noi fuor a lo tirerà lenza tefìa. 


« ^ 


re ofiero dal bollore dell’acqua , hab. 
bia ragione , e fia vittnriofo della_» 
conterà. Si contentò l'Ariano , A; in 
vna piazza alla ptefenza del popolo 
vennero alla pròna . Mà perche il 
Ré Cattolico » che haueua latto la_.« 
propofia» in vedere l'acqua , che a 
gorgo^liandobolliua» douendoeUe. 
re il primo» parcua, che il timorc_^ 
lo igomcntalTe . Il che vedendo Già» 
cinto Diacono , inticpidamcnte s’ac- 
collò al vaiò > cdifnuoato il braccio 
l'immtrie dentro » e rcitando illcfo 
cauò l’anello con aminirationedi tut- 
ti icitCodanti. A quello fatto reflò 
attoojto,c confuto t’ Ariano, c creden. 
do i thè ancora àluj tuccedcflci'illef- 
fo, audacemente v’anufò la mano, 
quale pagò il fio della Tua pcruerlità : 

JnteiÌA mAtìU vroimus zfpe ad igfa ef- / f 
fium meernodiAicmnis care li.jmfaciiA virltoTr. 
depuiit, c? J7c alnrcainfÌKtm l.alnut. pr$p. ’ 

Col qual miracolo volle Iddio con- ' , 

correte a dimoilraré la verità di sì al- 
tomillcro. ‘ 

Inconfcrmationedclqualcpotrer 

E otcanii vn catalogo di Theologi, ma 
aftarammi folo di citarne alcuni di 
prima clalTe, & In particolare il Mae- 
Hro della feRtenze ; Hec eurA, O" piA 
fide tenendum tfi , quid 7 “ rmUAs vnut . 
fityO" fiotus terus DeUt. T eneamus er- /^***^^*- 
goPétremy <^FtHum , & Spintunu, 
San6htm,^num tffenAturAhter Deunts 
fi eque tAmen ipfum Patrtm effe, qua fi 
Fthut , non Ftltum ipfum effe, qut Pasct 
e fi, HtcSpiriium SAnElum tpfim effzjy 
qui PAter efiìAut Ftltus . VnA efl cntnu 
pAtraset Fihp0‘ Sptraus SAnlh effek. 
tiA^n qua non Ahud efl Puter , Alikd Fi- 
liutyAlikdSpiriiuj SAnSlnsy qUAmuufit; 
per/inai Iter , Alme pAteTfAlm Fihus 1 
àlius SptrausSAnChis. 

San Tomafo . F/éeeffi eff peneri 
tantum tresper/onAi in diBiniJ, PAlen D>Th r. 
ndAs fkbfifiens eli Perfonn Pdnt, fili a. p-qua/.^o. 
tu fìdspflens efl perfonAfilif . Pi ocrlJio art.j, 
conuenn per/oKA y qur dic/tur Spiritus 
C a S.VI, 
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SAnihiJ^t ivi modum /tmoru procfdt ^ 
S. Ambrogio. Deus tfl Pater., Deut 
Ftlnn,Dcns Spirims Sanctufi mnta- 
men irei Dii funi , fid tms Deat tra 
habens perfonat . 

S.AgoIlino. JnTrinitate nua Deut 
t[l > <y Pater Deus ejl , <3" ptltus Deus 
eftt&Spirms Sanuus Deus e fi, <3 fì- 
ntili hi tres vnus Deusiftec huius T rtm- 
tdtis tema pars ejl vnusjnec maitr pars 
duo,^am vnusefiìbt , nec matusAt- 
quid Jfint emnes, quampnpili, quiafpt. 
rUAts hoc , non corporalis eji magna u- 
do , qui potefl capere capiat , qui autem 
non potefiaredat ,<& eret,vt quodcredit 
tnteRigat. 

San GiroUmo.P'wwj efl Dominus^t 
vm^s t fi Deus , quntPatris, (3 filli de- 
nominatip,vna diumitas efi.Propterea, 
et fides vna dtcaw,quMfimtliter in Pa- 
trem , C5" m fthum ,& S piritum San. 
llum credimus,(3' baptifma vnum . Eo- 
dememmmodo, CftnPatrem, CTtn 
fUium, <y in Spiritum Sanìium ùapti- 
tamur, O" ter mergmur, vt T nnaatis 
vnum appareat Sacramentum , & non 
baptil^mur in nemtnibus Patris,0' fi. 
lq,&Spiritus Sanìfi,fed in tno nomi 
ne,quod inteUigitur Deus . 

E S.Grcgorio Magno . Credo mV- 
num Deunt omnipotentemPatrem, Fi. 
tium, & Spora um Saniiumarts perfo- 
noSìVnamfuitfiAntiam.Patrem tngeni- 
tHmfiihumgenitumySpiritum/Ànilum 
necgemtnmaiee mgenitunhfed aPatre 
(p" a pàio procedentem . 

Legete i Concilile trouarete nel La'‘ 
tetatKRfe : Firmitercredimus,CP"/ìm- 
pliciter confitemur , quodvnusfolus efi 
verus Deus, aternus, C mtmenfus om- 
nipote/U,incemmutahilis,iS’incompra- 
henfibilts. Pater, cr Fthus, & SPÒvus 
Sanitus, tres quidem Per fina ,fed vna 
Efimia,fiibftatàia,/eH natura fimplett 
ommnò. „ 

Nel Toletano Quarto. Patrem,Et. 
Imm , cr Spritum JanOum vams det. 
tatuauque /ubjfantia confitemur in per . 


fonar um difiinEBont Tr'miiatem cfè. 
dentesiM diuiniiate,vmtaiè prfdicìites: 

Nella legge Canonica pur crouare- 
tccfpreflaT’iftdTa vcriti.f/r»wrwcrtf- . 

dimus, crfimphctter confitemur quod 
vnus folus e fi verus Deut aternus , tm- nomea im 
menfiisuncommmeétlis,omnipottnsim- pai.decr- 
effitt>ilis,Paier, Fthus, CJ* Spnrans San. 
ilus i Tres qutdemjvrfiiia,/ed vna ef. 
fentiayfubflantia, jeunMuras Patena 
nuUc, Fi/ius a Piare , crSpacttitt San-- - jl 

Ches ab atroce . C 

Non oflanWqueile verità Teologi^ t 

chc,(ì Ibiucrnoroiio dalle tartareeró» 
bei Cerberi trifaucidcgl’cmpi Aria- 
ni>c negando rVnitàdcll’Edenza , al^ 
fcriiiano la Triniti de gli Dei . Ma ri-» 
fpondetimi ò Ariani . Dato,cnon_>- 
conceOb, cbolècondolc vollre falfc 
dottrine ti rroiiaiTc la Trinità de già 
Deijò che vno comprenderebbe l aU 
ò^nò. Se rirpondete negando 


tro , 


3è. 


adunque il Dio » ebe non comprende 
non làriinfinito»c»w eie rottone infini- 
ti /it, quod comprehendat omma£, 
non é infinico,adunque non farà Dio»- 
non potendoli dire Iddio , che noru^ 
fu infinIto.Sc poi rifpondctcafl'omii- 
do i adunque il Dio , che ù comprefo' 
non farà infinito , oum infiniium com- 
prahendi non poffit. E fc non c infinite» 
come puolecflcrc Iddio , effendogli- 
propriamente propritl’infinitàfTacC' 
te dunque , & aderite a' facri dommi 
della Cattolica Fede j non vdlte>chcl' 
ìRcnb Iddio v'afferifce ciTerc vn folo : 
fTidete quod ego firn folus, <3 non fitta- 
hus Deus p ater me. _ jj, * 

Sibiloronocon mille fifebi te vipere 
protcruc»^ vclenofc de’ Sabclliani , i 
quali non già pafeiuti col latte dclla_j 
Udc« ma imbcuuiicol toiTìco dcll'E* 
telic s'oppofcro negando la Trinità 
delle Perfone ; Ma non s’accorgono »- 
che negano il calore del fuoco , il can» 
dorè alla ncuc ,e io fplendore al Sole? 

Ditemi , in dsuims, non fi damo due 
peoediioni ad intra » l’ vna per ai> 

to 


u. 
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co deiniicelletcoi e l’altra per atcodel- 
fa voloncàMdunque (ìdaraDQoaaco> 
radue perfone pi'Qdocce,alle quali ag< 
gionca la producentcìiàranno almeno 
tre le pcrlODc ; Ne poflbno cffcic^ 
più drtrè) perche non moltiplicandoli 
quelle fé non per le rclacioni oppolic,. 
ne elTendo quelle più di crc>trc mede, 
dmamcnce faranno le perfone diùin- 
te, Padre, FigliuoIoreSpiricoSamo , 
fecondo la TÌicologia di San Giouan* 
ni : Tres /ntu qtù ttjitmomum datn tn 
CaloyPateryF'erbnmi CT SyirttusSan' 
tiuSyO‘ hi trts funi . 

Nonfolamenre il nnllro Iddio s’è 


degnato pietofo di riuciare quello mi< 
fiero a’ liioi fcdclj>ma l’hà dimofirato 


T^he.àe 

T TAg, m 
SS. 
T npiìu- 
hs dia. II. 
T* tn A- 
ttaf.O*yU 
una invi 
f.j eius. 


ancora a gl’infcdcii co* fulmini, c eoo 
icafiighi . Raccontano gli Scrittori 
deli* empio Olimpio^ the viueua—f 
al tempo d* Anali alio Papa, il quale 
mentre in Collantinopoli publica- 
mente negaua la Santifiìma ’Trinità> 
mandò Iddio tre fulmini dal Ciclo » 
chelo- pcrcolTcro > cfubbitomori : 
Pubhcc negansmyficrium TrinitatiSy 
ante omnium oculos cal^ifulmtne per- 
cujfusy(ò come ferine Paolo Diacono) 
tri bus t&uj iaculisymi/èrabiiiter mteri^Sy 
carbus etus in etnerem redafhtm efi , in 
t e(hmonium , qiiod etus anima tn infer- 
no arderete * 

Quanto hò detto fin bora , credo >> 
<hc fia fiato fupcrfliio : perche non fi 
parla con Ariani,ne con Sabclliani,nc 
con Ebrei, ma conChriflàini , ctefe- 
ddmente credono quello, ogn’al- 
rromiOcroddla Cattolica Fedc_^ . 
Nondimeno io vi replico , che in due 
maniere fi puoi credere, ò folo Ipccu- 
latiuamcnte coll’atro dell» intelletto, 
oucro ancora con la pratica delle buo- 
ne opcrarioni. Si crede coll’intelletto^ 
che il Padre eterno c onnipotcnte. ma 
poi molti empiamente Io negano of- 
fendendolo di continuo come fc fulTc 
Impotente a cafligarli. Oh quanto fa- 
^bc cauto, e guarderebbe d’offen- 


dere vn Prcncipe , chi fapelTe di ccr^ 
to,che non potefie poi euitare la pena» 
che gli fouralla . Se dunque credi,chc. 

Iddio è onnipotente, perche non ti ri- 
tiri da gl’crrori , perche non l’emcn- 
di dalle colpe i non vedi , che non poi 
fuggire dalle fuc mani l Crcdi,c con- 
fcìlila Sapienza delFiglio fpeculati- 
uamente.^ ma dall’operc tue s’argow '** 
mcnta,chc la neghi. Mentre commer. 
ti tanti delitti, almeno impiicitamen* 
te lo ftimi, che fia cieco , e non ti ve- 
dt^ignorantc, c non fappia quello che 
fai,ò quali fiano i cuoi difordinati pcn- 
fieri : Adunque non allenendoci dal- , i 

le ateioni indegne di Chrilliano giudi, 
chi cflerc egli cicco, c non ri veda , à 
ignorante , c non fappia le tue fcclera-; . 

tezzc . Credi alla bontà dello Spirito 
Sanro,tna l’attioni tue mi perfuadono 
che la nieghi, mentre la tua vitac diL- 
foluta,la volontà c deprauara, e l’opc. 
re fono maluaggic. Sì che abbocrifehi • 

la bontà dpllo Spirito paracielo, ctl ^ 

dimollri immitatorcdclla malitia dia. 
bolica, Laonde retta auucrato di re rAdTnìé 
che lei del numero di coloro, de’ quali cav. i. 
dice r^oftolo, Confitenturfe nojfe 
Deum yfaihs autem negane cum fini 4. 
bonttnatty incredibiUs ad omne^-, 
opus binum reprobi. 

* Sono di quclli,chc coll’acuttozza-.y 
dell’intelletto vogliono fottilmcntc 
rpccularc,più di qucllo,chc bilògna^u-, 
non fapcndo forfè ciò, che dice il mioi 
Padre Sant’Agollino : Aihii diffictlius . yitgu/r. 
quaritur 3 nullibt periculofius erratHr . apud 
Onde fucccdc poi,chela loro l^tx\QiUTh.aP'ii 
ta gli fà pcrcotcrc in qualche fcoglio. conci.]. d 'e 
Noluemmales fecretum hoc fcrutariTrimt. 
myfteriumi dice il Beato Arciuefeouo-, 
di Valenza noluefaperty noUtein. 
teUigereyOudite audtemesy O'Jolum cre- 
ditcynamhoctiobisproderitadfàlutem 
cred^e enimptetatis efiyvelle fapere te- 
w<r/> 4 r//.. Amate dunque con la vo- 
lonta , riucritccol cuore, econfd- 
late coir opere quello » che crede- 
te 
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tc co!l’imcJ!crro, acciò potiate bauer- 
ncqucl giouamento, clic (enti rete» j 
nsIl’alTFa parte del mia rag.'onamen- 
io> mentre per Iiora fò paniate mlri- 
pofo. 


Seconda Paicc. 




'TXlquanto vtile Ha à Fedeli l’eflcr 
JLy dIuotacK:ita Sa ntiflìin a Trinità» 
e portal i.» (colpita nel cuore , pòiraUt 
argomcncaredallc ligure » ncllcqua- 
II viene ombreggiata nella Scrittura 
Sacra>ftaua il popolo Ifraclitico fcHia. 
uonelrEgitro » per commllTìonc di 
Dio andorno Mosè > & Arene a fare 
intendere a Faraone , chevoldle a 
dar loro la li berrà ; la quale negatagli 
dall’ortinaro Rè ,* loggionfcro > che 
e. la Diuina Maellà gli commandaua_.'» 
che andairero ad offerirgli i facrifitij 
nel Dclèrto-, Deas Hebrtorumvoca- 
tnt >ios > vt eamm viAm trtum dttrum 
1» fclttudmc fmnfìcemus Domino 
. Deo mjhoi nofbrte A'tidiif mbtt pcff-ir , 
aut gl(idtni \ Se piimadi fare illacrifi* 
rio non caminaranno tre giorni mor. 
ranno di morte violenta , come di 
ferro, ò diptflc? Perche hanno da-j, 
incorrere in quella pcna/e non fanno 
il viaggio di tre giorni ? Non dimo- 
Urarebbono maggior prontezza fc_5 
lo compilTcro in vno , ò in due gior- 
ni? e cosi ferebbe più grato il facrifi' 
lioa Dio- Vdiicil m»flcro. Dice il P. 
S.Agolfìno » che il numero ternario 
di quelli giorni è figura delle ire Per- 
fbnediuine . Hor vuole qui additar- 
ci lo Spirito Santo, chech{unqut_^ 
nel viaggiodi quella vita ha ladino- 
D .Aug. tiene dcììa SantilTmia Trìade > fari fi- 
ferm. 90. curodaognimafe, edaogniauuerfi. 

làjchcgli potefle fucccdcre: T res dies 
non incongrui poffiimuj dieere PMremt 
CrFiltumy cr Spintum San^iunu , 
g«/4 , CT* Pater cUcfy O" pilms dKS ey?» 


de temp. 


& Spiritus S an^us dus efl '& ki tres, 
vnus dieì , qutd ergo ntirum fi hòc fa- 
criftcìunt » nifi trmm drerum Z'ianon 
peifettur? Patrem enim fine Ftlio-, vel 
vtrunque fineSptntu Sancio prfdtca- 
re^iadiunti &pcfiem tanquàm fino er- 
ron debit OS panai merctur . C^llo 
numero ternario fù Tempre augurio 
di futura felicità . Informiamocene 
col Patriarca Abramo . 

• Gl’c commandato da Iddio.-che va- 
da al monte Maria à Tacrificarc il Tuo 
amato Ilac ; T ollefìhum tuum » quent 
dilig 'is IfttacyO" offer tllum nubi tn bolo- 
caujhm fuper unum monuum quem 
monjhauero libi . Il Santo vecchio^ 
fenza dimora li mofic verlòdd mon- 
te per efirguire i cenni della diuina_j 
volontà': arxitiato, cheùì allcfald^ 
di quello jcosiparlòà’ fcTuitori 
peiKu e lite cum afino. Fgoau>emt o“ 
pmr tllucttfque propcren/es , pefiqu/vn 
adorauerimuj rcuerteremur ad z cs. Io 
voirci fapcrc qual for.damtrto hab. 
bla Abramo , si che dica a’ (cruitori » 
che l'afpcftino , perche ritcìnarà fià 
poco tempo col medefimo liàc; ma 
febà da facrificarc con le lue mani , 
come potià toinarc? OlTeniatequan- 
ri giorni hauciia cani irta to quando 
^difl'c quelle parole : Die ani cm tento 
^eleuans oculis vtdet Iccum proexd » 
Quando lì viddegiontoal terzo gior- 
nojbuona niioua dille nel cuor (uo » 
qncllitrè giorni fono llcllc di felice 
augifib, ntn minateiano mortemia 
promc trono \hz:Omiies dtcs Dei fune 
(dice Chrifoftomo) CT iresferutur.t 
myfierio . Il quale e Tpicgaio egregia- 
mente da! Padre Ponfcrradienfc," di- 
ccndo»chcdouc appai e vn’cmbradcl. 
laSantils.Tiinità , iurte attieni Tono 
fortunate , & hanno cfito ftlicilTwno; 
Vbi diuiriijfimi terttnrjj adumbrai my- 
fienum , tam non cafum , non mortem 
sfacci cogitat Abrahàfed tllum incipit 
mpicare cpuafi a morte, cafu liberatù. 
Hor fé V Da figura fù horofeopodi vita 
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Della Santlllùna Trinità < i r 


|d bàc>ò^nto p!à iàtà il figurato veo 
£»il Q>tiAiaoo? 

già jcbcfiamo nel numero ter. 
mrió in quanto à giorni^ voglio io ag, 
giongcrc Interza confidcrazionclb- 
pra gl'illcflì j augurandomi ancor* io 
tclicc tutto il corlo di quello miora* 
gionamcnto.Parlando il gran figlino 
io di Dio nella Tua 6'acratilTinia iuitna 
uità, che era Tempio dello Spirito 
Santo, dice à gl’Htbrei quelle parole» 

. SolmtficMplum hoC)C^ tn indm exci. 
-t&hoittvA . Eche intendefie non del 
Tempio materiale edificato da Salo, 
mone, rhabbiaroocfpreffamente a 
dall’Euangcio ; J(le autem dtcebat do 
» tempio cerports fui. Sellàio non è l'og- 
gcicpa! tempo , perche vuole chC-.» 
precedano tre giorni alla Tua Rerurtee 

pipnev Se voi mi rispondere ebe l'c 9 

iubbito morto, fuffe rifufeitato , gl*. 
Hebrei bauerebbono potuto cicderc, 
che fuffe flato più predo tramortito , 
clic morto, io vi /bggiungo,cIic potc- 
na riforgere in capo à due giorni , ò à 
quattro, òà cinque. ì^b:/n incùto 
excttaho illud .lire giorn i fimbolcg- 
giauanolcircDiuine Pcrfonc, dalle 
quali volfe Clirilto dimoflrare, che 
depcnde ogni noflro bene , la refur- 
rcuione dalla morte del peccato alla 
vita della gra tia,e da vn’effer calami- 
tolb, ad vno flato glorioro.E' ponde- 
rationc .di Sant’Efrcm Sito . Poterant 
in momento^ nt f£ht ootlh omma firn , 
" fedohmyfierjumTrtmtatts mira tru 
dmm hoflemgrMMligmt , non quod 
impotens effet arra eoi (nmirum tres 
die/) agere qn£oportebatt/edvt myftt. 
rutm ofienderentr dnamtattr.proptcrea 
e tn trib’Js ntors defiru^a efii& drago 
de turbai US e fi , O" peccatum deletunt . 
JntrAtriduum ì calvm\ O" terra j & 
mare confUmafitnL vt etiam in eo Tri 
ntiatis demonfir^etur myfierium^, 
O’trtduana refurreEhonis , dr propi- 
ttattonu bimana frfitha , oc eomme- 
dtwfr 


Non fono le tenebre tato mimiche 
della luce, quanto il Demonio di que. 
ilo numero ternario rapprefèntaciuo 
delia SantilTìma Trinità . Qucflogli 
lena l’ardire, gli ficca l’orgo^o, c gli 
debilita le forze, fi che non ci poffa_^ 
offendere . Acciò i'oflinaro Faraone 
deffe la libertà al popoio frTaditico,H. 
dio gli mandaua moki cdflighi per 
mezzo di Mosè,»c dfAronnc.lfprirao 
fù , che percÒtendo l’acqne con la^ 
vc^a, fi cangiarono in /angue j Per- 
cuffit aquamfhm/niftqua verfaefi /«-. 
fanguinemAichcpyÈghintii fi mori- 
uano di l'ctc. Et non poterant Aegyptij 
btbereaquam flumpns . I Maghidi fa- _ , 

raonc per dimoftrarc, che quella tiafi 
mucationc non procedeua da Dio , c 
che fi potcna fare naturaimenic con i 
loro incantefmi , & arte diabolica fa- 
ceuano il medefimo . Fccerum fimi, 
liter Adalefìci yicgypttorttm incanta, 
tiontbujfuis . Volle Iddio, che dalla-» 
verga d’ Arene cSca il fecondo cafligo 
delle rane . Et wtcndit Aron mayntm 
fuamfuper aqy.as Acgyptìf cr afeendf-, 
rum nmaì in tanta copiaichc n’era co. 
perta la lena.Ma pt rche Faraone non 
concedette la libertà a Ipopòlo d’Iirac 
le,i Maghi anco la feconda volta fece, 
ro l*i(lcffu,moflrando che A runn e 3 
faecua il tutto per virtù lmm.ina_-. 
Eeccrw.’t oi<tem> CT malesci per mean, 
tationes fiioj fimi Liter. ]?cr commiiTìo. 
ne di Dio procede Aronne al terzo 
cafligo delle Zanzalc, percuote coiu.» 
la verga la polucrc dalia terra, & a 11'- 
improuifonc comparuero grcffcici- 
ti, che con le Trombe zibil.indo,pa. 
reua che sfìdafferogli Egìtrfnnialla-.^ 
battaglia , c poi coll halle de’ loro 
pungoli acevDamente li fcriirano. 

Hor qui i Maghi dclPEgirto vi per, 
fijfOlal'chrymavecon le loro incan- 
tatimi mai non fùpoflililc , cl»Cj_i> 
porefleto farclliflcffo, facendole^ 
nafccrc dalla terra Eecirumqut •/?.' 
mtliter M^lrfiei incAmauortibus fuu , 

•pt 
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VI tàncrrutit fci/ripJtes,& min penttrùt. 
Hor qui vorrcLiapcrcib i Piaghi per 
■virtù diabolica rò pure il Djaoolo ad 
intuitode’ medefimi fece ccHiucrrìre 
d’acque in faiiguc > &/^yUcMdo 
,fiA p/tffìuù ex pian materia. Fece com- 
parire le rane, perche n« puoi far na- 
icerc le Z«nzale*che fono animali più 
piccoli! Anzi Motc»& Aarannc foce- 
ero nuoiii prodigi) per caÙigo dcll'Egit 
<Oj comedi moiche» di morte d'ani. 
ui!)li,di poluere,chc cadendo fopra le 
carni degli liuomini le viccraun> di 

* ' • iuonijdi grandine, di folgorijdi fuoco, 

di locii(lc,di tcnclxe; enoD fi 
-piuclic i hlagbi impiegaOcro leloro 
àncantatk>oi,iccceuo, chcncllauaf. 
niuuiatiune dell’acqut- in languc,c deU 
.la pfoduttlone delle rane: Si (ònofoc. 
ie fcordaii de loro (ncantclmi ^ Jl de- 
' monio nou le ne vuole più intrigate: 

Perche dunque non li dice che fece, 
runt fimtiturì ma non potHermt . Qii 
])à Iettata la forze al dianolo « Ab, ri 

• ì • Iponde Strabene, clic le zanzalc era- 

no il terzo fegnojchcJiaue/Ic opexa- 
ito Aronne in caltigodi Faraoue.Quc 
ilo numero refe impotete il demouio, 
c i’incawationi de’ Maghi perdetono 
le loro maligne viitii. Notandum ydit 
„ . terno fiino vinCUfunt maj;i,quui omnts 

■,ar perfidiajSrv*tttCa»afapjentia,vel pht- 
Apjtd Io. fideTrtnitatrivincitur. E. chi 

“a ardirà di danneggiare il Chidiano > 
/■..vod.c.ìS. deuoto nella fantifllma Triade^ 
p. ipai pj p ijj (colpita ucll’intcrno del cuo 
leì le fattucebiarie, gh'ncantefmit Se i 
nialcfitijdcgli buomini maluaggi non 
potranno urgli nocumento, anzi i 
demoni) (tcQì perderanno le forze, c 
(ellcianno coafuQ- Omnu perfida 
pincttHr fide T rimeatu . 

Diròcofa incredibile: Cl*£brei tni- 
- cnici della Fede cl)fiiliana,& incredu- 
li di quello Saciofanto miùero dieo- 
no almeno due volte il giorno quelle 
Dttatr.6. parole del Deuteroo. Detu, Deut no- 
Jfier, Dciu vmu efi,^ X’icjlc quali /come 


«tdetco)G coBdeMqAdlocfìuinlflj^ 
mo arcano di tre perfooe, ^voldé u4fudhi'. 
Iddio ,e proferei^le <on finerénza breos in L 
ogni mattina, fiittiÉhòche perqurf Barachos 
giornohtranno Uberi da ogni malc,c c.mrfntef, 
non gli fuccedera alcuna difauuenui- foi. 
fa.Tamo babbiamo pcvrclatinnc d*. 

Adriano. Fini T er, etto- Jingiìlis dtehus Hadrian. 
fdtem bu huufmodifex dithones are^ fin. tu fila 
qutltbet ludecrum e,\-^icare, t^prefer- gel. in d. 
rem cuiMreflatnentuvocifiiue prola- hb.S. c. lì. 
none beatitudnie eonfifiere votfit.P'nde fol.q^c. 
finguhs dtebnty futt quibufifunfy matu. col.i. 
nnit/audtb. dteunt. Beati nos,qut quon- 
àie mane,cr vefpere b/tfitrgi/nat, dice. 

Ut Deus Deus nofler^De* vtms efi.Hot 
leglHebcei il (limano licuri in virtù ' 
d’vn miftcronócrcdutOjanzi dilprez 
zatodalofo, nuanromaggiermcntc . 

potrà tenerli l.iIuo,e lìberoii Chriftia ^ 

uo,cbc lo ctedc,b riocfircc,e t'adora! 

£ra vicino i motte ilPatriarca Già 
cobbe , quando fi fece venire auanci 
tutti i Tuoi figliuoli pcrbcnedirll. Nd 
Aarc la bencdittionc à Giofeppe gli 
rarnmentò prima tutte le auucrfiti, 

-& infortunijichc bauoua palTato, co- 
me la porfccOtlooc dc'fuoi fratelli» la 
jvcnJiia tatù à gflfmaeliti , l'accufc 
di quella doonà, c la prigionia,cht_s 
il ebbe nell’Egitto. .S'cA/r m forti arcut 
etusytff àiffoUtSAfìtm vtncula braohio- 
rum,& manutilltus per manut poten- 
US laceb.E che in quefic parole volcf- 
le intendcroilfanib vecchio tecatami ^ bened. 
tà accennate di fopra ,lo tcfiificano if 
Pcrcriojol'AbHlcofe: ouebi fogna 
fcruare»chc la pìmh(potètis) in Ebreo * 
ù vnode’nomidi Dio,ncl 
quale concorrono tre lettere» che fo. » f 
no alephyhech/-efch:\e quali lettere in. 
cominciano i nomi, della Santiflìma ^49- »« 
Triniti» abjben ruah, ciod Padrc,Figli. 
uolo» e Spirito Santo . Difle adunque 
Giacob, che il fuo figliuolo Giofeppe ^ * 

era fiato liberato, per manus foriti. 

US. Cioè dalla mano di Pio Irino, 

& VQP. S ed guade 


Della Sahtifs.TrInìtà. a 


"de IthertMie [àviBì Inuocemis mterjo- 
7(hHeiye nttw nemtn T nmtattm denat/ij J <iuid 
in c/tf 39. dicum nefeto^ mfi quod m tanta a fimo. 
Cè. n.298 nane vt mftvj efpreffus cortnimeitjj , & 
ofjfttBujquodJanBiJtmaTriniias in-> 
ro Itbcrando laboret . E come ron là- 
r,inno liberati / Clirifiiani per Kanuj 
jounttSì tdtflfar.Bifflma Tur., tatù ■, 
«In tutte l'nuucilìiàic prigionie) men- 
tre ne faranno (fciioti . 

Però diiTe OitiHo in San Mitico, 
e dutrum vel tnum fiat emne ver 

„ " ■ bum ) che fecondo fpiega il P. S .Ago 
■* ■ nino, quando due tcfhmonij con le 
falfità ti faranno contrari jia'i’hcra-.); 
tr, ere trii.m fiat cmne verbum , cioè 
farai difefo dalle tre Oiuinc pcrfonc. 
f.l? Cosi anuenne alla cafta ,&innoccn- 
tc Sufanna accurata da due falfi Telìi- 
monij ; flettt verbum tn ore tnum , le 
rrcdiuinc perfone fecero lofEtio dcl- 
rAuuocato defcndendola per mezzo 
di Daniele. Per hoc myflerwm T uni- 
S.j^t'g.tr. tatù commendata c/?. dice il P.S.Ago. 
5'.f« /o. flino. f'u haherebonam caiift.mr ha- 
beta duo j, veltres tefles, P atremi cr 
ptltum iO" SftritumfanBum . Dent. 
eiueefuando Sufanttacafiafoemma , fi 
dehfque comux duobus falfis tefiilm 
znrgebatur . Trmttas lUi ccailti [ufi 
JragabattT , HI a Trtnitas de occulto 
vnuni tefiem L'dh.clcm excttauu , CT 
Auos com.icit. 

Dal Rèdi Babilonia furono mefn i 
tre fanciulli dentro le fiamme di quel 
la fornace, perche ricuforono dado, 
rat’vna (latita. Ma il fuoco in cambio 
di abbmcciarlijgii feruiiia come aura 
foaue per apportargli rcfrigcrio,com. 
patuefià di loro vn’Angelo.fr excuf, 
V^inx. 3. fttflamm.vn tgms de for/htee , <^fi at 
medtumfirnacu quajiuentumrerupà 
lentiS' ntn teugtt eos ommno .gnu ne. 
que contnfia!'it,nec quicquammr.hdia 
attkht . Hlaiaggionc è fecondo San 
Zenotx, perche erano tre.& rappre- 
fcntaiuno il numero della Beatifica 
Trinità . Sacramento T rinttatu, tam 


potentù elementi fubtBa natura efit 
Qui futabantur incendio extingut,tmi, 
tant beatiores tncenfi . 

Vn certo Regolo haneoa vn figlio D-Zàt.fi 
infermo , e difpt raro da’ Mcdici.yrcr- 4- 
p:ebat meri. An’ò àriircuarcil Sai- Pucru. 
uatorc prt far, dolo ,chc voleCTcatrl- 
uare fino alla ina Habitalione,erifa. 
narlo auanti, che moriffe. Defcende y® 
friu/quam menatur filitu meus. t hri- 
(lo vedendo la fu a fede, gli dice.* che 
fe nc torni, cliegl'hà fatta la gratia . 

VadCi J'ilnuft'usuiuìt, Egli fi parte j 
confolato , s’incontra ne fertiitori , c 
gli dar no la buona niioua , che il Ato 
tigliucio è guarito.Gli diimanda dell'- 
bora, in qua mehus Labu(rit;tì(^onio- 
no ; Hert hcra/iptimareliquit eumfe- 
bru. Nell bora fettima. Nonefiu'acuu Hen.apud 
à magne mjflerio , quedfihum Reguh Alc.dom. 
puangelifianarret/epiimakcraabtn- iz.pofi 
firmitate dimijfi m , dice Enrico il nu. Peni. fol. 
mero fettennario è cempoAo del 270. 
quattro, chefignificai quattro cle- 
menti , de' quali coda I* huomo , 
c del tre , che rapptefenta il nu- 
mero delle tre Perfone Diuinc. 
entm cempo/ìtus ex ternanotO' quater- Id.infer. 
nario:habet namq\ in ternano fignific.i. 
tiontm SaiBe T nmtatu.Woiendo di. 
modrare il Saluatore di quanto gio- 
unmento ha ^inuocatione , ò ladiuc- 
lione della Santidfìma Trinità. Bere JdànW 
ergo feptimaherafiiiuj Reguh /ànatuj ^ 

(fi , quia lune perfeBam/anitatem to. 
tusbemo confequitwcumcreatur aerea 
taremfuumagnouerit , eiquefe digna 
humilitate , aeferuttute fubdidertt . 

Vn Notato, allo fcriuerc di Pclbar- 
to,fi liberò dalle mani dd dianolo con Pelb ftr, 
dichiarar A fcriio della Samiis. Trinir. q-de Tr, 
Fgofumferuus Sanfhffima T rmttatu 
cr damane t fugierunt . 

£ San Giouanni Damarcene tedi. 
fìca,che eflendo la pefle in Condanti. D.Dmta, 
nopoli, vn figliuolo cantò qiiede pa- fi *- 4 ' ^ 
rolc infegnaregli dall’AngcIo.iyrtffdAi/ 

Denti SattBuf forti/ , Sanfht, & me^ 

D mor- 


* 6 Domenica fià l*Ottauì 

mortMu , che hguriino le tre Perfone ietto, amiaoiolo colla volontà , ado» 
tli oine . Mtferere nthis , Tubbito cefsò n'amolo con il cuore > /k andate colla 
1.1 pelle . Hor gìà.chcqaijlo imìlero bcnedictionedcl Padre> del figliuolo^ 
non fi puòcjpfte coH'.ntrl- .e dello SpiiitoJ>ao:o . 

DOMENICA FRA' L’OTTAVA 

D E L C OR PV S D O.MI N I, 

quiiittn fecit C*narn magnani , ^ vocjnit multof. 

Lue. cap.t 4 . 


c?ySrrtVg Quanto s* affattìcorono 
Rl’antichi per inucHiga- 
É B tc . Olle collocato bauef- 

le larcfidcnza riiuma- 
na beatitudine la qua, 
le j E fi frofortionauHoit. 
MMttnatwa , 0 'adqnam homoper 
faiitib J. [Mnaturaltapcruentre porejf . Onde 
4f Ixaiic, maraulglia non eie molti li Ulcioro- 
ff.t.a i.rt no dal proprio genio tralpoitarc à 
krap. j'lr- qucgl’0ggcui,chc di beatitudine alno 
in Etb.l.'. non b.innoiclie Finorpcllatuia, c Pap- 
f zM. 5. parenza . Stimò quel l'aggio eflerne 
ffi.i. in polTdfo colui, che viue alieno dagli 
affanni del mondo, c sfaccendato da_* 
quelle cure , che inquietano la tran* 
f Era. ode quilitadella mente, c perturbano la.,* 
p.Fp.ti. quietedcl cuore. 

EeMus tlle,q-it precul mgxtqs. 
Eattrna rura b- bui exercctfpis. 
jS n/ utili omm feenpre ; 

ÌVeq-, excuatur dajftccs mtles truci . 
Ncque horret tri.vwn mare, 
forumque vttM, C /uperba aumm. 
Eotenttorumltmwa . 

Che a quello comniacimCto ìnclinaf* 
feSimonNicco, LacttioralTerifce . 

’ Gmicb ithartofnimfecelfibustO'fdttu. 
dwe . Nello lludio A(lrologico,e nella 
adndr.Al .contcìnplatitmc de’ Cicli felicemente 
fye.e ’mbi le U paffiua Talerc . Sopra robrllifco 
Hi- dell» Virtù ereffe delia beatitudine a 
ia pitamidc il UThomafodi Villanuo- 
/a-Èi fi quaviuhutu beaiuud»eli^o0 


in deviti}!, npn in delicifi, nan in honm t- 
bnit/idinpiriutei Cffiinthrate confi- /{. Th* i 
fin . Lia figliuola di Libano dichiarò i'il.de I). 
la fecondità edere l'Epilogo de’ fuoi Nu.Fen, 
contenti . Hoc prò be.vttudtne mea yi/.jqó. 
beat am me quippe dicem mulnret . L’- 
Hccleli allico (labifi il trouarc la fedel- 
tà d’vn’amico , Beatui qui inuent ami- 
cum verum. Salomone allegna la vera 
fa pieQza . Beami homo qui muemt Sa- Ter. r. 1 5 . 
pientiaot, Dauidde coltit ni ! integri tà Brou^r'j. 
della vita , Beatui vir,qiu non abijt in c.i.Pfi t» 
confiltotmpiirrum,& m via peccatorum 
non fietit,cioì;: Qut drehnai a maloìó" 
faeit bonum tllum effe beatum.ìntctpte. 
tail Cardinal Bellarmino. Et altri allo 
fcriucredi Sant*Ambrogiopcnlotno» j i /, 
clic il fiume delle ricchezze portafTe ’Cdeoff'c 
la piena delle felicità ■ // c m.ilum tam ' ' 

dudumhumamiinflu.vnmennbuiì vt ’ 
pecunia honm fit,& animi hominu:nj 
dtuniarum amare captantur, 0 ‘ beatum 
quoque faciant vulgt opinione pemma. 
rum dtmtei. Ma fé quelli inrciti 1 imri- 
todel Scruitorc Euangciico , haticfrc- 
ro degnato di ritrouarll alla milUca 
cena apparecchiata dal noflro Salu^ - 
tote air.rn'nic de’ fedeli . Homo qui- D-Euct 
dam fecit Canam ma^nam , 0 " mifit f-H* 
fetuum Junm hor a cana dicerernuit ani 
vt vemreni .Haucrcl>bero in quella ri- 
trottato la quinta cfséz.i dellaveta feli- 
cità, c dcll’ctcìna beatitudine, la qua- 
le da quella, cUc godono t Beati in i’a- 


Del Corpus DomuiL 


ar 


radilo non diffenrce. Onde fé dal Da. 
tore ditdttii beni iofuUì inuitacoi 
quella mcnfa Cclc(le>oue Iddio conv 
paftc à ^aii la gloria: Ego dtffono vo~ 
f uu Rcgnum, firn dtffofutt mthi Pater, 
JJ. Lue 4 teUiu, & bibaeu aa menfam in Re- 
meo . O à quella della làcrofanca 
Eucbarillia • ouc fi difpcnfa II cotf» 
pretioTodcl Saluatore lotto le rpccie 
del Vane: 4 ^ccij>ìte, 0 :comed/ie.Hec e/t 
t.Co-e.U. Coryuj meum. Qnenz più prclloni’c- 
’ leggereif inttomcttcndomi f ra’ poue. 
ri;dcbolijCÌcclìi, c Zoppi Paupires de- 
biiesyCacesiC^ claudos tmroduc huc. Sti. 
mandonii bt nclie viatorei non meno 
beato de' comprenfori. Pu i manducai 
carnemFiltjhotmnUìO'bibttetut Sttn. 
gutnem , futura felteuatis partem hv 
frwtionemqHe acapit , m’inanimilcc 
Ohmpio- Oiimpiodoro , e Santa Caterina da-^ 
dor.inc.$ Siena T ot am dmittam ejfentutm tn h»e 
EccJ Ca- tenerabdt Sacramento rectpitisfub aU 
th.Sen tr. badine panutlhuj. Oh dunque menfa 
ì- 1 JO* celcfte! oh Ccnadi Para<lifo:Oh eter- 
na beatitudine: Quello vedremo nei 
prefente ragionamento . 

Sani’Ambrògio doppo d’hauere_j 
peculato per iniKfiigarc qual fu I el^ 
(cnZ.i, e la quiddità di quella Cenali- 
nalmcTiCe conclule , elicè vnadetìni. 
ttonedi quella Vita ccernatcolla qua. 
le fono premiati i Beati inParadilb. 
y^mb,e. 9 . ttic e/t etbus m quo P'ita definttifp ater 
de Parad. M4.Sanno i ha^MuA'izJJ^in'tioexfflt 
p , p"c- ^at naiuram definii t . Conuertitur cum 
net.m Lo- definì o,CTtnhil continetur itidefuiio , 
ex. contineatur tn dcfmtiont-j . 

Dal cibarli l’huomo à quella Ccna_j 
Eucharillica, fente quelle conl'ulatio. 
nii che partecipano i comprenfori del 
Paradiio, e niente di più polTeggono 
?Bcati dì quello, cRTiìbdono i ì^edeli , 
• eiienàa che Euchari^ia^O" Heitt nudo 

fune fynortma , (fr dteuntur ad ceimer. 
teniiam , come .Animai rattonale.j , 
df Homo , fe al gran Dottóre di 
S.Andrf. Santa Chiefa prellarem fpdc : 
vbi fupt *mni 4 4 d tuihètri/ham ref tn po/funh 


bac emm optimi exponit naturam Bea 
litudmu, & conuertitur cum tpfa Bea- /o. Pinna 
titudtne E fc nella menfa Celclle fi ri. tn Feci. c. 
ttouano epilogati tutti i contenti im- iq.Eiho. 
maginabiliigià che Beaiitudo e/i/tMui 42 ^.Boet. 
omnium bomrum aggregatione per/e- Arijt. 7. 
£tuj, nella Cena Euangelica fi gullano Polii, c.f. 
compendiate tutte Icdelitiedcfidera- 
bili. Parata funt omnia. Non att^ara- 
u/unt cibi conutuij parati funi epulfdèd Fr.Lié. t. 
parata funt omniaptmirum,quia Deut 3 -Fu. 

tn hoc Caria exibetur nobuit qui om- ehar prop. 
ntaeff'.quidaiiteminbacCeuaefiquod cap i- 
non Ììt axibitum nobit : Habet Deus in 
fet/se infirutum, &^tentiam tnfini- 
tam, tres dtuinas Per/onas , C atinbu- 
tadiuina , habet infuper Chn/tus cor- 
pus., C antmam , O" merua valor is in- 
finiti quid ipufo, horum nobit inhoC 
Sacramento non daturì dan.uur no- 
bis Deus Trinus,& F'nutjCrCbrilinJ 
Dominut 4 

Prendiamone infortnacione d.nlla 
SpofaCelcllet chefù degna diclTt^ 
coiamata all’ vna,c all’altra meni < 

Duo libera tua/tcrt duo Innnult gemelli 
C4prc4 . Se quel fallo Dio adorato dal. 
la cieca gcniilieàcra picnodi mamellc 
de I quale parlando Icherza il P. S. Ag. 
perche il nollro verace Iddio con due' 

niamclle l’ole? Crederei non efierc 9 

alieno dal vero s'io dicclTì,che hauen. 
dccgli due foli gemelli il t_oinprcnfo. 
TbA^itelo? c’TV latore in terra, due 
mamellc fonoà fufficienza; con vru 
folicnta quelli col latte della gloriai d 
coll'altra nutrifee quelli colSantilTì- 
mo Sacramento, f^n ftimo,che fia 
differenz.2 almeno clTcntiale dall’vno 
all'altro latte , ncchegl’vni gullino 
maggior dolcezza de gl’altri.D«^K»t 
gemelli alter tn requiealter tnidoore. Ben. Fui. 
vnevbere Deut taàas silos gloria altera mpfzi. 
tfios Eucharifiotquo circa eodem tpfo la 
tìe-apio coll cttus aluntur tn pair,a,eriu- 
inuntur etià-qut viuunt in Vdi t« 

la cóclufionc.A'f4;W4/«r tlltt eXiieiier 
in calo, quam t/lu conferatur in ten 4 . 

.Da hu 
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i8 Domenica 

E fé alcuna diTuguaglianzaiò dirpa. 

• rìcàfiriiroiia tra qu:in CcnaEiiiii- 
^ gclica,cqiicl!anicnracclcfte,enoii-j 

in altro confi(le,cccctco,chc ncH’auà- 
taggiarfi qacrta in grandezza lopr» di 
quclla.Uambr due parlando il Dotto, 
re Angelico dice . Et futurt glori* no- 
li ri bn pignus datur • E l'Arciuclcouodi 
Valenza replicando ritteflTo. //.>c iS’4- 
CTAmcmum e fi pignus <tttrn* htrcditn- 
JìTb à Clic cola propriamente vuol dire. 

Vtl. corte K.ilpon de il Solone. Pignui efi 

^-Corp ' coritraihts in quarti aliquamobilis ere. 

Chriffi obligMur, C?“ traduur infecurna- 

Afich debUhVt inde tlUfatufÌM nifi alt- 

■ Inn À»rn terfuerltflUlsf,t^hm.^\no\^vo]f\no{o, 

rr Vita f e liberali illmo Iddio vorebbe darci la 
j 'giicJ'i S'oria » prendo delle noftre fatiche > 

' ‘ nunoncpoflìbile,mentccfiamocin. 

ti di quella carne mortale . N^on vtde- 
7;.v. f-33. me homo, or vtiiet, Hor quafi dica» 
in vece della gloria» prendeteuiii pc. 
gnodcll’Eucbarillia . Et fiiturxgloria 
nabli pignui eUtur. Ma chi nò sà>clic il 
pegno fi valuta più della cofa di cui à 
e de iter e pegno ? Plm femper debet vedere pi- 
dj.i'/nped. gnMiìqueim debuum. f'ndediciturqkad 
fi fin ante refiduum debet reddere ereditar debito- 
lo.dt pluf pignora vendtdtf.hh che 

tet 2 .t. i . U. implicitamente voleua inferire^ l’An- 
gJrams. gclico» che di maggiore Rima è l'Eu- 
clurifiiade l’Altare» che la beatitudi- 
ne del Ciclo: Ommbas manifefium efi, 
rem qunm pignommui , mettoru 

• «. oportere prar.j, quAm td prò quo dia pi- 

gnoraiur.P'nàe cum hoc Sacramentum 
fìt ptgnui futur* beiuitudenii , ntceffet- 
rmm efi dicamus , qiiòd Chriflut nebii 
dot in hoc cibo pliu valere, quam beati. 
ficamui/!ontm,inqM formaliter uita 
beata confifitt. Adunque con maggior 
ragione potiamo noi riputaci più 
fortunati di quello» che fi Rimano i 
Beati . 

A quelli compatte Iddio le ricchez. 
ze della fua gloria, ma in vn modo li- 
mi tato, c contratto fecondo la loro ca 
' pacrtà,c mifuta de’ metili. A noi di. 


fri l’Ottaua 

Tpenfando il SantiiEmo Sacramento» 
co lie Tclbro il più preggiato,chc_^ 
habbia» nons auuale di inifuta, c (èn. 
za alcuna limitationc cclodona pro- 
digamente. S.Luca accennandoci il 
modo come in Paradifo Iddio arric- 
chifee di gloria i Beati, dice. Prfcmget 
ft, Cr jactet dlos dtfeumbere^ treen- 
fieni mmifirahit lUis.WepxìWiìogoco- 
sì intemreta il B.Tom. di Villanoua . 
Dulcifiimoi fingffUi cibai prò mento Bfj'h.P'a 
CMufque manu/ka propinai. Pro merito cane. 
CHtuJque. Eccoui la coortatione»c la_.j i,dè D.IU 
milura» à tanti gradi di merito, corrif- /ephonfio f. 
pondono tanti gradi di gloria, à chi tzzxol.z. 
più meriti maggior beatitudine, c glo. xheop. in 
ria . E TeofiLito. Prtemget fe ineo 
qiiod non tolam vbertatem bonerum lar 
gl tur , , fed hanc cobibet ftcundunij 
eertam menfuram . E San Gregorio jyXjrtg. 
Magno. Pro meriiorumrationefoluet 
pretmta . 

Oircruatc.ndeffo come nnimaiiata 
Sapienza pai la del Santiffimo quando 
l' illituì Ice: hhe efi emm Sanguii meui 
nsui teflamenii. t San Luca piU à mio 
propolito: Htcefi ealixncHum tefia. 
mentum in Sanguine meo . Che hà da 
fare il Samiilìiiio col teflamento.' clic D-En^' 
proporiionc fitroua Ràdi loro: Kit- eap zz. 
ponde prima s Anrclmo:i>«/«r teji.i- -, 
tt.eniUM in Sangmne ems, qutamit- 
mi , ^ defei.d t noi aduerfi i cedunt- 
0iiptmìì<fiii lOniiqui , r:c eclrfiem nabli D.U>t. 
hareditalcm pojftt auf.re , fìcut In- 
ter* dia » qua vce.iuiur tefltvnen- 
tum » birteLtatem mumvr.t adnirfui 
eedummatorem, ne icUat et kitrtdila. 
tem. 

Credo nondimeno, che l’Inrcntia- 
ne del noflro Chrilto fufl'c » che fi 
come nel TcRarticnto fi contengano 
tutti i beni» c ricchezze del Tcluto- 
re» c fenza ritenerli cofa alcuna la- 
feia à gl’Ercdi tutto ciò» chcpoflìc- 
dc . Volle per tanto dimofltarg^» . 
che bfeiandoci per teflamento l Eut 
cliariflia » ci dichiaraua Eredi di tutu 

Ifuci 
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i (boi tefori fcnza alcuna limìtaciooc: 

quia mhU tUmdh/éet Deuiyquod teflti. 
tnEccl.t. mento don»-, quam td quod m Eucheri. 
J^.Etbo. cotttuictur . In hoc Sacramento 
4^6,n.J . Ji,nt omnes Chnfli diuitu hoc etus cru. 

men.tm , C fatui tot et exattru : non^ 
b^tji hoc demasiquodtejiamenio do- 
p . net tt ilPiiÌTcS.Ago(imo.Deujcum 
^A'tg t. ommfottns , fba «Lire non potmt : 

ì^-\.in /a. /ù japienttjjimus plus dare ne- 
fcaat ; cum ft ditiJlitu'u plus tùa e non 
b^tuit . 

l'ailaivJo laSpofa della Beatitudine 
fotto metafora di Vino, c della Elicila^, 
liltia, lutto ti^uradi latte > dict:/f/r. 
Ima fune vbera tua vino. Che compa- 
Cani. c.i. rationc è qticfla di latte» e di vino J il 
lattee nutrimento de' teneri fanciuU 
lini » il vino c bevanda de gl’adulti . 
J-a:fe reseti ur S ponfa b'mo infiamma- 
. tur. Dice 1 Arciuclcouodi Valenza . 
B.Tho.n Potrei rilpondcre»chc i beati alla mc- 
ydl. w c. fó Celcttc bcuono il vino della gloria» 
i.Cant. ,y,a lenza merito Noi gulliamo il 
latte ddl’EuciianlUa in quella Cena» 
ma con merito» c però: 
tbera tua vino. Il vedere Iddio» c 
niuuuct lì ad amarlo, nonègranco- 
là, perche vi 11 trotta ogni ragione di 
bene , ma fotto gl’accidenti del pane 
crederlo, 8i amarlo lenza vederlo» 
quefloèpiù. Si argomentò grand'a- 
more di Kebecca verfo d'ifac» che a 
elTcr doitetia Tuo Spofo, perche li coni, 
piacque di lui» e I amò lenza vederlo» 
& additandoglielo da lontano Elie- 

CeneRs pcr 

' con vederlo fi ricopcrfcil volto .• At 

'/■"■T* tUa tollens etto paiUum , operuitf^j. 
Quali dicelTej vedete fc vi amo ò 
mio Spolb » che mi ntuouo à com- 
piacermi dì voi lenza vederui . Tan- 
to fucccdc al fedele» che ama Iddio» 
tc à quell'Anitna , che come fito 
Spofo l’adora . Meltara fjtnt vbera 
tuavtno. Colui» che in vn Chrillal- 
lo vede il vino » che làica, brilla, &: c 
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porporeggiantccome vn ntbino, non 
c facto»che fi muoua à compiaccrfenc 
&àbcucrIo. Ma ilfigliuolino fenza 
che veda il bel undore del latte, lo bc- 
ucdalle marneile » che alle labbra—» 
gli porge l’ainorolà Gcnitrice.Quello 
credo, che fuflc il fentimento della 
Spofa/ cioè, che ànoi Viatori fia— 
più dolce il la ttcdclSantilTìmo Sacra, 
mento» chea Beati none il Vino del- 
la gloria Ccleftc ; Ftdet diuina tam- 
quam vbenbus adktrentes » IsAta j £,‘^' 
fìgentes ifuauttateitiCorpohs,0'/an- fel.iì^xò 
gmms credsmus , CF/umtmus gMeUn-pg„^ 2 . 

tes; quis non dteat ergo cum S ponfa 
ChriJli,Chri^o‘y Aìtharafunt vbera 
tua Vino ì 

E fc Chrifio nofiro Saluatore de- ' 

termina , che per anronomafia fi de- . . ' 
nono dire beati coloro, che hannocrc 
ditto fenza veWere la fua Sacratiflìm.t 
humanità, & i miracoli operati, c non 
quelli» che vedendo crederono; ^ ^ 
qui non viderunh O" creeùdemnt; Per- ^ 

che non potrà aiiuerarlì ancor di noi 
Fedeli più, che de’ Beati, Sequefii 
amano Iddio , perche chiaramente 
k) vedono» e noi lo crediamo, l'amia- 
mo fenza vederlo . FeUctares msju- 
mus, habentet in Sacramento Chrijhm qoc.col l. 
& illum vere manducando » quam alif * 
vedendo , 

Anzi la nollra bcatitudfnc è tanto ^ 
maggiore di quella de’ Comprcnfori, 
che fenc gl’ Angeli del Cielo porcile 
cadere inuidia , di quella (blamente 
c inuidiarebbono . S.Luca racconta , 
che il Figlio prodigo vedendo le rnife- 

iic,ncllcquali condotto l'haueuano lo ' 

fuc Icggicrezze» rauncdutofidcll’cr- 
rorcjlc no ritornò alle cale parerne, e 
gcnuflciro alla prefeoza del Padrc»do. •' 

rcncc,& hurailc gli domandò il perdo, 
no: il Padre pietofamentc l’accoglie , 
impone à fcruitori, che lo riucllinodi ' ^ 

nuoue fpoglic;gli mcttino l’anello nel 
la mano, egli preparino le fcarpctC 'uà D.Ixe. 

prof erte (iòiam primam , O’tnduetta cis 

tltum 
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UlumdAteÀnnulum ìnmAMu eikst ar ftt\\^cczwD$Jpip4uitfubfi4ntÌ4ttij 
télceamtntA in pedtbuj ems, c poi co- jfi<4fn viuendo luxurtosè. La mcnfa poi 
mangiai clic fi faccino mulìchc in l'c- ooc fi mangia l’Agndlo>figura la mé- ** 
gnod’allcgrczziic fi mecca in ordine fa Eocbariìtica della Cena Euangeli- 
vn Conuito: yldUmt vitulum/ngwn- cacCofi Clirifoilomo: vttulum , . ^ 

Utn * , & occidue , O" mandiicentHs, ó" nominM propter hofitam immMHlati . 

• epule/nur . Tanco fiì efleguito il fracci- La Gioii ordinaria, vnnlum Ordinar» 

lo niaggiorcjclic veniua dalla forefia, [aginatumàdejì Eucharifn f. cramen- 
anaicinacoll alta cafa.c fentenJo l’allc. tunt.Chrifhim continem mmelainm-,. 


grezzc»clic fif.iccaanorcllòatconico 
(li quella iiouicà ; chiamò vno de Ter- 
uitoriic domiiidogli la cagione di tan 
ta fella: gli fù rifpollo: Frater tuus ve. 
flit, & occidit Pater tuiis vitulumfagy 
natum.l lor qui vi voglio attenri ò Si. 
gnoci, aJ olferuarc il motiuo di que. 
It.i fraccllo: Jndignatus ejt, d'nolebat 
D. Petrus («ra/re,ccome fpiega S. Pieiro Grifi 
L'hr.ftr.t^» Liuor non patnar introsre ; Gli nacque 
nd cuore ranca in ridia, che riuolgcn. 
do i palTì non volcua più porre il pie. 
de nella cafa del P.iJrc.Mi da che prò 
cede quella inuidi i? Kilponde l’Abba- 
ral Allalooc: DumfiJiHstilefoniorforis 
^maion fympi}oniam^& chorum, td 

latitiam Éccle/tain p.r^> 
tnjejtj'e. reproni//fam,qu,vn non intelhges 

mirare contemmt. Mi lui (neddimo 
fcuopre la cagione di canta inuidia di- 
ccaéo'-Nunquam mandatum tuum pra 
tenuitCP nunjuam dedi/h mihi hfdum, 
vteumamtets meis epularer. Hurquì 
c di nccelIìtàolTcraarc, chccofa vo- 
Icllc intendere piiabolicamcnte per 
quelli due Figlici ali il Saluacore, e che 
cofafiguraflTcilconuito per il Prodi- 
go apparecchiato. 

■v.rr'.n che per quelli due Figliuoli, Eu- 

febio Gallicano,S. Ambr Ifi 'oro Ifpa- 
mltu lc«fc»&altr''l‘cano, che ci fonorap- 
I L n.J' prefentate le due nationi,Ebrca,e Gc- 
’• P.S. Agoa:no,GiouanCfari. 
ifi' foflomojcS.CiroUmo portano opi- 
ad Darti ' nione>chcChrillopatlalÌcdcll’Angc- 
mauam. |{,jj-jj,femprc fi confctuò ingratia. 

Nunquam mandatum tuum praterifU . 
Edell’buomo, cheprodigamenrebà 
dillìpaco la foflianza de’ beni fpiritaali 


Eufebio Emefeno. Htc vitulns fdgma. Tf.rp^ 
tus Chrilbis eft, omm virtute, Cf grana LgJ',„ ^ 
plenuSide PairiarcharuniyO" Prepheta. , njM 
rum armento fumpius,qut tot tei occidt- 
tur ,0" a fìdeléus comcdstur quones tn^ ' 
hoc a’.t,»'ts Sacramento immolai ur * 

Con che volle pcrfuaderci l'incarna- 
ta Sapicnza,dic fc nell’ Angelo potefi- 
fe cadere inuidia, foto inuidia re bbel'. 
huomo di quella Cena Ma fc gl An- 
geli Hanno alla mcnfa cJelie,e"godob 
do la gloria « clic uccafionc pofibnO 
liaucrc d’inui Jiarc l'buomo , che Uà à 
quella Cena ? 11 fauìo non intiUia i’i- 
gnoraiirci ne il fimo Tinfermo , ne il 
ricco il poucro; Inuidiaverfaturcirca 
aquaìetvel circam.uuibonum, Bi fogna 
dunque confcITarc che gt'Aneeli ap. 
prcivdino per maggior bene l'Encha- . 
rilliaichc la cclclle Bc«ttudinc.Q_ì ci 
vuole l 'autentica d’ vna autorità Fon. 
tificia.Eccoui V rbano Papari'r quid in 
rebus humants,quod nobis fnpernt Ciuis F'rbotf- 
fi in eos vìutdta cadere t , tnmdere pofi PontM.irt 
fent: id vere eft fiicrofiinita miffa facrt- Btdl.mijft 
jìemm , cutns beneficio fìt , vt kemmes 
quadam anticipMione poffìdeart w ter»- 
rts Calum, dum ante octUos habent, Cr 
man.b. contreiia/tt tpfam Cali, terraqt, 
conducrem . 

Con maggiore cuidenza manifcfla ^ 
l'H.lloria lacra quella Verità , che fili 
bora mi sòiiidullriatodi palclàruicol 
i’atuiodclle parabole . L’AngcIolibe. 
ra San Pietro dalla carcere» e per alTi. 
curarlo l'accompagna per motti palli 
fino ad vn campo di liratia . Procede- yfH.Ap- 
runt vicum vnum. Ouc giunti FAngc- eap, ix. 
lo fi licenza da Pietro» c lo laicia ; Et 

con- 
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eotimù dtfiejftt ^Àngelus abeoMipet 
qual caeioncnool’accompagna pn 
tutta la Itrada y* iOanco forfè i'Angc, 
le? è in (ìairo San PictroìSignori.già 
«.Le IV.}'Ultolo rida foìoaccuupagiu 
nrolonoi co'pafll della nìcdicacioi)c>c 
dialontanofcgiicndoloolTeruiamo in 
qual cafa corra per alTìeurarfì . P'enit 
/là demum Ai or !t Aiatru Joamis,qtii 
cognomiff/UMj tfi Ainrcvs . Niccforo 
Calili©, S Ambrogio, cS Girolamo 
alTcrifcono, che in quella cafailno< 
Uro Redentore feccia cena co'difcc- 
poIi,iltiuiiil Samilfìmo Sacramento, 
ciò diede poi àgli ApoAoli dicendo. 
yicaptie , (5’cimedìtc , hoc eflcerpus 
meum. S’accorfe l’Angelo » che rie. 
[IO volrua andare in quella cafa . Io 
(Squali diccQ'c j noncpollìbilc, che ci 
venga . Vedrei qucHa taoola ,oue tu 
co' tuoi compagni riccnelli dal nuttro 
Iddio q^uet gran fattore di cibarti con 
il Aio SacratilTìmo corpo fotta le fpc- 
eie di pane. L’entrare in quella cala , 
& il veder quella incnfa s’ioAilTìca. 
pace (i*inuidia, forfè, forfè di qucAo 
Allo t'indiuiaiei. Vacci dunque da te ? 
Et connnuò dip:tjftt àngelus db ee.Po 
tendullanco in qucRa occaAone rcpli 
care le parole di Gù'.o\ogo.LiMor non 
pattittrjKiroire Et applicare la dottri- 
na del CMtAgevaExiJfennbuj nouem 
uingelorum chcrts, quorum tnfimus ho. 
minurn ordine prajfantior efl. A^emo 
lUarum hinusdiuimcotiuutii epuluac- 
cubai praterhominem.f'nde merito di. 
cere ^tefi , veri tanto coniuuio ad- 
miffui benefiemm tam fmgulare reco- 
gnofeem mllum ahum voemut ad con- 
Htutum pratcr me . 

Direi le la pietà irc’l pcrmcttcflc) 
chea gl' Angeli non farebbe parlo d- 
clTer tutalmencc beati ,fe in qualche 
modo non bauelTero participaro di 
quella cena. Non sò con qual fonda 
mento,ò ragione S.Chiefa attribuifea 
al SantiUìmoqucirencomio, che die- 
' de il Profeta Dauide alla Mannajdic6> 
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ào.Ponemalngelorim mandticaiiit ho- 
rwa. Che hanno da fare gl’ Angeli con 
quella manna? Rifponde il Qird. Bcl- 
larmino:j^/4 operaji:^ minifterio uin 
gelorumfitSat . E Remigio Antiflìp- 
dorcnfe./’rfwe»» ylngelorumideodicit, 
quomam pamt die quem comedebantìfi, 
gnipcabat panem illum,F'erbum vide/i. 
cet patrujvnde refictun tur. lo però ere. 
dcreijchc tra l‘ADgelo,erhuoir.ofnf- 
fc nato vn Santo garcggiamenro.pre.^ 
tendendo,che à ciafeheduno A conue- 
niire.Q^ello paneccelefìcfdice l’An. 
gelo) qual iurifdittioncci pretendi , ò 
iuionio, che fei tcrrciio é opera della 
gratia,enondella natura, dunque c 
cibo nollro ? Ma come ? foggitingc I’- 
huomo, quello pance corporeo, tù 
fri fpiriiuale, A'a in terra, e non irL.« 

Cielotè flato intliruiio per l’IiuomoiC 
non per l’Angelo: Quemodo tgairve- 
rumeflt dice il Santo di Villanoi’.‘i_j - 
Panem jingelorum manducautt kcmcì 
AJunqutdrofadum tlh'm c.biim tncalo 
.Angeli manducant,at!t hi’ii-fmidi Spi. 
ritus caieflet indigent alimento M'iiiì- "Thom à 
magino per tanto , >.hc Iddio pc r ag- ['dixonc. 
giullare le prctenlioni dcli’vno, e dei r indie 
l’altro, e per dare qualche fodisfam'o. Cmp. t u 
ne ancora all'Ang»lo , fi contcntalTc chnfiif. 
di concedergli il nome. Panem Arge. z^oxot.z, 
lorom^y ncn hommum, ma che 1 luio- 
nio godilTc in latti, & in effetti la lò- 
Oanzi.-A/anducauit homo,c^ non An. 
gelus. Hor vadane pure à fui polla 
ambitiolb I Angelo d’circrne fiato fa- 
uorito col nome , perche l’Iinomo 
lenza couiparatione puole dilli più 
fortunato , clfcndo fatto degno di ci- 
barli del pane lacroraiitoFoiìdali oue. 

Ho penficro l'opra la dottrina del 11. 

Lorenzo Giuliiniano Patriarca di 
Venctia. 

Chrj^us Dominus Angelcrttm , di- 
Ihtseftpanu , non qued dhm Sacra- Lattr.lH. 
mentahter comeduntt fed fpint itali ter ; y^rtw . dej 
Atverohomoy quiper^dem ambulat ,Pttchar. 
tonti aingelorum manducant panetn.,, 

quo. 
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quenes etrperh , &6M}gutmsChnjii 
ferciptt Sneramenta . 

L’intcntioncdiDio. Qponthm tft 
iefe, Ó" X'oluntate antecedenti, c di nò 
deluder nifliiiio dalla ccjeflc bcatitu. 
(Hr.c. VuU tr>tnes hommesfalucs ferì, 
Fmtictul me cmnes, qm laLoratij O" 
onerati ejiu, d" ego reficiam ves. Oiulc 
laiifcnio. Omnet tocat cu»/cunque 
conduionu, eutt gentUyftgnificMj fe fi- 
ne per/inanim dtfaimme pjyatnni^ 
qucuisfifcipcre, jiue ludtoj,jn:e Gen 
Xilet. Qued itiiiem vernane, blanda prò- 
eni[pone inuitat dieens; C ego refieiAm 
tvos. £ quella l'aerata Cenaedarada 
Clirido inflituica per tutti, & in ogni 
4brtc di gente vuole, che vi fu inuita- 
xa . ÌLxicito in pl.it éa.hO' vitot Canta- 
tts, & pauperes,acdebiles, G'cecosjG' 
tlaudos , Cfc. Per diinodrarc , dice il 
aniocompatriotto,che Ghrillo: om- 
nibus fe e.xhibuit ad/a/ ut em, & ttemtnt 
Aefperattonem minatur,qiii eros non re 
nuerit benignitatem. A che finecic- 
dcrclli, che volefli elegger il panc_e 
fcr quello Sacramento r perchc_fl 
non più predo il latte, la manna, ò il 
miele, che fono fodanzealTai più de- 
Jicatc del pane. None lenza millero- 
li latte c lolamcntc dbo de’ piccoii,'a 
manna,dcgPinfermi , il miele non^ 
piace à tutti , ma il pance gullcuole à 
ciaicheduno, acciò dunque nonha- 
ueircoccafione diriculàtio: c fù oppi- 
nionediSanTomafo. Sumunt boni, 
fumunt mah, fuma vnus fumunt miDe, 
quantrmifli, tantum lUe; Alanducat 
Domtnum pauper , f ruus , & hurns/u . 
£ fe alla menfa del Sole , come » 
ferine Rodigino , era lecito à ciaf 
eheduno d’intromcttctfi . Cmiiht 
hcebat ad vefeendum accedere. Eie 
cene delli Spartani , le crederemo ad 
Alexandre, erano communi à tutti. 
Spartana communia erant conimna, 
pàaperet cut» dantilw eodemvefee. 
pamur eb/umo . Il figliuolo di Dio voi- 
Ac darci il luo corpo io quella cciu-^ 


fotte le rpccic del pane, acciò che tut. 
ti n’hauersero da godere . Inter alter 
panes-communiter hemmet utuntur par 
ne trinco , ideo Chnjha credaurm 
kutus pana fpectehoc Sacramentunu 
trjhtuifiie . 

Qu.indo l.t gente It'raelitlc.t ctii-j 
nelle mani di l'ar..t>ne. Iddio parlò a D.Th.J. 
Mose, & Aron imponendogli , che il p.q 14.C.4. 
decimo giorno nel md'c con gran fo- 
knnità mangiaireto l’Agnello. Fo- 
quimmi ad nniuerfum catum fihnrum^ 

Jfracl , <3" diate , toUat ur.ufqmfqtns^ 
agnum , per famdias , & domos fuas . Fxva.ii. 
Da quella ceiiniouia ninno fifaceua 
elTentc. Jatqutmtm ad umuerfumta. 
tum,& lo/lat unti/qui/qiir,pcx additar- 
ci, che il noIkoSaluatorc non efclu- 
de per fona alcuna dalla CeuaEuange. 
lica . E olTcruationc di Santo Eiiglo . 

Notandum fané quod d ettur , to/lat 
tmuf i<ifque agnum, diiKidiaturunif- DFJg. 
qii/que nemtnem uefiru.m dì hoc mijit botto. 1 
cje cane fejhuintte unlt e.xceptum habe- 
n ,ftd omnes nos eandemfumma cum 
deuotione celebrare, finms ago nos cm- 
nes parai!, ut decet ad efum tanti agni, 

Onde acciò che non ft habbia da_« 
ritrouai e alcuno, che per mancanza 
di comodità non vi polla intcrucui- 
re, non ha voluto limitaiione di tcm< 
po, nè dì luogo, nedi perfona, nè a 
di quantità, ne di modo; Non di tem- 
po, perche ogni voka , fic ad ogn'ho. 
ra, che vuole il Sacerdote , e porti 1 '- ‘ 

occerrcuza,nc di luogo in ogni Chic, 
fa, in ogni Altare , c Èro, nè di perfo- 
na, purché Ha Sacerdote ò buono , ò 
cattino, ò fedele, ò infedele, nè di 
quantità, quant'hollie, ebe gli pia- 
ce , ò vna, o due, ò cento, ò mille a. 
né di modo fe volefTc alzarlo , depor- 
lo, frangerlo, mangiarlo ,darload al- 
tri, à peccatori, a giulh'. Pauperes, 
dtbiles , cecos , & claudos tntrodnc 
bue. 

Che tutte l’attioni,c ccrimonic,chc 
dal Sacerdote Efimno trcl Sacrificio 

della 




i 


• Del Corpus 

della Mefla fianomifìetiofe* e cofà^ 
ceni dima» come appieflb di mohi 
Gtà.Dnr. Scrittoti, che l’kaano interpretate, fi 
Rtm.AU. puoi vedere. Divoafràralrreiodefi. 
tn Bt. uet. dero la ragione è per qual fine il F.tccr 
Fat.z f. dote faccia tre parti dcli’Ol'ia confb. 
j i crataJMoltc ril'pofie fi poctebbon por- 
$40. tare, le quali tralafcio per brniità. va- 

eliami pcro^n’altra qwlla di Lodiilfo 
Cartuuano, !i quale dice, che Taninie 
de* fedeli ò fono relegate nel Purgato, 
rio, ò viattici in terra, ò beate in Cie. 
lo . Si fà dunque tre patti ^r dimo- 
f1rare,cbedelSanti(Iìmo Sacramen. 
* to ogni flato d’anime riceue vrilità, e 
giouamemo. Proptertrejp/trtesEc- 
IrdolpjU clefi^yftamprimApars netéU féutitos ut 
Sax.Cot. CAts f ^amdAfultuutdos qui fnnt m pe- 
u/},<frtui t'utcì t ^os udbkc haevUA 
JutfictUAt tn ttrru . ì: 

, L'anime contaminate dalla colpa 

fon' incapaci della menfa ccicflc A'«/. 
itmt ccmquwatum mtrééu in regmm 
CAerum.E quelle che feco importano 
lafantità, fono dichiarate indegne di 
venite àquofla Cena Eucharinica-i». 

■ NeUtopellutus MccdAtJigcfistomtns 
r i ffffpntndHS^Altotpmn «ttrrum fì)tp 4 rA^ 

/ ij.incoc. fffj^;joueruinceTuUiim.Qw*rgevelin 
i.de rutt. malitié Enperatur »aMin carne 

concupifcrntia fordidatn/ìfnnrù ft no~ 
uerit m perpetuam combnjhontm , O" 
abum ignrs , dice S. Thom. di ViUan. 
Non d marauiglia dunque fé gl’inuita 
ti xìcuiotvnoiiUcnéoJ^tHam emiju^ 
, gaboumemhquinqiP'xeremduxiinen 

peffiim venire, perche conofccuano di 
non hauer quella putità,chc fi ricerca 
perloche fono dichiarati indegni. Di. 
cooMemvobu,quodnemovirerumi//e. 
rumgi^iabit Canam meam . 

S Clio: ^rif. racconta, che nclla_rf 
* Cbiefa primitiuaquandos’haueuano 

da communicarc i fedeli, il Diacono, 
cli’afiKkua al Sacerdote andana nel 
meuo della C'bie(a,c voltandofi ver- 
fo il popolojconalta voce dice ua,.r4n 
^4 i$'«w 7 ffcr.Auuiraodogli,ciic flcflcco 
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tatti aunettitid’haacre l’anima vefli- 
ta coll’habito della faiitità , fornata 
CO’ fiori della vinù . Primituia Ecclt. « 

fm tvMat diaeon**n in medie predare , 2 ). To.Chr. 
CT incìamare Sanfia Safibht; tdtfl qui 
Jantti efhs, ad fanliun euchrmijìiam-, cap. i ad 
/icred'ite,qinvero/ànOus nonifi\tan. £ph. 
quam prophanus repetia/ur . 

Comandò Iddio i gl’Ebtei, che del 
Mele d’Aprile mangiaflcro l’Agnello^ 
dee ma die menps htius tolUt vnu[q utf 
que Agnum. Ma perche nel Mete d’. Ex.c 17 
A pr E mefi; florido, e pare,ch’in que- 
llo tempo la terra facci d gara col Cie 
k) in adofnar(ì.Sc quello di flelle fi.im. 
mcggianti,que(la di fiori odorofi. Có 
quello precetto fatto a gl’ Ebrei volle 
ammonire iChrifliani, che quando 
douclfero andare alla óna,c mangia 
re la carne dell’Agnello diuino hauef- 
Icro l’anima freggiata di unte virtù, 
di quanti fiori era abbellita la tet ra-.» 
nel mefe d’Aprile. E offeruationC— ^ 
di Ruperro Abbate. Sed,<y ipfa men 
fu Hfam, tdefi Atriiu, verna tempe- 
net eumteUutreficrefctt;tetnfqne p^ hb.z.uLj 
hyemem, quafipofi Jemum muenef^ cAf.e.j, 
erbit attenne fm/atum hominem dee et , 
quOtemu reuecattufpiritu mentu fua fi- 
de vtridu, fpe latta, & eharitate fiori. 
dnj,pafchalis agni eputu mterpt fpiri' 
tuaitbus. 

Torno di nuouo,ma con nuoua fpe _ 
cnlatione à ponderare rauuenimenro ' 
del figlio prodigo.Cóparue queflo gio 
uinc alla prefenza del padre bifognofo 
di vitto, edi veflits . L’vno, e l’altro 
palefauanola fua mendicità, ma io par 
ticolare la fame l’haueua ridotto in ra 
le flato > che non poteua più reggerli 
perladebolezza,chiedeuailpanccon * 
gl’occbi,il padre lo (limò vna eatatro 
fe d’ofla, già che la necelTìtà gl hauc- 
ua fpolpate fenza ferro le mcmbra_« 
con vna rigorofiflìma anotomia,à gl' 
occhi paterni fi rapprefentò fenza co» 
parauone più vrgente Infame , che la 
nudità, quefla non tanto Taflliggcua , 

E quel. 
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quella hortnai lo coofcgmuaaii^ giu- 
cidimonc delia mpne»po^eya Coppo ir. 
rateia oudiù» ma lÀ /pondera jnpjic- 
J).Lu.c.\% rabilc» fcoza vcftito potcua viucfc»nó 
J?.Chr (ci,zii\Cìbo.jFMncopcreo PndcC^hri- 
Jan.PtTw. foflpqio (òpra di qudlojiiogo diCfe: 
in Ecflcf. jfjter tanta minerà non menunit dolo- 
c. I <i.Etho res , non piagasi fed fajntrn . Et è la ra- 
log, 45 6. c ione; Et entmfames f^per omfita rna. 
P' ^ P» % menrerUf & anmP^^ fP^pKt cth- 

fifit. Co» twreppiò il Padre glj pioue. 

, . de prima del veflito . Cu'o prof erte fi(h 

' * fatp vr/mam, O" indette fliurp , p poi 
impone a bemirori che gKappafcajii 
fìolu mpnJà. yldduare^ittéìHin/agtna 
; K w, Cr occidue , C^ manducenu^s i t!r 
fpulcmur . Ec leggi dtda ne-ceflìpà cp- 
inanda»o,ctie fi lauuenga;ptiu>a,all>l. 
^bgno owggiore, c poi al minore Po- 
co pratico uflimarebbeil Cefalico, 
ebe anteponete la cura d'v’na ferita 
leggiera à quella , tfic è niaggiorc > p 
pioitale . Adunque doucua pnma_j 
dai gli da mangiare > p p.oi liiK fifi lo . 

• „ Ah che con quello au»cnimcnto yo- 
’ , lena infirgnafcii. il noUioSaluatorc il 

7/i modo come doniamo andare a lla-j» 

* Cpna cutharifìica, cioè prima venirci 

eoo Ip candide Cpoglie dplla Santità. 
Cl Ord Notaquodpo/ldaiamftclamiOnnulurn 
fnc‘i< D ^ calceamentAi vuulus tmmcl(Ukr\^\- 
vLwe, ^ * f c la G loia ; c^ia tufi quis prtmam t?n 

^ ' ptoridltfiULìh tnduir$t,n!j’ apy.iilofidet 

ppera premumeru r-ih fdi m cenp tendo 
f^itdicaui pili calei^tyus non pai eji mte- 
peJfe S atrarr entit . 

Il Sacco Vangtlifta Giotiaoni de- 
/ ferine il modello , c gl'ornamenii fic- 
chi tidla trionfante GicrpfiilemmcJ 
Fidi Ctuuatem San^àm Jerufaitm no 
/: po.c 1 r . (Ufeendenfem de Coelo a fìeo pa- 
rai am JìcHt fponf wi ornatam vtrojuo : 
le pietre erano ruxtc^ prcpiolc da’ fon- 
damenri fino all’ ylcima alci^a> le — ^ 
porte imartiatc di perle, le l^t^de, e le 
piazze di Chriftal!o,c d’pro finiflìmp. 
Hor fc la Regia ouc rifiede Iddio è co 
sì ricca di gcmcac gioie raniiiu nofla 


pup lo riceuiamo lotto le rpecìedd 
panc>(àri vile ÌQCPtnpoOa^ di (bngo? 

V dite SXsiroh CtwtasSanl^adota an. 
rea eflmuros habet aurcàstaaréas habef 
plAifas.p» hoc cmtarp Cirri fi ut regnat\ pfal> i }}• 
Chrtfhts non h/ibuat in Lutumtjtjth ergo 
gradami fi oitro ful^est accede confden^ 
feì'idigna es fedes Domm. J’i iq)3, f 1)C 
Piima, che vadia riceucrc Iddiofir. 
ernmentato confiderà fcla tuad^n* 
feienza y d’pyojò di fango.Se c di fan- ^ 

gO Tappi chc'.ChriJÌHS non tpa<>u.it m tUp 
to^'è u’oiQ. Accede confidenter 
e/ fedes poimni. Et il Cardinale Seri- ^ " 
pando rifponde, che in quella Ciriàè 
figurata I apima noOra» la quale pci ri 
ceu^fc iaa>inientalmcnte il Tuo Si. . i 
gnore deue ulcrc adwrn.ita pompofa» 
mente come vna Ipol'a non fi mir i in 
lei colàprofana, yjc<.c|>r\i VÒ die babbi 
del terreno» ma fia lUif.i edefie» nno- * 

ua,e diuina. Cuutasejl dia Sanila le- Hier.Sert 
raftUcm nona de Coelo d>. feendes à Dea pand in 
parata Jtcuf Sponj'a ornata Ftro fi^Oi tn Ep.ad G 4 
gna ( mhiLpropisajjum^nibiluetySi>iih:l lat.<^,6j,f, 
tejyermm^mL non dintnnm^d/ii deni, 
qtre » qitod maximam Sponfx aduerfns 
iopam fmm cbarttatem nontejletnr. 

Non «degno di quella Cena chic 
dedito à gl immondi piaceri del fenfo» , 
più predò fi feufi» cdicarf'arorewi/w- 
Av non poffum tientre. V olcua i| patere 
pi rutti i beni , che fi cingcflTero i lom. * 
bi,quelli che migianano la cainp del- 
l’Àgncllo.^fffff z'i^'W4rr/»^e/// Che 
cerimonia (Irauagantc era quella_-«»ì £.v.f.n. 
Legge il Caldeo - Lumbiuefiri/ìnt ac- ^ald. Io. 
cinti, h che fine quello cingere i lófii ; 
QuorfMmlumbcsaccttiEèos efe oportet , 
^mcomuutowdMlgendum!' San Gre- 
gorio ce IO dirà: Ijumbos prfcingirmisi ^s.Cr.hop 
cum carnu luxnriam per continenttam iy,n 
coarìtamus. Cioè dousamo conlcrua- 
ce la cafiiù>c dar lontani da ogniim. 
mondezza di fcnfualità , eucr de- 
gni di riccuere il SantilìTmo Sacra- 
mento nell’anima nollra Auuerti- 
mcnto datoci ancora dal B. Lorenzo 

Giu. 


CelCorptìs D ^ min/.- 
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Gìufb'niunot Carnis lumios cAflmuis 
B» LML ìu, fumculo accinga yfeciHe deuottoms offe. 
^24 (4 ^ cojffponati'Vtrtutumfeom$tgèmtSi 

fio co:in, qtufque Hd faHEium dccedit dlt^ve dtUk 
S.Alger, tidfHfceptHi‘usmyJÌtrta.£.S. Algeria. 
Ll de S4- f^tc iflitàte precinEh agnn camed^tmtix 
CTé AÌt,c't Infelice colui che mil dirpoifo v4i 
13J, /ì (jucftaCcna.Nonrof.tincfhtc non fice 
Oel^cfft'ttadcFS.icramcnto,eht cla_.» 
gra</a,ny.tcowmctte‘ vno de' maggio 
ri peccati» chefipofla immaginare, 
ò^^alrto errore a ppreflb Iddio è (cu- 
fatile^ degno di perdono»ij«cHò non 
già. Ti ò Parabole iTtirtctiofccI prò* 
’’ pongonaiSacfiEuaingclirti; vna Sari 
Luca, ^ è di queirEncÓtìOniOi c he fu 
chiamaroà rènder conto della fai dell 
rninintatiorie «I PaJrone.^c^^de rafh. 
ZjM4C.lé, Mnt viUtc/Uiónis tué . Parcaa che non 
fapefle ritrouarc alcun ripiego i ^id 
fdc$aiHqma Domtfjus incus ah ferretÀ 
me vilIicationemìStà perplc CFo noft-i 
fàpendo , c he riflbriuciOnc fi pigliare . 
Alla fine fi determina dicendo.- Seta 

A/etìo W cum amotus fuero 

ae tod pi a vUltcaticne , rectpsant me mdomes 
fidatiti r^^^^f^br^f^onniiumrepelrtt Od^Ct 


niirlit 9^ dorefpauCA^ecepttirus plurat & 
iéJ /• 1 a m domos alterum « cui tre- 

tue .c.ib. p^tadefeiebm. Et Eafeb.Emer. Scut 

^dtami/lteriHS villicare nonpoffet} 
fecttjìbi aìitteùs ad quetum auxiltionj 
pofl VfUfcaStonem confugeret . Alla fine 
rroua quefloripicgo. La feconda para 
boia c portata da S.Matf. di ottel Scf. 
Oo,chc haocua contratto eof Aio Pa- 
dforlc vn debitodi diecimila talenti^ 
_ - . m citato alla feflirationc; Redde quod 
' depe/, maegli, che per la pou'erta Ir 

C /*' conofcecui impotente, fece atto di 
iomoiiffioncie flringendofi nelle fpaf 
Jcjrre li git:ò à piedi pregandolo ,• ha- 
ttcflc paticn*i,egli concedefle tempo 

Patumiam bobe tn me* c*r omUtd recL 
fibt.Hoc e(t per fìngulà peccai a qkÉ 
puf tram mena confiientiam mea,»-, 
•dPtndare^itdcboi uice Alca ino, gii 


riulci fauoreuolc il pcnÒèrd.M/firrfff 
efi Dómmus{enti il bus 3 Cromne debi 
tum dimtfit et, E troua quello parneo. In Do. 18 ‘ 
. Alle notóc fatte da quel Rèa! Aio pofi Rem' 
figliuolo, (lana vno mal vcIKto,<.he no c . T 

haueuala velie nuttiale, domaalcgli* 
il Signore come hauefse hauuto ardi- 
tt d’entrare a' quel le aoztci Quomodo h 
htc mtrafltmnhaiìens vcftem mptia 

lem c QiT?^o»nh-‘h‘ccamaniti, e non 
feppe ritrouarc rcctfa veruna ://Ìe»é//e 
obmutuitf e riccué il cafligo corrclpo- 
dente alla Aia colpa: Lìgatu mambus , 

& pedtbuj protjctte cum tn tenebrOs ex, - 
tertoreì . A qtral fi voglia errore, che 
com metti troui la feufa , che in parte 
fi lGolpa;che lei frag;ie,ch’il Demonio 
ti tenta, e Iddio c f.icile in perdonarci . • '• 

Ma che lù vadi all'altare (tn^a »a vc- 
(ledella potiti, che fciilà puoi rirroua. 
re ic Iddio t’r'ntcrroga : QuomcdohuC 
ititrajh non Imbetjs vtflcm nuptialem c 
Hoc enim tUtsfpccialner vtdetur dee. m àc ’m. 2 u 
rCiqkf ode br/jttcùr pori j , (jr fangumis poR Ptm 4 
J^atMntnm tndigne accedimi . Dice fo. aób'. 
culcbio. E farai punito con forme alla 
gtauceza dellcnorc i Ltgansmantbi 
&pedtbus méttile eummienebréuexte 
rtores. Onde S.Grcg.Certètunc/igaf 
pcena quos modo a bonts openbus ttgaurt 
culpa. Qut ergo nnne fpom'e Ugantar ot 
intUjfunc tn/uppltcto hgabuntur tintiti,- 
^Otìg.Sanè bic tmparosuJ ad Eucha Hr> • 
tifitcam coenofh tngreffùs faentt , quod 
cnmen tantum efi.tn nullo pofjit prati, 

Jfucalarjyauttwmnm: Rehqua etimi 
naquantumamque grama fmt, pafunf 

qutj^Eucharijhamtmpacatus accecò 

nefció qua rottone pojfit ci^tmen depel- 
/ere.Ec in cambio di godere vria vera 't 

beatitudine , farà giudicato reo 
dcU’etcrnadannarione. A 
tuo inai grado Io prò- ' * 

Ucrai fc non lo 
.credi. Kipo.- 

' * ‘ fiamor 

*’V^ 
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1 6 Domenica frà l’Ottaua 

SECONDA f>AKTE. 


E Xicitotnjil/ueaSìO' Vicoscitàta- 
nj^iS yoMperes, ac dcbtlcjì cacai -, 
C claudos introduc ^r.Qiiadro Ibut 
d i gente bilogno(H > c difettofa c cliia* 
mata à qiiefla Ccn3«poueri>dcboli,cie 
dii, e zoppi. A quelle nozze vn poucco 
liuomomalc iuordinedi panni,fùri- 
prefOtCcaOigaco. A quella Cena fono 
chiamati poucti mal vcfliti>&o^’aU 
tra fpeciedi pcrfonc impcjfctte.Beda 
porta queftn ragione.* Caci, & Claudi 
vacantiir qubd vcmant'.quiaiMfirmt tpn- 
que,at>pie hoc mando dt/pech plernm 
qiie tanto cMerm voccm Dei iwdiunt, 
quantOfdfin hoc mando mn habcntfVbi 
dcleclentur.S AmbTOgio-fnuitatpaM- 
peras,dtbtlej,Ó'caccs, quoofienditur 
nobii quod nullum debilitai cerporn ex 
cludit à regnotranufque delimpua , cui 
defit illecebrapeccandi. L’illelfo Dot- 
tore miiouc vn’altra difficoltà , & è , 
che fc fono ciechi, dcboliic zoppi> co- 
me poflfonoandarcà queftaCcnafRi- 
fpondc.^M< vocantur ad Cfnatn,priuJ 
vacando /anantur,JìclMduifHerit,gra. 
dieniU faailtatcm,ut uenaret accepit ,fi 
lumme oculorum priiiatui , domum uti' 
que Domtnii/iifi refufa luce mtr art non 
poterit. 

Enl'efaio EmcfenojC Gallicano tiene 
in ^uefti poucri>deboli>cicchi,e zoppi 
vcoghino rapprefentati i Gentili;^4« 
pere! cnimAtbileijcact/3^ claudicane 
Ctntilei,quia nec legu diuitiOi^c tur- 
tiitiim fortitudinem, necfeuntu lumen 
habebant , nec m wa mandaiorum Dei 
retili pedibui incedtbant.MA poi inni- 
tati à quefta mefa, i poncii s’arrichiro 
no>i deboli fi fortificarono;! cicchi s’il 
Ìùminorono,c gli zoppi fi rifanormo: 
Jhwtati tornea ad conuiuium ChiftiAi 
mtei,& forti foEUfunt,0- mteriui illu. 
mmatiaam in vut non eraat ,fed reUo 
tram:ttgradimur.Sò che reftate ap- 
pagati con la dottrina di quefti Padri, 
ma per mia fodisfattiouc > non vidi- 


rpi.'<cciad’afcoltarnele'proue. m 
li Real Profeta in^ta l.i G'ttà di ' \ 
Gicrni.ilemmeà lodare, c ringratiare 
Iddio. lMd,\ IcrufalemDommum, 

Lauda Deum tuum Stante la ragione è 
perche l'hà fatiata,e ripiena di frumcn 
to:Ee adipe frumenti fatiat te . AA\m- 
que perche Iddio gli hà dato abbon- 
danza di grano, non puoi elTer pouera 
d’oro,d’argcto,ò d’alt re vettouagl ic » 
che fi richiedono per ilconferuamen. 
to d'vna Qctà ? Adunque tutta la fua 
ricchezza confiile in attere del fru- 
mento 2 Si, hauendo qucfio,è copiofa 
d’ognibenc .• NonfolurnhacCtuttat BelU in 
abundat copia bona* um ,fed habet bona Pf 147.tr- 
optima,(3‘ exqui/iti/Jìma,atqueadeòip- jfol. 892. 
Jam me^lam bonorum.DicciìCttdu c.t. 
nal Bcllarmino.Ofcliciffima Gierufa- 
Icmmcinellc tue porte non ardirà già 
mai mettere il piede la pouertà Ma 
auuertitcdicc Pafchafio,chenon par- 
la Dauidde,del pane vfualc,ma del mi 


Qico. ElocfrumentumcorpuiVidelicet Q 
Chrijh adipe m habet non folum odi. ■ / . 


Ub.de Cor 
C 


• I 


pemfèdG'omueideiiciai>ita,&potiui 

fangu/nii. . ^Sang.Dò, 

San Luca lodando quel Gmfeppc ab ^ “ 
Ariinatbia,chc intrepido cóparuc al- 
la proicnza di Pilato» egli domandò il ' 

CorpodclCroccfinToKc ientore per 
dargli fepoltiua , gli dà titolo di Giu- 
lio. Et ecce utr nomine /ofe^J ,nobiltf 
Decurto utr bonui^ mjhu. Nla da San 
hLitteo c celebrato per huomo ricco; D. Jjìcx, 
Vena quidà homo diuet té Arimaihia, 25. 

nomine /tfeph. Amia gtoAiiia 
ICO pregiudica alla nobiltàd3Ótà,cgiir- 
lliciadi Giofeppe, mentre folocome 
ricco l’acclama .* Adora boni potiui,iy’ 
prilli attendi debent,qii.intdmitiaV)'ice .ìdatcr C, 
la legge.Le ricchezze fono beni di for 2 7. 
runa hcreditati per parentela,c conic. 
guentemente, nontautorignanlcuo l.Saref. 
lij.quanto le viaù acquillaic coll’ in- cùrehquit 
dultriadel foggctto,oue rifiedono : ff.de tute. 
A fagli qui cjl laudandui in eo quod ao 
qfura ex fua mweji' mdujhuh <ptam 

in co 


1 


Del Corpus Domini. 


fi ■ 


in et (pud nfi/ttrjliter.C' tx/ùcce/fiéne 
Cl. ttCHtft /il» peruemt^n quo non operiti ìi(u Im- 
tn Lxxp. da'! neque vnuperfin . DcKtmina la 
ffldecnpii. legge t fc non mct ita biafìmo china. 

rcc{)oucro , cosinone lodeuole chi 
nafee ricco. Perche dunque dice. 
mtqutdfim homodmes ub ylnmMthtM 
rumtne loftph i Ah cheS.Mat.non_i« 
parla>cbe fuflc ricco di beni difortu. 
na>ma tutte le Ale ricchezze conAAc. 
nano fn haucr riceunto da Pilato il 
S. Adfitt. Corpo del Salu. T unc Pilatvi iu/Iii re. 
c, 2 -r. ' ^ cerpux,^ ucce pio cor pere Jofeph imm 

luti nltfd in/yndone imnda,crc. E pó. 
D.Ambr. dcratione di S. Amb. //w»e Jofeph tu- 
' Jhtm dixit Lucéu^atihant dmnenun 
C meritò diuet hoc loco diaiur ubi Cor 
ptufufceptl Chrifìtfufctptendoenimdt 
uutmyne/cn (idei pMpertAtemJé. S.Epi 
jy.Epiph. lin.J'eri eÙMeXjVtrfimq;, tmmfubjljn- 
or.de Chn lumChriftj Plinto n dono acceptrnt . 
fiifejmti. f^eridmes/iqMdemmnrguritnmillMn 
qun omnem txniif fftiinntiontm exce- 
del fecumnj parlare premeruerat. P^eri 
dmtxtfucHlum namqut plenum gtfla- 
^ béU^etKpiipfummtt dmin’itath thifm. 
rum.h\ coraparirdella luce*,G dilegua- 
no le tcncbre,8cal ricruere del corpo 
viuo, c vero del Redentore ne fugge 
la poucrtà.£4:i cuò tn plMeéU,& pmp* 
rei introduc huc. Ediuerranno cicchi. 

Il fecondo luogo cotnpatifcono in 
qucAa Cena i dcboli>ch 'hanno perdu. 
tele forze. Et debdet introduc huct 
acciò le ricuperino in virtù del Cibo 
(àcrofamo che degnamente riceuerà. 
oa.Pòdera S.Gir. quelle parole di Da- 
Pf.jj Er, vùàc.pantm Angelarum manducauit 
Laba.i. homo.Eda.\\’thteosttasUt».Pantm 
Euchar. feritum manducami homo-, dall’ciT. tco 
prop.zi f. che produce>fortiAcàdoi deboli, 

t . f- tot reddit , qui eum fumunt > 
i fui, IO?. Arw enim cibmj eorperalu , corpus iptù 
f!rmai,0’ conffrmaeauxiadlud. Et pa. 
nix cor heminix confinmat fie tuam Eu- 
thitrilhacorroborM animaxnojlrojimò, 
<S‘amplmx rnultum Deux emmm ta cS. 
line tur qui e/t fertaudo anima n.«fira . 


37 

D'onde naiccua ne* Santi martiri 
della priniitiua Chiclà quella colUza, 
conlaquaie A dimoArauano intrepi. 
di, e non s’arrendeuano in remitele 
minacele, in vedere le fornaci accefe, 
né le fpade tadiemil Non è vero che 
quelle tenete Verginelle andauano al. 
le carcere ad incontrare i tormenti, e 
la motte , come fé fuffero itmiute à 
coDuiul Kilbonde S.Luc. Eram perfe. Lab. t« s.' 
uerantex in do£}rina Apo^oleriiMt & Euchar, f 
communicaiionefractunupanix. Ooe qqóprepé 
conclude il precitato Scrittore, tìnte izxel.i. 
maxima terum ferntudo . 

Morì vna Giouined'huomo Archi 
Anagogo, chiamato dal VangcIiAaS. S. Aiate, i 
MatcoiChrillo fù pregato che vnleAc Mp 5- -fi- 
andare a rilòrgerla per conlolar il Pa- 
drc,chc dirottamente piangcua la per D.Lu.cS. 
dita della amata ^liuola.À'Wi iimeret 
crede tantum-,C' /Anatra ; S’incami. 
nano vcrib lacaù ouc gia(.iua cflin- 
ta la GiouÌDe,il Signote la prende pec 
la mano,e gli comanda, che ritorni in 
viu,e che li leui in piedi: Puellafurget 
e ne foni l'effetto con aromiracione,e 
flupotc di tutti li circoAanti.Di poi ri 
uofutoA verlb'l PadrcK la Madre,co. ^ 

mandò,chc quàto prima gli ptouedef 
fero il vitto: Et aiffittllidart manda. 

C4ri. Il miracolo fù grande, ma quan- . i 
do conAderOfche fù eflcttodella Diai \ 

na onniratcnza,l*anm}iratione t’ar- 
rcAa . C^llo, che mi porge occaAo., 
ne di Ipecolare i , che per confolida- 
re le membra della rilotta donzella, 
che pcrialonga inlìrmiiàs’eiatndeT 
bolita,c non potcua ceggetA in piedi» 
vuole, che gl appcelUno il cibaQueL 
lo, che gli diede la vita non poteua an- 
cora rendergli le forze perdute? fenza . . 

dubbio: ma dice DcJa* che Ibuma- • 

nato Iddio volle dimoArare inqueAo 
cafo>chc il dar le forze fmarrite c prò. 
prio del pane EuchariAico . Surrexit, jjgda éiJ. 
Cr amlmlauit , (mia anima à pefea. apud D, 
to r i/if citata non felumà fardiinu te^Tho.in 
Itmm txurgert t fedt (?• tmu openbtu Cttù 

per, • 


•M 
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Domenica fra I^ttana 


ferpctredebtt/i^mixructffii tfi,xHc* 
Ujh fané/ Multar, dmtm faltcct virbt, 
er Mimi fMttceps effeiÌ4 . 

ColUnzo Imperatore non acncu/ 
lu mai la zuffi cuirinìmico $ Te pima 
rutto reflcrcito non Q coimmicaua # 
Carlo magno prima di venire alle ma 
ni coirauocrfariodiccua diuoiamcte. 
OfaiMMu Hojhd , qua cali pandt/ 
STho ' ^dim,btU4pr£muntbo^ilui,<ùrtb>ar 
^ fermtxUmm. Tenendo per Gctiroiche 
nj/mna, jij^ntilTÌTioiefflc forza» e vi^eè 
combittemi. Non (ìa dii dubici di 
queiloi mentre noiradaltroline»idc- 
boli fono imiitniàquefia Cena -,^e- 
hiles mtroduc bue r 

Ancora i ciechi vuole Iddio, che vi 
fi troni no»acciò tedino ilKnnin3ti,fpe 
“ ciahmente detta vita Ipiritaale» chc^ 

appartiene allliKcIleiios però habbia> 
RIO nell’ ficclclìadico; Cibàtot iUti»Li 
pMum vtU,0‘ifrrcUe£hs , Quando il 
diauolo pcritulc Eua la trargrcilioner 
ditegli; yipmentw •cult vtfirt, mt_rf 
C«r. ca.t, fe non haueuano gl'occbi ferrati » ne 
Bup.c.j. nreno erano dechi » come f Aptrun. 

/ar.'?Rupcrrorirpondc:/»<ig«i/«»r/»r 
de T ria. vrj^dcoaf^oms . Et il Priciiodice » 
tàiCtSoplmJtiee demin Ucttiut eft£, coit 
Gea.fótp ragione , perche cflenvlollnucntoro 
della bugia, Sc inimico della vcriti‘,(tf 
ancoinquelto fò boiardo, bifogna- 
rà interpretare le Tue parole al conira 
, riodi quciloiche riruonano,cioc:C/ 4 ir 
deatur^li ve fin, ecco l’huomo fa t to 
turo cieco per il peccato, nell'intellct» 
Vi. Qiindi è, che i dui Oifcepolijche 
andauinoin EnaB$,haueuanoauan' 
ti gl' occhi il for Signore,e non lo co- 
nofccuano ma loreneuano per vn - 
fcuomoordinarro.T'i* foltuperepimu 
ef /ir Arr«/ 4 fe»r, fcntire atleiw c iò, che 
dice S. Luca. Ood* eemm teaebMtur, 
mewtuvro^cereanEccoVi cicchi bor 
quando furonoilluminati? Sitnerto- 
noi canofa, e nella dinihon del pane fi 
dtlegoa da la loro cecità/e gl’illuroina 
rùucUcao,e ricoaolcooo il Maeflrt^ 


f.t aperti funi ettUi emtm, étceirtoUt. 
nott n»m,mfiraEtionepamt . Che nuc- ' 

fio pane figaralTc il Mntifsv Sagr.i'aA Hur. itt 
ferifeonoi SS-Girol.Agof.Grif.Theo- Ep.PmU 
fil. Bcda»e altri okre di qucRi/Come il 
Ma ldotuto,Labata, fife, quefl’ vitimo deconfett. 
Sctitrore in particolare lafeiò ferirto etuax.iS 
così'.Tunc tgUMT iH fr/dtioae pMuhu. Chr.ho.9, 
mt aperti ftatt oodi envannon quid? fo* tn varuj 
bmeerfaritifed anima, VI non foltatt toc. Moti 
Chriflu vidertati/èd agnofeerent. Qua Mald.m 
nobu figaificairet Dtmmuj qmmodotfl luc.a.z^ 
fimptune San^t/fi.Euch. aperiatur in- Labat r*. 
teUigentia nojha Od diuma relitta intei g.Euchar* 
hgenda . Vagliami per la Dottrina d*> pr.xi.jbi 
ogn'altroqiletlo del S. BifA. Non 
autem ificongruè acaptmus ^ impedì vbtfup, 
mentum m octdts eorum à Sathona fa. 

Dum fuiffeyneagncfieretur Itfòt^ed fi. 
turni Chr^e^faPfaperm/jptvfqyid 
Sacramètupana,vtvntr4rec0fporuei* 
pariietpMa remoueri ittielJ/gatur tntpe. 
diméiM tmmtcì^fn Chnfirpofiii agnofer. 

In vliimo fono chiam.iti i zoppr^ 
efandof ìntroduc bue . E quelli IònO 

r 'ii . Qui m va/eirtiffeedere tufi qua} yratt. La. 

reuerentias facurdo quo/.gnifica- to.g.Euc* 
turni Deoeji magna cum retar ina ad frep 14 # 
hoc diuinum Sacramemum ras accede, ' 
re o^lere.Humthtat magra d<f\' fitta 
oijacramfynx'Vtm.QoenerìiTtKma. f J> 
dibnel Leuitico/chenórcgli facelTe* 
rol'ufalarioni col pane fermentato: 

Omn'ts tMai io cjuat^erfur Domino ckfi 
que fermento fiM.Propter tumutaotem 
quam effictt(di€C fìì^aquè fgtnato fta rMoi df 
cepto ne qtaselatrt adattale accedof , 
tumtdnsfafiu MinorrogantiajcaHcat erf tfftr* 
fidiatrtcemfupermam.Edent Pattperei 
&/aturbu>ìtur , Quali fono quelli pò-* 
iienVdicc Won^gPhumili»^; tut ifH 
pauperes ntp humtkt? Siale ulì ancof -• 
voi» ebe (arcte degnidi qucAa Gcti.t y 
ooc partitiparcte della celcfle BcariiU ''' 
dine farcredbairiofi di ricchezze fpIrJ 
tua)i»e corpouli,& illuminati ncli’in. 
telecro conofcereic Dio inqueda vita 
eloepdcretepoi nella futura in Cielo. 

DO- 
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DOMENICA TER ZA 

DOPPO LA PENTECOSTB- 

ex V(bu tnime ijHijhétbei eentnm snex, CHi ftritdtra vnxm tMi8ixn«mn 
xixmtnaimt^imxrtetirmaidefertot&pxulit,&f. 
i.\ìc.ap.iy 

A IL A chiarezza (bggettarfi alle molfftie (teli ‘ÌDglatfé. 
dell'alba per lo più fo .rcrno,5c alle noie dcUaitaeion pii 
pronoOicar fi puole rigida; fc poi non veda biondeggiate 

S |ual debba ellct Ja il terreno delle dorate /pigbe« quando 
crcnità dclgiomo i gencrolì deflrieri del piu rifplendee. 
da quello che mo- te pianctea guidano findorato carro 
Ara ne' iìori il vago Mt l'aride campagne del fercxiAIma 
Aprile>fi coDofee la copia della frutu Leone 1 Onero che nella Hagion più 
che ci prepara l'autunno . Da prìmi calda>e più noiofa fprezzi ognt hticdt 
palli della viu fi giudica la bontà del trafcurlogridiAtcoltà> egoda d'ina> 
progreAo vitale > c dalle oualità del quarc col proprio fudore l'arida ter* 
priucipioi le conditioni del fine 5'ar- ra,mcntrec«ruO]C con lafalccadun. 
gomeoiioo. Prme/funt m nnxjuétpie ca miete gl'accanipati cfcrciti delle 
re maximum ejf,dice Platone^ e la ra- mature /pigile; fé poi non giunga i ri> 
giune c fecondo AtìàQniapIurimum mirare i'amnionnnata racemu nd 
ualetMtd <rtod ex c«/Qw/Mr,e la lege granaio ; Non foteft reafere agneoia _ _ 
/ninitmeft/}cSLndMm.Ùìithc nacque fnmentiitjtna nifi in agro Léorem mej 
tra Latini vo prouerbio, Dmndmnu fixim xuraardoremfoUx frofefxBrauone 
f^it qui beni cayubjhet, Cbibenco* fxdemmm àgrano ferfeuermter fertu~ x***x 
ntincia bà la metà dell’opra . Ma che lent^fic ncque nox admercedis retrxbu. 
vale incominciar bene vna impreià>e tienem^ernngumu mfiin gerfeutran. 

E oi nonprorcgiiirc fino airvltiino nel tiatperix fcrtiterftrjtatrmux Lafeiò 
etic iocominciaio 1 OmnutoJiecefe il Beato Lorenz. Giuli Nonatn'uaal 
efi^i unufqutfpe nojhummeoquodtn- conftgiiimcntodcl premio il genero* 
c/pi/ ferjcuerex , aiqua ufque ad fnem fo Dcllrierot quantunque inteapren* 
aferij^i ga qua tncheauù mumione per datò velcKC corlb la mofla> fc poi nel 
mantot. Dittò lo Spirito S. alla penna mezzo della carriera arreda il paOb. 
pomilicia di Gregorio San Cipriano. Jncifium quidembemmagaur/fiante 
In eagrauex ueres,femgìfuprr peiram tuta lerminum deferatur , qtua fnfira IdjAi fi-p, 
robvfi.tm f foitda fixdnlaoxe fundatot , veloater curnt,qut prwfquam ad metà 
ntr, dice aura Icuifidnecutntthnec tur venera deficit da futi Icnollreopeia* 
bine c. m«;«iim.S.Gio.Chyrotl ■ Scm~ tiuiii all’ora patifeono naufragio, diffe 
pirfiure ,Ct nunquam cecidfie diuinù qud faggtoil quando.7* cefo feltx vatu i*- 

cfì atque m rubi. e . E l’Arciucrcwio di gcmttn ae>t f" tornar y éexar. Ne lian. 

V.iltiiza ; NuHa un afperaax trfi;tHH nomaggior Dcmico> checorainclaret 
ditererai dì mcepte\ Peiftutrate m. cnon<cguiTe>darprincip:o,enoiid- 
flat,icr->a-acr,icr inctpttx infifliiejaber nire SoTum nenperfeuerù^ejefiamtfif. 
tmprhuìomniauineit . fecercnam. P.Ixm.h, 

Che gioua «1 {uzzo agricoltore il llNoAro Saluatorepctinaoiinìici vbtftip, 

alla 
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aUa pertènefaiizaDd VtogelolKxlier' ìaccrpoBcfle Pijato dei tuo faoorej 
ne a proponedae parabole; l’voa del M»tpAVfrmj^feuertmiét’,<pi«ttutm B.Th.m 
Panorctchecerca la pecorella perdo- Mbimeritadefim J»cHmebtmetiMft-Vilxon.\, 
ta«e l’altra della donna che mene fot- trMieU, Anfcrilce Totn. di Vili. Tù lei Dtm.z. 


to fopra la cafa , per rirruouarc la_^ 
gioia, chcbàrmarrkatne mai cellàno 
ma perfeuerano. Denec tmtematttt 
per confeguirne l’Intento. Conche 
precere il Figliuolo di Dio pcrruaJcrci 
& io intendo dimoltrarui, che nelle 
t)uonc«eiànteopcracioni non Kiila..» 
principiare, ma bife^na profeguire ,e 
periinierarc imo al line della noilra^ 
vita. Dente tnMnùu. gii vcdoòigno. 
tiichc per voAca cotteiìa haucte date 
principio à fauorirmi col {ìlentio,‘Có- 
•tmuatcfìnoal finecon l'aneniione> 
die incomincio. 

Quu ex vebu hemo qut heéiet centù 
emes, &c. S’anribuiuano d’ogn’intor- 
no le campagne, quando il diligente^ 
àc amotofo pallore códucendo i giac 
ci le fue pafeiute pecorelle js'accorfe , 
che vna ve ne raancaua ■ Lai'cia il ri- 

cnaneniedelnumeroichecradino- 
uanta nouc, c non curando i'hora già 
carda, ne gl'incommodi del viaggio, 
né l’afprezze de’ raonti>né le fiere de’ 
imfchi per ritrouarla, anbclame (’in- 
òlira fra le fpine , s’intromette fra le 
■lìepi, ne ceda giamat di /are ogni dili- 
genza cercandola (in tanto la titroua . 
Dente inueniat :S'au\icdchàonaà-i> 
ouangclicatchc gli manca vna gemma 
col lume accefo mette Ibttofopra la_^ 
ca/a, non quieta, e non ripol'a fin che 
gli capita irà le mani 
O /anta pcrlhictanza quanto Tei di ne 
cediti in cune le nodre opctationi. 
LanguifeaBO fcnzate/dicc ìkmardo) 
S.Bern, Teilt ferftwremtuimt nu ebfeqHumtj 
ep.iJG. mercedi BAAUtntc^ntfictHmsr MÌA, 
2i.Lor.lH. ntclaudemfertuude. Trtfci la gmda 
p«qucHi,che afpiranoalle corone dd 
C\e\o.Solumnmferftuer4^eyCr ami. 
fife cmoHAm . La featfezza de’ nodri 
meriti ci torebbono il conlèguimcnto 

fi ritolti beni appredb Iddio/c non v’« 


figliuola diletta del grand’lJdio, tutte Qtudr.f. 
l'alttc virtù dipariconl'entimento té. lap* 
dono à tc il donneo vaaallaggio.Nclle 
bauaglie dello pirico chi non t’hi per 
compagna, perde la palma della vino- 
ria, c la corona del preniio. Ptrfeueri 
ria e fi mica JUur Regu tterm, quéim 0" 
ftp^it t-era dtferene tfi mquam emnm 
feri uirtMumfinù,eantmqicon/Hma[:a, 
tonufqHe beni refofitormmi0‘ Hutut,fi. 
ne qti/f neme wdcM Denta , quiA ab/q-, 
perfeyer.wtiA nec qui f ugnar utffonatn, 
ree pai mata utiter cenfeqiuticr. Dalcbc 
i'ì mt^e Pictr. D.tm. à darci qucd’au- s Per. Da 
iicrtimento. modnm,qiiem/èMet mia-opur- 
arrtpueru; perfeutramer tene, eonflan- 1 5 . <■ jy. 
ter exequera,ne fetmea ( -wed ab/it ) à 
fernet t^e utdeanr ucrngtnt d fere pare. 

Si ferma il contempiatiuo Bcriur. 
e con ogni cITata diligenza odcrua il 
Kioto,e gl’andaroenti di quegl’ Angeli 
die pcrtaiiorirel’addonncniatoGii. 
cobiccndctunodal Ciclo alla tcrra,e 
gfaltti, che dalla terra faliuano (ino al 
Cieìo.P'idtt Jaeoh tn fomnufcalà fian 2 8 
tem/HperterramyfngeJosqueq-.aJcen- 
dtntts^& defcendèier per eam. Niuno 
ve n*cra,chcò (cdclTcnc’ gradini, ò (i 
fcrmalTcin terra ma tutti continiiaua 
nò il moto fenza fcrmarfi. Volédo fot- 
(cperfuadereà Giacobbe, che fopere 
buone deuono cCTer continuatele dal- 
la perfeueranza accompagnate/’’»d/r Bern. 

fcàlam laccbìAie.cBermr.O’ m [cala 
Angeles t ubi noRus rt/ìdtns nuBut fab- 
fifiens apparuitìfedueì éfetndtrtt nel 
dtfctmùrt mdebantur unmerfi. 

Signore io v’hò amato,c fempte vi pr 
amaròpcrl’auucnirc(diceuaDanidej ’f' 
perche voi fece vn Dio mifcricordio- 
foibenigno ,& cllauditc volentieri la 
voce della mia orationc. Dilexi qno- 
niam exaudit Dominus uoeem oratie- 
W ffKrt.Int6t:picu COSÌ il Card. Bellar. 


Doppó la PéntécÒftcI 


I)UtXtT)mìmm tfmiàtn bemgmu t 
SeUÀrJb, f^tmftricers tfly Qrex nAttcrah [m 
foL"ji9.e. bentgnitate exmdtet vocem anuumis 
7-v.i, mex. E poi aggiiingeil Saln;ina. 

iTuhvamt OhremfnAmmih-.O' r. 
ùtumas it:uccJÌo. Ma/c lù piegato I'. 
■orecebie alle tue prcgbicxcj legno c 
iThauerticnaudiro. A die fine don. 
<]ne vuoi continuare d'inuocarlo nc' 
S> M giorni della tua vira il P.Sam’Agcfli. 

' ' mortétIilMu, quttioflrt dtes dicunttir, 
quu tias ipfi peccando aobu tllos feci. 
J\ent Art- «w'w-L’irtcflb conferma Remigio An. 
t-r.mvfd. riil^odorcnfc./wiiefow fumduatiSiC 

j 14. tn bi fet(ftbtlitatis,qkoj dtes meosfeat m pri. 
l' et Oblò heminepriuata andaciA à Dee vece- 

_ j ' dende . San Giouan Grifonomo in- 
' xende tutto il tempo, ccorfo della-j 

Àiavita, come ie detto hauclTe . Si* 
gnore,bcnchc le mie preghiere otten- 
ghino di fubito quello , clic io dcfide- 
ro, non per quello celTarò dall’inuo- 
carui. ma finche haurò vita giorno,c 
notte fenza intermìffionc farò perfe- 
uerantc ncU’lnuocarui . Quid tfl tn 
/o.Ch ùlj diebusmeis^ Interroga Chniòfionio . 
ifaì.uq. Non qnomam inquit , exaudttHsfunLj 
t^rjiliam , & tuadam uegligtntier ,fed 
amniLut dttbus vita mea hoc munus 
• cbibo. 

„ Acciò i Semi di Dio incomincino 

vn’atticnc virruofa, bafia,chc Iddio 
glie l’acccnni con vna femplifc parola 
ma falli ceiratcdall’imprclàincomin, 
ciata,d vogliono altro, che parole. Id. 
dio chiamò Abramo, e gli fece inten- 
dcr’il dc/Iderio della Àia volontà. Tè- 
tauii Deus AbrahamjCì' dixit ad eum : 
ToUefìlium luumquemdiiigu ìfaaCy 
are. Si rilueglia il Patriarca, c fenza.^ 
altra replica bandifee il Tonno da gl’oc 
chi, efee dal lctto,s*inuia col figliuolo 
al monte, taglia le legna , gli le mette 
fopra le fpalle , arriua sù nella cima , 
edifica |•altare, v’accomt^a le legna , 
VaggiufialfaCte per iàcrificarlo pren. 
de il coltello,e mentre (là intenioall’. 


4 » 

efectiuonc del diuinp volere gli fopra 
uiene vn’AngcIo, Sc efclamando con 
alta voce nell’orccchic d’ Àbramo,, 
cpmroandaiia crprclTamentejcbe non 
palli più oltre; fermati Abramo, fer- 
mati. £/ ecce Angelus Domini de Coe. -- 

Uclam.mt dteens , Abraham , Abra- 
ham, ncextendasmanumjuamfuper 
puerum . 

Per fare, che il Padre Abramo fa- 
crifichi bada folo il cenno d* vna voce. 

Dixit ad cum. M a per farlo arredare, 
acciò non profcguifTc più oltre , bifo. 
gnò cherAngcio raddoppiade la vo. 
ce grid.indo. Et ecce Angelus de Calo 
cLtmat t: dicens , Abraham , &c. Cur 
ibi Jtmplex tantum vox profertur , htc Did> Pen.. 
autem clamor emittitur, mfivt oflen- fer.to.t.de 
datur quanto maicres vtrts appltcet Cnflo fig. 
Deus, neceffum.efl ft velitvirum San. lib.^-fq. 
Qum reuocare ab tstcapio opere vir tu- 
tu. 

La Spola Cclcdc bramofa di vede- Cant. c. 3 . 
re il fuo diletto, lo ccrcauapcr tutte 
le vie della Città. 

bo cant OS cm per vtcos, Cplateas, qua- 
rstm qt'tm diligtt anima mea . Hot 
dimmi Spola 1 hai ritroaato ancora ? 

Hò facto diligenza in ogni luogo del. 3 r“. ^99‘ 
la Citt.l, c non c dato poflìbilà ^a. 
ftuitllum , Crnon inueni . Appi^atì 
dunque al mio confeglio, già i bora è 
tarda , ad vna Spofa difdice andar gì. 
rando perle dradc, non timancarà 
temjx) dì riuedetio, tornatene alla ca. 
fa . L’honedà della Donna portata in 
publico nel vafo della bellczz.i,s'efpcv 
nea' ladride|l’altruidcfiderij. Il co- 
lore della pudicitia è così delicato, che 
per in fine l’aria lo contamina. Il Bea- 
to Thomafo diVillanuoua compati- 
fccàgl’aniori diqneda .Spofa, e con 
quede voci flebili I introduce à r!f~ 
pondero . E/eu miferta , lamquoibop 
Qua/rus tn creaturu, qu(fiut in SanQu, 
nufquam apparet . Coti tutto ciòper- 
feuctance lo cerca . Ncque tamen J 
quKTtnde dtfìfiami dente trmtniam. 

F Ma 
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Ma oh qiianro^' all’vfanz» 
,donne)<ja le ftcfla poi pariic,c!ic diffc- 
rcnrc fi mofi rafie , in vn’altra occor- 
renza I quando incontrando/! nello 
- Spofo. lo prega, che da lei s’allontani, 
?' .c fé ne fugga. FugttfKge dtleEle mi, ^ 
/tJJimi!^ecAfre<,hmKulo ijueccrucrum 
fuptrmomes arom/uvm . 

Ma (e prima con canta anfictà fc- 
guiui Torme rmarrite,comc liora (de. 
gnofa lo condanni , che diiicnuto ve- 
loce qual Orno, fi dia ad vna vclocif- 
fima fuga? Ah cl c la Spofa c degna di 
lode»c non di biafimo-Quefie medi, 
nicilrarioni non fono cuntrafiegni di 
(degno, ma effetti di pei rcueraiìza_^-, 
_ quafi dicefle.Se il coi|’o arreni,!o fer- 
iijo il pafib, ma fc fuggirai veloce , ti 
jn «, Ifguirò.cofiante. Vdìte Kuperto :f«- 
f art CAMUS ncbis , oc p outdus , ne 

^ ‘ ■ t ncpsAm dum Z'iiunnis, nos comprAhen- 

dijje arbitremur, Jcqiiemest vt eemprA- 
htndamus . Debbiamo fcniprc corre- 
re , come le fufilmo lontani dal fi- 

Moiri ainicrtiroenri ridiede il Sai- 
/ .uatoic nel corfo della (iia vita, ma fri 
intti fiimo il più vtile , e di maggiore 
;iicct(Ttii perii confegulmenro 'delia 
làlirtc, quello, che ci lakiò , quafi per 
vltlmo ricordo, mentre moriua ncIT- 
^fpro legno dcllaCrocc. Staua di paf- 
i'ag^io da confini della vita,alla glnrif 
diitione della morte, qnan-lo gli beri. 
bì,& i Sommi Sacerdoti fi lafcicrono 
intendere apertamente, chefe bauef- 
/c voluto fate vn miracolo di febio- 
,darfi le mani , c piedi , c feendepe di 
\CHS ^rocCjgThaucrcbborro creduto, che 
ftifrc fiato il verace Meilìa . Ch-iffus 
Rex ìfrAfl defctndAi nunc deCruct ^ , 
vt vtdcnmus , O" credAmvs'. Buona 
nuoua ò mio Signore vi porro: Spero 
che vi (eruirà per conforto delle pene 
Acerbe, che fotferite. GTHcbtci fi vo- 
gliono conucttire , purché fccndi.nc 
.di Croce. Ma il.Groccfiflbnon vuole 
jconde fccndcre •’ loro dcfidcrij . Do 


fHinusTcìens eorkm hffdlds , permdnet 
iitpAiiìmh.DiceKeaiìg-Q. Gran far- RMì 
to, che ilfigliuolodi Dio faceire tanti ber. piBi. 
miracoli per lirare alla Fede gViHe- jbi.P'et.Pa 
brei, e non gli riqfc/ per la loro «flina- trum in 
tioncaidcfio con vn fblo mir^olo po. MAtthJ. 
irebbe ottenere Tintento, e ricufa_j, ix.Àd li. 
.difar!o?Non vimaranigliate. Era-» ter. 
venuto al mondo per Ja KeJcncioBC 
.dclTImomo da cotnpijii con la fua_, 
morte nella Croce. Cominciò quefia 
rmprefa co’ parimenti fubbiro natoja 
icguitò nel corfo della vita conla_^ 
prcdicatione, eco’ miracoli, boi qui- 
do flaua neffineper dargli il compi 
mento, c l’virima mano del , Cur/i 
mMumeJi. Volctiano,chc dcfillefic ^ 
dalTimprcfà,.c lafciafic l’opera impcc. 
fetfa . /Mon ci f cofacc : il fare quello 
miracolo iàrebbe di prcgludicio alla 
mia riputationc; SiJii.cbbe, che io 
non haur ili pcifc.uerato nelfopera--» 

.fino alTvUimo periodo della vita . £’ 
ipcculationc di S .Bei n.ardo. ideo auia Berrgr, 
L.hriJbisfumnondefcend.v/ideCruce, ferm i 
vt hommes doccAm m dslcrt r/L /'w/tfi, 
firmiores, CU" cor^.mtes in f:d>hnn per. 
fefiittns cp:os incendo um permarere , 

O" m Cruce, cpuAmtnnto vtud’ curfu, 
frfeeperum perfeuerare . Locortfer.iu 
Paiìliafio Raiberto . /dcnrfòcduendx P-I^ImC 
futu C<mper inftdiApejJlmt infìd-Atens, P-uberr, 
ne .% boto propB fu a reuocemur fraudib. ^btfup. 
Antequàm p.tlm.i viFìarut vincentibus 
mbts detur m mAfnbus, Ma non vdi- 
rcjchc ccl’infcgna flamane il Reden- 
tore con le due parabole! Del Patto 
re, che hà perfa la pecorella, c della_» 

Donna , che ha finari ita U dramm.a.^ 
r.t qi'frum dthge.'tter dcnec mue^ 
tVA»t 

^ Non merita la Corona dii comin- 
cia, mi liiifinifirc bene lu.xtAtUud, 

Finis coYcnut opus . La vette dell’anti- 
co Saccrdoic era variata di moiri ric- 
chi ornamenti, ma fràgTaltri nel lem- 
bo, c nelTcttrcroità pciideu.ir.o mo'ti 
pomi granaci; perche i fom' gianaii , 

c noi) 
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€ Aon alerò frutto; coateanco ncli'vj. 
(imo della vette ? Oh bel raittero,^ Sa- 
lo il granato fri cl'alrri fratti pattala 
corona,- e ttà neli'cttrcmo della vettef 
per adiliiarcù thè al (ine fi dettela co- 
rona; Infine femrur fréiSiueorenatus 
avidi lUa vtrtus ejlfrucha corenatus^vdt 
pnem ftn'ìdvìtéimfanK , b<u diutem 
efiferjeueran'ia^ nAmfihdtc defneru , 
nsn imenitiir fmfivjvlumitte evrona- 
ttu ,c»re>iatm‘ ergo VitafMtì.i {erfaie. 
temi vfnut ad morte/» • 

l'eródiceiu D utile; Btneddcens co 
nnadtfttuhemgmtMu tua Ma perette 
non tlourd benedire cialcitcdttn mefe 
ot^tii feiriiium I e tutti igiotnt ma U 
Corona dcll’anito. Alt che non merita 
d cITcr benedetto l'anno, iin tanto, 
che non hd finito la carriera del (Ito 
viaggio. Vjitc S.Gtegorio: f^ajico- 
renaaitm benedtcttur ^cum finito létln. 
ru temforetVirfutum remunerane con- 
fcrtur, dia c/rohuiut ami fimi fingula 
qiaipie viriutei . 

Sanno i Lcgilli ,cbe in tutte le no- 
lire att ioni: Fuiuatitu eft aitenden- 
d,./.Dauidde non s’allontanò punto 
da quella legge quando cclebraua^ 
le bellezze dei volto,e grornamenti , 
de' quali erano (reggiate le velli della 
Regina: Omnu gloria eua filtaRegit 
té mtuj in pmbrifs aurei j arcumamitla 
varietale. OJeruo in particolare a. 
dtcIodaalTai lefimbre, che (ianotr. 
oro ; Quette lòtto le parti piu vili 
del a vette: doucrebbe prima lodare 
l'oro della chioma , l'inanellarura de' 
capelli, la vaghezza del volto, la.,* 
viticzzade gli occhi ,&c. Le fimbrie 
ci rapprclentano il fine per elTcrc 1'- 
vliima parte della vette ; c l'oro é fi- 
gura della perfetrione, dal che s’ar- 
gomenta, che il fine perfetto mcrira 
d'etter celebrato, e Icidato. Maraui 
gliolamcnfc Remigio Antittìoilorcn. 
le; lafiml/nii aureis ,tdeflmf ne bo- 
tto t vtfit in fimbrijj fitta/ Itale/» aca- 
fiAmuty & in aareu benit-tem^nain.. 


qui perfeHer.vierit vfipit in fintm fitc 
Ja/uuj enti A quella opinione concot. 
re ancora Pietro Olclenfe. pimbrta Peirui 
funt vefitmenn extremnaiet t eftergo Bit fé», 
gloria faniìimetintlit in fimbr^i, mhil 
enim fredefi gloria bona etnuerfa lomi 
in principio, nifi fii gloTiefuSi sfinir. , 

Interzo luo^o fi lottofcriue Vgo. 
ne di Srii'.to Lato. lacci itmiciafìi va- aanth 
netaiiLu: virtutum, Udonorum non C^oi.nt 
iamentnh;.i glonatUTt fedm fimin ipi Pf 'H’ 
aure» , idi fi in optnbut fin-dtter l0“ 

fili. ^ 

L'oro più il Jefidcra nelle fiatbrte < 
che nelle chiome. La perfet rione pii ' 

(i ricerca nel fine, che nel priitcipto. 

I principi)di Saula chi non sàqi^i 
fiiITccol infedele perfccucore de' Otri 
Riini,5c inùnicodiChritto: Ma per- 
che il fine fù ociimo; fi faluò, diuenne 
v.ilod'clcttIcac,.c macttro delle gen- 
ti. ( ptincipii di Giuda furono attai lc> 
dcuoli,banidirc,chefù eletto Apollo- 

10 dal Figliuolo di Dio ; ma perchc_j 

11 fine fù peiriiTto , cbiafimciiolc^ , 
tradì il fuo Macttro , s'appiccò per di. 

^erato, moti impenitente. Sufpen- an a ^ 
(ut crepuit medmt , ó" diffufa funt om- n, ' ^ 
m4t'//éer4C.’«t/,eGdannò.Ahchc Id. 

dio non guarda al capo del piincipio, 

ma alb fimbria del fine , dice il Padre n,trot{. 

San Girolamo. No» querumur ^ ^ ' 

Chrifltams imttaied fin » . Pimius ma- 

léccpit, &benèpnu.t, iKielMda». 

tur exoràiiftfed exitut prodatone dam- 

tiatur. 

In quello foggetto fi verifica quel 
protietbio; Per vn punto Manin per- 
le U capp.i . Per vn momcnru,che nel 
fine fi celti dal bene opera. c, fi perde 
l*anima,e la gloria del Paradifa S’Of- 

[ tottiamo, che in quello inondo vn'« 
titomo babbia da viticrc cent'anni; 
c che di tutto quello tempo fa ccia he. 
me,e yiua co.mc vn San Niciola diUi* 
ToHcncino, cotncvn San Fiancef-. 
co, ò vn San Giouan Baicilla, nouan- 
ta Douc anni . &' jefta vn’antto per il 
F a com- 
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corapimenio dc‘ cento . Vo.^lio, che 
in queiVannoopenTantamente vndi 
ci mcQ.Ci reità vn mcfct diamo, che 
di quello meic continui nella virtù 
vintinoue giorni; Ci reùa vn giorno; 
immaginiamoci, che di quello giorno 
villa da Santo vintitrè hore : Ci rclla 
vn’hora , in c|ucOa lì conlèrua come 
vn’Angclo tre quarti ci rimane vn_j 
quarto, in quello lì conl'erua in gracia 
di Dio quatorJici minuti. C’auanza 
vu minuto per il compimento delli 
cento anni.Hor fc in quello dcfille j 
dal (arbene, de offende Iddio mortal- 
mente, fc muore lenza cmcndarfi per. 
del'.anima,b gloria, e lì danna. E pure 
«vero, chee viirutoSantaiiiemc__a 
nouanc.inoueanni, vndcci meli, ven. 
tinouc giutui,vimicrè hot e,trd quar- 
ti, qiiaiiordici minuti, e ncll'vlcimo 
minuto fi perde, per vn punto vi all’- 
inferno Hor da quello potrete dedur- 
re di quanta importanza lìa il perlc- 
ucrare lino al hoc : Dante inuemat : 
Onde il Beato Lorenzo Giulliniano 
Eatriarcadi Venctia Iblena dirt_j>; 

» . Sicnt aatlis corfcrniibia nectjfarta cji 
f{ .Lteuìn. iuxy vt fuo ^njruumw fint}tMy 
de Perfin. mbus fradefimans , c^vacanséid Re- 
cap.ì. gmtm Citkrumhxc zirius yer/ineran- 
tia ,' <3“ fickt ab/queluce frù/ha aperi- 
$ur tculus eedem moda mnmter ctir. 
rtty cput/fjHe adfinemviunanytrfc. 

, J Htrnt, 

* ' Oh quanto piace al noftro Iddio 
^quando vn’anima peccaci ice Grilòl. 

' uc di mutar vita, & appKcandoli alla 
virtù, pcrfcacralinorl 6ne in quello 
loiieuole proponimento •, T «ne emm 
^ ^ ^ flécet Dea noflra ean«erfiUia , quanàa 
' borni/» quod c*pi/nusy vfq;tetn finem 
K0HreÌPiqii/imP5. Nella VailcdiTerc. 
binto fdiuenuta campo di Maric_p ; 
eomparueioà duello Golii* lo fmiiu- 
(ato Gigante, eDaniddci gencrofo 
Pallore. Quello fi prcuale dell'halta , 
c dcll’orgo^io;que(lo fi confida nell’- 
aiucoiCdelicxC nella lìooda. Sigiui, 


dano da lontano , fi fchemifeono, eli 
dilcggiano.Credeua il Fililleo d’aitcr. 
tire l’IiVaelitacon la terribilità di vno 
Iguardq: Iperaaa Dauide d’atterrare 
rauucrfatio con vn colpo di pietra-^, 
e col valor della delira fpianarc » 
quella montagna di carne,e d’otro...> . 

Si picca il Gigante rentendofi dlPprei- 
zare co' rimproucrì da Dauidde : Se 
li accende nel petto vna fornace dì 
fdegno l'cfcono da gl occhi le fianv 
me , & il fumo della rabbia gli fuapo- 
ra dalle narici. L’accorto llraclita_.s 
carica frà tanto la fionda , e nella 
fronte , oue la fuperbia drlpicgaua 
l'infegna della temerità, e dell’ardire , 
gli Icaglia vna pietra : Et cee/dtt in fa. 
ciem / uam fnfer terram . Gli cor rc_p 
addolfo , c con il coltello del medeft- 
mo Fililleo gli tronca la rolla. C(tm- . 
qiée gladm» nan h/Aeret in marni Da- ^ 
uid ì CHCumt j eS'Jietufpytr Phdi-^' 
ftbanmj3r itUtgladnim ems i fraeidit, 
que caput eiut . In memoria di quello 

facto, ^ in rendimento di gratic > 

à Dio, fi cuufecuò nel Tempio il 
coltello , il quale poi fù dato dal Sa. 
cerdote Achimelech à Dauìd quando 
dal Re Sanile fù mandato in Nobe; 

Ecce hsc giadius CaUtth PhiltfUiy i. 

? uem percujjì/h invaile Tbrrcbtniht.C.Zl- 
iorqui domando per qual cagione 
coalcruacli più prefio il coltello, 
che la pietrai Quella fù quella, che 
fece fronte all’inimico , c l’atterri 
combattendo mentre era viuo : 11 
coltello incraptelc la pngna quan- 
do Tauiicrlario era c.iduto ■ Non_> 
fi dia dunque al coltello quella bono- 
rcr che lì deue alla pietra , la qua- 
le hà fatto vncolpocusi lodeuolc_^. 
lo non sò afiegnarci altra ragione , 
fé non che quel faflbnon fattbbc_-.> 
fiato gradito da Iddio come il col- 
tello . Quello cominciò à combat- 
tere , ma fetco il primo colpo s’ar. 
rcftò , e folamente fi ritrouò nel 
ptiacipio della baccaglia. Ma ilcoL 
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cello perche nell’ virìmo cotnbane » 
c fi fece bonore nel fine della ziiffa_rf 
con troncare la cella al Filìflco : era^ 
cofa cercilTinia che Iddio l'bancrebbe 
_ . gradito. Cw im tem^o non fuu M^er- 

Fr4nU^ i/4/w/ap»/»//e, quo DioudGtiMtcm^ 
DMat.i. iladmtp Ratto tfft qma 

yif.conc. gi^uj fHi»afinemimpo/uit nenlapu 
ver.PcrJ. ^l^,tieMtdemtmttMm,àgladio^tm 
ti(f<.'rtÀ/nMf/ìt. Sic qtua perftHtramia 
tji ‘pa fintm oftatum etitft<piUHrt ideo 
tUaffitquepratiohabeiury tUayu m 
demo Od fie feruatur. 

Que' due Angeli y che andauano 
per minacciare il cafiigo alle Città 
peccatrici » furono con grande inilan. 
za pregati da Lotte , che voicller»al- 
lo^iare nella lliacalài che farebbo- 
no (lati trattati con ogni dimollra. 
tionc di carili: Ricufoiono: Aitnt- 
Cen.c.19. mtyfedtn platea manebirmu . Ciaf- 
ciieduno ha uci ebbe detto , fc non_3 
volete accettare la mia cortefia.^ , 
vofiro danno: (late dotte vi pàce_a > 
mi balla di Itaucr latto quello , che a 
tiebiedeua roffitiodi cbariià. Ma il 
buon feruo di Dio aggionge nuooc 
prcgliicrct replica niioui inuìnS c non 
cella di tornatcadolfcrirgli la cala, e 
quali li sforza ad accettare l' efiebt* 
lione :CompuUt tllot eppido,vt dmerie- 
rem ad tum . Finalmente allcttati 
dalla pcrfcucranza delle prcgliicrc'. fi 
compiacquero d' honorarc con 
prcfcrizalorolacalarua, e volentie 
ti v’entrotom). (^omodoitàeximi'i 

Io ie la -einielistvt 

UJ\e hi_, ^ heaerarenir derma fu .% , eum att 

yM ytta pracibus fms remojfent ? 

r -.in Gì tantam graiiam aceeptf- 

‘ /f > perfeueramt emm in petinone^ 
fu* y fola auiem perfeueranna cero- 
natw'. E noi c’immaginiamo, che 
ad vita fempiicc tichteda , b pre- 
ghiera, Iddio c’babbia fubbito ad 
eflaudire I Bilògna importunarlo 
con la perrcuciauza : 0«nfe me- 

matr 


e.iqny 

a. 06 , 


Quanto piacque à gl Angeli la_» 
perfeueranza di Lotte , altrettanto 
quella di Maddalenaà Chrillo.Iatcn- 
de quella Donna amorola , cbc_^ 
il Figliuolo di Dio era al conuito nella 
Ca la d i Simone . Si vede coU'babito 
rozzo di penitenza , prende vn vafo 
d’alabadro pieno d’vngucnto pretio- 
Ib, e fciulio il crine, feaizo il piede a 
efee di cafa, c colle lagrinK àgl’oc- 
chi, co* rofpiri alle labbra , volge ve- 
loce il palio verfo colà ouc Ihua Tog- 
gettodc’ fuoi cadidcfidcrij . Entra_« 
nel Palazzo, arriua nella Sala, & hu. 
roiliata à piedi del Saluatore glieli la- 
tta con le lacrime doi dolore , It ralcitt- 
ga con le chiome, l' vnge coll’ongucn 
IO, c con le labbra purificate fama, 
mence li bacia . £/ ftans retro fecut 
pedet Doratm taehryimt capit ri- 
gare peàet emsy O" eapilìu capita 
fui tergebat , (J* ofadàbatHr pedes 
tati . 

Quedaatcionc, benché paia fia.^ 
raccontata ditferenremcntc da tre 
Euangelidi , Matteo, Marco, c Gio- 
naoni , nondimeno adcrma il Pa- 
dre Sant'Agodino cflere la medeft- 

Quod feat m Rtthama panter nar- 
ratoratribut , Ioanne , Matthao , (5* 
Merco , Ihc non foinm cai nt, fed, & 
pedet Domini accipiamnr perfndijfej 
Muherem . 

Chrido in vedere l'arcione di Macf. 
daicna ne prefe tanto compiacimeiK 
to, che la celebrò, baticflc tutti i van- 
taggi della bontà: Benum opta operata 
ijtinme . 

E poi fi cangia di commenfale In^ 
oratore, e gli fà vn’encomto eoa que. 
doapplaufo. 

yimtn dieovebts » i/UctmfqOe^ 
pradtcatnm fiierit hoc Earmgelninu 
dtcttnr qaod hoc feat ta memenam 
atu . 

Qui vorrei fapere , di ratte qiredo 
auiooi di Maddalena i quale melati» 
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sì degna lode; (bn’e le tigrime? io non 
l'afTerifco > bciulK- moko piaccino à 
Dio> Pietro ancora pianlc amara* 
mente: E xiui f far oj% & flettu A-njrfy 
E non s’acquillò t,ns(la honorcuo- 
_^y\czzi- Forfè gl’ongncntiprctiori; Eli 
J/.tr.c.26 (jhrirto non era amico di Gmili 
vanica.Fori'c te chiome d'oro, ò i baci 
arfitoofi^ ehi ciò G erede e iu errore. 
All che nelfabbaiTarlì àquePi offitij 
piccoG aimicinaua , e quali vniua_o 
il (ìio capoa' piedi del òaluatorc_^> 
E che per quello ? Il capo è il princi- 
pio dcll’huomo, 5 ci piedi iliine s- 

Adunque intcle Lhrillo, chcMad- 
dalena haucrebbe pericncratn nti_J 
gl ani di penitenza dal principio della 
conurriìone (ino al Gne delia fua_> 
vita. Oh che anione vicniora.^. 
tìofntm opus operuiA ejì tn me . Oli 
che opera doglia d> lode, e di premio ; 
Anundico vob:s vbicumque, &c A 
queflo propolito credo volclfe aliti 
dcre San Brimonc : T oso vita nojha-, 
Bruno ficbomsoptnbusconunuetwri vt » CT 
Cartuf. principio [ecco il cipa)fints concorda 
(ecco i piedi ) Crbonii!tr,q'*odcéepimiis, 
vfpie tn fiisetn non reitnquamus • In 
quella guila la Donna Etiangelica_a 
cerca la dramma , & il Pallore la pe- 
corella; Donec muemant . 

Comandaua Iddio à gl'Ebrci nell'- 
EiTodo, e od Lenitico, che gl’ofiferif. 
(erol’cflremitàde gl’Animali , acciò 
. la vittima gli fulTe grata : Et offerèt de 

Ltux.'^- pactfsccrum bofliafacr^tum Domino 
adipe m,<ycaMda’n totam-, E nclPEflb- 
Tvà ,0 • Toàesadspem de anete, &cau- 

dan . Ma non è qneGo quel Dio di 
giallo così lelicat'},c di contentatura 
tanto difficile, che non fi chiama fo, 
disfatto di tutte quelle obblationiKhe 
, , gli facciamo, ma folo di quclle,cht_^ 
hanno le circollanze domite ad vu_* 
grado rupcriatiuo di petfettione? Per- 
che dunque richiede ne’ làcrificlj l’vl- 
tima ellrcmità, parte fi vile ? Se pro- 
bibiua,cbc fc li porgcQcro gli anima- 


li immondi cuoi cofa più immonda.^ 
di quetijlSò ancoKhe voleua fc gl’of- 
fcrillcrodcglanimali i primogeniti) 
chcaUofcriucrc dcII'Abiil. Jw/ pin- Deu.c. li, 
luterà, (T meiiora alifs . Del grano hleu.c.z'/. 
decima: denarus numerus perfe- 

fòwey?: DicciI P,S. Ambr. Chiedeua 
le primitic de’ frutti, che fono lepitì 
dclìdctate. Di piu, che quando fegli 
lacrificalTe rAgncllo, S'aiiucrtiffe mol 
to bene, che fùfle mafebio : Erit 4gnus r- , , 
dbfque macula, mafculut y anniculm " 
Oc. Ne rende la ragione il Lirano, 

Alafculus, quia famella immolan non 
poteratin hoc/àcr/ficto , fed requireba. J\Jic,Urà 
tur ad hoc , ftXus mafculums , qui e(l cap. 11. 
peifetÌM quia ea qix fum per fella, D<o £xed. 
debent tmme'ari, a luoeman.u omnts 
Lumana perfeilto . 

Se dunque riiumilcà eli remiti è de. 
forme , vile , imperfetta , & anco im- 
monda , perche Iddio non gli di il 
bando da facrificijl Rtfpondc S. Gre. 
gorio» che quella parte dcU’animali’c 
figura del fine. Onde pcrdimoflrarc 
quanto è grato al nollro Iddio la pcr- 
fctiionc,c Santità dd fine; volcua..,, 
che qucftì parte dcgl’auimali fcgl'of- 
fcrifcc: /n cauda qiuppe finis eJÌ corpo- D.Grez. 
riSy Ó lite beni immolai , qui/acri/f- ,/ 

emm boni operis vfque ad fnem debita 
perducit aÌlionis.L’U\e(fo torna di nuo 
uo i confermare ne’ fuoi morali .* 

Caudam hofiiain altariofferre proci- jdem r. 
pimiir , vt videlicei omne bonum , quod morai.qz. 
tncipimus, perfeuerantifne compiaa- 
mur. 

Ma fe è vero , che: Idem operatur 
oppofitum tn eppofito , quod oppofìtunij 
in propoflto -, quanto al grande Iddio 
piace la pcrieueranza , altrettanto 
l’oppofitqgli difgufta. Ne eteóo 
che fc gli poQa fare maggiore dilpia- ^uulf o 
cere, che il non continuare fino al papifulfi. 
fine nelle virtù,ches’inttaprcndono; ^ ' 

Non fi puoi negare, che altrctwnto 
llrauaginti , quanto mitlcriori non 
fullcto uluolta i precetti ; chcfmpo- 

ncua 
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mcua il Crcatoreal popolo Hcbreculn 
più iuojtbiziell'Efllùioprobibiua , die 
ne’ racrì/iti j il giuméto fc gli oflferifcr. 
Quicauià htimcrit maf culmi ftxus ccu 
ftcrmu Demmo, Pnmogtmtum ytpni 
mutubiJ cue. Alcroue: Omnequcd afe. 
rii vuham genera maf culmi mturru 
erit.De cunchs animantibus tam de Lo.- 
buj, qyxm de cu bus meum trn. I r mo- 
getittim afimrtdimes Ulte. Achcfii cc 
unto abbonito da Iddio qiicdoani- 
maldEfUciiaiboiodipaticnzai rd‘> 
iiiiniilià 

f.iLumilu, timtdus, imta , fatierf 
quelabirtoM. 

Hac apttum far efl nos ras tene fecfu. 

RirpondcCornclioàLapide. N» 
Itut Deus àmMre auelli , ne matrem^ 
alpigere/ > nsUli tmm animai ha amar 
j rcltm tt Afmuì , £7 fimiA . Olc.illrp 
putjiiuoucqncnanicddìma diiEcol 
tà. Qiud hoc tfiDimine qi ed fc a/mìi ' 
rtijcaì nonne ere. pi tllum quemadmo- 
dum rmniaaliaì ita quidem , frdzult 
ras decere, it qvatiliarefutamusmon 
/jfcramus itli. O pure (i ^trebbe tiC- 
pondcrr>che il giumento lapprcfema 
coloroicbe lafcianoi Tefoti del Gelo 
per la viltà della terra »di cuidiiTe e 
Aridotile .ytfrusfiramenta mauult, 
quàmasrum . Onero perche cfiiubo- 
loddla r.oliJità, come fù prciieib\i- 
iD da alcuni. yìfir.us tmer fmias.O for 
fcpenlu fttflogl’antichi, cliipciOi- 
rioH Gemili era tenuto per augurio fc 
lice dciriumane profpcriià.onde fciif 
fc di lui qucirn udito. emi- 
na occurfum ohm afm fuiffie, eii.imin 
jcmnus cotiffeblum, beni hcmmis fuiffe, 
ylugi Jh, , UarwdsT Alexan dro, euen- 
tuj ofitmcs, oc ofiASifJ'mos in rebus ma 
ximtj denuniiauit. Mille altre ragioni 
lì potrcLbono adduce , le quali tralaf- 
liofci brtuiti>c loloà quella m’apri, 
glio che fa al mio propoheo nel prclcn 
re fogeetto: Fù tbidilTc del giun.cto< 
Fgrigiim priHCifium, ciih defhtu <um . 
Comincia benché ùtufee malciE que* 


Aa èia ragione, fù sbandato dagli an- 
titbi facriifitij.Cbc per rantoi c limbo- 
lodi quelli, che nella virtù incomin- 
ciano, e non pcrfcucrano. Onde il 
Poeta, prof enerejsy non ferficere,efi 
Jiulere grata . 

Frà gi'alcri auoettimenti,chc ci die. 
JeChriAo, Aitrodigrancenfeoutn- 
za quello legilliato dà S. Luca . Kam. 
mcnundocii c.Tllighi del diluuio, e 
delle tiamme > al tempodi Noe, edi 
Lo:h,diAe . Memerts tftoie Fxira 
Loth. Qu^clla moglie di Lothncnè 
qutlla,cbc fùcalligaca da Iddio ccn_4 
e Acre conuertiu in (lauiadi làlc, per 
cO'cilì riuolcata con il volto conno il 
precetto fattogli dagli AngcliTV'e/rrr. 
fpicere feft tergum . Ma le egli è tanto 
milcricordiolo, chinon vontb! 
clic gli huomiri \ rdt Acto vn’ombta 
di quei caAigli i,i quali tono c Auto del 
la giiiAitia vendicatitiaic p i nitiua.cc- 
trx adcAo rimiouaqtu Ho fatto rclLi 
memoria di còlerò, chi forfè le n'eta- 
ro dimenticai il Ah clic quella dcrtu 
cominciò àuminaic.c lenza fcimar. 
fi doucua profeguire il camino fitto al 
Mente Segor, ma cllaaircnò ilpìAo, 
c ccfsò di continuare il camino, onde 
in pena della rotta perlcueranza.qiian 
ào.Cenuerfa efiretrerfum, fù cangiata 
in vna Oatua di Sale : tf mfla- 

tvamfaltt. E oppinioncdcli'Atiiltn 
(c. Quote auteminfialuam fila ma- 
ga quam in aliquid aliud muiaro fue- 
riiìcaufaeft, quia fai condii ,& ftpo 
rem dot ciba, tdeofapienitam defigrat, 
Cf* efifenfus qued % xer Eoth u fola fa 
luamverfa, per (u am far am nos de- 
ce! A bona mcifte m-mquam def fe- 
re , ne peicr exnus non fequatur . 
£ che alito volciu lignificale-^ 
il Saluature colle parole prcdeift_a . 
Memore s eftott %>xora Loth f Se non 
pcrfcucrate nel bene incominciato^, 
larcic altrimenti fcuctamencc caAi- 
gati. 

Onde rEcclcCaAico. Fc ha qui. per 

di' 
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4^ Domenica Tcrti ■ 


àidertmt fpfhtnmÌMn y dr <^ni Acrelt. 
r^ce. c.z. quervnt viasrcSMy& duterremnt ifLj 
piai f raruu. Oh infelici mille volte j 
cploro^ljc incoroincinndo à remile à 
DIocon fcfKOtftic.irJUjS pocoft po 
,co fi rafticJilano! O r.iinsno per 
via dcKa perfciTÌonc>ma aH'iniproiailò 
fiuol^ono ii psOofcr Icflradc ritorte 
(f7r<y m c viti qudemferdunt. 




(I 


14 ìtotié mchoMt^ov cof/[umt4nt:Qm- 
ismmiriimvaejfediciiur, quia non 
/cium inc/ipn Inbortj fnercedem per. 
^unt , fed ttum Apefiaiaiut fm pana 
■feriunuir . 

Quella naue> dica vele gonfie par, 
<lic ^li fopta dell’onde per arriuarc 
al porto c trauemira poi, c fermata.^ 
di VI) piccioln pefee chiamato Remo. 
Ptin.Jnfl. ra. <ìran marauiglia vedere l>uomini 
qualificati nelle vimìdediti alloSpiri- 
tto, che antielano di arriuar al porto 
■della pctfettione,fi lafciano poi trat- 
tenete dalle piccole Remote di quelli 
4)eni terreni, de’ quaJifauellando quel 
iDoctodiceuav 

Sic qMofqMitm mgtmo , & zirfute nd 
fiderà vtEiot . 

petmet m medio ir.vuittt cauff'a le- 
nti. 

Con ragione io potrei interrogare 
atodoro con Paolo Santo . CprreìiMu 
bene, qui voj impediiiU J chi vi hà trafi- 
..idO'nl.^ formati d' oro in feccia ,•? Prima accu. 

<ati, addio trarcurati neli’offeruanza 
•de* diuinijc fanti precetti. Cwreb/uijt 
nel fcruitio di Dio, adefifo vi vedo 
correre prccipitofi perle firadc della 
rterna perditione . Qui voi tmpedi- 
ftit t Oh Dio! vn’atfctto terreno, 
-vn volto mafchcraco, vn pezzo d’oro, 
xHie finalmente non é altro che terra 
lingiallitadal Sole . Ah quanto fet<^ 
ditierenii da voi medefimi, evifete 
mutati da quella pcrfettionc , nella_, 
quale feruorofi v’efiercitate, quando 
cominciafic àdedicarui nel feruitio 
^i Die , Perfui^io h<tCy qnom nunc fe. 
idiccSedulio^ nenefic^co, 


iimJ. i8 

tc.i 


ylndred 

\,dlciamt 


qfu in principio vi} itofduit, fed eie hi fi 
qui pcflcA vot cantttrbemit . Sii sii ritor- SeduVnif 
natcàquelloflatodi Santità, dal qua- inep.ad 
Ichauctcrrauiatofin fiora Cfitìvipa. Fpns.$. 
re forfè d* cflcrifi (uu:ant.tti affli negli./)» bib.vef. 
approlÌHaniPiui dta’aninw? Cnn/fe- PPJo.^. 
fermi omniA , quA pr.tcepf.t finit vobiu 
dicite font ninniti funmi. Moh_* D.l-ttc. 
«diate dunqnc dal pcrlèuerare fino cAp.i"!. 
uli’vitimo nel bene incomiuciato . 

Pome nmeniAtii . Ricordandotii « 

•che • irtm boni opern perfeuerAn- Gr.ho 25. 
tu efi t (3" voce veritAtu dicirur : m Eua». 
Qnt AHiem perfeuerioierit 
ni finem , k;c fAlimi erti . Ripo- 
iìamo.. 

SECONDA PARTE. 

I L perlcuerarec bene, ma non bada 
.i chicamina per la via della per- 
fettioiic • i 3 ifogua auanzarfi ogni 
giorno di bene in meglio. Pe virtù- Bcrn.vd. 
te tn v/rtutem . Non guadagnatc_^ , ep.z^j. 
«perdere, cSan Bernardo. Nolle.^ 

^efìcere , non nifi deficere eff . Onde 
«I Padre S. Aiifelmo ci cflbrra d ag- 
giongcrc lemptcnuoui gradi di pcr- 
/cctione. 

NulluMgrAdum bone vita, qiienu S-AnfU. 
iam confcendUicu[todirefvffcit,qMftm - ep-t 7 - 
per Ad nlttorem perfieere non Appetii -, 
femptrigitur neceffe eft , vt mtMur ad 
perfeihm, qutfimper vultvttare de fé- 
itum.E S.Fulg. Stcufqut Adpatrtitnu c 1 ^ 

tendttydonccperuemat , femper hdbet i, 
vbiAmbulet. SicetiAmnoiquAntdnim^ 
hoc mar t Iti I cor per e coifhtuti pereirinA 
iMir ,i Domino , prA/eni vitA nobii^ 
vtA,tn qudfempcr h^emu! y vbipopi- 
mui profccre . 

Fece yn precetto Idd io ad Ada mo , 
a' fttoi defeendenti , chcdcucITero 
trclccrc,& multiplicatfi con le gene- 
rationi: Crefciiey&mulriplicammiyC 
repleteterram. In quello fatto io ri- Gen.c.ì. 
irouo vna difiìcolii .1 precetti cado- 
no fopra l’attiont libere, che depcnde- 

no 
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no dalla noflra volontà < v non fopra 
Quelle , che luna nccciTin'e«c natura • 

H cornee il crci'ccre, nelle quiji il li 
bei o arbitrio non s'ini^criree . S.Balr 
Ko non intenHc quello accre’Ci>tiento 
quanto alla Ratura del corpo , ini-4 
quanto alla pcrfcttione Iella vita nel» 
la \inìi. y^HimMcrrfcit dnvi piotidsA- 
«4 fropagMtene ft AÓLperfelh mem prò- 
mouct, fiohis (Lcktm e(t, crefette^ritti»- 
ne tmra in tener u fmm. mt . 

1! Cronica Mosè regiflrtr»lo»_4 
giunto per giorno tutte leopercdcl. 
la ctcationc « fcaipce concili le al fine 
dcllagiornan : EtfaSimnefivefpere, 
^ mane dtes wna . El’illdTodicC_j» 
(ii tutiti gli altri. Hot qui mi nafee 
vna didìcutiàt le c prima la tnatciiYa 
della fera.dounta piò predodire. Et 
'tChtm ejt mMne0 vefpere àtes vnus . 
'gone. Se ilMaefIro delle léntenze 
rilpcnidcnio ikitrilTìmatncnte dicco* 
do. Pnmitmdiem nonhMnuffe nure- 
rtantO’ mnne ttfHodefl termmtjprn- 
eedentu nelbs jid fiiifie /huim cinnm 
htcem, ideeqneiJlmiditipriiuJia^tj 
vergere , pcfiernufmffe mani . t oppi- 
nionc del Pererio,cbc appredb gU E- 
brei fi deffero tre giorni > cioè il lega. 
k.^^if'e/perij 4d nefptram. Natura- 
le . 4& mufolu Ad artn. Et vfuale . vi 
mtdtAnofreAdmedtAmnoilem Ech« 
Mose parlade dei giorno legale. S.Gi- 
rolamodice > ebe i I giorno comincia, 
ua dalla fcra^ tcmtinauaall’altra-u . 
Nctiem uen non Ad pr<tcedemen» ,fed 
Ad/iib/iquenremdiem perrmmffe , (y 
dum nAtwMetn imegrum a Hifpero Ad 
proxtmècen/èqnenrem uef^ernm cen- 
ftrtfoluum. Cosi habbiamo nel Leni- 
tico ^ mefperA upput Ad uefptr.tm ee. 
leirAbitu SAbbAfA vefirA. Io nondì. 
meno mi valctò della domina di Sre. 
(aro Cantuarienfe >. il quale pomJe. 
rando quello fatto dice . Bene pefì 
•tCpenoM fetpntur mAne , qtnA uefpe- 
re JignificAt perfeihanem epenr ma. 
tù AMCen* i/uhcAiiantm . Volco- 


dodintollrare r che nelle opere delLt 
f«lute,cdclla gcatia.cbi liritrooi nel 
f^e/pere,M\ì pcrfcttione , d ette in c»- 
miniriial »*»»’»?; Qoè incomincia- 
re da capol'acquillcrdellavirnÌTComo 
fc fii/all’hora mente haueficauuan- 
zitoi 5 c offeruatc Icmprc qiKlVo Ri- 
le per accreditarfr tnaMiormcntc di 
giomoingiornoapprcifo Diocon_« 
n'Joiit gradi di Santità . ColUgo ("di- 
ce vn moletnoj <pùd qui atfigent 
perfetti ineoh a ì mane redtAt . nempe 
ad inchacionem vartmu , qu-fi nihU 
operatuj fuiffee ve pc mAMmam 1 ^ 0 - 
quAturperfeiìionent: E S.Leonc par* 
lan lo In genere. Quantumlibet <pnfq; 
ifiificaius ptt habet tamen dum in hoc 


lo.Hape 
in Gen.v. 
T « I*- 


Mi 


Vita ejti qwproUAtw, & perfeUur effe 
pofflt. 

Il Figliuolo di Dio volendo mo- 
Rrare a‘ruoi cari ApoRoli comc_j 
douefferoportarfiper confcguirc_^ 
il Regno dd Ciclo 7 chiamò io^ 
mezzo di loro vn figiiuolino> e a 
poi gli dille queile parole milie- 
riofe . Nip efficiamini fteut pArmh 
non mirJntis m RegmtmCcèlorum . 
loRupilcodi quello: Se il Celo è vn% 
rocca incfpugnabilc, echi vi deu c a 
entrare hà da coia^ttere intrepida- 
mente. Regnum Calerun vtm pAt!» 
tur, & violenti n^ien iSud, cev 
nae poflbnoguereggiare i figliuolini , 
che non hanno vigore 1 nò efpe-> 
rienza..^ Douena piu prcRo dirgli: 
che fulTcro forti . Nip efficiAmmà 
pcM* viritesj fines , fortet , eonflan~ 
tes > <yc. Si potrchhuno portare va- 
rie rifpolle , l^lchafio Rdtberto I- 
intcrprcta à fauorc dcll’humiltà . 
Nonvt AtatemìidKAnt putnltm.fed 
humUitAtemt aequt innocenti am quàm 
illi per AiAtem annorum pofjpdent «. 
liti per tnebiPriAm , & vtrtutemt, 
habeAnt puntA'u . In oltre lòggiunge- 
Eufebio EincITrno . yWerno péVrun^ 
lum Domtruj vocat , ve ents o.vem^ 
pio inPruAntur * ^ maiorit vidti- 
G- m 
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S. Afaxit Yt volunt.Swi Manimo.v^-s/ impcnut» 
ÌJo in e i8 Coilorur» non pcruemtur fap trota d. »/- 
S> Aiat, tijs prafe^ura,/ed humilicate, pattper- 
tatejenttate . ArEiaenim , <S‘anguJìa 
^'in ejtyqjta ductt ad Rcgnufny{^ifq',us 
trgoho'torihus inji t'iijfutrit , a:tri 
7 he fa'tris ddatatt's , ran j-t tmonu- 
Jhrn , CT* unptditinn animai per attuti' 
Jh/n Regni iter tranfire non pue- 
nt . 

Ninno pirla p^'i à mio propofito 
di TcrtalUano. GTliuomin!,clic fono 
giunti ad vn’ctà prouctta , come OU 
virilitr*. , clafeneira, noiicrcfcoiio 
- più di datura . Ma ifigliuolini , che 
lliitruoiiano nella pucriiia, crelco. 
nodi continuo. Hjravokua addit- 
tareChridoa ii'iioi Difccpoli . Chi 
non crcCce nella via (piiitu-ile acqui, 
dando ogni giorno nuoui gradi di per 
fcriionc,conic i f.mciiilli, che crelco- 
no in età corporale , non Ihrà degno 
TertuR. della gloria cclcfte. Ecce Chrijhtsdtlt- 
lib. 4. in pttrttulosytales tjiocens ejfe debertiqni 

tnarcion. matores ejfe veline } conclude 

Tertulliano. . . 

Nel feruitio di Dio quanto più fac. 
ci.imo.tanto più Tempre ci rimaoc^ 
da fare >c parrai , che ce l’accennaffc 
riiuraanata fapienza , quando difle . 
Eftote perfeùii^icw GT Pater vefier ce. 

' Uflis perj'cEhisefi. Come già mai T- 

huorao potrà arriuarc alia perfeitio- 
ne di Dio? OndaPafehano Ratber- 
■p r to- Qnomodo mortal 'is nojhum qnif 
Prtf chaj. ^ perfeEfus poter tt ejfe j Jìcnt 

Rat ber t. perfeEìus <y? « Se la p erfet. 

^ ^ infinita,e noi con lc-i> 

<{.S.m.at. uQftre ppcracioni fiarao finiti > come 
farà poffibilc d’arri uarci ? Infegna^ 
Ariftotile, che l’infinito è di quefl^ 

' proprietà » che non fi finisce mai di 
numcrare,e quanto ptù fi numera— , 

'Aril} ? tanto più ci refta da nuracrare./i^w 

bhyntoAA. efitllHd.cHiusparies Mcipientt^s 
* ^ fentper reflant ohe j CT alia accipien- 
^ da. Per tanto dicendo Chrirto*^<7- 
te perfehi 7 jìcnt , & Pater ve(lercale~ 
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jhspcrfeCiuscjC. Volcua auueit'rci, 
che dobbiamo (empi e crelccrc ìn^ yicg'idi in 
pei fettione, perche quanta più per- 
fetiionc acquiltuimo , più cc ne refia q- 2 . 
d’acqnilhre- Quello parrai, che_^ metaph, 
volcfle inferire Guarrico Abbate fo- 3-I4- 
pra quelle parole del Sacro Vaogcli. 
fla San Luca . Parate viam Dom.ni. Luc-c."^. 
P'ia Domini fratres » quam parare^ Guarric. 
tubemnr ambul.andoparatur y parando Ab fer.^. 
ambulatur , cr licer multum pi'ofeceri de Àdu, 
tisinea , femper tamen vobis re fiat 
paranda, vide hisy tn qua ptrneni- 
(iis , tendatis , cr extendatis vos itu ' 
vlteriora. 

Màò quanti fon quelli, a’ quali pa- 
rendogli ircITcrc arriinti alle colon- 
ne d*HercolcidiconoA^<7« />/«;/ z///r4, ' . 

òpure credendoli per i gradini dei 
meriti d’efl'ercgionti all’auge d’vna 
vira incmendabile,replicanocon San 
Pietro . Bomtm efi nos hic ejfe . E me- S.Mat, c. 
ritanojchcgli fia rìTpollo. Nefciebat x-j.Thcop. 
quid dicrrirr.'VditeThcotìhto JVoneff 
dicendum cum Pcirofhonum efi nos htc 
eJfe,oportet femper profteereyG^ non per. 
manere mutino gradii virtutts > fedad ^ 

malora tranpre . 

Sono molti che riputandofi già 
fianchi dal bene operare , c dal fcrui- 
rc Iddio Ibgliono dire : Quando ero 
giouìnc digiunano ancor io ? fre- 
qucn*^auo le Chicle» fiauoThore in 
gcnoccbioni,ero frequente a gl’cficr. 
citi] fpiriiualiiadelTojche fon vecchio 
non poffo più , la complclTìonc c dc- 
lx)lc , l*ctà non lo comporta . /«_ iu- 
uentute quidem meati ferine Chrifo* 
fiomo di quelli tali ) ftudium habui , ^ Chri 
iniuucntute ieiunoHhnunc autem fenut. rja 
E chc.^ per eflcr vecchio non hai più EpiR ' 
obligodifar bene ? Ne mtht veteree ^ Hjjr, 
virtutes annumeres » nuncenam tu 
uenis, nane etiaof flortcùts , O' vege. 
tute fio. 

E’ auucrtlmenro di Dauidc , che il 
Giulio delie fiorire come- la palma-*»: •, 

Jujhis vt palma fbnrebit. Che hà 

tare 
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aie 11 Giiido con la palmaJ forfe per- 
che; 5 Così n («.tuo 
di Dio» conculcato da gl'liuoinii.i 7 e 
ingrandito dalla Diuina Macflàj L «ui 
ù puoi atuibture per encomio . 
r., t^itstur in ftudut fMlmd,0' C 0 fiftir. 

tu m mrfum j 

p Qno m4iùt& fnamttir ,hcc md^e 

tdUu oms . 

Rcniigio Ami ffìodorcnfc»AVx;/ir 
* ** /« fdinid, qfttd siif 'erwj circd radictntj 

ft hif^iàiì'3^ fh fermi persimi aderti an. 
Ad. il b'.Gcminlano dice efl'cr pio. 
(ridà della palina» che quanto più in. 
ucccitia più e fimùicrì\iM atino/ìcrì 
tofruiho/icr', talcdeuc cflcrcilScruo 
del Signore,il crclccrc nell’etajgli dc- 
uc cflerc flimolo d’auanzarfì vie più 
in produrre frutti di buone opcratio* 
ni - Epenfiero d'Vgonc Vittorino-, 
A'/fif. Ji fit comerfatio tanquam Pdlm.t , fitti 
/fb.\.m fc. fniendfferagit » tncho.uide fre- 
/‘•fffy foiut. 

Quei ferui, che ananzorono fopra' 
I lalciiti lardatagli dal loro Signore» 
tutti furono premiati nel fuo ritorno, 
ira quello » che inuollc la moneta nel 
riKÌacio»clanafcofc (bttolatcrrainon 
jolo non fù premiato » ma fù ripreio 
con parole acetbe; Strbi^dlèi& pi- 
/' icr. E perche non fece guadagno afeli 

f ’S ij-c ‘■■alligato fcucramcmc;/««r//r»» 
/eruum eijc/te irierteLrdiextertcrei^l- 
C 'iH^tn. C^'yTr/der dentmm. In 

’/id/B-w namque tatemum rtfcnit , 
un u>Cov S*'^’*”* datam iti hoc cartte^ 
^ laberibui » Cr fatteatietubui traditd 
ttrftfctre fmit ì dice Eufebio Galli- 
cano 

Ma che diremo di coloro, che 3 

! L Civninano de betta Iti tm Aiutiti &dx-> 
malo ttt peiui » defiauttt » non prò- 
fciunt , & in vece d'auanzare Tempre 
piùrcidono, c vanno di male in.^ 
peggio. 

Fù matauigliofa» e milleriofa quel- 
la ùaiua veduta dal Rd Nabilcdono» 
fot » non folo quanto alle macerie di. 

J 


ucrTe» delle quali eri cempt Ùa, n 
ancora per ladil'p'/liiicnc i<c'incMtlì: 
fjuuii ftdtud caput tx auro ipttmo erati Ddxsct 

peibui Cbracchiade Argento t vtn- cap.z. 
leri&fdtnordexare > ttbtdferredi pe~ 
dttm quaddm pan erdt perrcd, quadam 
ddtemfiihlu . OlTeruare Signorijche 
gran callo fìvnmcr allo dairaltta, il 
capo cd‘oro> il pnro> e le braccia 
il'argenm . il corpo, > e’/ìncbi di 
bronzo» le gambe di ferro» c final- 
mente fi riduce alla terra : Pcdi m 
qudeLtm pari erat flhlu. In quello 
modo interpretano molti, che vada 
deteriorando il mondo fallacc_a . 

Jnhdc imagtnc pc fehaiietratio mhn~ /acolut 
di, attui principia omttia crani aurea, f'eldinc. 
hic Poeta auream tllam Atatcm deferì z.Dan. v. 
pjhrunt , p(ft ottima m da. nera 
funi trolap/di ftquidem mbtifujlab. 
lefwcdloìftdomtital lux a lutiti & 


le fub cdloi fid t 
caducd. 

Ma non crederei d* allontanarmi 
punto dal \ ero» s’io dicclTì » che fuCTc 
vn’elffclTiuo di coloro » che ccinin- 
ciano con gran femore nel Tcruitiodi 
Dio. Hanno da principio il capo d’o- 
rc^ct la pctfcttionc . Si guardano d’- 
offe ndere il Signoie venia Imcntc, di- 
giunano il più della Icttimana in pane 
& inacqua, s’cficrcitano nelle cra- 
rioni mentali » fi coinmunicano gior- 
nalmente, (òno eficmplari à tutti, frc. 
quentanodi continuoi lu^glii Sacri» 
vefiaBO i cilicij » co' rigori delle difei- 
plioc reprimono i Tcntimcnti del fen- 
fo» in fomma il capo c d'oro. Ma itu^ 
poco rcmpo»qtunco caladall'oto l’ar. 

f ;cnto> tanto mancano, di Santità raf- 
redandofi nel fcruitiodcllo Spirito . 
Non fono così feruenti alle Chicle» 
& a gl’oracorij : fi difpcnfano qual- 
che giornata lopra i digiuni,, noa^ 
lùno più tanto cauti nel guardai fi 
dalle ofTcfc leggici i, che non ci pi i- 
nano della gratia diuina, dicano » che 
il communicarfi cosi (pelTo » é \ n_3 
farli troppo familiare con Iddio iti^ 
G a bre- 






ì 
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bicuc calano al bronzo^! ferrod iri* 
la fine non rimanendo in loro nemc> 
rio il vcfligiodi<;briftiano tolto dine 
auiti-di terra, li fanno lecito ogni fede 
catezza, e viuono peggio che bcftic. 

, Opusdetefiiéile dtgrmm a^u/ìon» 
(cos i dcpioraua Kiccardo ) j^odjfu 
thettuartx «r•^ & cmfuméuw inte^ 
fitA, CrftrrtoiJU rumq; Oe/cribHKrpi. 


conMbiles operarios qui in htitioem. 
turfihntjfufoput fimm inchonitt ex m- RichJib.ù 
re» 0“ tandem<07ifumant in luta , de erudtt. 
orsù.' Durxte tdefit perfe- tnrer, ht- 

xerate,& vefmet rrbut tnims caf. 

feruate/ecundis, ■ 2 ^. 

£c andare 
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Conclufnutitfifcivm mulntindmem toftef/tm , rtmfthut:r avumrtìe eeru/tu 
£,t imfliuttitnt tcrnluf ttMiCulas» itAVt^cKt merge- 
rtntur. San Lue. Cap j. 


MtMd. 


VE forti dì mali 
nel mondo fi riti e 
nano , |•vno con- 
GHe nel dimeno , e 
l’altro nell’ccccf- 
fo. Se à inefoGc 
ricbiefto quale s 
<3i quefli dacGa più pr<^iadicia!<_p 
allbuoroo, mi trouetcì tra pericoli 
di.SciJlai ediCariddi. B'jpurc \n_« 
fran irauagtioil vcderfi auediatodal 
èilogno , e l’Jitoere à ccrobatuie_i» 
Tempre con la neicilità Lamancatiza 
del viuo la petuiria delle foOanze* 
fono la calamita della dilperatione > 
.ccnirgliano a' precipiti) > «cotrc_a 
ilellc fatali inclinano ritucmo à quel- 
le riflblutioni , thè nel volto deU'fao- 
JtorcjneitoiìoU mafciieta dclhver. 
gogna . jld muhM regtt rei ntcrjptéu 
tKAlA: Di (Te .Meandro. Chi é tiranne- 
giato dalla nect flfìtà bà qut Go di rcfti 
■geriot che flà fuor di fperanza d’vfd- 
re dalle foe mani > e con vncbiododi 



diamante li t ir n confitti foprailbaa- 
flìH.Ujfi mircric'.QucI che é peggio^ fe 

crederemo al San io; fydmrr/ ttmm- 
fitferì& *tnici freeul ret(l[tnttit Ab ee: 
Quarti fi iorK> procacciati la morte 
filmandola minor male ? 

Ma fe poi fò riflcfiìcnea’danni, 
che ci fono cagionati dal molto > «tei 
troppo» edalPeccriTo in ogni gcncrci 
ncmlifiimo punto inferiori a fopra- 
* /- . , detti. II cilo re è troppo offende la ta- 
r jca./u~ .nmeduMjyMt r.irutPsfurntt 

Ivscefìumm nen «dmntit-fed ennm 
fitpr Qui potrei portami vn catalogo 




quàto profani. Ma vagì ia mi per ogit’^ 
altro qneflo » che rifcn'fcc il Sacro 
Euangelifla San Luca » fegiiito nello 
Stagno di GcncÈirer, mie la pefea fat- 
ta da gl’Apoftoli pafsò i tetmini dell’- 
ordiniricsdrèdc ncll’ccceflb^ arriuò 
allaiutifdittionedcltroppo;Cow/«/é- r 
ruHt fifcium mulnndinem capir (am . ^*5 

Eccoui il nujlw, ma lictbc à cagiona, 
re vn difordinc affai preitidkialc * pe- 
ccatori attclb che ; Rumpebatur rtft^ 
rcnrm.Congrand'a negrezza empii o» 
nodi pefei vna» e l’altra torca.* /wp/e- 
virmrt atnbai Konimlas ,écco l’ccccf- 
fo; /tà vt pere mergiremitr ; nafi e » 
ilditordirc. liradie Sant’ Arabi i>gio 

Ì irefe per malcaiigutio,chcgrApcllo 
i faceficto quella preda sì copiofa—*: 
Sedtfiihicimulìu tfle fifptÒvs eft ì ne 
f/etitirdine fut na,uej pini merganikr. ^f»bJnc, 
IlP.SAgcIl. apettarocntcfilalciòiiv ì-S.Lucf. 
leudctc ,che ■, A^eiuu efi mimu agere, 
qvàm phis habere . S.^ng.rm 

AppieOogl’Antlchi era prounbio 
infallfoilc» che ilfopcrihiorompeil 
cocefchio.Er accioche niuno fuf<_^ 
dinctiofonelrTopfo, dauanoquc(lo 
auomimcnto: Àegvidmmu .Onde 


fiùdetto. 

^eytmrvm tupias ; Terentk 

I^^enimmmdeleéU, • 

f^mnenecefn,mikm: i.v.'Xd, 

A! et qnemefel mmnmi effl. islìcal. 


Ancrr’iofla roane pretendo perfoa Rnfner. 
deroi rifleffo. E già clic di molto, e di ciap. 3 .' 
troppo fi parla, mentre voi mi fauori. j-, 
reteeol iroliodella voGra aittntio.y,on ' ^ 
ne, io non vi icdaròcol troppo della'*' ^ 
mia iorghezza, CmiJKkir.o. 
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. Qoticìufi^’.nt fifaUK Kiitlriircùnem 

I » rti9tliebf!Hr ,mtmrrt 0 t<f~ 

flou. TarftO > della fortuiTa>quan- 
to quclK detta virtù fono prriudidaH , 
k ecccdonol'ordincjc la miAira.Quà. 
to à beni della fottunai l’crpcricnza^ 
chiaramente ce lo dimoÀra , Le bia- 
de troppo crerciute,più i^acilreentcca 
donoà terra, c recano fenza fat frut- 
to.I rami troppo carichi di pomi mol- 
te volte fi fpezzano , c pci ciTcr trop. 
pi.noii polFono maturarfi. Ildarpiù 
vele ad i na lune di qnclicihc /i con- 
uengor.c, c vn’erpoila al pelicelo di 
Dmìg, fonin’.ergcrla: Qnjmto J>/ura fumnt 

f zelit, t.vnozchc/fffnntrem tcmfcjìa- 

t<m Acccacre mccfjc eflj Se perpo» 
chi denari hai nioita mercanzia, ticn- 
Ja put per Iblpctta . Il viro modera- 
to confcrua la vita , ma l’abbondanza 
de’ cibi danneggia la lànità ondcj 
Tcodulfo. 

firgo caueio c/bos mm:oj e.trchf/j,t 

Thoàxd. Bacchi , 

tn J*ar.ad Somtìof hoc mtntem pugula 
/nd-p.ij. framunt , 

H-tf vtparufl feuent flernachum> fic 
pluragrauMunt : 

• Af hltii<jkefarrea i/ecat, cum medio- 

crtf alat 

Colui, che fi trono ad vu Conniio 
feome racconta Atcneo)il quale tccc- 
dc-ua i re rmini per la quantità delle vT- 
uande, nel fine della incula dilFc que- 
,4than. {.AtciviSi /empir itttcomcdi/Jem ì 
modi! >:en nf.ifiduffJJ'em . Pe r i 1 ir oppo 
de’ cibi, griiaocrcbbpDO tolto .la vita- 
^eroajter Non già Toro, ma la mojtitudiiwdcl- 
de A f ente l'ificflo gittate adilofibà Tarpeiaìe 
JiciT!'} m diede la morte. Anco i rcniedij.poffc- 
^ la no offendere Fc eccedono il numero , 
dn'ì-ccnf, c la quantità, in/egnà dottamente vn 
f dolofq;^d tiaidè ^drir^ige. 

Stephim- rantilms cauef/dfim . Ad vn’intcrmo 
fi) ordinato da lmcdìfO,chcbcuc(rr in 
f(J.)o6, vna tazza di Tamatiiro, cglidaivlo- 

fiàcrcderc, che joantopijiliaucfso 
bellino, tapto pifllviiicicl'bc ricciUKil 


la virtù di quel l egno . cqmrafaccn Jo. 
al proucibioj AFtf minlpcr 

troppo bere a quella tazza . Creilo 
Spagnuolo godcua vna fanità c^pe> 
tencc, fi volfc purgare per baucria.^ 
piag^iore, raas’altctorono gfiburoo* 
ri,gli cagionorono voagtaue indirpo»' 
fitione, & in pochi giorni fé ne mori. 

Volle, che foprii il (cpolcro fuffe iota- 
gliato quello epitaffio, yot/fMa tue», 
y per tjiar mepr eftot a q»t. La fani- 
là quajido ^ ottima ( (è crcJcrcmc ad 
1( fPcratcy minaccia pcricoiodi mor- 
te: tlahUHs e.\ cuMcrum , qui ad/um Hipp J. r. 
mum bonitaris .uiengunt pcncutoji./i rt ,-Jpho. 5, 
(xtremo fenpiientii,Kequf mtm pa/- 
funt tn codcM pa/mwere,neque quieji e. 
re Cum wc mn quufcMt, ncque puf, 
funi prifìcere tnmelnureltquum cjftgt. 
lur VI decitUtnr in eie tenui. Tanto il 
troppo dormire ,’quanto il foucrchio 
vegliare lono pcilimi pronofiici ap* 
preffoi hìcAici:Semnus.4tq»e vigilia, , , 
virunriuafmodume.vce[Imi,malum-, 

U Fanic , e la latieta le trafcendonol 
termini della natura. Hippocratefà 
caitiuogiuditio del j>aticnic,&< corpi l'"' 

mal Fani, quanro più fi nurril'caDo, ’A'. 
tanto più fidannrggiano : Non plora *''' ' // 
cerporaqiiMitcpiui mirtei, tanfama. „ 

gli Udes , in latti la naturalezza bu. 
niana abboi rifccgl’ccceiTj in ogni gc. , . / . ' 
nere; fcnorc /e Jppocratc poteùa par ìì'i'.i 
lare piiu propofìto : /’/wiww p. .r,^ ' 
repente aiccu(ire,velreplere> tei cale- 
f Mere t vtl r ejhger are ) fu ftp'OKii dito 
moda corpus macere periculifum, ontte 
entm ntpnum natunp imm/cum.Qtedo 

che quello fiiilolbfcjasan Ihlatncntc.^ 

. pailaffc , fpoeHlauu'cy ma pratlici , ha- 
neodo forte coll'cFpcricnza ritroua- 
;to quanto ilmoltofìa danncuclq_;^ 
al corpo htunauo* quindi Euripàde. 

Alerbos para nutttum tptod tf mórtah. 
bus. ! . ' ^^rìp, 

Madoiie tnlaTcio^cneca il mor.ik*. 

Alagni animi tjh magcacenren.vere , Seneca 
0f mediQcria madf,qi.^ n-nia.. i'bt JEp.yp. 

fnm 




Ter, ut 
ÌUtfenf. 
fer.i 6 . 


Cefoldl. 
'j.Inn. ad 
reiiortet 
fm equtfto 
Iho j'Ltga 
confiti, fo. 
108. 

D. Luc,t 
c. ir. 


SBafil. 
/tifd Ja»- 
jt.teòc.m 
cor. ruàg. 
cJfs. ine. 
iz. fjK. 


Doppola Pcntccoflc* 55 

Vtim Vldtafunt^ tu hacehquod tìltfegetts germinai tu» ftdgemittt., 

puniti neeeniyfic/ègerem nimia (termi Annona ne tlU vberem mefftm totht 
vlxrt.u, fic rami onere frangunmr ,/ic gregan? nequaqitant, nam citrat,deto. 
ad mMuntatem non feruenn mmia f a- rei tmiferuut ongufiias Cooceruai, Non 
tumitiat.h langue(che non habbiamo imtem , quam egerttjolem htmemaiHr , 
cofà piu cara nella vita ) pcrl’ccccflb jinnonhanc tweem emitiit qui fan. 
della quanrici, ò della qualità c ncccf- feriate franntwr / Quid faciam , tnde 
firio caluolcaicbc (ì diminuill'a col ta. vittu>» > vnde vejKtum conjuiram., t 
^lio della vena. Minuendi fangmt da- Non en:m zaudei qusd do.-n. omma re- 
flex- efi rana (d/ec Pietro B!e/c»lc_j») ffitAntur , j ed funguur Ofiinh e.v ajfiu- 
qnaiitas fciliceitdi quàiitas nec ntinm .vu diuiiiamm . 

fermetofa efi fuferflttttas, quam corru- Pia gli Apouoli di Chrifloviueua ' 

fteU. Quid aulemamicalnliuj efi ku- vn viiiunc incredibile, non c'era clic 
m.'.nc ii.iiura quam fangmt? quid ih. da fpartitc , liaueiiano vn Ibi volere » 
cunduthcmim , quam vtriut ? virtut & vn fd cuore. Multiiudwitc,-eden- 
ergo, q ,a»doqui minuendi! c^. Verità iium trai cer vnum t cr anima vna. f. 4. 
conoicluta nelle partì più rimotedcl Anzi pei Iciiare ogni cKcaConc « che 
la ncr.i Etiopia . Scriue liGcraldlni « bauclìc potuto foniencatc le difeor. 
chein vn tcrnpiodelia regione Aan- dÌc,viueuano in comune, non (ì dice- 
nt.i circrc in vna pietra quella iicrit- ua quefluO mio, e qucHo è tuo»c ciaf, 
ttonc Adibii /il fra modum 4gat ,mhil cheduno potala dilporredel comune 
qued medium e.veedat fequere , Ò" om- come del proprio . I^ec qmfquam co- 
ma f nra, omma piana current. rumina pofiidebataliquid/ìmm effe eh- 

II nollro ^'aluatore per fimilttudine cebatffed erant illu omnia commuma . 
propulsa Tuoi Difccpoli vn’huomo Con luitociònciradunanzadc'tedc- 
ricco, diedi rutti i ^ni della fortuna li nacquero akuni dil'parcri, Faitum 
craabbondantc, &ii>cAremodout> efimurmur Gracorum a^erptt He- 
tiol«i . Hamtmt emufdam dmnit vbe- braot.M» io qui vorrei laperc d’pode 
retfruCÌHj .tger arndit. CoAuì ritnio- hanno origine quefti inconuenicnti . 
iiando^ confulb,Aaua (fipn. fantaGa , Forfè trà di loro era qualche maligno 
c rofpefo, penfando fra ie flelTo quel , che faccua l’oAitio del Dianolo remi- 
che doucGc fare di tante raccolte , có nando zizzania ? nò perche fon tutti 
lequali moli’anni gl’hauea corn'fpo- buoni,c pure il lUfurrofi l'ente . Non Tìtonpr- 
fio la terra Quid faciam, quia non ha. vi marauigliacc Signori , s'augumcn Carth. ut 
iepquocongregemfruliutmeotìOhm. ta il numero de’ credenti, crefccla-a c.fi. Alt. 
felice Ila niokitudine pur troppo grà- moltitudine de' fedeli. HorqueGami ^iu, 
de, c copiofa delle fue ricchezze, T’af- dà rofpctto. Crtfceme numero difcipu- 
fìigge, e lo rende mifcrabiie a fe me. . larnm. Erano tutùbuoni , ma l’cilcrc 
dcliino. Quanti cumoli di frumento molti potè farli catiiui, e quc!lo,chedi 
ha nel granare, canti monti di dolo- lua naturalezza è buono, la mol{itudi. 
rc,c d'ananno potrànel aiore.Le nu. nc ccccdcnrc c baflcuolc a fargli peti 
merofe raccoltedc’ campiteli pcrfiia dcrc la bontà E' onciu.itionc <ielDor. 
dono la dcflruttionc delle ubbriebe. lilTìmoCattuGano. àVicNiwyM/icriv/, 

Deflruam horrea mea. Quii non mife- eitllum fit , quod muliituLna fredtn-^ * 

reatur hominit tantopere olftffì , tiumeratcorvnum,Zj‘ ammaynayd'- 
SixiBìfxMot implicatique^iffa agri fivguUt mtmfiraiiatur fieut indigut-- 
fahenate infoia , prafentibm benu ruul,quomodo in lam/anfto collegio in 
miftri, fuiurit Mi/criom . i^id terra nenia efi dtffenpeiRe/fopdtHdnm queet 
- • nume- 
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numero Difcifulorum crefcentc trtn 
efi murmuratio . 

Quel Saulo fiero pcrfccurore del 
Chrmìancfimo. c lupo vorac i filmo » 
clic tendeua l’infidie a danni dalle pe- 
corelle fcdcli.fi dichiarò alla (coperta 
volere cftiiigucrc l’arJcnte fìamina 
del! in'icctbiato fJcgno iKil’.?mU_* 
vcrmiglM dell odiolo (angue. Acce- 
AH.Auo. in/)AtM^cum,vi fi •ìmì tn. 

Hcn fin hum vtx vtros > tK muherej, 
ptttftos ftrduftret in lerufdtm . E 
mentre au.laui in traccia de’ fedeli di 
Ch r i (ìo>i mi ici n .uofi allaCitràdiDa. 
mi(co,griippatircc kidiodall’ altezza 
del Cielo i à armando vna fchicradi 
luinitiofi fplen lori lo circondò cott-j 
la \\àza.F.tfuiniocireumfMlfitenmlHX 
de Celo. Si (pauenta ildefiiicro.rical- 
citra al volere di chi gli preme ildor- 
(ò , noo cura le punture rrc’ fianchi , 
fprczza,òi(perz uil freno>ie glidà Icg. 
ge,(puma, c nitri('cc, frigge, (a (cuore , 
s arretra, s’inoltra, fi-raggira,falta, fi- 
che Saulo ivan potendo rcQ(kre,noti 
sò fc per il furor del cauallo.ò per 1’- 
cccellodc’ raggi .cadde di fella in ter. 
ra priuo della luce dcgl’occhi . I com- 
pagni l’aiutarono a leuarfiinpicdi, e 
diuemito cicco l> condoccuano per 
la mano.i'Kmar/r auitmSanlus de ter. 
rs, aprrti/^e ocults mh<l videbnt , nà 
mxnujautem dlum trMentetintrodu- 
xerunt Lìxeoafcum . Ouc fictcc trC_^ 
giorni auanti riciiperafTe U luce . Et 
crtn ibi tribus diebìo nonvidens.M.L^ 
conqtul mezzo Iddio gli tolfclavi- 
fia^coa la lucc.^ttfrlra ctrcumfulpt eum 
tux de Ceto Hot qui ft.4 la naia dilfi* 
coltà.Sc il lame è cagione della vifta » 
come potè in Saulo produrre la ccci- 
tà.Se It luce, che di Ma niriKalezza è 
ri(plendcnre,co4tic potcoffulMr^an. 
zi ottenebrare gl occhi di PaolofStra. 
wgatKc auucmmento Ah die non fiì 
b &ce , che cagionò quefto effetto di 
cecità, mal ecce®) pur troopo gran. 
*e della tcoppa luce lo priuodclu fU 


fta,gli fplcndorl fmoderatr, Se improt- 
porcionati agl’ocebi Tuoi gli fecero 
perdere il vedere. Non iSeobfcunta- 
tetetKbr,irum |Tcriiic Grifollomo)/?^ ChryPbe-, 
lumnis mmietate e.xcecatus e(i . ^AeSd^ 
Il Stivo Profeta Daniele racconta Pmdo, 
tutti gl’auiienimcnci fuuc(ii,& infcli- ^ 
ci del Rè Baldallarre. NeiriltcfTa not- ^ 
tc,chc cclcbraiia il coniiito cogl’otti- 
inaii del (uo Regno, e che (taua nelle 
fclletc tra le dclicic ^ i (uoi più cari r 
compiine vilibilmente vna mano , la 
quale lei iuendo nella parictc,chc fia. 
ut in prorpeteiua del Re , gl amareg. 
giótutccic lacconrolacioni,s’impalli. 
di nel volto, perdette la parola,trcmò' 
da capo a pie di, e conturbato dal ter- 
rore , poco ci mancò , ebe non vLla^ 
fciatTc la vita . La notte incdefiina_» 

DarioRc de’ Medi aiun vn cficrcito, Déuiel 
l’iiKamina alla volta della Città,e con c.J* 
furore Itollilc fi fà cedete il paifo del- 
le guardic,cocrc al Palazzo di B.tidafi 
(atre,: fenza haucte ollacolo di chi la 
piglialftf alla difefa del Re Caldeo, t. 
man fahial’vccifc,&cntrò<in poflef- 
fodelRcgno. Hot q<>ì Signori cne- 
ceflario d’olTcìuarc il tctiipòdcllt_j»- 
dii'auucnuiredi Baldairarc. Se fi parla 
della nuno , clic fcrillc la fentenza-» 
delle (ucroiMiic» dice il Profeta Da. 
nicle.//» taàem horn. Se della ttK)itc,e 
perdita dcl'Rtgno. EaJem/fofle.Ob 
bora infelice .'Oh notte fata le ! Sc_# 
era cosi federato , & empio . perche 
Iddio hebhc tanta flemma di tratte- 
nete il cailigo (ino a quella nottc.'’E (c 
c tanto pacienie io (offerire rimpic. 
ti de’ pcnietli , perche non potè trat- 
tenerfi più, e trasferire ad altro tempo 
il calli go 1 al tre voi re fece de’ comiK 
ti, ffc altre volte idolartòiFoii'e perche 
profanò i vali («cri quando. Bibebdnt 
pinumt^ land*bMt deos fitos Mreos , 
^argenttoi . Ma perche non pu ri 
ancora il Re Nabucdoiiolor (uo pa- 
dre, clic li tolfc dal Sacro Tempio di. 

Dio inGiccuIàleminc. Di piu ^ fe 

anc«* 


Dòppó la Pèhf èc3ftc 0 
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ancora gUOtd0^JeFrìDdpeflc,a: 
« Mf il fise le genti vili, edishoncflc ci 
heQcaut<y.BìoeèiMmeuRex, O"0f. 
tnmret eàu,CTvx*rej 0&ecrti4>tr* 
Mlms. Perche cafligare (olamrr>tc hai- 
I daflarrt? Adunque bifogna aflrgnare 
qualche altra cagione delle lue roui« 
ne fiKcefle in quella notte,& in qucl- 
l’hora. fiilogna per forza amibuirc il 
tutto a quel conuito , il quale non fU 
ordinano come gl'altri , ma eccede 
ogn 'altro» che urto luuefie nelia^ 
qualiti, e quantità delle viaande»del 
la gente»e della mutica:in quefio Dal. 
daflàne diede negrecceflì, bafli dire , 
che Daniele per Antonomafia lo 
chiama grande. Bsltfffw' fteit gréiih. 
, . de comiuium. In quello fece vno s/or- 

*0 del fuo potere. NthU detrai fM. 
r r r^: fiendu cctdts, ventri fhfyuamntctlf A- 
”** abnadabàgt . E Gioiamo Santo 
a/'JTiI’/- loconfcrma . In tannan venti eblauo- 
.'ry- ’ y** Baltth^ar, vt celeberrtmum 

iniret centmunm » &dtfefftu votarti 
efulut vnde eadem nelie tfi caftas, «~ 
^ tuiuUiMitiiim trnnei tccufftt funi 
ftftmitttty&ebnttatecemtadj .Non 
é dunque narauigita Te la prefii (Ira. 
ordinaria, e la moltitudine de i pe. 
fci cadonafiè a gli Apoiloli la rcNtu- 
ra della rete , e la fommerfionc. a 
delle barche . Rnm^ttur retti O" 
nimtculaftni meriebantnr » In Ibm. 
ma_> : 

Cttriikt fertilitéi Itdil ramtt vberrimA. 
HictU.i. Sìcjunt 

Eftgr.fol. Fnfd/tatnddnimii , fttM /iamdA 

j 6. tftir. mtnut. 

74 . Da che il mondo iti creato,non v’d 

Natione,ò gente più pefiìma, quanto 
quellaiche Mbitaua nella Citta di Pc. 
capoli , &nSactoTelloladichiarò 
per tale . Non era vitio , che non re- 
gnafse in quei popoU» fiche per eflir* 
parli bilbgnò , che pioueficii fuoco 
dal G'elo,e col fetore dei zolfo l’efiit). 
gueflie la pnzzadi unte iniquità , che 
fc^o refe ìDtollenbni al Moodo/c 


al Cielo. Ma pereto più qneflè Giti 
eccedenano i rermim delle Iceleratcz 
ze jfichegli haMrafori siiabbinoda 
chiamare pefrnnijcpeccatórir Frtht Gen. r.ij. 
emm frJJ.mh iS' fteeturrr} Hìnenn. 
datene a Filone Htbtto , che viri. ,, 
Ruderi, ihc i luflìdif&'rdinati, le ’ ^ 

(operchìe conmoditi » e le troppe a 
facolti, furono cagione delle loro ne. 
fandeoperationi, e quelle fiitonbS 
motiuotche fadcro de Ibiare» & inCe, 
nerite col fuoco. Queicaiulli, effe ■*-•>* 
hanno lóuerchia biada diuenrafiq 
bizzarri . Se il Padre fi troppo carré, 
ze al figliuolo , prefio fi fi inMenrc . 

Se quelle Città hauelTero hanutofa- 
colti competente, & a rofficienza_.r» 
farebbono (late buone» e fante, ma 
l'hauer copia in eccedo di tutti i beni 
immaginabili della fortuna hi cagiò. 
ue delia rouina loro . /nmtdkut ci- ' 
mum iuxttt ifùftrfìnM rernm copta ha- 
butrat originem ; accedente nempt ad 
bonttatem agrt aquamm cemmoebtatt, Ptlen. ht- 
emnt} gtnertt fruOmm ^tannu prt- br. de 
HtntuieratmaximiUitfiamemtngtni yfhi-, 
maltrum inutnm bontritm rerum co- 
pia, quorum fatutatem quidam mnft- 
remes ,tamquam tumentalafcmtunt a 
cerutet txcvjjìi natura legtbttt,verjfì ad 
pctatunet ctvtJ optparot » &ntfart 0 i 
cencubtiut. 

VfcitodairEgitto il popolo Ifmeli. 
tico,c palTato il mar rofso , doppo vn ^ 
lungo viario giùfe ncH’aperta capa- 
gna di Sin (ituata tri il mòte Sinai A: 

Èlim. Era fproueduta di vettotiagiia, 
il paefe arido,fenza acqua dolce, e sé. 
za frutti da poterli foflctare.Se la pre. 

(c córro di Mosè,e <f A tóne,verlò de’ _ 
quali ciafchedii fi sfogaua có le mor. 
morat ioni . Et murmurauit vmutrfa 
tmtlutudò Rtmilfrael citraMeyjèdir 
j4rò tn /èiira<l(«r.Rifolnciddio di vo. 
lergU proueder có piouergli dalCielo 
la mina, (òpra la quale fece al popolo 
qiKflo ^ettoMosc.C«?tf4rRmt/}M/^. 
exttqfiiài/ì^atadve/cèitii.^afii 
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Pcrcl»« >lfn;tat;one , 
c non (;)(c;a,ich» ciarcbcduno pc pigli 
ouania gir piace ? Ve nVralprfc carc- 

.ft • • fìia? Non già. Ah lapcua bene Mese, 

che il molto e (empre pregiu'i idaic 

Qued efi. 

Pheeyll, Nondimeno faltiaiw i;jikJI.i gente 
dal mangiare (fclU mai>oa boi boera- 
tja mflrafH. 

ffr Geenne u-mc 

Hyeron. 

«iflOlca, ^/e 

^moctSc , cbjpoecafiowe haucoa vii 
lanienurQ ? Il dbo era efi^uifuo, prò. 
portiooato allo (lomaco, non hmciia 
da durar huica in procacciarlo, adun- 
que dotìgua edere d»leftcuolc_a • 
Vediamo fc.iialonioije flc ncpottire 
date qualche ragguJglio.Ncllai.ipió- 
za parlando di quefla manna luirofì- 
S 4 p.c, l6. gura di pane; Par*mm de Ca- 
lo pr<t!in$ftnUih emnt dfltilfititemum 
tu ft Mbetveinì Cr tmm/fiip ntfutan 
^ , totem, J-’liaucr tutta i*ttqniliuzaa 
iinnjaginabile gl» pRi laus »jltidio;l cl’- 
, Jer molto tl,!cuc«olc,gjic9gioo8ua la 
4«Ulc.a,prriuu-r troppi l'apori (e. gli 
ienU«t»di|gjJlleHple . Qiuita ragio- 
^ pc.rw ApoHinace M-iittoic_^ 
anrico,wfat^ di I-iau. 

'Fróneir* -f^lCO.Jfeprp .. Vnuto dfMtqt t ttwJl{- 
7efìrt t^**^^** '> 'teeptt d;{jtmt.Ui aimiu, 

l'jfpn- »*/Z?r -Atttmot pofeth/r qm 

.fum VKtts Jh I .m.lut vtrihftf prò- 
fttft’ ... ., r - .. 

V A VcQ'Vtfi U I vSs’a» E0«fdi iuni 
,gl’c>rnan»enti più.rtg«ardtuci rx più 
(riccbi,cnuò nella ItalaKeggia^orteg- 
mau da vn.i coinitiua di Uamigtile . 
'Vapprcrcnta auaqrj il Kè Ailucro, 
. ' che '(dcua nel iionodpllalua idìdé* 
%ì , i) qii^lc inqaghiwidelja tua mode- 
lla bellezza, iVvht m‘C> , cl>c s'auittct- 
naITc , e gciudio^ «ne i gradini dtl 
4 tor-Oikbacc(ù r«vlli.etnipidcllp (cetrro 
che tenem Affucro efipetujo 
rk4,di(Tvgli il Ut , tiraci dimtdiom.1 
t ih r^. pxrtem j£rgw peueru , dAÌ/ttur nfn . |jc 


fila ricuià ogn'altn gliit}a,e Iblo pr«u 
ga il luo Re, che voglia Cmoripla <H 
hcnorarc vn conaic»« cliebiappa- 
recc biato. Se fece brama, che vadUr 
aiivora Ainan. S$ Regi placet vemat 
<7 rimari tecum ad coauiuiim quedptt 
m^/.VÌtii vidcfidcroaticnti vditoti . 

Vn'Au'.an huomo priuarorrouarfi a 
t moia in teezo con la Regina , e col 
Rei Pallore tinto grande, die dalla.,» 

Rcgnwitj .tcpooealla metid'vn.^ 

Regno: lu tro^ipo del legnalaco:eccc.> 
de h co.’idiiiqnc dtl flnoriro . Dio te 
U mandi bnuni ò .‘\in3n,rh onorc_jf , 
che riccui pcrclic di tiell’rtccffdjtc lo 
giuro per lolpctro , e dirò con Am. 
brogio ii. potar l/le fu/^ihis-efR Non 
nuion ingannato,' petvlie't.ì Regina 
lodichiatò perii maggiore inimico, . , 

■chchatirllci not - ' , 

Jler pejftmtrt tfii k/ 1 yfmoo . EfofttCt 
(ulpcncict'c inquel'pMilioto, theh.i ■ ^ 

• IICU.1 prepaiato pcj M.irJochco. iV. 

/penfHt e/t iioque y-jet-onin potéulo .E 
le la n tolta copia tld ^'Icc hcHbeda-d 
cagiunarefa lomnui fionc alla b^rc.a 
.di&u) Pien’o » il laiiorctTOfifHr gran- 
de terminò aiUiu penliooeirl'A nan . 

(^aiì.2r Ambrogio, S-Am'ir. 

-à/ttOCpracepttmtftter m»«s ooncot 
■})i^ret,cntcttra4idH < Coii Ruper jyRu. 
ro Abbate . f'ettiat Re.Vt CS" Ama» ad y/t. 
.cotitutuiim qtuulpori»t,>tepnrua:idi.ir /i. 
famain,qiiar»fkt)cat panar» , neprms i^it/tDet, 
.Vtdeat feaeomymramùtcìdiu meam , ' 
priident oc /ciens comm: Miuef/hf erari*} ' 

tomprahett/^mnuttt-opprmtiqyìtnL/ 
exterritam , Cr per fMt»t fugte».- ' V '■ 
tertf eum caniPut ebib*o euenta tnft. 

■ qiit - 

J>n nilTuno potiamo haucrc piti cur, 
ta cognitionc di quella verità in quù- 
to a leni de la fot orna, che dal V.f!?e- 
Hil.i>.S.Luca, clic net darci ragginglio 
drlla |icnadi Vi^itodice.Cmeln/eri>t 
pifcmm mteltetuàmem ceptofam , rum 
pebatur rete ecanm./mpteiierimt ambae 
Ktvncultu, tio vt pene mergeroniàr. 
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. 6 Chi crederebbe mi òSrgnon'jchtf 

•nco {beni delb virtù fudero déll’i» 
ftcffacóndittioneJQijfftoM l’auucr- 
tim?nto,cl»e diede S.lbolo a’ Korti- 
. n uNort plus fspttty quA tt oportet 

• Rom. re,fedfdpertMfobrtetAtem Le qiuli 
parole fono dichiarare da SeJitlioin 
<me(iofcnC04yfperfèafif>tdtihoe»}f 
Sedui.Hy it!)C)v fa^ti <fHod mfititd terrHÌ»9S 
non egredi4!itr,fidfapere inijuttAifo- 
JSthl. vet. f,y,ttatem ; Sapere erga ad trMperan - 
f r/fi» om/T.'lwf t vef qHte agt‘ 

/• 4*5 m;ir,vflUqHiMur,velpntim<u rempe. 

tanti.trM teneamns , OndeMirtiale ; 

• pfwr mtmo t)on faptt iUe faptt . 

TalotoMilerto famoibFìlofofode 
ni aggiori» che i quei tempi fi croiiaf- 
•{(.*ro nella Grecia , fi dilértaaa afiai 
dell Aflrologiat & in qiiefia confa 
niaua buona parte de' fuoi nudij Vna 
notte quando il Cielo era fcreno , e 
mofiraiia il bel manto trapunto di 
Stellci fe ne ttaiia nella firada conia 
fronte alzati) co gl’occhi filili econ 
la mente afircttai contemplando il 
Cicloibramofbdi fapere iofoti delie 
. • lidie» e il corfo de’ pianeti» Se er.i^ 
talmente intento i quelli oggetti»die 
raouenJoiI paflb cadde in vna folla» 
die gii era auanti » lenza che l'hauef» 
fe volita :■ per lo chefil poi motteg. 
gètto dalla fu.i ferita » dicendogli}Go> 
•ii bitetuiene i chi vuol faper troppo, 

■' ■ non vi balla hauet cognitiohe di quel 

lo*, che è in terra » che volete ancor 
f > ptte quello fi Fi in Cielo l II Gpere» 
-ó voler faper troppo, talualti è di 
, •pregludicio* però Jiccua l'Apollo. 

io: Nonptus fltpere qHà>» ofartetfìi‘ 
•perd^ tpcricololb anco ni-lla »irrtl 
il rrafeendere i termini della mediai 
crità, con iatenrione d’auiiicinarfi 
Dto^en. a confini del troppo r Onde Liertiti! 

haeejti 

b./l487«‘ _ atràtata idocnittcnti , clic ci fardò 
-il !àlóio balomnne r (lint'a , die fiadi 


grati filietio ditello appartcrtònfe all» 

Neh effe 

phufkpretT^d’MHeteffetlt. Contri' la 
molta Sanciti flprohibifcdNph vuoi 
che gl'hUo.Tiini fiano molto giufit; Io 
t'aflicuto, che farai obbedito alla pri- 
mi, feni.i che torni à comandarlo la 
fccoiaJi. Conofcciia Salontonc^» . 
cherecccnfo nel fapete, & il tròppo r a 
nella giuftùia , fono co nc il Salc_# - -'4 

che po4o lenza mifura nelle viuan- . 
de.ìrt vc.-edl conlirle ramareggta. a 

U.iac Gregorio Nazianzeno . /ve-> 
m-ìgnaperè lufhts fis, ne fayra modum^ Ceer, Nk 
/aptai\ ffem*tgunr/aptentu>rfit,qti4m xjtr.er. 
cnHtierut , wc lege exaShor , nee iuc*^ quad efl 
fplendidier , nee praèepte elmna flubli- cum/uu, 
m-or ; Chi non si che Suatmim ne , c?V. 
fnintrtùntHrid^ fuMmAcmXì [ummn 
malttiA efl ? 

Racconta S.Matr. d’vn certo Seri- 'y 
ba,il quale andando i titrouare il Sai» / a« 

iiatorc,lo pregò; che lo volcfle accet. 
tatcfra'fiiji Dilccpoli ,eonc{ribirfi, 
che gli farebbe fiato fedelc,l’haucrcb. 
beferuito con ogni eOatta diligenza, 
efegitito in qual fi voglia luogo dlflR- 
eile, ò lontano» che fuflc fiato. Acce- 
densvnns ScrihAA’t iRi t ^agflerji- s. Aioli 
qu/B' te qHoeunque lerii . Chrilio nort . g ' 
folamentc non gradìfee l.i fua profer- *' 
ri, bit lo trattala Volpe miliriofi-*: 
f^ufpet feuedf ho'jtnt , cJ'f. Ma s’egli 
non poteua hatierc il maggior conten 
totchetifargl’htfcminialla fdafegae 
la, perche trouHdo chi fe li proferilcc* 
non accetta? Mis’aggibnge maggior 
difficoltà, che nel ffleJcfimo tépo vn 
certo filo Difcepolo ha la naoua dell» 
morte di fiio Padre» domanda licenzi . \ 

dipartirfi per andarlo i fcpcHirlo, che 
pure c opera di tnrfefìcdrdiii,c lo ritfe 
fle co.iiart laildogh* ♦ che non fi parta 
in mc^ alcuno, e cheaffa càfii noiLìf 
mintìràcBt fcpellilca Tuo Padrc»^: 
DtirPìfìeperitutte miprint:iM 
pelttrx Patrem M.m>n . FefHs antent OH S-AiiUt 
•Sa : S'tiuere me, (fdintitte mertueo e,g. 

H a /è. 
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ftfclaremartuésfiuf . Che pirtialiu e 
quefta dej noflro Rcdcmorc; Quello 
, vuol panicct e ooo 0 conteotaiQucl- 
to vuol (cguirlo» e non l*acccru?Ta. 
fca(ioRatbcrtori(pondcairvna, 5 c al. 
l’altra difficoltà. LoScùhi'. yicccfpt 
mnfid:/ed tantwn l.tbys dicendo Ain 
Pitfc.Réte. « E più abbailo (ògeion- 

btr.U.ym non v: mitetwr, Jtd vt 

£nM7. S. ^ ^ctdu, Cr variiutbia lucrnm, 4M 

AÌ4t. cM. .«'>»’'•*'» queratiloriAm . M a al Difcc- 
SALvet. P°‘® "O" licenza che parta, dice f. 
P4t,p.i. Pafcafjo per quella cagione ; 

ftc.9.fef. Qa^’ntientdicit .Pennute frimum^ 

IO i 5 co. n'^tfidluur Ucet non defintboy dum ni 
2 *CTio .6 tre f eli inai . Hocenumei 

CO.I. nontnmumeffedebuerMyfedfecwid&. 
Quiaprnu ejt in prima legu talnda 
Deam diligere in fecunda vero Ps. 
irem henorare.Sì potrebbono addurre 
airee rifpofte, ebe per breuità fi trala- 
rcianc.Ditò lblo,chc lo Scriba non fù 
da Clitillo giudicato per buono alla 
lcgucla,pcrche prumeOe troppo, die. 
de uc gl’ccccllì quocumqu^j 

»>r//.C^fi dicelTc Ce tu ò Maeilro an- 
daraia patimcnti,ancor’jo voglio pa. 
tire come tc.Sc Ipargctai il (angu e a 
ancoc’io nc fpargecu quanto che tc . 
Se andarai a' Tribunali, ancofio (arò 
prefcnic.Se andarai al Caluarlo ancor 
»o ci verrò .Se farai croccfiiro,e mor» 
rai tri due ladroni , ancor io farò i’i- 
fìcflb. In fomm.a volcua clStr perfet- 
to come ChtiiUxHor quello è troppo 
tù paflì i tcrmini/lai negl’ccccflÌHioa 
Ki buono per me, cerati altro mae- 
flro,ionoivti voglio. A^irc dum fetebat 
IconcctizzaPafchaCo; qumam,vel 

PrdeJlat. fromutebat 

ben Aid V**^V>ftrety4ltoqutn quomodo prò. 

muterttyfuodnemomortalium tnhac 
vitapotefiy Ucet poi^dt^et peft^nem 
piu dicatnrde Sanltu» qui en^tt fum 
de terra ex hoìmmhu prumtia Deoj^" 
agno,qMod requantnr eum qfiocnmipétj 
•eritCSedifianecPuainperpendu meit. 

^ SwnmynetChr^tcot^dtrMce^nde. 


ntm, igqotant quid, vel quantum ùtter 
fey<3-iUMme[fet. Eccooi percoolerrm 
la D.>trrina di San Pietro Grilologo. 

Deciptt non accedit qui promutu De. 
muMm incauti feqmyfedademmaydt. Dj>etr. 

xiffet cautiiu , fequar teqnocunq', teruy Chr^er,9 
fic dicaci tnterfey& Deminnmquid 
uuerjit ignorat . ^ 

Fatucb'hcbbelaCenaco’AioiDi V 

fcepoli il Saluatorc ; per dim-aflrargli ^ 
raaggiormente ratnorc clwgii porr», 
ua, s’acciiife per lauargli i piedi, Afu. 
tu aiuam in peluim, <y capa lauare pt- 
desAfcipnlorum. GenuflelT» auami 
di Pietro , e TApoftolo fi matauiglia . 

Domine tnmAi /a:i/tr pedejì lo ootLa 
polTo nedcuocomportarlo,non édo. S.h^n 
uere, che Iddio tanto s’auuilifca in_# 
vuaartjone cosi balfa ; douefi vidde 
già mai, che il Signore laualTe i piedi 
ad vnfcruoj Non laiabuimhi pedee 
metermun. MafentenJolì il Santa 
vecchio replicare. St non lauerote. 
bh redet, non habebu portem mecum^. 

Per non battere in qualche (coglia, 
non fc^^nilclcenJc , ch’il Maefiro 

f ;li iaui i piedi ; ma anco gli porge m 
e mani , c il capo ; Non folum pedei, 
fed manui , 0- caput . Entra qui Ru- 
pctto Abbate, c ponderando i’elTibi- 
tionc di Pietro, fc fia degna di biafmo 
ò di lode, alla line conclude con dire.* 

Errauù Petrus: lanonf»ptd/M^ 
errore habbia corntneflb, lerertMÒ Itene CU 
prima k> fece per bunrikà,e per ctean 
za, fe poi ofienTce da 1 auar e i piedi, le 
piani , e’I capo , ciò fà per incontraK 
il gullo , c la (ùdisfaciiooe del Aia 
Mie Aro, che peròS. Ambrogio Id^ 
da l’vna, o l’alira aitionc: Fidefidem, 
quod ante excufautt humiluans fùit 
quod pofiea fe Atulu , dtuouonu fi. 
dei . Alberto Patauino corca il può- D yimJ» 
to della difficoltà . Saret^ (lato à „ 
bauanza fe hauefle ptefeotat* da^ Saer.e r 
lauare i piedi, ma diede ne greftrenii, f^To. ' 
e oegl’ecceffi, volendo, eoe ancora^ 
gli iaualTe le raani » eil capo . Vera- 

raco- 
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mente inquefto San Pietro errò pa^ 
&odo i termini. Exceffim Peni Chri~ 
Pm . fiitj ttmfcrat , conclude Albeno • A 
fer.^.fer.^ quello projpofico credo determinino 
mM.heb. i Lcgifti^fler megliore,e più lodeuol 
ànor. ava. cofa operar poco>ma cautamente clic 
/•/. Ì77-C. moItOfò troppojC con pericolo . A/e- 
ìm mt. it^s tfi tMCM CMuè 4gere, qnàm mulut 
de tabeK. tnterejie £cricvÌM . 
circa me. L’illcflb Iddio parrai» che rna toU 
ta nel principio del mondo ci volcfle 
, dare a diuedere quanto il moko fufle 
d anncuolc anco alle creature irragio. 
nciioli » Si infenfate . Riferifce il 
CroniHa Mose» che in quei Tei giorni 
dalla crcationc > Iddio non fece mai 
pioucre ■ Non enim pluerat Dominus 
fttfrr tertam. L’heroe>e le piante, che 
dalla pioggia fono fecondate, furono 
prodotte nel terzo giorno, e forfe^ 
afpetcauano d’clfcr irrigate dell’ac- 
qua ccleile . Onde rAImlcnfc . In^ 
T»fi. y4b. jUMuor dubusy qti fluxerum a die^quo 

q. janc, 2 . I>erbt,& io-boreicreiuafkiit,vfque ad 

Ctn.f.zt. diemiquahomop^tus ^ m Ptradi- 
Cii. 2 . t.C, foi "9f> • Gl’ tfpoutori di quello 

paiTo alterano di molte ragioni j Et 
MI particolare il P. Sant’ Agollino fu 
di parere ,che ciòfulTe per dimoffra. 
re» che nella produttione,ò conrenia- 
tione, dcll’hcrbe» e piantc»c d'ogn'al- 
tra cofa » non ri mcadicaivlo l'aiiKo 
dalle pioggia » ne da altro mezzo : 
P yfu lib ■^'^**f"^‘*'** celfanutn eff , vt cunlìa 
rafcanturytunc autem depuh ideo fecit 

ad lux 6 flóiPta, 

■ & fine opere humatio ,namenamnunc 
fast! fed tam per pluuiam,Cr homitinm 
manni, quamua neqfu qui piantar fie 
ali^idi ncque qui rtfot » /ed qui me re- 
mtntum dot Dew/.Riuerifeo la Dottti 
na del mio Padre Sant' Agollino » fc 
aderifeo per bora al parete dEuebe- 
iicnjt i- fio » lì quale deduce la r»ionc dalle 

r. nebéT. paTole,cbcfegi}eiISacroTc(lo» Sed 

JUsl. lati fons afeendebat deterraimgaruvni- 
(ien. f . 5 . uer/am fuperficiemterra : Cioè: Non- 
/fiiueff. dtun plumaeratyjed foniti fcrvnmtr- 


famterramfmiepdnts ^ loeutntm- 

, reguntt prepriat trrigdbai». • 

,a che per quello t Sebeaeifoad 
coll’acque irrigauano la terra noiu» 
hauerebbe fano vtilc» fé ancora fufle 
piouuta l'acqua dal Gelo \ A che \»-a 
terra era inhumiditaà baftanza dal I’- 
acque delle fonti , onde le di più folle 
piouuto»Vbcrbe»le piante» e ifrutd 
h-iuercbbono patito, in cambiod’ha- .. . 

uetne vtib'ià , la troppa acqua l’hatM* 
rebbe danneggiate, e però ; Non plnt- 
rat Domimujuper terrami Creilo par Cotb-Gté 
mi, cbeaccenoi la Catena Greca-a, camt-*» 
Praterta terra fine .homnit cultura » Qtn, 
fine pubriferunubdnu germinauit ad 
opificu volun fatemi vt Ma d rtetnti 
aquarum feparatione , fatu adhuc he. 
moruy C uliginu m/i contintret. 

Oiìde i Semi di Dio , che cono(c<>- _ 
no quanto fu danneuole il molto, e Gtn.C.t9> 
pregindicialc il troppo» fi contentano (\ 
d'vna f^ciente patCmonia • Quan- w' 
do Giacobbe era in viaggio vcrìbk 
McfopotanWa» per alCcurare il filo ca 
mmoÌ3c acciò gli riufciflccon prof, 
periti fece quello voto à Dtov Si 
fueru Densmeeumt (T cufiedierù mt ^ 
muta , MT ipian* ego anmuto, dedt- 
■ru mmi panem ad ut/cendum y (jf « 
utfiimeniumadmdutndum, reuerfus- 
que fuero prt/pero ad domum patrie 
mei . Ent mJu Domtnns in Dtum» 

Non è da tralalciare fowa ponderar 
lione il modo come il Santo Pa> 
ffi.irca (fomanda pane , e veflito 
à Dìo: Panem ad uefeendum , <3*, 
uefitmentum ad mduendum . Vipxac j.* 

non fcrue ad altro» che à mangia- 
re » de il vcllito » che à vcflirfi. 

Dunque fùfuperfluo il dire, adut- 
fctmùtmt &intuendum. Ballaua..#, ^ 

c'haucITe detto: Stdederu mdn pa- 
nem » & ue/fimentum. Non puoi 
dir meglio»per dimollrare »cbe i Dio* 
nonchiedeua ne troppo » ne moL 
to» tnaquantopaiKglibilògnaoa-o 
per manicare » e canto paunodapo. 

tetta 


r 


£z 


D. Imc.c 

II. 


!>• h.'tctfivc^\n.'Nortdiuttiat{à\et(2hn. 
Chryf. foftomo) nm abuntUvtan q>M<tdam 
pMneitfy <yvefhm, bstc ad 
ctntegendumcorpnfy tUumveròvtne. 
ctjfartHmaltmentMm, 

Però il Figliuolo di Dio c’infegna 
a non domindarc al Padre eterno, 
eòe il pane quotidiano .* Panem no» 
JtrumikurtdumtM danob:t hodie.Se 
Alersandfo riceueu.i per affrontu«che 
^li fufTiro domandare cofe di poco 
emolumento, come non hauerà a_j 
difpiacerc il grande lidio , che folo 
pane glidoin.inciiamo, fc è padrone 
del tutto? Doiictcmo ancora domao* 
«largii il companarico.cihi delicati, vi. 
Atpreiieò. Drptùnil nafee vn’altra 
difficolti, perche chiedere folamenre 
il pane qUotidianbjchc d bilbgna que 
ilo gioriio.Sarebbe tanta gran còfa_j 
pregarlo per il paned’vnà (cttiman^ 
di »n mefc.òd’vn'anno Alla prima_j 
difficolti rifpon JeCromatioVclcouo 
d’ Aquilea. mbemw dtwttot pete. 

re,aut effluent iam fatula'itm rervm , 
f(fdpanemqu»tidi/vHim, qned Chrijha- 
fùs fide vi$K»fìbns kd prafchte'm vitam 
fUum'wdo neceffartus efl , vfm aiuem 
hamini/ pami,aqna,U'wJfmemum ^ , 
A// qmdem natnra fobria contenta e fi , 
4itethnmanx cupieùtatrs e.vplert ne. 
qtteat tierajo.Aìh feconda riiponde S. 
Cipriano; Panetti qnòttdionum petere 
mflttùtmr , ttt fórtiMm quii tnananeet » 
qttantnm fatto nantrai u exigii , no tu 
qkàtthtmlafciwa c.9Ìtu tmptlltt. Si 
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barci di Pietro ('che puril’hiujua-i 
preti per volere Dittino , co.mc I.l-» 
moltimdinc delle ricebezz; non vi 
m!nacciar.i I pericoli dell’eterna dan- 
nationc? Non fon troppi i piaccri,c li 
fpaffi.chc vi pigliate, con prcgiudicio 
dcH’am’ma.con di fcapico dell a riputa- 
tione, e con difprcggio dell’honore 
di Dio?Es’c probito il tranfecndere i 
terrnmi nella virru, quanto maggior- 
mente ci Citi vietato l’ccccflb nc’ vi- 
tij? É pure quelli lì multiplicano in_j 
mag» l'or numero , clic non erano i 
pcfci di Pietro , e fi puoi dire con-j 
nginnc.yibitndat iniquit/u,& refrtge. 
fett charitas.Non fi trotta delitto, che 
ne’ cuori humani non fi fia raoltipli- 
cato.Le malcdfcenzc, le falliti, gl’no- 
micidijji furti, gi’adulfcrìj, Se ogo’al. 
tra forre d’iniquità. A-faiediffum, ty 
mendaciumyttomicidium, y fnrtttm, 0 ' 
adultermtrtytnundaucninty dice Olirà . 
La boccaé piena di malitia,cla lingua 
di frodi .Os tuumabund.mtmalitia, 
yUrrguatua concm.Aat dolos.Lc ma- 
ni fono piene di fanguc del prolTìnao: 
Manus tafln fv.guìtie piena furit . In 
fomma il mondo é più pieno d’ini- 
quità, ciudi pefd le barche Euange. 
lidie- Qinndofiparla di peccati, li di 
ncll’ecceifojc nel troppo, c nel molto. 
Mi io non vorrei molto cediarui 
con la mia troppa longbezza. Ripo- 
fìama 
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etttm ,-n knocomàttio tantum ex penda!, 

/Irj^eere pote^ centunu QE il molto è cagione di male, 
dimr , tam non qnotidianum cibum i3 giu dunque conrentarfi def 

màducattfedmidtorumdteriim L'vni, ' ’ ' “ 

efàhra petitione darebbe ndl’eccef- 
fo e farebbr più predo di danno , che 
ditvtiirtd . In omnibus aUnbendiu efi 
modus necejfartut, nam gratta fi tumta 
eftyimmodica, neciattdabUu , ntc 
vtdts . 

Ma fe la moltitudine de’ pelei beb- 


biib- 

_ ^ . poco 

che è apportatore^ del bene. Oppofito- 
rum efi eadem difii^titta. Sono degne 
di confidèrationc quelle parole diUa- 
oidc ; /nfhentittt Pertranfibunt pedw , 
ibi latabtm:tr tn rw.Clic cofa c tmeilo 
fiume ? dice il Padre Sant’ Agodino : 
Quid efijhmcnlflumen efi omnts mor. 
saltt OS (acuii, uideflumen , alia ire- 


bl da cagl on tre la fommetiìonp della mùr,ytran/iitnt,alta tranfitura facce, 
t dunl , 


Apud 

Philof. 

Pf.6,. 


SJ*. Au- 

guftttPf. 

6ylF. 


Doppo lal^entccoile. 6 ^ 


^hmt^oKMe pcftin équafUmiru^ qtte 
de ttmtnfiJcUMr manat . £ Rcini- 

gjo (Otta op(<ipiUK ,cbc Dauidc per 
. queflo fiume intcndeflc il irondoiut 

Kemigio 10 fnfùetjefimindMftiMtqiaMeikm 
'u^rrtif \,tn pQc deceda pccteUr. Fìnalmc r tc 

f/46;, ilCatdinal Bcliaitriiroafictilcc, che 
.fc il fiume è il mc(u^o,l’acquc (ci reti 
ri fono i beni terreni, tacn fertmeà 
Card- Bel fuam Deus , vt mulu tsa» erstuftat fer 
ler.in ff- I m nutre qua/t ytrsmdttm , cfiumen 
6j.n.j.Jo. ftrtrM.fuu yede,idtfi jaciffiwè tempo- 
379. co. i. f4ifs (mnidjìue Untt > fine nttdst drfpt 
ri/Me/.Tuitalamia difficoltà in que* 
llopaiToconfifieicheper il Somedi 
quello mondo, e per Tacque del.'C-^ 
terrene follanzes'babbiada camina- 
recon vn fol piede: Pemsoifihunt pe 
de,C rten petUbus. Come c po (libile di 
caminarc con vnpiedciRifjxMxlereb. 
Btip.ylbb. bc Ruperto Abbate effer queflo vn’> 
tipud 4». infegnamentoalfuperiore, chego- 
tcn, ucrna . P’nopede terre tnnttens^to. 

rMmeterra/ufpendeni > tdefieUiuam 
vitam'pro cura fubdttorum non emm- 
nh reUnquent cr conte/npiettue ; prò 
cuws.dMicedtni toiu vtnlnu tube- 
rene. 

Niupo pondera quefta fcrittura-,» 
.tanto a mio propo(ito,quanto che 3 
Vgone il Cardinale . 1 due piedi tono 
ia nccdlità, Si il piacere. Il caminare 
«on T vnp,c l’altro pié per i beni moiv 
dai), è troppo , c molto pcricolofo, la 
fcu facilmente fi rompe, f/irmen t/e> 
C.:>.iur dthtie, tjuefluunty (J- effaunt , 

d.>.-pfdcs necejJittudS' vohptas. Dieu 
pt da in/iKgUion, qcùtt vnum tmuoru 
I eUm dibem-ij mergere^n Aquts bum 
• -t f vt fumamus de rehu tronfi- 

tcrifj tsmtum od neceffiioteni , non od 
wotuptattm. Hoc f lumen pertrtenfeuMl 
multi duobMpe dtbujyquiooccipmntiuf- 
va tronpttno & ad necrjfitarem , 
ad wiuptattm. Ma chi camina mn .. 
vn piede contintandofi di quello,che 
ticniede la necellìta, non haueranno 
ocufionc di teme rc^ma di (pcrar e^ 


beni maggiori :Jit htdbmtuP mt^o\ 
idejhnDeo * tpfimvidentet fosiead BeBar uhi 
^ocnmtnon/pegoudetttafiedipfom fuf. 
«rfTiHrm/nMmfe/, conclude ii£cllar« ' 
mino. ’ • 

• Di f uefla politica fi valfe il figlìnol .. ‘ 

prodigo neiritutnarcal padre.Àccor 
tofi quello giouine dell' errore coni. 
melTo ,e ritrouandofi nel fondo delle 
milcrie,aflediato dalla fame>determh 
nòdi volerfene ritornare alle cale fsc. 
terne/perandocITer quella la più Ir g- 
gia riiolutione . Fadam od PoirtnL> 
metiniyC^ éicamerPa'crpeccòmtn re ^ j- 
lnm,<S'coramte y utmronfum digneis * ' 
o;ocori fil tus nius,fac me fiicut vnum c.x 
macenortjs tu:s. Oh quante cómodit 
aà fi godono nella cala di mioPadiCt 
queiSeruitori non lùno« che bmma- 
xc.ll.'innoin Apolline. Voglio vaicare 
le fpalie a quelle qucrcic,chi<:iatc; in 
abbandono quelli animnii/dii ne vne 
le haiicr cura fc Thabbi.i . Kitoi UAià 
da mio Padre, pregandolo, che lì ve- 
glia compiacere q’ammciunni tui 
numero de’ feiuituri di cala,i fa qirc 
(li iomi contento JiellereTvIiiino. 

Fnam fpem hobensi dice lan.rnio tn t^fff-jg 
psuerna em clementtofib quom petert 
andeamnon quidemvt inpriffinum lo. ,, , 
cum me rectftéu^smeo me fitte 
grmmjecifidvtptiteminterfuosmer. * /,/-/- 
.ffffnr/whitlifer.Non vedi che fregio- 
diebi alla tua conditionel Tip.ipche 
dia bene che il figlio del Padrone lì.t ^ 
ecdutonri numero de’ Icruitoriiin'.-i' 1 
picurlì ne gi’offiti) più vili dèlta m. 

£t. Domandagli «che tÌTÌccii.n pci li- ” ■ 
gliOjC che ti ritorni nello dato prfmic > ''W 

ro Ah fapcua ben Iucche per ortoiitv . • ' 

re la figliolanza gh birognatiadoman . -, 
dare la tcruitù per edere tv ime>^wo 
nello dato della fin dignici,gt^0*r.«e- 
niua chiedere la baunrza’ ert lliu))’, 
giudicando» ebe per impccràré aliai 
non vi fu de mrzzofo tennine pVj op, 
portano, che fuppiicare del poci’-t oc 
imficm vnum ex noercet:onr'tu.t 
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'■ E' pondmtJooe di Santo Efretn Si. 
ro. Qmmdiu AdtuHerat prtms JtciM 
ì. de Ì4- mdiitlue^jipttque fratture trutrtortc^ 
metti ad ftt^tauer 4 t,ÌHDetordirKmrefiMuiuj 
animam tfl . 

• Chi non s'appaga del poco, ma ptc. 

(urne, e pretende l alFai, perde I'vdo» e 
l’alcro Hòlenod’vn certo Dottor di 
Legge Angelo Rana Napolitanoiqoe 
(io liauciu molti clienci,dc’ quali agi* 
taua le caufe,dc£endcua la lire di vil.« 
pouero huomo * il quale perche fape- 
ua ( che eoa quelli bifogna parlar e , a 
co’ memoriali fetitri a caratteri dì ar> 
geoto>l'andò a trottare, e gli potè in_« 
mano alcuni podii denari di rame .* li 
prele » ma usuando vidde, che nc la_« 
quantiti, nc la qua liti corrirpoodc ua 
al Aio defìderio • glieli refe dicendo* 
che ad va par Tuo era affronto il dar 
al pocOftna comafTe il giorno léguem 
ce * e glie ne porralTe in oro , & iii-« 
inaggior quantità . Il pouero huo. 
nio non hauendo altra moneta , che 
dargli, non tornò piif dal detto Au« 
uocato, il quale accorgendoli diha- 
iier perfb il ^co , e faflai, le ne prete 
, . caldilguflo.clte per non commette* 
re pi ù queAi dilbrdini , da vna lèrua , 
che tcucua in cafa A fece caricate^ 
di baflooate. Grawter fe abyltied. 
Uvultttrartfecu . Edclibcròdipren. 
'' > dere il poco per l’auuenire , qttando 

aon liauelle pooito confegiiire il 
molto, 

ytuHor Succede a quefli tali come al Pefea- 
Terù tm. tore*In alcuni luoghi di nures’etìfer* 
rabtltum £iu queAo modo di pefcare.'Gettano 
èlt^e de- i pelcatori le reti oue fon molti dclfi* 
fifcitt.c.y, ni,i qualicorteggiati da vnacomitiua 
fa .^76, di pefci,eDtraQO dentro la rete. Qtó- 
do pare al pefcatore,che ve nc Aano a 
baftaoza,dàccnnocó la vocea’Dcl- 
(ìniicheii; n’crchino .gridando, fuori 
PelAoi* quelli lene vanno . e gli 
altri pelei reftacoin preda dclpefct. 
.core, ma fe non contento di qucAi, 
(vuole anco j DelADÌ,pcr.eflèratùtQali 


S randi rompono la r^'èpèHeqaé, 

i,e quelli . 

Non mancano le Scrìttine Sacre . 

Arriuò S. Pietro in Roma «Tbeatro * 
oue faceua pompa deHa virtù cómu. 
nicataglida Chrifloinfarcmiratol:, , 

& a chi voleua farli fedele daua l’iflrf 
fa virtù coHa impolìtione delle mani. 

Vn certo Simon Magoperarrc Dia. 
bolica operaoa gran metauiglìe , per 
accrcdiutlì apprelio gI’baomini,C_a 
^rfuadcua molte menzogne. Solo 
Pietro glifi opponeua predicandolo 
per bugia rdo,& huomo pelIìmo.Prc. 
tele temerariamente di metterfi a ci. 
rocntocoll’Apollolo nel farmiracolh 
vn giorno fece cógregare tutto il po. 
polo, alla prefenza di cui fi predicaua 
d'cflerc vero figliuolo ni Dio , e che 
per tanto n’hauerebbe fatto l’elpcric- 
za col volare al Qclo.Hor mctre per 
opera Diabolica era Iellato in aria , fi 
nieflTe genufleflò I ' Apodolo, c fece o- 
ratioDC a Dio , acciò facefle qualche 
dimofiratione verfo la temcrit.à di 
^elMago,e prima, che afcendcffe al 
Cieio il volodi co(lui,arr{uò a Dio la 
preghiera di Pietro, la petitione dei 
Santo prcueiHie la preluntione deH*- 
cmpIo.Caddeda quell'altezza fin do* 
uc i Demoni j l'haueuano portato.'die 
de fopra vim pictra,c le gli fracalfaro- 
no le mébra, e l'ofla . Sc^ra di quello 
fatto còccttizza S.Mafifìmo con dire, 
che Simonc fù troppo ardito , nonfi 
cótetò come huomo di camìnarefo^ 
pra la tcrra,ma volle di più volare co. 
me augello verlb il Ciclo, meritamfi- 
tc precipitando , reflò priuo di poter 
c»m\Mie%ivo\in.Tiitigitt(r pelms, n mj. 
IcriaeS HifCmo.vehn^tttflumtllum 
Àtfublmtveredepeftnt , &qvodam 
fracifuta ttt faxa eltdetts ems crura nZfpf;- 
canfregih Choem epprebriumfalb //- pJlf" 

htu , vt tpu fmla ante vai arti temane- ^ * '' 

rat , fnbtto andmlare non foffit , ($• qui 
fennas affHmffcrat , flàntas amitre- 
rff. 

Fa- 


o 
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I I FaccìamopaiTaggiodall’ernptoi 
I a i facri Maghi dcll’Oricme. V 


»ma 

jjo a 1 lacri Maghi dcll’Oricme. Vdi. 
co, che hebbero la nuoua del nato Si- 
gnore t lUbilirono d’andarlo a vifica- 
" re, e rendergli la douuu obbedienza . 

Ma perche non haueuano cogniti^ 
ne in qual Prouinciayò pane del Mò- 
do era nato > nonfapeuano qualc__p 
firada s’iniraprcndeffey con unto ciò 
finiefleroin viaggio, c mentre dub- 
biofì moucuano mal fìcuroii paflTo» 
viddero nciraria comparire vna del- 
laiche co’ cenni de’ Tuoi fplendori pa- 
rena che fc gli cfnbìfcc di fare la feor- 
ta > c di colarli fìcuci dal nato Ré . 
La feguono in tutto il viaggio,arriuav 
no in Gcrufalemmcyfonoriceuutiye 
ben ctattaii nella cafa d’Hcrodc » oue 
s’informano 9 e fanno ogni diligenza 
per iruouarc chi gliene dia qualche 
ragguaglio,e chi gli firma per guida . 

C, F)h efi qut natus èjf Rex /uddorum^ ì 
2. Ma chi Aiccedc ì Domandate me al 

' mio beato Xhomafb di Villanuoua^ 

Arciuefeouo di Valenza - Dum ph 
B* 7 ‘h.de homin.bujnatiRegjterfuminquirunti 
VtU. Ci nc. eiufdcm Regis fidgidftm ducem amit-- 
j. de tum . Pcrfcrola Heiia » che gl’lwuc. 
ph.f.ièz. uaguidatidaifuoi Regni fino in.^ 
coim 2 > ''' — - 


Jdeebidé 


Gicrufalemme « Non c fenza mi» 
fiero» foggionge [‘ifiefib Beato r (è 
erano accompagnati dalla fielia Cele' 
fie,chc bifogno haueuano della guida 
terrena! Troppe icone voleuanoyd- 

vna fi TOtcuano contentare» onde a 

fucccB.* » che perdetono l’vna^ c non 
frouarono l’altra . Humanum emm 
flagrante confi, tnm , dminum amtfere 
ducMum f Onconuerfos 4 d terremo» 
documenium } cdlefle defetuit (ìgriHm . 
Jordtt .de Ciò viene confirmatodaGiordano di 
Smx 0» Safibnì a. S telUt dedu.Vit eos pb OrtcìU 

fertn .9 4. te t;f(jue propi lerufale »» , CT tutte 
dTepiph. /condita efi ebets , quia iuft'e àmo/^ 
mxdio defiermtur , tpn quorum h(k 
marmm.Con quefie parole iiìcdcfinte 
afcriiTel’ifiefibanco laGlofa ordina- 


A fuo mal grado potrà confeflitre ' ^ 
il Demonio fc per non conrcncarfi di ^ 
ciò , che naturalmente à lui fi conuc- 
nioaie di quello» che haueutper |ra- 
tia » ma pretendendo molto di più » 
perle ogni bene}Chepofledeua,e non 
ottenne ciò che bramaua. Q^fio 
fuperbo Fellone fdegnando il luogo 
datogli da Dio, proportionaio alla fua 
dignità, e non appagandofi di quella 
bellezza Angelica , che gli rifiedeaa 
nel volto, voi le mutar luo^o,& inai, 
zarci col Trono fopra di Dio . Super ,r . 
fotium Dei e.valtabo foltum meum % 
ambì quella bellezza infinita, che d 
propria di Dio. Sirmlis ero Altifiì- 
mo. Hot domandate a Chrifbfiomo 
l’aunanzo , che ci fece . Dum Diabo^ 
lus voìuit appetere quod notterOtiperdi. 
du quod erat i pene fi Cielo » e fu 
confinato mll’lnfemo in vece d’ha- 
uerela bcllczza»c grandezza di Dio » 
refiò priuo de i doni della graria, e dì- 
uenne I iftefia deformità in afiratto • 

Non efienckifì conientaco d’ vna_j 
efiernità di gloria , fù cond conato ad 
vna efiernità di pene - 
Tanto fuccede a qiiefii ingordi » 1 
quali nófi fatiano fé non coM molto » 
e co^I troppovvorrebbono i pozzi d’ov 
ro,& haucre vna moltitudine di telo» 
ri più copiofayclre non hebbero gl’A- 
pofioli di pefee . Idolatrano il iik)Ico » 
«portano fccHpira nel cuore quefia_.f 
i fcriitionc. Nntnquamfuffictt . Si rac. 
ronca per marauislia » clic Dionifio 
Si racufano cogliciÌTc il mantello aGior 
uc,c la barba ty oro ad Efcutapio.Quco 
fii ò fanno , ò farebbero peggio fé po. 
teffero. Stendino pur quelli farete ' 




purquefi 

dei loro dcfidcrij, pcrcn>pire di ric- 
chezze la barca deHa iofariabile airi. 
ditA .Saranno alla fine coflrcttiadire 
con Sai> Pietro . Rer totam no^hne 
laborantes nihtl copimus » eflendofi d l 
calcondieione, che fiiamTcono dalle 
mani come ncuc al Sole » cera al fiio- 
6o,c nebbia al vento. Et mhU inuene- 
I ru»f 
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66 Domenica Qiiinta 

tunt tmnei viri dtuitianim in manSna E Ludolfo Camilìano . Defìcnmt , & 
la ragione dice S Gregorio, ['«'«fwr.Hor pcrifcbìnoloro,ciiluia- 
Qhì* Mkt n»s tBa monendo defmmus, moci noiic andate io pace. 

^ die noi viHtnd» deferwt, fereunde. 


DOMENICA OyiNTA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

SP«ffirs muniu iHnm ,td Altare , Gr recar dMus fHent quia fr Ater tuuihiibet al: 
quid aduerfui te , rclwque sbt munus tuum ante Alt or e vade flint 
reconcdtartfratrt tuo. S. Macih. Cap 5. 


ODIO per la fna rer. 
ta giuflitia, A: infini. 

4 |r\vJ ta boni.i non guar- 
MfflM da in faccia a crea* 

tura viucntc,pcrnó 
cfiereaccrtcaroredi 
pcrfonejEibialtrr 
mente cre.lcflc,concradifcbbe alla ve 
riti Euangelica dìS. Matteo. Ncn.n. 
re/ficii f-'r/ÒKitm h<nntnuni, 0 ' noneji 
/ibi no a de ai‘>]uo .Con tutto ciò qtia- 
dofonliJcro vn fatto dcIlaSncrata_* 
Gcncfi mi Tento traiportarc dail'efoc. 
rienza atta contraria oppinionc . Gl’- 
offeridono i Sacrifirì j > Giino > & A- 
bellc, queflo fcieglic dal gregge vna 
pecorella, e l'altro porta Copra l'altare 
I frutti della terra . Si cornpì.ace Iddio 
della vittima d'Abclle, e ricul'a l'obl.i 
rione di Caino. Rr/\ exit Dominus ad 
inunr< a Abtl , ad ntunera Cani non 
r$ffe.XH.\-ìot di quella partialità defl- 
déto la cagione . 

Rìlpondcrehbe EitcbcrIo,che Abel 
come piido, & innocente hauetia.^ 
più ift-l Cclclle, che del terreno. Caio 
come }>cccatotc,c malnaggiocra tut- 
to H contrario. SicutCamfacrificium 
ex terra frullibut refrobatur. Abel an- 
lem /acrificiunt ex ouibiiJ , CT earum^ 
adipct/ìi/cifitur’, ita ncui tefiamcniifi 
det eoe fniteccnthigraia Dt vm lardà:> 


veteris teft amenti lerrenis oferìbnt an. 
tefertur. L'AbuIcnieattribuilce la ca- 
gione, cheAbt Ile offeti la maggior pe. 
corolla del erc^gc.Olnulitdefrim^ge- 
nititgrcgis f:n , quia primogenita funt 
pingMiora, O* metiora alijs. Ma Caino: 
ObtuJit de fruii, but terra, fcilicetde^ 
fmgtbutìfed de peiaribuj,GrcorrcJit,vel 
pntrefaltis.Si potrebbono addii nc_p 
altre ragioni , ma le rralalcio per bre. 
□itd,c folo m'appiglio a quella, che fi 
a propofito niio,c del corrente Euan- 
gelo Rogna ua ladilcordia tra Laban* 
no, c Giacobbe per alcuni difpareri 
nati ir.i di loro, nondimeno quando 
Giacobbe volle facrificare,trattò pri- 
ma raggiulfamcntocol Cuòcerò , col 
quale accommodato rgni diCgufto, 
offerì poi il Cacrificio a Dio . Immola- 
nitque vilhmat in .Monte , vocai.it 
fratretfros ,vt ederentpanem . Ma^ 
chcobìigationc baueua Giacobb<_a 
di accordaifi con l’Auuerfai io prima 
di venire ai làcrificio.' Cnrprin.i rum 
I.ahtvn fadnt init, quam Dtojacrifìcei J 
RiCpondc vn moderno . Q»ta 
fciebat /acrifìcium contnnlhim cumu 
^ econeiiiatiene pivximit » maxi- 
me Deo piacere , C tthàs dtfptue- 
rc_» . 

Se Caino batic ffe CattoriffeCsocon 
Abcllc, col quale era Cdegnato , Id- 

dio 


iMdoìf. 

Canuf. 
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fou^'.cel. 
aC-H. 
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dto binerebbe gradito la Toa oflcrca , 
DU perche dfeePafebafìo; Indigruuto. 
P4cJj^. ttcmm Mumo centra frMremgcrebat : 
in Mot. però Non rtfpexu DemoM ^ mune- 
raCatn. Non è dunque maraiu'glia 
fé quefta mane il Sakiatore comanda 
à chi cenefle la dilcordia nel cuore 
verfa del proHiìnio f che prima di fa< 
criccare vada à ttacur la concordia . 
Sti^ert mumo ntMtnadah.ve , (Tre- 
ceraattnfiur/j, (JV. f'ade yrtys reeon. 
cUijn frairt tuo . Qniafi tontrafroxt- 
mum quiffiam mali in animo gcrtmiu, 
PoTc Rai PafthafioRatbcrto)»w»i/«i/i)« 

. ehi i^icmo argomentare nel prefeo 
j, I . ■* " te (agiunatnenrO} qnaoco la Concor» 

PP ao ‘’i* ^ 

r, .9. gii che fi parla di Concordiajper non 

hauei’à lirigarc facciamo prima i no- 
lìri accordìi io difeonetò con brcuiti 
voi afcoliarete con attencione . Co. 
niiniiamo. 

f ' odo pyitrtconcdutri fratri tu». La 
Concordia.^ t'ma t^etitum diutr> 
forum ftffetentium . Olierò . Diunr» 
forum cordmm voltmtates fìnml in 
conftnfkmconutmentei. £ quefia_o 
vnionc fi domanda concordia dal1a_i> 
etimologia di piùr cuori vniti mortah 
mente infieme . Onde i Romani aft. 
ticamente per efprimerla, dipingnis- 
Pier V al corde eflendò toc. 

la fati pcria mano (Tcfpcfto fona- 
•i-Vì / |0rc» coH’armonia del uiono> che 
cialchcdanafornuoatKm diicoedan- 
dO(ìairalira> la Concordia rapprefen. 
tana no . Altri la dirnoflrotono nel 
caduceo di Mercurio « come in certe 
monete antiche fi puoi vedere ; per- 
che con quello mcfled’accordo due 
.ferpentì, che combaueuano infie» 
me; però neU'iffelioCadaceo furono 
flggioiui/ Alche penfb voiefic alluder 
S lfid.t, Concordia tfictnuenuntnim 

P-iymoi *n relht Udine animorum • indirupta 
tptadam, & vinta complexto . flPa- 
. ^t’AgodùJo ci diede qucAoaa. 


ucrcimcnto^ CoHcarda^ cum oàtter. 
farlo tuo t nefeu ^andouiafimatiir ^ 

Cumvia finita fueritt tudex refiattO" yiug.de u. 
wumfier 0 &citrcer. Atfi firuauertJ don.c.l, 
dduerfario tuo bonam volumatem 1 
cum to confenfertt,froiudtcc trmcniet 
Patremy fro mim/ire fatto yAngelum 
tolUnttm in fiitu yJbraht,pro carcere^ 
Paradifum. ESantlfidoro c’cfiorta 
alla Concordia con dire. S* conmjia- jffotnon, 
ueru m aluiuo fratrem tuum,faiufail. *>»•*• c.ai 
Ih perge vcluciter ad rtconcdiattontm 
froximituiy G" non acquiefcas Htfirt^ 
conctUatusjHeru franai . Anìcurando 
d, (come dice San Gregorio^ che a; 

Ntììtl efi pratte/tut Deo ver tute dde- ^ 
Hunts. 

£ vecamc.'ite hi dimofiraco coa.^ 
gl’crìcttii quanto gli fia grata Li con- 
cordia . Nel principio dei Mondo « 
pcrcarcfiiadi perfonc era lecito al fra 
tcllu pigliarfi la forclla per moglie a. 
però fi legge di Caino. Cogneuit Catti 
vxorem juam. Ma chi fù quella con> 
fiirtc?vna Iba forcUa chianura Calma 
na allo fcriucredell’'AbuleDfCidi Gitv 
Teppe Hebreoi edi Mecodio Marti- 
re . Qtà vorrei fapere , perche^ ... . ^ 
Iddio hi prohibito quella viànzadi 
fari mairimonijffcèvcroichc vuole 
il marito I e la moglie fianodu e , j ,. 
tn come una.più facilmente, di quello 
farebbe fortito l' ellcico quando hauef 
Icro prolcguiio i fratelli à pigliarli le ■' 

Ibrclleiclfcndoiu vnilòrmità di fao- 
guc, c fimiglianza di volerci, & ia.« 
quella gui4 tra' congiugati fi irebbe 
fatta l'vnione de gl’aAetci indilTolubi- 
K . Perii Tcoitorcto dice , che à qur- ■ 

Rq fine pecmetteua Iddio gliSponlàU. 

«'ì nel principio del mondo, yt in Theodor', 
eencerdiam cotrent tanquam ex una qu.qi.tie 
radice florentes bone igitur ob tatfanu, Gtntfu - 
Deus ab putto fenmfit 1 fratrum com~ 
mixtionem . Ma perche mokipU- 
candoG le genti per via di gene- ^ 
racionc , nafccuano delle difeordiò ^ \ 
ftà gl'huomioi t acciò s’baucfiero to.' 

1 a tal- 
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(aliaentedaeRirptrCt e Rabiltriìla^ 
concoedia, per niRzo dì maciimonij: 
non vogliO)dicc Iddio, che fi concrag- 
ghtoo più trà fratelli, c forellr, ma tri 
quelli» che fonodiflami diparcntc- 
b» e d’affetti, e così nel mondo (ìcon- 
fèruarà la concordiai Lo diffe Proco- 

IV nc v'i^tCumhomtnumgenHiUmtlfetM- 
ihuHy &tncrtdtltliafum{fìjjetiìurt- 
^ • mttn»,hsùuf modi conmhiéunlerdixUt 

' tumf 'e fratru cum fcrore , voUns eej , 

qui quoMl gtmstnitrfefedifiarent^e~ 
rvm per conmtbtaadcot.cordutm per~ 
tralxre . 

Molti>graodt»c mitìeriofì fono fla* 
ci i benefitij, che il popolo ingrato hi 
‘ riccuuto dalla benigna mano del no> 
(ìtoIddio,& in particolare v’aniepon 
gono di confìderarne vno» chctcce 
regifirare lo Spinto Santo nell’Elio- 
do; £ fù che doppo d’haiier liberato 
il Popolo I/raelitico dalla fchiauiiù 
di Faraone , fattolo paflarc lenza pe- 
ricolo il mar rollo » e fomnicrlò den- 
tro dcll’ondc l’cflcrcito inimico , che 
rincalzaiu, ruitroduffcnc’paflì d’- 
Elim» ouciddio gli fece trouat<_^ 
dodici fonti , dalle quali fcaiuriua_« 
in grandini naa abbondanza l’acqua^ 
dolce, limpida « c chriftallina : Fene- 
rune autem $n Ehm fittj IfraeUvbt erit 
dftodecimjbntej dqtutrum . Benché in 
que’ Paen foflc gran penuria d’acqua, 
e molto nc patiSero gl'Ebrei « come 
^ aUcrifce rÀbulcnfe ; Hxbrei amim- 
jìMenje per feUtudtnem frequenier p4- 

fbid. tiebMìtHr defelìum aqfixnm , Nondi. 

meno in quello luogo d’Elim vuole» 
.. ^ che ttouino dodici fonti; £r 

memtp, fffftaufunttuxtAACjuas, ve fine Ldto. 

re CMS hAuréent mMtetitesAp^eMs. 
Cerca il Lirano per qual cagiont_a 

S ielDio. che è tanto inimico della 
perfluità, ad effo faccia comparire 
tanti fonti d’acqua , che arriuinofin 
ni numero di dodcci » non farebbo- 
rio forfè flati à lufticienza due » 6 ttù 
Ij?tui, per dlingucrlalctc di tutto i| 


popolo» benché fùffe flato maggioi! 
re » già che l'acqua era indeflcienref 
Rifponde il Lirano» ch’ctano dodici 
Tribù, eche però cranonecelTatie^^ 
dodici foiwi.ciafclicHuna Tribùia-* 
fila. Acciò fc tutte le T ribii fuflcro an- 
date à vna » ò due fonti -, farebbe^ 
polito nafeete qualche difguflo fra 
diloro, cheiiaueflcconcumtola-d 
concordia » che regnaua ncll’cflcr- 
cito, cofa» che fadlmcnte farebbe 
potuta fuccedere particolarmente 
incorno alla prccedcnza,pretendcndo 
ciafefaeduna d’clTcr prima dell’altra. 

Nò DÒjdice Iddio»acciò fra di voi non 
nafea ladifcordia» ma inuiolabileC 
confcrui la concordia » farò trouarui 
dodcci fonti, acciòad ogni Tribùtoc- 
chi la fua- Dantur duodeam fentesfe- 
etmdum numtrmt dtiodecim T rtbuum ^ * 5* 

C fc quehbet tribus hdbtat fttuem Gtneju . 
fuHmpcrft,neex comimm haxjhdif ^•*7* 
fentto tnterT rtbui orarctur . 

Si rifolue il Santo vecchio , c Pa- \ 
triarca Giacobbe di voler andate nel- I 
l’Egitto per vifìiare il fuo amato Gio- 
Teppe » fatto Viceré di Faraone in_* 
queipaelì. Si mette in viaggio» & 
arriuato ad vn certo pozzo chiamato 
del giuramento : yennAdMeumm- Cexx.ef - 
rtmemi » fece iui vn fàcrimio , offe- 
rendo al grande Iddio molte vittime. 

Acciò habbiamo da imparare f dice 
Chriroflomo , ) che quando liamo 
per intraprendere qualche imprc- 
la» fe vogliamo ci riefea felice; doula- 
mo ricorrete all’aiuto CelcRe , alfa- „ 
uoredi Dio ; Hac màUntts dicamus 
qHMdoqwd fachiri, vel rtgccmmali- \ 
quod imepntrit vel peregnnxttonem ' 
fnfceptun jtitmu » « ^erxmus De- 
mmo ftertfìcmm prteum » & ems adm- 
tormm tmocerms , &ficói/htuium 
aggredìAtnur , imitÀXttf tlUnimirfio' 
rum pietAtcm. L’ifleflb conferma f'A- 
bulcnfc. Jn magnis rebus enuecan- ^bul‘ 
dum efl dmwum mxdmm » Ó" cerfi. 
Immemf, idei /aeobCHm fepderetm 

- - • /iff. 
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«M0' Mliqiàd Wéigtu 
^grefurus * f ùhctt ftrtghn*n $na- 
fietis De*m tvBethUrttLj. 

/\ 7 uncn/i!mséliqind fai.ctt 

TU cum fera /■« Jì tritéitt ad 
habuatfdum tetram alteKotim TT/agù 
orgoDetitHifmuaredeLebat . Qiitflo 
Cadetto di paflaggk). Torniamo a 4 
^nto del nollro lagìonaroento . Vi- 
eino à quello poazola Dkiira MacHà 
fece grandiflìme dìtnofìratioaidi <or 
tefìa a Giacobbe* gli protneCe gratin 
cole* ciieandafle allegrarueme nelP. 
Egitto* che rhauereìÀie fatto Padre 
di moke gencrationi * che gli farebbe 
Dato compagno nel viaggio andan- 
do» e ritornando» che hauerebbt_j 
veduto il fuo bramato Figliuolo Gio- 
feppe» il quale fi farebbe litrouato al- 
la lua morte » dalle mani di cui gli fa- 
^ rebbono fiati ferrati gl’occhi.f^o/MtM 
CeKr^.46. J)tus Putrts tui * nolt tme. 

rtt defcettde m yiegyftumt quia t/t 
gtniem magnam faciétm te tbt . Eg» 
dtfitndam tecu//t tlluct dr ego 'màL> 
adduca/» te reuertemem . lo/eph quo- 
que fentt imamu fuas fufer oculot 
tuoi . Qui bora fi cerca pcrch^-J 
' Giacobbe fia tanto fauorito da Dio in 

queflo luogo,percfae non gli fi quefie 
promefle quando éallacafa auanti fi 
metta in viaggio* oaero arnuato 
neU'Egitto* che gli farebbono fiate 
di gran Iblleuarocnto ritrouandofi 
fianco per la longhczza del vi»- 

E ’o ? Per intcUigenzadi quefio patio* 
fogna auuertite ciò che icriue^ 
Mosé nel capitolo vinfimofefio del- 
la Sacrata Genefi del Patriarca^ 
Ifac* e di Abimcleche Ré della Pa> 
lefiina* quelli per alcune differen- 
ze fiauano in difeordia * ma etTendo. 
11 incontrati i quel pozzo» fi riconci, 
liatono* giurando per ^•auueni^e o 
.26. concordemente; Sa tura- 

me/itut» atter /IO/ , &tneamuj ftdM/t 
<y iurauerunt ibi mutuo. Per dimo- 
Arare Iddìo quanto gli fufic piacciuto 


la concordia trattata * t flabilita 
quefii due Dcrtònaggi i quel pozzo ; 
volfe neirilictro luogotclic Giacobbe 
ricetieflci faucri cclcfii* elcdiuine 
ptonìcflé • L’accenna la Gioia Inter- 
lineare: Mento in Iccocttitcrdht vi- 
detur Deujy tS" ibi maudautt Deut be- 
nediEbonem, Et vnModettxjiofpie. 
M piti efaiaratnente . Jbi atemanta 
jtbiccncardumt taranmt duopetem^ 
mi Prtncipet jibmeiec * & ifaac. Vbi 
ergo tanta concordia Jìgna interduet 
potenti ffimot hemmes clarént, meri- 
tò fe Deus alierius filio lateronem of- 
fertrmlleque benedkìiontlms diumre- 
plet . 

Non fù quella la prima volta, che 
per cagione della concordia fulle fa- 
uorifo da Dio Giacobbe. Quello San. 
to Patriarca doppo d’efler fiato moi. 
ti anni fuori della patria per eccitare 
lo fdegno d’Efaù fuo fratello , per 
hauer^i tolta la benediitione conci- 
tato contro di lui * fenc tornaua..* 
per ri pattiate alle cafe parerne* i I die 
fubodorato da Efaù gl’andò incontro 
armatamonu, per fargli difpiaccrc_,» 
elTentiale . Ma Iddio gli mandò in- 
contro vn corod’AngcIi, che fembra. 
uano vn’eflcrcito armato; Fuerunt 
et obuiam yIngeU Dei, quos cum vtdtf, 
fetyott , C offra Dei funt hac . A che 
hanno da feruire quelli Angeli ì Ri- 
fponde Giona hateWino^ybiquevo- 
bis frequenter Angtlt Det auxdta 
prajeant. Procopio dice , che Gia- 
cobbe caminaua per la via del Signo- 
re» però hebbe gli Angeli incontro, 
/f qui perfuam mcedtt vtam vtdelt. 
cetpeream, quidixit, egofum vtot 
obutos hahet Jlngefoj Dei, Ma al mio 
parere quelle non fono rifpoflc_^, 
che tocchino la ragione; perche_j 
più prefio in quetia occafione, che 
in altro tempo* vidde gl’ Angeli, 
che gl’tndauano incontro? Il Padre 
Satiro Anibtogio parmi , i.be più 
di ogn* altro feio)^ adequaiameta- 

te 
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te il nodo di qucAa diiiìcoìù ; Q^hf 
do> che ^li ccnipatiteto gl Angch' Jh- 
ua pcniando il modo come potclTcri- 
conciliarfi col fraccllo ; c c jncluic fri 
fc llcITo . Placjòo eum W4nfr/bus. Gli 
imiiò donitiuì, e gli (pedi Aaibafcia- 
tori^c fcco ttaffcio la concor.lia.Si 
^dioc I IdioJ Giacobbe lufciamacure 
di quella concordia , che lì oie c canto 
cara, ti rendi mcriceuole delle ichiere 
Angeliche , le quali t’accompagnino 
nel viaggio, & fcruino, e bilbgnando 
ancorati difendino Jagrìnconcri d'E 
fau. Per feihs crum , &fidtltb>u diurna 
f>lem<ffcfraJidta,pn-feiìusaAtem qui 
cogitiéAt de recemiliarune frater/u $ , 
tia ve humda/ut enam imutitret affi, 
cqs acquiretet, muneribus quoque emeu, 
damputaucritcum tamplures tmunus 
ft^cepiffet à fraire, & modo a!uu mjuo- 
rejfufptcareturtnUalmd parar quofOL, 
figna manfuttudmu nd àUud cogaat , 

f uàm obfequijs obftnngere imuri/mtem; 
’er le quali ragioni (òggionge S.Giro 
\itao.PulchriadfratremitKruj numi- 
tum, Angelerum fe cemitantiitm txct 
pnur choru. 

Di due fatti, che racconta San^ 
Luca, potiamo venire in cognitiono 
quanto ChriAodefidcri, chela con. 
cordia regni ne’ cuori humanùScriue 
primieramente , che viva certa per» 
tona conorcendu rintegritd del' no. 
(irò Redentore I andò à trouare pre. 
gandolod’vn fauorc, che affai gli ila. 
Moclcum-qEterache mandaflg^ 
à chiamare il f'uo fratcllo.cgli faceffu 
intender, che volcua partire l’hcredi. 
tà paterna, c che per tanto acciò non 
ba'uclTcda nifcerui difparcri « li vo. 
Icflc intrometter (come per(bna_^ 
giuQa^' in quello facto. Air^ifterdic 
franai meo,vt thutdat mecum haredtra- 
tcm. Egli non Ibiamente non conde- 
feende à compiacerlo,tna degnato lo 
riprende, e b tratta con male parole; 
Quitmecofiuuit ludi^cm, & diuifb- 
rem mttr vot t ò Jpmaiti pre(lo,ò par- 


A' 


lami d’altro . Signore, Voli ra MaeM 
fuol t ffer facile i compiacere ogn’. 
vno, in negotij di raaggiot tilicuò. 
Se à collui negate vna gratin Iccita_» 
Se honclla -, Due rilolutioiii portaL.o 
lanicnio per quella difikulti. La..^ 
prima è, che non era olEciodi Chri- 
Ilo l’cffct giu lice delle cofe terre, le, c 
però non vuoringetirlì nell offitio de 
gl’alcri . Q^uJ verbi/ figmfaat tdum 
Ó'firem per fe tuflam peteret^ale té- 
men ite eam petere, vt qui nte a Deo, 
nec ab homme cmfiitutut efet ad ad 
mmijbatior.em etus qyod petebatur 
negotij , jHundum habere fuot ludicesi 
ut lite/ tam humde/ darimere , cS” p»f 
fìat, ó" debeant , ludtcem fe non ne- 
gai conftitutum , ne^e dsmforemj , 
fed fupervos , mautt dtffidcntei , fet- 
luet de terrena. La !écondadicc,che 
lo riprcl'c , perche effendo llato man, 
dato al Mondo per trattare gi’ince- 
reffi del Ciclo , e dello Spitito lo ri* 
chiedelTero poi che s’inttomeiccffe 
in quelli della terra . Dommusveluti 
tad'gnansquod àntgocio' Cédefii , ad 
quod folum a Patte miffm fuerat , m- 
terpeUiwetur, ad carnale/ , /tc far- 
dt dtu e uro/ •ffimulque decere uo/ va- 
Icn/ , non oportere implicar/ negocjjs 
propbanifXumqMgeru munu/ Apojto- 
Ucum Ei il P.Sant’ Agoflino rifpoode: 
Petebat die dumdiam in terra hart- 
daatemt, inCcdo Dommu/ efferebat 
tftam . 

Dal fecondo auiienìmenco,che re* 
giffra h'fleffo Euangciifta, fpcro,che 
haucremo vn’alrra rìfoliuione, non 
meno ingegnolà , ma più ijjropofìto 
mio . Ordina Pilatovcbc Chrillo fia 
condótto da Erotici, /tàimfit ad Mero- 
tUmrqui Cr ipfe Jero/blmi/trat )Uù die 
bus. A che fine mandarlo da Erodc.^ 
à chi non loecatia d’ingeritff nella cau 
radi Cbrlffo là Pilato, nonad Erode 
s'arpettaua d’effaniinatb, affolucrio» 
ò fcntcntiarlo; Per tanto quella atrio 
Dcfù lùpetflua, c Pilaco potcua farae 
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-di meno . Tantopià) che ne* ponti di 
giunTdittione biiogna caminare con 
molta cauccla.Io credo,cbePilato nó 
fi tnouefle da per fé a fare qucRa rifo- 
lutionci ma che fufle moiTo da vni-^ 
in4>iradone mandatagli al cuore da 
Cb ri (lo, bramando egli di vifìtare_a 
Herode prìma,che morifl'c nellaV^ro. 
cc.Non per alrrc,fe non perche cfse- 
do in diicordia qiicdi due ^rfonaggi, 
preuedeua il Figliuolodi Dio , che có 
quella occaGone fi fareblmno ri- 
conciliatile per l’auucnire farebbono 
viCTuti concordeuolmcntctcorne IVf 
fettofeguì. Et {éffi/mt umici Here- 
des,C" PtlaiHS,/um Mte* immiti erit 
admuteem, Eccoui dunque la cagio- 
nc penile non volle compiacere a 
quello, chedomandaua la ditiiGone 
della iicrcditi , preuedeua , che da_o 
quella diuiGone di foRame farebbe 
nau la diuìGone degl’cfFetriiede* cuo 
ri:& houerebbono rotta la concordia 
fraterna . Però tra due fratelli noii^ 
volle cflcre occaGone della difeordia, 
■e tra Pilato , fi Erode G coinpiacqiie 
d'cQcre mezzano della concordia.Lo 
nota il mio Beato Simone di Cafeia . 
B. Sim.de Ntnvenu eUmdereJedvmre. E Gio- 
Cétfc.de uan Antonio d’Abula : Eqftidemqui 
•L'tiifs, c.'!. duujtonis factendt ttoluit tudtx fieri, 
h-^.loan. vmomst C7 cheruatu ndHocatui effìtj 
.^dnt. de wÌMtt,e4jaede cémfknPdéto ndHera- 
ulfm. 1. 1 . dem.& tÀ tìerode 0 d PiUtumrenerii, 
CI v.i. hme fdEiifum limici Hm>des,cr Pilli 
cdtm. 1 . tnjmtlla die, mm unteli immiti entra 
4td mneem . Et in quefla occorrenza 
parmi , che CbriGo metteOc in efle- 
cutione il precetto , che ci dà nell’E- 
uangdaj'i tffers mnmii tnum ad alta, 
re, t/adefriuj reeoncilianfratriruo. 
Frima che andaife all’altare della Cro- 
. ce per offerir TholocauGo di fe mede- 

fimo al Padre crctno,vollc riconcilia, 
xc PilatOySc Erode. Etfalhfion amici 
l^ede : , & Piiatns , Et lune vement 
meri munui tuum. 

.11 SaUutof c fece a'fuoi Apofloii ra 
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commandamento affai rigorofo , ma 
akretianto mifteriofo , e fu quello . 
Nehte fortare aurum/teq; argenhmh 
neque ^cutuamin Zemi vejhns , vi 
ptobibifeo il portare denari ne’ viagi 
gi , che farete , fc auuenice di non^ 
contrauenire al mio precetto-Signo- 
rc perdonatemi fé io parlo in contra- 
t-io:a me pare, che douereGe più pre- 
do comandargli, che lafciafferoogn’- 
altra cofa fuorché idenari, percht_j» 
ouedi fono buoni per tutte l’inGrmt- 
ti. Qiiifquu habet nummoi ,fecura no. 
utgat aura , Eortunamqut fuo temferat 
a^itrto. PafeaGoRatbettodà queda 
tilpoda ’.Nefortèviderentur Apefteh 
magu lucri gratta predicare , quànt^ 
fulutu humaneeimmafubtrahit , qua 
poffent effe fcandaia , Cr neceffiina 
conctdit ex Evangeli} quatenus eo. 
rumnemedecralhno cogitare videro, 
tur. 

Aleffandro ab Aleffandro dice,che 
i Pardani fcolpiuann nelle monctc_> 
ducgailijche combatteuano ìnGcme. 
Jn nummttfculpfere Pardam dwugaU 
lot mter ft pugnante! . Volendo Ggni- 
Gcare , che tuttcledifeordie hanno 
origine dalla pecunia . Di pili il dena 
ro in latino G dice, che in^ 

Hebi co vuol dire (7rr4cb, che viene 
dal verbo EbteotGatach,i. he allo feri, 
uert d’Olcadro fuona l’ideiro , che .• 
Ad ifcere luti , quia propter pecunumLi 
folent hominei In.gare . Onde lapen- 
do Chtido , che per il più le dikordie 
nalconodalln pecunia , acciò gli A* 
podoli habbinu da mantenere 1.-» con 
cordia , gli prohibifee il portar loco 
denaro di qualGuoglia loi re. Nohte 
portare aurum , ncque argentum, titqite 
pecuniam in Zoms vefirn Lo con- 
ferma S. Ambrogio : Obidmifit Dt. 
fapulof fuos fine [acculo , fine tur. 
ga , line pecunia , vt mflrummta di. 
fcardtarum , t3" tneemma Imt en. 
peret. 

La concordia s 'appoggia fopra dcl- 
l’vnio. 
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rvnionct come per il contrario la di* 
fcordia fì roflema nella dioifioti e j . 
Onde Chrifto per conferuarc la con- 
cordìatri i Tuoi fedeli > procurò di 
mantenerli vniti i clonuni da qua) G 
voetìa diiiifìone. Andò la moglie di 
diilcbedco , Madre di Giacomo,e di 
Gioiunni>dalSaluatore,e con feruen- 
ti pregltiere fperaua d'impetrare 
eraiia^he concedere ad vonde’ fijot 
ngliuoli la deGra > Se aU'alcro la Gni. 
Ara nel filo Regno . Die vt feàeant h$ 
due fUtj metyvnus ad dexttram ,&v- 
fiut adfimftrAm in regno rire.MaChri- 
flodiede la nzgK\\ìi.Nefcitù quidpe. 
tatù . Io mi marauiglio di uoi t che 
facciate qaeGedomande,non épolTì 
bile>che (Ktengliiaie l’incenro.Per fa- 
pere la cagione di cjuefta ripulfa è ne< 
celTatio intendere in qual Regno de- 
Gderauano ladeftra,ela finiGra. Pao- 
lo di Palazzo dice I cheintendeuano 
del Regno EccleGaGico . laceìnut & 
Ioannes cupiebant m Regno Eccltfia. 
fitco princtpet effe fumrm . Hom che 
repugnanza ci era, che non fé gli po- 
teiia concedere quefta gran'a ì Ah 
chela Chiefad vna perche hi vn fol 
capo,clie è Pietro, focto il quale {tan- 
no concordemente vniti tutti i Fede- 
li . Se vi fu (Tero due capi , Giacomo, 
e Giouanni , ecco la Chiefa diuiTa-^ 
in due parti . Ni , nò . Nefenis quid 
petatu, non lì parla di diiiifìone a. 
/gaur veneranda Difctpulornm Ma- 
ter de fummo pontiffcatu tnterfuot fitm 
diutdundo preces eoniexutt . Vr^lcr di 
uidere T vnità della Q>icià in dive cor- 
pi facendone due parti * via via, 
G parli d’altro . Era vnum omIc^ , 
C vnw pafler . Nefeuu ^id pe. 
tatù. 

Volle il Siluatore fauorire tre L>J- 
feepoU i piò cari, Pietro, Giacomo» e 
Giotianni, feco li condufle nel moote 
Tabor perdargll vnacapiriadi quel 
laGloriarchea fin tempo gli ferMua 
inParadifó. Vicomparifeooo aoco- 


ra due pcribnaggi del Vecchio Tefirr* 
mento Moisé Elia Affumpfit le- S.Mm ei 
futPetrHmt&IaeebuiihCr/eannenL, 17 » 
Jratrem eiut, C duxu tos tn Alontem 
extelfumfettrfim » CT apparuerunt tllit 
May f et , & phot. Allct tato San Pie- 
troda quelle incredibili contentezze» 
che gli communicaoa il Figliuolo di 
Dio: Fernet tnitu gaudio (dice il Bea- 
to Arciuefeouo di Valenza ) conce- g -j-h». t! 
ptumque non vdet tenere fermonem^ , ^ ' 

acceptaigitur copia fondi, inqmt : fa. j'/antf. 
tiamut Ine trio tabemacula,iiiuvnum Do^jì. 
Moyfi vnum , & Elia vnum . Hoc xSo.c.'ù 
fatms e fi , hic fieima » hic cunDot vi- 
ta neffra diet agamw , quid vi tra qua- 
ritMr} tnjenora cur vltra lujhamutì 
Sic emm totano eius mentem prafent0 
ctotdoru^gl oria amor, tir iucunditat 
occHparai, vtmhii almdvtliet,mM 
almdcupertt r O" hoc fibi ad plenam^ 
f ahcnatem fot it effe cogitaret, Ma_« 
fabitodetee quefte parole . Faciamar 
bic triaTabernoeula , comparac_^ 
vna nuuola > che adombrando gli 
Apoftoir come fa fufTe (Vara vna^ 
cortina , tolfe la bella* viGa agli occhi 
loco . Adhuc eo loqftente ecee nubtt in- 
cida elmmbrautt tot . Q^Gche il par. 
lardi Pictrodeicre la&crnacoli hz. 
uelTc cagionato la priuationc di quel- 
le gioie, che goJnuno. Anzi di piti 
è cacciato da gli EuangdiGr comc_P 
perfona di poco cenno , però gli dice 
San Mirco . Non emm fciebat quid S-Mterx. 
diceret. Et San Luca mcdeGinamcn- 9- 
tc diffe. Nefaens quid dieeretXyit po- S,lAKae- 
uero Pietro » per vtM parola , che hai 9» 
detto, quante dìrgratie ci fucco dono ! 
ctantagrancoliil dite: Faciam’u hic 
rria tahernaeuldGVì fcrittori facci por 
tano'di qucGo fatto molte ragioni. Il 
fopradetco Beato dice, che S.Pietro » 
perche non parlò bene,G meritò que- 
(K aAronci . Sed non et ft digna locu- 
nu 0 Petre y faderitgrauiferjalierù , i 
Piffior Ecclefia , priKt condimdum ejk 
Eudui/ehm * (rifu homumt gtms 

emn- 


DbppolaPcntccofte. 


en'ffrh effiifioMe redmendum ift, frtus 
fi Tho. p-ms te dm cinget,0 docet quo tu ron 
'^4rchte. vtt^uMm hoc gmdtofottms. Ita nefì- 
rdevtis ne ttrtofntnt vilhr,fìnevi[fvfiairiu- 
vi/ijujì"- yhiUoT cuadtf I quid tvru/n efdinettLt, 
perverti jì quidmeritùpramià frep0‘ 
nuìTuncpdustmndjJ'dvtemyO’glo. 

rum pojjidebu * .tibi/oIiSduator a[Jì~ 
fietfO mfigms latro jtdii cale fi em n^~ 
gbarttam vfurpas , E Ratberto d icc , 
cbc fo)o pcnfaua al proprio intcrcflTc, 
e s*cra fcordaco degl’ altri Apofloli, 
colà che moltoidiidiccuolc in vn fu 
Pifcbtf. periorc. Nec entra dtqutd cogitare de 
Ratb.mc. ha videtur fetrut y inqmbus chantM 
ij, A4éU'> quÀm €vmmtftdM>atur * Ri- 

i.%, ipoflc veramente dcgncjnsa Origene 

tocca al vino la rifolotione di quella 
difficoltà. Tutti quei ^rfona^i era- 
no vnitiinfieme nel MontcTabor-. 

Pietro con tre Tabernacoli volc 
uadiuidetli in tre parti . Onde per 
quefta cagione ; A^K6ej/w/<<^ thum- 
brautt ew,facefli vn’argomento falla, 
ce precedendo itrwrwri?;/ ad diuuà- 
Tibi vmim,Mey/ì vmtm^Elta vnH. 
f Concludo có Origene. Pronuttit oh- 
^ ' lemfefaceretnatabernaaila,vmmLj 

S Mat, fraattitn Itfi^ > altenmt Moyfi , dtud 
he Pah. Elutiquaft non ecs capiente téèemacH. 
Ratb in ’ loyW quo emnes firmi confiftere dtbe- 
MaitJS. renr.firfitan , CTtn hocaiditmè epe- 
rabaturkiabolut per eumqm nefcieb/u 
tpadloquebaiurhollensejjefimul le sii, 
Moyfem,0‘Eltanrfied feparare eos ad 
inuicem trmmtabehtacvlonmr obten- 
tfhqnodfien non poterai . 

V. Non vi fia difearo ò N.fe auuicinS. 
J> domi al fine del mio ragionameiiio > 
titorno al principio della crcatione 
del mondo. Tutte l’operc prodotte 
furono da Iddio approuatc ^r buo- 
ne . Crea la bella luce > acciò qual n- 
nerofa guerriera con gli eflcrciti de i 
Tuoi fplendori abbatteUe, e dilrgualTc 
le tenebre, che accampate ne (lauano 
fopra la faccia dell'abiffo.f htx, ^ 
Cttfie.i* Dnu 9 ^od ejfet bonaf^i poi con- 


• 

pregò Pacquein vn loog^auicola- 
rc, « accio non fi dnataUigjf^'iì del 
doueread inódarc la terra,lc fincbiu. 
fé dentro! termini, c circondandole 
con l’argini de* fuoi lidi, li diede il no- 
medi mare correfpondcntc alla fua 
amara naturalecra.- e bcche fia orgo- 
gliofo l’approuònódimcno per b^. 
no . Et vitbt Deus quod effet bonum . 
Obedicntela terra al diuit^ precetto 
germogliò l’herbc verdeggianti , cia- 
uheduna co’ femi della propria Ipe. 
cie,e cof fiori odorofi, acciò quelle gli 
feruiflero per vellito, e quelli per or- 
namcto.Produffe anco le piantc^ebe 
flendendo le braccia ramoffe, rcndef- 
feroall’huonìoil douuto vaflàllagio 
co’donatiui delle fue frutta; cofa ebe 
daDiofiìapptouataper buona. Et vi- 
dit Deus quod efiet bhitù Nella fccna 
dell’vniuerfo volfe, che cópari fsero i 
dqegran petfonag^i del Sole , e della 
Luna, che corteggiati da vna comiti- 
ua innumerabile di ftellc , fleflcrodi 
cótinuo vigilati, l’vno alla prefideza 
del giorno , e l’altra al gouemodella 
notte, c5qocfto,chefuireoffitioloro 
di portar le (lagioni,di moderar i (cpi, 
e diftingucregl’anni :Etxndu Deus, 
ere .Détto le vifeere del mare creò I*. 
orchc,lc balene,egl’altri pefeidi fmi- 
furata gradezza,furno l’acque gcnitri 
ci d'animali gemellWi pefei fquàmofi 
e guizzanti per l’ondc, e di garruli au- 
gelli voliti per l’aria. Nò (lette oriofa 


fa terra, ad vn folo ceno del Creatore 
diuene feconda madre delle fiere fel. 
uaggie,fi viddero in vn baleno pafleg 
giana capagna il luperbo Leone,cor, 
uertare il cauailo,faltare il cerucsgio- 
tirar gl’arieti pafcolarc il boue,piegac 
le ginocchia il camcle,metterli il cane 
alla tracia , fuggir tinaidetta la lepre , 
nafeòderfi mafitiola la volpe«muoucr 
fi có Icto paflb il forte Elcfante,fegut- 
ta da molti animali l’odorofa pithera, 
e giacere fopra dell’iierbc la manfue- 
tiflìott pccoiella . Et tndu Detumeod 
K tfitt 


#4 Domenica Quinta 


effit bonjM Td\chc ciarchcduna ope- 
ra fubbA^doaa fù appxouata per 
buona .nRpoi nel /ine del (cQo gior- 
no viddcciKtc 1 opere cteace» e loda 
dolo, non folamcrxc giu Jicò,cbcruf- 
(zfo buone , ma mo.'co buone. FuUt 
DcusfvnSté ijuteficerMt 0“ trtmt V4Ì- 

dtiValdt bond . Cbe hanno di più nel 
(cl(6 giorno, clic meritino ifelFer dcr 
fc. f'aldt bonit-B noa prima qon fono 
ic raedeOme creature ibi. Haunorù 
iccuuco t ò acquiùato di più qualche 
a:iuità/i(ìca»ò moralc«ò vero qualche 
pcrfctuoac nell dTcrc efleiuialc.òac. 
jdden.calc : non gii . Hor perche dun- 
aiue ocl léflo giorno //«/ vdldé bona t 
.Cc(G il) voi ogni dubbi tationciò ma- 
rauiglia Vdicori, Prima le vidde Jd. 
jdio. Scorfttrh^dwfim, vna fepariia 
dall’altra» ma poi nel fedo giorno G 
opprpjentorono a gli ocelli dìDio tur. 
recongiontc ioGcme. rtdit Dna 
mnpngHld , fed cunQd qud fvfrdt . E 
peto: Er,yit vdldf b«H 4 . Muoucque, 
la «ave Moderno fppra la-^ 

ii '.yl Gencù Snnfingulfrumcrcdtumc fe- 
pn dnjm eff : Et Vtdit Dchs quvd eE 

Jf fctbonum,, curnuac dddii: Etpiarr 
DtUiCunHd feeerat,(^ erufit vdidc 
/wfidX Qnid nunc amplila habeni Crea- 
turai valde bontà affirmet.' Por- 
rà per rilpoOa.la dottrina dèi Santi 
P.AugJi. AgoftiooiC -Gicolitnc^ f'btpm. 

de bona Vt «•f’tomi>!dtafìinty4ddilt‘>a(fl^ vdidè 
finir. cj 6, »><Uvd funi fnttnl omma , qn/tm 

jy. Hur. Jìngnldt dice Agidìiao Omne 

irf regni. ftenHdnw. Ehih/f^phat tfunnrn h.dxt 
monach. quantnpf bobe/ vnrtaui, prò» 

ad Pani, ptertamixardiomnndi » vtdtt Dt*t 
(f Enfi. P^nOaqn-rfcttrat, Cp erantvaldebof 
Conclude 5an Girolamo Oh fati- 
ra-vnitàlOli beata concotdialohnoi 
telici , <è la confcmatcnip impcttur- 
A 

I LaCUiefa bilicante deue confcr- 
nurfi con la triófante in tutto quello, 
clic c pqffìlWlc I /or rbi nori si, che in 

quella mnrana» c vcUdc Giptiifalcnt- 

■■ 


ptf.v 
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me regna la concordia de' volerilOn.' 
de il B. Tliomafo Arciuelcouodi Va- 
lenza, B.Tho.À 
r».res,(p amMitesdi/finStfmtlfedin, Vtllaeòc. 
dt(foli^lfnexiibiataudma glutina’i, pf* Exp. 
vt dtjìknginìpoffìm, aut wntcedifur- Chrtfiijfo, 
iLp-f^lla djfcrepanna voluntatH,neq\ }i I*r»A t • 
tamiUum znu: difeor dot ah alteri ,fed 
quod vmu vylt,votùt omntt. O beata/» 
Eer»pnblx4'/> tamtmAmmen torneo»' 
cordem , d/num voUottas emmum vo- 
ImtatHm vnoytfolaregulacfit&ideo 
impoffìbile tjì dt/cerdare .Chidunquf 
hauefle dilcotdia col pro(1ìmo,c Ite." 
fc in arto di facrlficatc al 1= altare. Re- 
tinqnatmnnMs funi» ante altaretà" va- 
dot recoHcthari frani fuo , (fp tune vt- 
mens f^nat ntnnnsfmm. 

Din immorrale» cbccofa non ha 
fatto il Verbo Etcruo pcrcltirpare la 
difeordia dal mondo , a per inferire la 
concorJ.'a nc‘ petti bumani.E' venu- 
to di Gelo in terra per metrer ^a con- 
cordia tri Dio, c Jhuomo, tra l’huo- 
nio»c l’Angelo, tri la carne, c lyipiii- 
to, cbe cMiio iti difeordia per il pec> 

Caio Ablaracciuc dunque la concor- 
dia,amate l’vitiuncviiia auucftiictcbe 
non ogni concordia egrata a Dio,nu 
folo quclla.cbc ^ fondata nella virtù . ^ 

paiono concordi quei fratelli nella D.ioa^ij:. 
vendita d.‘ CJioieppe,concordorono li / *' 
Scri.bi«c Farifcintlconfeglio, ehefe, 
ccrodi dar la mone a Cbriiiu, s’vni- 
feono i ladroni per fare i furti , con- 
ucqgqno gl’Hcrciici a* danni dclla.^ 

Chicià , c de* fedeli , ma quella c vna 
concordia dctdlanda,& anomincuo- 
le,clichapcr hocl'iniquiti.QtKlia_» 
del Chrihiano Jcuc cUerc tentata 
dalla cjiarità , c dalla virtù» liaucndo 
pct fine r vtilita del pto0ìmo>c la glo- 
ria di Dio , n t-L 

Ditemi» che vtile canate dalla di. * 
feordia, celie danno v’apporta la con • al-vji 
cordiai Anzi tutto il contrario, ^v/d 
r.amque inenndna qnàm concerd.a , 
rptid molefinuìrpiamd/fetrdia' dice 

J’Ar- 


-OO 


Ooppo là Penrccòftc# 




TAtcìat/cout) di Valettóa . Datemi 
«oa cafa oue la mogKe, Il tnariroy ^ ì 
- 'I figliuoli vinone concordemcntcfnon 
d vn Paradifo) One pct il contrario , 
fc la dircordia vi pone il piede diuicne 
vn’iofcrno ; dichilo chi lo proua_> < 
», , St VXer m/iriluu (S" fiiif > 4 tque dante, 

fttcttn concerdit fmtqmdtfl dtmut 
1//4 nifi PétTAdifus t Jimttem i contrd 
difttrdiAefl tmtvtoiì quid e/hùmd tu 
, fi ttiferttusì Conlìderate (jaanti danni 

procedono dalle giiere»chc fono figi ic 
della difcordiai fi vedono i tini cor- 
• tenti di fangueti monti de cadauenV 

' djipendi delle ricchezze» ladcfolatiO' 

ne delle Città, le ruuinc de popoli* la 
dirperiione delle campagne* luccedc 
la Anuria delle riccolie* la fame afilig 
gcque'mifcri» che fono auanzati al 
, ferro, &allafnorre,&à qucnemrfe- 

rie s’aggionge finalmente il flagello 
■ , innitcabile della pelle . Adunque ami. 

» ù\iiOncQtàa^éUU yfmt reconctUntt 

frttttintei 

Che diremo di colui * che non^ 
' * v. vuole riconciliarfi col fuo fratello! 
* ' \ ‘ y iue in con tinuo rorpetto,flà femprc 

^ ' inquieto* la notte noDdorme,il gior- 
no non ripoia . Mille voice ^hora^ 
gK batte il cuore: Tempre coltimore 
confederaro * vna fronda d’albero* 
che fi muoua , vna foglia, che Tenta 
ualpeggiare agitata dal vento s’atter. 
riicc ,ciedendo> ebefia l’inimico, che 
. gligionea improuifo, pcricunrglila 

vita . Oh Dio , che (laro miTcrahiIr ! 
Idtmtb.f, Ohebé vita infelice! Cfvtumtmfe- 
3 io.«/.a. ^ UAari'/km . Nanne reRè 
vebu Videbiturt (y meritò itJn i mnin 

J iuiìMifUcidnmccnccrdiam reenfa- 
!tf Dille quel Santo Pallore * che 
con ogni acuraiczza conTcruò nel 
Tuo gregge la concordia : 
vnde priuj reeineihmn frtun tuo , (J* 
tuncvenies^eresnmmistHum. Aflì- 
D./oaa. curandoci ^n Gionannì Cbriiofio- 
Chr.mc. mojch*; concerdutnon efl ^ ntc 
yMatt, t^Mtet\mtditnritiesòbl4tiofifci(unr» 


qdìÀ nec djiejfùeuty vhi di/iordia de- 
minMur , Hot gii. * che d^onebr. 
dia fi parla, concordemente rtnei, len- 
za eccettuatione di nifiuno face vn*- 
ctemofina à poueri, mentre tutti vnì- 
tamente vi pregano, e tutti inficme 
pregheranno Iddio , che ve oc renda 
Il premio. Ripofiaraoci . ^ 

SECONDA PARTE. j 

S TimO , che fia fuperflan il dimdl 
(Irarni quanto gioUimcntoappor 
ti la concordia de gl'an.'nii . Con tut- 
to ciò, peicbc nel principio del mia 
ragionamento ve ncdicdi p.irola,non ^ 
voglio mancami alla proradTa. Noti o 
ogni cola, che é buona c grocpnda_j» 
ne meno ogni cola , che egioconda é 
buona: ma fi trouano alcune coTe» 
che fono buone, c non gioconde, & al 
cune , che fono gioconde, c non buo- 
tfe.Si rrouano, di molte, che non Tono , 

ne gioconde * ne buone* (C altre, che 
fonoinficincbuone,egiocoiide. La " ^ ^ 

pcnitcóza , I digiuni * le mortificaiip ’ 

ni fono buone per l’acquifio del me- 
rito, e per impetrare il perdono, m« 
non fon gioconde* anzi acerbe dflgu- 
firooli,e penofc.I piaceri' mondani fa. 
no giocond i , ma non buoni * pere he ■ 
cagionano ladannaiionc dell'anima- 
il peccato non c buono, nè gio(;ondo, 
ma pciTìmo , e molcllojonde fi làmcn, 
torono coloro : Lnffaii Jùmus invié ggn.c.<, 
iniqHiratis, ambulMmus uias diffiditi. 

Solamente la concordia è buona , c 
gioconda, fcprenaremofrdea) Bea- B.Tham, 
toArciudeonu di Valenza; Bomttny affili triti 
CT tucundnm efifola ch^'itnt; hoc 
fnnilegiiwt quifpe/ili chxritatirefer. coki, 
tua firn efi, ut cum fìt ntn fo!um be- 
num^cdrrMXittium immuni benanmit 
fu quoque ncund ffimunt , «mnts 
quippenlm uirtm fotnnm biéee imn€- 
xnm . ' , _ ^ 

Moiri altri Ibno i matiui*cfie ridliv 
ocicbtMw mnoocre à confi :0 > rb Ì3, 
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^ Dìolabìle» ’Eiiuìcofa nel mondo, che 

f tiU daH'huomo s’apprezzi quanto la 
ànità# la vUtfBonaHdlctHdme (dice* 
Nìetfi. aa Nicoftrato)m<//«/w*Mè< vtdtturor 
^pitd Stf ttdmentum, ohi mon/le pretiofiusy che 
bdfer,y%. però Zenone, allo icriucr di Lacrcio 
Laertd.%. fù ftimato felice . Qnm nondgtfìmo 
f‘453- 'clÌMOdtAtufMonnovttdexcc^tin- 
^ celHmiSyOtque tniegerfìne morbo, Hor 

^ ì ^ chi non sà • che qtieno depenJe dalla 

" concordia delle qualità, e de gl'humo. 

Ili SanitM/rthilefi dliudqkomdtffe^- 
rins difi. ffg quddam,qud ex humido,& ficcaci- 
IO, / IO I. g,^g caitdo,vel nMunty veì ertu be- 
neficio afte con^ ofìto confiat , Ecco la 
Concordia . ^od fit tanttUHm nata - 
ra demos y vel artis y diffo/ìtionemil- 
lam turbai .[ Ecco la difeordia . E che 
ne fegne j Iffamfanitatenoeuertu . 

Oh quanto è diletteuole la muGca. 
à chi non à fencimenti di Tigre; que- 
lla temperai furori dell’ira, rafLieoa 
gl 'animi folletiati, e mitiga l’acerbirà 'qm 
da’ dolori, onde Platone : fer- Sai 

Jebo f.^96 fificuo y CTfuauet , tnnatam defuerunt 
LD. voluf totem. Ma da che Sforma la—, 

muuca , fe non dalla concordia delle 
corde ideili flrunienti, e delle voci? 

Con ragionela chiamò Zenofonte il 
miglior bend, che polTa haucrc vna-j 
_ , Città. Maximum Ctuàatis beteum efi 

icenofh, pofteardia y fine qua neq\ Ctuitat benit 
gubernatur, nequedomut reilè admini. 
firartfotefi. AnchiHene fftdi patere , 
che l’eflére i nefpugnabile d'vna Gttà 
< confifla nella concordia dc'G'tcadi. 

ni; Cnuum inter fe concordia , quouis 
Anduf, muro firmua efi mummentum. Agefi- 
lao eOcndo interrogato perche gii 
Spartani, non ciogeuere le Otti con 
le nfiuraglIe,rirpo(c: Nulio munsmen- 
to tutiores ejfe yiam virtate ctutum con 
fentientjum, 

prntarc. Scipione Affricano domandandoi 
éfoph. Tlrefio Principe de’ Celri,perch’i po» 

fanon. poli di Numidia prima nelle batta^ie 

man.\U,u etanoinefpugnabili, di poi rcRaflcro 
CeniprepecdenD. Gli fà rirQ|ofto;Ce;> 


eordiaf'iQorìnm, eU/éerdU exitunij 
frobuu : Seuero Imperatore vicino i 
morte non Teppe darfi altro vito, che Prufili. ù 
d’hauereaflfìcurata la concordia neLC4' 
Vlmpetio: Monturus hoc dtxity Rem. . 

pubi team aceept vbique turbatam paca. 
tam euam Bntannu relinquo . wtf • C/.l. 

Chi ènei Mondo tri grhuomini» Symb.zq 
che non- dcGderi la peifcttione in^ f.90.Ari» 
ogni genere, fe la perfettione fecondo - 3 ’ 
Arinotele è quella; Cut mhddeefi'àioi Phyf. Li. 
Tappiate, che queSa non G ritroua ttà ^ » 

quelle cofe, che TonodiGinte. Da_> G>* munda 
Padri Teologi s’aGegna in diuinis gli Tb.i.p.^ 
AGoluti,come l’EiTcnza,e gl’Acaibu. 28.4.4. 
tilde anco i Rclatiui,come la Paterni, 
tà, la Filiationc, raSpirationciaitiiu, 
c pafTìua Vna delle ditfcrenze>che tri 
qucHi, e quelli G ritroua è, cbc_^ 
gl’AGuluti •yDicuntperfeihonem Jim- 
plieiterfimphcem , Ma i relatiui, per p p. 4.28. 
fe praetse non dicunt perfeLhonomy ne. a l in refi, 
^ueinperfefbonemy cosi c’tnfegna-a odi. 
ìian Tornalo , c Io conferina anco il 
CAizixno.Relatio nec perfeEhonemydi. 
city nec imperfeflionem y ahoqutnyvel C Metals 
imperfelho efiet inDeo, ve luna per. mrefp, 
fona haberet aliquam per/eHionenj r^V' 
quom non haberet alta, onde oc Tegui- 
rebbe > che vua non fulFe tanto per- 
fetta, quanto che l’altra . Dica però 
dò, che gli pare in contrario Francc- 
Tco Cumcl,& altriiche cita à Tuo fauo 
re.La ragione per la quale gl’ AGoluti. 

Dicunt perfelhonem fimpliciter fimpU- Cumeim 
eem, c lecondoi Teologi : Qu ianen., f.p,q.ì%. 
difitnguntur realiter , nequ^ormaliter ^ar.xahjp. 
inter fé , nec à tUmna effentia. VU K. f.yto. 
pcichc fri i relatiui G tirrena la di. j, 
hituionc reale, però non importano 
perfettione , Jeciindam fe procuè. 

Hbrioquì for.mo vn’argomento, 4 
fortion . Se m diuinis y doue G dà di- 
Gintione reale non G troua perfettio- 
ne, onero Te quelle coTe, che Tono 
realmente diliinte,nondicono perfec 
tione; quanto maggiormente quelle, 
chcM/a 4 'iiM;';//»roi;>odiuife, cdifcM- 
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di? però dicena il PidreS» Bernardo: 
Fbt vmt4s tbt ferFeEìitt esteri numeri 
D.Btrn. ferfeihcntm non h;éent . Come dun- 

? |ae il Chriftiano prerumed’effcr per. 
etto i re c dal prolfìmo dìAinito col 
cuore,edifcordantecoi volere. Ma 
Iddio, che ci defìdera perfetti c’efTor. 
ta alla concordia ; ^ sic frnu rtconco- 
Ilari fratn tuo . 

^ Il maggior nimico» che noi habbia- 
/ moc'l Diauoloiil quale comcdiflc_;> 
. , Ò.Pictrodi continuo: CircN/r^^roi/ 
iJ’tt.t.y quemdtuortt. A quclV> per troncare 
ogni via acciò non ci danneggi» e per 
metterlo in fuga quando orgogliofo » 
c Fellone viene pcr.abbaterciinon c’è 
mezzo più opporruno»cbe la concor. 
dia . Era Sanile fieramente agitato 
dallo Spirito infernale ; Exasui^iu 
tum ffiritus nequam . Glicontnrbaua 
la mente > gli laceraua il cuore » e gli 
atroccuale vifeere fenza » che gli la. 
feiafle pure vn’hora di ripofo.Gli per- 
fuafero i Cortegiani » che il fùono 
della cctera gl’hauerebbe recato gran 
e alkgietimento; fiAtat Dommus 
neper jè'ftrtatuiqfù ter am tefuntama 
runt hommtmfctenttm ffoRere atha- 
rOiVt mmìo arripuerit te Sftntuj ma. 
lus ffaUat manufuat (Tltmus ferat . 
Fra tutti i fiionatorifù IcehoOaur. 
de» il qu^r comparro.allaprefenzz 
reale» diede mano alia Aia ceterau.» » 
prima leggiermente fece prona delle 
(ile corde» e provandole ben difpofle 
filonò con tanta leggiadria» che pate- 
na ballaifero Tanre^'quelh Regia. 
L’inimico mnluag^K che fenza^ 
contrafio rìfiedeua tffl petto deF Re 
Saulle ; fentendo-le ricercate den*ar> 
monia, e foauità delle corde, trctnati' 
K » e confufo » fi dileguò da Saulfe ; 
Percuuebat Dauidcitharam\, &Sfi. 
rauj mnltu'reetdebM ab n. Gratin 
Amo»chcil Demonio non cuti i glo. 
bi^ ò di piombo, è di ferro , che dall» 
violenza del fuoco fono fcagliati con' 
tiinb^bo fircpitofo dal pid cupo de* 


concaui metalli > che punto non s’ar. 
terifea alla vifia de gl' effcrcici fbr» 
midabili, benché fuQero armati con* * 

trodi lui, e poi le corde d’vna cererà 
l’incatenano»il Tuono dcH’armonia.^ 
lo mette in fuga : Dautd cithara p«r« 
fonante Saulu cbft[Jum antmum defe^ . . . 
rebatyDìcc il Padre de' Ponti Tomafo 
dì V illanoua; Afira re / , mupcafugd- » y 
lurdiabolu/, (J- qm iuxta fententiam tf., ’ y 
/obyffgittaj reputa/ quap paleo/ ylapi. , 
de/ froniavelut Ptpula/ /perni/ y deri- 
del etiam vibrantem hapam, & durif. r 
fimo/ maJleo/ prò mhtlo pendìi y oda . •*'»* 

tharafonitumtremefaSh/ recedit i & 

qnem nuHa vituperai y fuperat hanno, 
nia . Ma cefli ogni marauiglia. <^I 
fuono djlctteuolc era formato dSla 
concordia dì quelle corde, ne ve n'era , 

.^r vna,che difcordaOcdall’altra-rf, 

Hor fc il Demonio fe ne fogge tre- 
mantc»diTcacciatodallaconcòrdia_rf» 
che formano le corde d’vna cererà» 
quanto maggiormente volteri l e , j 
fidile da' cuori , e da’ voleri bumani » 
che viiiono concordi . 

E quali vulicà non ridondano ifi_« 
noi per merzodella riconeiliatiooe/ 

Ritorna Giacobbe dalla Mefoponf. 
mia alle cafe paterne . ETaù feome 
inrendefie di fòpra)gliandòinconrrv 
armata manu per vccidcrio» viaendfy. 
ancora nel Tuo cuore quello fdegno » 
che s'acccTe qoandogli tolfe la bene> 
dittione,i'afirontanoinfieme, 5 c iO-# 
cambio,ch'Eraùeflcrciri greffetti del. 
ladifcordia» riconciliatoti col fratel- 
I0 »con afietto l’abbraccia , gli ^inge 
H coIlo,e lo baccia. In légno della-.* 
concordia fiabilita,s’ofreriTcano alter 
natiuainente de’ regalie fi fanno mol 
re altre dimofirationi di cortefia. Ma» 
remitele parole» che dice Giacobbe 
ad ETaù Fub faaem luam, qu/fi tnde. e .Tj'w 

rinfvulmmDei. Sopra le quali ^l’EI^ 
poiitori formano molti concetti. San 
Ciouan CbriTofiomo: A/0C magni IbJChr'^' 
fequiigr atta di^umepà lupo y w» ^ 

cum 
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tumdeimlcertt , &ààfrMttni 4 n bt- 
fumiemuumduceret. L'AbuIcnfg 
léuob V4idè nmtbét Eftu , vi e t 
jSbiden. tlnem-tttdixu ,feg4m{um futffetnvt^ 
poneeuu (^t^ivtànrei Angtlu’n Da. 
.Gbe cosi Ic^c P4.^nino ; Acp vAt- 
OituSer. rem [Mum Angeli. Okì'Mo-, AÀuer. 
^ * tetptàm prabe veliteru palpare verbu 
frnirem, duo emm funi que mAXinùfb 
lem htmtnem fteft:rc,fciiieei m ttteré, 
grl 4 udes qtubus nunc Sun^AS luetb 
' vtuuru/fratrem. MailCaietanoat- 
ttiUu'fccqucR’cScttoaUa coneorJia» 
r 1.1 quilc.n in oRincCt che Eraù fuf 
(cclcratot Òc ciup'Ot .Sf afcrino nel 
tmnìJ’ro ife danaan* ,ion tutto còla 
(iconciliationc fitta col fratello gli fc 
ce venir’ il volti^ Anxelico» che »>arc- 

CdietM ’S'pcipet^omn. 

' nus mc'im ì^tnvs epAlentiM ibtnJtM 
qfv* nono fero nb.Jid lit'menienelAJrLt 
tndtgemie,fe4r4vp4 n Oeo/eu An- 
gelo cut oferiur m ìgnum vmer uiomt 
egoenuninftgnn ndlius itbtofero. 

Mt poi qqili t nni la di/cor>iia_if 
non ci c.igl<?na? tli queilbcbe ci viuo. 
«o fì pj- >1 (lire , quello aiFcti Qir/Ro 
di G oja. Melws ilUerv fi nniMS non 
fiufet. Ricordateuù che Ji fle Rebccca 
quando era grauiJa di due figliuoli; 
che lifc irdico'nbuteuinotr/yiciffi. 
hifAiurwnerait qptidiue^e Storni- 


pere.!' Sopra di che Guarrico Abbate r 
S ed cumfefeceUtderent p.innli dtfeof CenxA$. 
dei tu vtere Rebecchx , qnt.i p/mt or4- 
uerat , vt conci f ere t , dAenfptefic in- 
qua fmurum m:ht era: quid neceffunu 
crai corte tpereì fé de a'tqwnoflrAm fra 
tresfic conqneri conttgerti^vifcera ma. 
tris nMra (uleft Ecclepaì nmeo neme- 
tttujMjet fi conceptus bona tilt rtoru . i 
fiuffit. Vdite vn’hiftoria. J 

Fù niialaro Leone Birzantio iiv-s 
Atene per trattare la concordia tra’ Pluutt m 
Cittadini; Era qurflodi picciolilTjaia waceM. 
flaturai Entrò in Senato per difeorre- poht. 
re.In veder quel pimnico fi moficro phìloffrA. 
* che ridete /«/ inSo- 

(dille Lcone^della mia picciolczza-rf? phJhs 
penfate , che farefte fe veJcITì la mia 
nioglie t la quale c tanto piccola, che 
có il capo appena mi arriua alle ginoc 
chia Hara lappiate, che quando ftia- 
rno in concordia , vna fedia balta per 
federe ad ambìdue. Ma quando tra 
noiregnaladilcordiainon ci puoi ca- 
pire tmta la cafa. Vno de’ duoi bifo- 
^,che efea fuori. Dal che intelcto i 
Citradiniquantolìa vtile la concor- 
diate dannofa la difcordia,e turti lì ri- 
conciliorono.Pace ancor voi l’irteiro, 
già che il Saluatorc per Tuo guRo < e 
noRn vtiliià ce lo comanda dicendo: 
y aie frati rteoHcslutri fr atri tot. 
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DOMENICA SESTA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

Aitfcrtor/ùfer twham , quUecceittm mAuofuJimtnt m€%tiec héèent quod 
manducent . D.Marc. Cap. 8. 



OfficTf 
Af, Erod. 


P £ il Prcncipe fu Imi* 
na lémpre coi ferro 
della giuflitia» &c{* 
fcrciia i rigori del ca 
fiigod ucciato d’ÌQ. 
humanoycdi crude, 
le, arma di fierezza i 
cuori de i (uddiciy eflacerbari tal*, 
bora dando nelle violenze, c ribeitio. 
dì. N erone mufiro di crudeltà, olcurò 
la gloria ddi imperio quando recife 
da quella vira la moglie co’l veleno» 
la madre col ferro , il maellro col ta 
glio delle vene, cdiiUuflc la patria col 
fuoco. Mitridate con due righe di Ict- 
icta impofcjcbc fi leualTe la vita a ot- 
tantamila K.omani. Tolotnco mandò 


yofiens, métnfuetus , . Rudolfo 

Imperatore fi penti molte volte d’ef- 
ferc flato feutro nel caftigare . Sa-.e- 
rum, Qrtmmitcm futjfe me aliquando 
yoemtHtti Unemj ^ ylacabUem num~ 
^am. Credendofi forfè di farli piu te 
nxrc » Se amare con la piaceuolezza, 
che coll* acerbità » raroroendofi del 
Confeglio di Seneca : Nuìlttm decer 


magis cleptemiA quÀm Ertnetvem . Et 
oflcruando la legge Impellale. CU- 
mentì A decetPrwciyem.V\a\ytxz\.oit 

rt • 


'AeneAt 
Stlul.z. 
com.de 
gt(l. AU 
yboft. 
Sencc. t. 
deCientf- 
tÌA. Cod. 
de Nhpc. 


''ueronio 
7“rAnqu. 
Jo. de Ho- 
varco tu z. 
emblem. 


in dono alla M^rc il t^o » e i piedi 
del u^rio figliuolo. ClaudioÌDllcn. 
'•eWK nozze con Agrippina con la 
irtedi trciitaSenatori * e trecento 


niz 

mor 


Cauallieri . Caio Calligola haucreb- 
volUito, che tutti i Romani bauef. 
icro hauutu lìilamente vn collo per 
potcrlcne sbrigare in vnfol colpo . Il 
Re Cambile fece l'cortìcare vn Giu. 
dice»eriucfliiecoD la pelle il Tribù, 
naie del figlio che luccclforc al padre 
hauel'sc a giudicare . Il fupctbo Re 
dcil*£giiio volle, che al cader dcll.c..« 
inulca nella tazza , giacclTc la vita di 
vn’Haonioncl feretro , Qmndi è , 
chv uUuminiodi quelli Lnpciaioti 
ctuUku hwbbcpiù'd acerbità, che dì 
luughkzza . JLa puliuca piriiiade al 
Ptencipe la clemc. :za , c uiiluade l*a- 
ljptczza>& il rigou ;^um<,NtemAm- 
my VHiiH piACtdum are /ubrtdentem 
Ennuftem ejfe dccett/it ergo eiemenSf 


Theodofio diede queflo auucrtimcn. 
to ai fuo figliuolo , eh 'eisete doucua 
fucceTsorc nell Imperio. 

StJ prms tn frmu^nAm cum vtn- 
CAmur in omnt . 

Aiv.nere , folA Deos AquAt de- 
menu A nobu. 

Conlòrmandofi col detto d* Anto 
nino Vio.Melmsferuare x ntm% quàm 
occidere mille ^ c col 1 ot ta . 

Sitpfger Ad pAnAt, Princepj aa 
premia ZC4VA» 

Qtuque deut <iuottet eogìtit cjjc 
ferox, 

Mas'cgii non efcrcitarà il rigore 
della giullitia, non ultcìàuò impuni- 
ti gl Attoxi.Intercfi .\upub-tca nc cru 
mmAmAteAnt impmuA.^i dira, cht 
tenga mano a delinquenti , e ridurrà 
la iiu giurifd.itione in vn boteu di la 
dronccci. L*viar clemenza cattai, 
grcflbriè vn dargli utcaUone , che 
non s’cinenclino,t s'augumcntmo o. 
gn< giorno vie più colla iptianzad*- 
impcuaine facil.i<ai(c la rcniiliionc. 
Sccompallìonc.iOtc larà il Chirurgo 
politico , le piaghe ji’iua.pritanno , c 


Theod. 

Imper. 

Honer» 

fUto, 

Anton. 
J tus . 
Cuid.lt. i. 
dipntOfC- 


f.Adleg. 

AqUil.l.ttA 
vutfier ff. 
detfidie. 
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cuèd,m 


Cel.Ba!. 
apud Ni- 
col. Reuf- 
Tìcr.cUf, 
I. Symh. 
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luinaccitraBDO uncharene,e co* mak 
tiaggic crudeltà i*c(ierpictoro. 
f^lcera poffeffìs dite fu fojfa me- 
Atdlif- 

ifo» Uuiote effétm, ferrofd- 
nantuTiO" igne. 

Autierandofi bene fpcflb il detto 
rentcntiofo di Celio lialbino : Be. 
nis nocet , qui mahs pdrc/tt oucro: Bo- 
tìorvm itmtrtd fit mdlorum impuni. 
ras. 

Voi òPrcnctpe deir Vniutrfo lit- 
uetc qucftamaneoccalìone d'eflferci* 
lare verfo le turbe Euangcliclic i rt> 
goriddlagiuftkia , già clic tantc_^ 
(volte vi maltrattarono con leparole, 
ic co’ fatti; Etinficmevifi porg<_^ 


compatirci le noflrefratilicà . Aftdta 
qujdemJDeo prozia ftuliyed miferert , 

O" parcerefe Dèa propnum efi , quafi 
tnter reltqua omnia eUumaaitributa. 

Jjoc magts propnum efe t>rdeanrScx i- ^ • 

ue vn'Erudito» c poi foggiogne . Si B^-to. g. 
htcfi Dios en fodos en exceUtenteyinfa- ntifer, 

cer mferKordids parece^quefeexcede 

- pof.^^ 


S.Mar^ 


coi'Hinoditàd’impiegaciii con gli ef< 
/etti della demenza verfo l’Ktefle , 


che Cono famelidie di tre giorni: lam 
irtduefHfhttffitte « nee habene quid 
fnanducent M A che dunque vi rifol- 
ucte ? Mtfereor fuper titrbdm . Et 
grolle cóqucnodimoAfarci elTercgli 
più pronto a compatirci con la 
ricordia « che a calUgaici conia giu- 
ilicia^ come vedremo nel prefence 
ragionamento . Ad imitationc di 
Chriilo bò penfato • ebe ancor noi 
facciamo vn, conuitocb‘ pane t e di 
pefee y con quelli patti • che ogn’vno 
porti la parte fua^ iopioucdcro il pa- 
ne , che è figura della parola di Dio, 
voi porterete il pefee , il quale per cf- 
fere muto è fimbolo del Olcotio^c co- 
niinciamo^ 

Adtferewr fuper turbam , quia C^'c. 
Tikcì gli Attributi diiiini fono prò- 

f irij della DiuinaMaellà, séza de’qua* 
i non farebbe Iddiojcon cui fono idc. 
tifìcati. Et che altro è lagiuHitia» la^ 
rnilcricordia, la fcienza»ia prouiden- 
za, la bontà di Dioyfe non l'i Acflb Jd. 
.dioiBcneé veio>chc quanto a gli cf. 
fetti, che effercita vedo di noi pecca- 
;CorMì puoi dire , che niuno attributo 
gli da così proprio) quanto la miferi- 
^Qtdià infpllcuarci dalle mirerie> e in 


Afìmefmo 

Vcipafiano Imperatore) per deno- 
tare al tiìondo quali dcuono clTerc le 
conditioni d'vn Prcncipc nelgoucr- 
no de’ fuddiii, c l’clpreffc con vn gic- 
roglificod*vn*Ancora,attornoalla_i» - 

quale era vnDelfinOjma come poflb- 
no cóiienire quelli due corpi) ctie fo 
Ao di proprietà rantocontrarie?rAn- 
corac Embolo delia tardanza , & il 
Delfino della velocità, onde Oppia- 
no lo paragona alla làccU) &ai vcn> 
ro. 

Namque per aquora bota Oppiai tu 

.. 2. de rat. 

* ■ * yìUasaliqudndopervndas^^ 

T urbmis tn morem di/currtt. 

Voleua con ciucilo inferire Vcfpa- 
EanO) -cheaPa clemenza ha^cpbbe 
hauutola velocità delDeiEclf^ alla 
gittlliria punitiua la tardanza dell’- 
Ancora. 

Cosi la cieca gentilità fingcua, che Macro.it. 
fulTcro i Tuoi Dei , come fi legge ap. ^Sa/ c.O^ 
preflbMacrobio con pie di lana ; per 
dimofirare ) chea cadigli i carni nana. ' 
no coi palio lento. Et lana lenenu 
Deumhabereojfendebant. 1 Tiri ancoL 
ra,allo fcriuerc di Plutarcoyfcolpiua* 


PlutJik. 


no ì loro Dei , cum compedibus , qu^i 
impeducs clemtmia ad pTopcrè incede^ 


dum cantra peccatores. Cedino le fal- 
fità de' gcntki alla verità dc’Chriftla- 
ni. Qiundo il Nollro Iddio è necell). 
rato a cafiigarciper la graaezza delle 
nodrc colpe, la mifericordiagrimpe- 
difee il camino» hà^'pié di lana) e i’- 
Anchora della clemenza lo trattiene. 
T Mu qutdem eft f)m nofijtr prompuf- 

fimui 


.L 
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/ìmiu 'M btmfMkninm , innius ad 
iramfeu txtcntunemskflitta . 

Soìlcuiamoci alla cunGdcrarionc 
dell’operc prodotte da Iddio nel prin* 
cipìodcl mondo» e con la fcoria del 
Prof^eta Regio ticroueremo cflcrc^ 
tutte pattooella dioina mifericordia. 
Se con la fapienza > e con la vulonià 
quaG con due mani onnipotenti fer- 
mò l‘immenra mole ddlecfere cele- 
(li>fu pvrlùafo dalla iniTcricordia.^i 
fecit cahi tn 3»telleiÌH » qnentam^n 
aierr.um mtfcrKordtatiHS . Sedoppo 
d’hauere fabbricato ilCicIo»acciò«.hc 
fuQfe regio Palazzo de’ Corteggiani 
fiipernùs’impiegò a librar la terra lo- 

E ragli fondamenti della propria (la- 
liti» repradantcalla fuperGcie dell’- 
acquc>acciò fu(Te babiracione dcliiio- 
fa de* mortali» hebbe per motiuo la_» 
Diuina milèticerdia.^M fimuiuit ter. 
ramfufer aeputt , quoniam in atemum 
mfericvrdxatiks . 

Se coH’impeto de’ Tuoi commandi 
fc comparire all'improuifo il Sole » la 
Luna» e le Stelle per ornamento del 
l_itlo, per vaghezza dcll’vniacrfo » e 
per giouamento della terra , il tutto 
rù operato ad intuito della mifericor» 
d ia.^itifecit lumtnarta mAgna^SoUm 
infottflaumdieiì Litnami ftel- 
lat inp reflatem neiìij , quomam in^ 
€termm mtfertcerdté tmt . rt oflen- 
dezfdice il Cardinal Bellarminojem- 
niaipera Dei/ìntadcreatunem » Jìnt 
,ad prokidentiAmpertmeant, fiue ad 
rtdtf^icnem, ex mifericordia Dei 
profeta fune : Deus emm , qui nuli are 
iMàigei, cr rerum emmum abfolusHf 
dcminus efi,mhiifacu ex necejfitate » 
rnhit ex debite t jed emnta ex miferi- 
cord/a. 

Se cosi tirplcndc neiropere della 
cieaiionciquanto maggiormeme c^ 
peggiatà in quelle della rcJcntiono/ 
Otlciuiamo ciò , che nc dice Daiiid- 
de. Aiifericors Dommust & tufiust & 
Deut nofter mferetur . Ouc f olaroen- 


Doppo la Pentccofte . S t 

te vna volta ap^Rè la ginflitiai c dóc 


volte la mifericordia» quafi voglia di- 
mo(lrare>cbe Iddio non cfTcrcita mai 
lagiuflitia» che non fìa moderata» e 
temperata dalla mifericordia » c fc_a 
vna volta (i ferue della giuUitia t rad- 
doppia poi gl'cffctti della mi/ericor- 
dia OndcGionan Chtiroflomo:/)»^ s„,^t~- 
dici tur mifericorst O" tuRus^ quiafem- !' 
per admifeet mifertceraiam iuJ}itia,Cr 7' 
tufiittam miferucrdu . E poi (òggiun . , r 

gc Dauid . beus ttojler miferetur,quia 
Deus magli pronus eji admiferenduni, J" 
quÀmpumendum. Nondfenzamiflc. ' 
ro , ebe il Profeta d in il luogo di nuz. 
zoalla giuflitia»e la rinchiuda uà due 
atti di mifericordia . Mifencers Do- 
mmus, C Deus nojier mi/eretur, qua. 
Gcbcla<giu(litia(iJ allcdùta dalli cf. 

(creiti della mifericotdia » onde t>i(ò- 
gna ò che s'arrendi a patti, e cbc rcili 
abballata. Oucro fi potrebbe dire» 
ebe fé per ca(ligare,la giuliitia riuuL 
gc la fpada alla dcfìca» vi troua l’im- 
pedimento della mifericordia. /LV/è- 
ncors Domtnuj \ fcallaCniftra , le li 
oppone come riparo la mifericordia . 

Bt Deut nofter msferetvr. E’fpecu- ^ 
lationc diSant’Ambrogio. Bts mi. de ebitu 
fericardiam pofutt ,/hnel iuftitiam,tn j'fjfgd. 
medio ejì milericiirdia agemino , fepto 
utclauja mférteardia . E Titelman- 
no (oggiungc. Mento ad te femptr Francef. 
flamìètimm > quia nufcncers tu et Do- Titel. m 
mineJìmuiO‘iufti(t,atqi idcaco Deus pf.nq. 
nofter femper mifertrtt , ncque potei ” 
nonmifereri omnmmde ex puro corde 
inuocanttum , foca emm mtfencordta 
tuat vtmtfertft noftrit fleth debeat » 

& ventai facit , arque suftuta, ve quod 
tot set nobtt a te mtftncordsttr promif- 
fumeftì nensins omntno negare va- 
Itas. 

Q^C ogni volta» ebe nelle fcrirtu- 
re Sacre (i parla di canigbi» femprc fe 
notraiucon termini di (lillarc^. 

Magnut furor Domini ftdlabit fuper 
fW./^on ftiRiéu furor m Itrufalem, 
l /dciT’ 


82 


Domenica Sefta 


'Jdarco furor meusfuperlocum 

fRum. Sttll^tt fHpernos maledtEho, 
rJotj filli abnfuper ifios > c?* non com. 
fnehendet confufio . E vtiol dire» prò. 
priamente» cbe quando Iddio è co- 
(hretco alla vcndetta»ci Olila i caOiehi 
a goccia» a goccia»a poco»a poco . 

7/4. e. 44. quando fì tratta di mifericordia , ci 
jÉcc.c.ìS, verlaacataratrc» ci diffonde a fiumi . 

Effundam aquAs fuper fittentemt cjr ef- 
jundnm de fptritu meo fupp- omnenu 
3^' carnem. Patiens Deus efi tn homini- 
bus , &ejfundet Deus nttfericordtam 
fu am . Effundam fu per vos aquam mun- 
dam> mundabtmtni ab omnibus m- 
quinantetis vefirts. Quts adtjctet enar^ 
raremifertcordtameiusì Per vno an- 
nullo lambicco ci ffilla a dramma 
dramma i caff ighi» c per vn’atnpia^ 
foce verfa i matti della fua mifcricor- 
JT* dia.Ondc S . Bernarda Propitiatiot & 
apua LA- diffufa efi tn nos , fic Deus in- 

bjtt. to.ì . fftfiaauareyVt ita dìcamiVntur aduer - 
dcmtjer. > ^ mifcrieordtA diffuse. E' auaro 

propoj. 2 . pg, ^ p prodigo nella miferi- 

cordia. 

E’ notiflìma quella fcrìrturra , che 
.* ^egiftrò Moisc nella Sacrata Gencfi 
» appartenente a due fogni fatti da Fa- 

. raonc. Deporti i pcnficri della mente, 
c le cure del cuore, ripofaua nell’otio 
delle piume » e mentre tcncua i fenfi 
occupati nel fonno»fe gli rapprefentò 
• alla mente vn fogno flraaagante.Pa- 

. .. • renagli di vedere, che dal fiume Nilo 

vfciÀrcro fette boui,crano tan tograf- 
fi,che(ìrendeuanoinhabi!i al m^o, 
non lì vcdcuano l’offa fpargere iiv^ 
fuori»tanto erano in carne.oopra de i 
quali mentrèjche il Re tcneua inten- 
IO lo fguardo, ne parcua, che s*appa- 
gaffe di rimirarii.Gli comparucro im 
prouife altre fette , che rapprefenta- 
uanoil ritratto della magrezza, dalla 
quaìe indebolito, appena poteua reg- 
• gerfi in piedi,fi crede Faraone,chc_^ 
fuffero tate catarttofe dioffa ricopcr- 
- fc di pelle, le quali eoo isfrenatafurov 


re fi auuentorOho alle ^(Te, e con le 
fauci nffammate le diuororono . DaU 
cbe inliorridita la mente fi rifuegliò il 
Re, gli difparue il fonno dagl’occhi, c J 
gli nacque nel petto vn timore»che lo 
Mceua lofpetcare, che fuffe prefagio 
di qualche futuro, & infaurtoauueni. 
mento. Nondimeno quafi adiratofi 
contro fc rteifo d’effer cosi corriuo in 
prertar fede all’immaginatione dc’fo- 
gni,paruegli d’faaucre applicato il pc- ^ 
fiero alle cbimcre.Si riuoltòdairaltrii 
parte del letto, di nuouo prefe il fon- 
no, & altri fogni «Ila fantafia fegli ap. 
prefentano. Pareuagli di vedere ibr. 
gere da va folo cefpuglio fette fplglie 
con il crine d’oro , perche erano ma- ^ 
tuce,e cosi feconde» e piene, che la.^» 
grauezza del frumento le faceua in- 
curuare verfo la terra. Viddc,chc ap- 
preffo nafccffero altre fette, ma tanto 
differenti dalle prime , che pareuano 
refìdui auuanzati alla grandine , rofi- 
cate da vermi, feoffe dalle tempeffe, e 
confumate dalla rtecilità. Horque- 
rto fecondo fogno accreditò il ptimo, 

8 c ambidue diedero motiuo da fama* 
rticare aFataone. Putahatfe fiore fu- Gene, 
perfluuim de quo afeendebant feptem 
boues pulchra Ò" eraffe nimts » dta quo- 
que feptem emergebant de fumine fo- 
de^onfe^aque macie. Et vidit alterum 
fomnium feptem fptea pullulahant in-, 
culmo mo plenOì atqueformoft, ^eat. 
Furono querti fogni intrepretati da 
Giofcppcjche li fette botti graffi, e le 
fette (piche piene voleuano fignifica, 
re fette anni di abbondanza , e eli al. 
tri fette boui magri , c fette fpighe_^ 

vote (ette anni di careflia , che 0 

l)aaercbbe mandato I* ifteffo Iddio 
per caftigare il popolo d'Egitto . Se- 
ptem boues pulchra , feptem fptea ple- 
fu\ feptem vbertatis anni funt.Septem 
quoque boues tenue , atque macilento , 

C feptem fpica tenueSyCT vento vrente 
percufid feptem anni venturo funi fa- 
«W , Ma fc Iddio vuol cafligare I E. 

* *■ gitio 
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giuo con la faine>A che fine pricn a gli 
manda 1’abbonJanza delle raccolte ! 
oucro perche non fi prima vedere à 
Fajaone i boni magriile l'pighe derili} 
pc'rcbe à fette anni dell'abboadinza 
npn precedono quelli dellicarchia ; 
Ah che Iddioé tancopictoro>chc pri- 
ma di fpedire n Jì’Egitt > U Gi'tifcii 
col caliigodcli 1 fjmcsvolie primi in* 
uiarc la niireiicoidia col prcrctuati- 
iiodcll’ibbonJanza . £ ponderatione 
diSerafino Cumerano; /n Jtm'jobus 
Ser/ipb. /òmr4j proimttiiHr obiindAfitiA , qutjt- 
Cumer, gtuficaturptrboues cra(fM miequemj 
conci, i. vtmM curifitAthcc feenndum teìetum 
é^kdart. JìiHificAiur per bouesfedASy ecce q'tAm 
vttA m premer Deus cfl ad mifiricvrdoantj > 
Cen. quamadpunuumcm. 
e-qi.Z'.q. Crediacemi Signori! cheilnoftro 
n.io.foL Iddio c canto amico della mifericor. 
uoc. dia,& inimico del cafUgarc,clie quan. 
do le noflrc colpe lo neceiTìcano i pu. 
Dirc> fi ogni diligenza acciò non (i 
poGTa venire in cognitiooe, ch’egli ha 
(lato l’autore di quel flagello. In fem- 
bianzadi Angeli andoronoletrédi- 
uìnc pctfone alla cala d*Abramo> dal 
quale conofeiute per pafleggieri > che 
andaflero in peregrìnaggio > furono 
tratrare con ogni ditnoftratione di ca. 
riti,c cortefìa, in ranco che feemoro- 
no i feruori del caldo > e dal Patriarca 
fi liccntiorono , ma non poterono 
contenerli! che non fé gli palefaflero 
per le trediuine pcrfonetc vn foto Id- 
dio > che per tali furono adorate dal 
Santo vecchio ;Trcfvidtt , &vnttm 
Cen. j 8, uderamt . E doppo d'haueric accom- 
pagnate molte miglia . fene ritorna 
alla valle di Mambrc» c lediuine per- 
feguono il lor viaggio > fin che 
giungano alla cala di Lotte! otte dal 
buon fcruodi Dio furono accolte j 
benignamenie: F entrum due Ange- 
J9> liSedemam pefpere, fedente Leth in^ 
fmbtu cautatu . Due Angeli ? Co. 
toc vàhiclla cala d’Àbramo erano crd. 

^irc^ffimatrepi 


eiim . £ vogKoflo e0er Coimfciuti per 
le tre Perfone Diuineie vn folo Iddio: 
Trrtvidit, (S'vmtmadaratut. Et all* 

Cafa di Lotte! foloduepcrfone ai 
perche non dice, che erano tré? per- 
che no i fi fà mencione ancora della 
cere li ò pure, perche non fi fan- 
no vcicr^JueJa Abrinao I ciré da 
Lotte? Sciolgie la difficolti il Padre 
Sant’ Agoftino; nella cafa d’Àbramo 
fi tntt.uu di dare vn figliuola à Sa- 
rai S^alMuitOi benché fufTeroin- 
hibili per la vecchiezza ibor quando 
s’hi da fare quefli grada i che c fi- 
glia della mifericordia , fi vogliono 
far conofeere lecrddiuine perfone> 
c defìderano , che fi fappia ! che loro 
hanno facto quelt’atto di pietà . Ma 
nella Cafa di Lotte s’haiieiu da trac- 
taredicaflighi, e di ginfiitia rigoco- 
fa! d’abbrucciare , « inccncrirt_^ 
quelle empie Città, cangiandole in_« 
vn’infernod'inc«ndiÌ! edi fiammc__P 
vanno due Perfone Diuinc. Ma per. 
che non vna fola ! ò tutte trc.<’ Ah che 
Iddio cQendoneccflitatoà cafiigare ! 
non voleua in modo alcuno! che fi po 
tede venir’ in cognitione , ch’egli fofi 
fé il feuero punitore. Se và vna per. 
fona fola , fi dirà ! che 6 (laro vn (b- 

10 Iddio» Se tré Perfone, s’immagi- 
naranno edere datol’ancore di que- 
llo incendio il Padre eterno , il Figli- 
uolo! e lo Spirito Santo . Ma pecche 

11 numero binario fi puoi aggiuflare 
in dtum^ perche non fi danno ne » 
due Di}, oc due Perfone: Adunque.' 
yenerunt duo Angeli Sedomamy ac- 
ciò non fi potedemai penetrare », 
che Iddio fude flato l'autore di quel 
flagello : Quando gratin largiendn 

efl , tota Trtmtat adeji , quanda 'D.Aug 
Jeueritas exercenda duo Angeli mUm jnCtn. 
tuntuf . 

Io non nego, chetai volta la Già- 
flitia non ba^ia il fuodouereiOifV. 
gaiKio chi erra . Ma la Mifericordia 
poi ikeue-pcr afironco quel cadiate 
L z qual) 
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percosi dire k lolega al dito < e 
oon fi quieta giamal > fin tanto > che 
non fi vede rinfrancata.Be)lifrìniapó. 
«ktaiione . Pecca Adanno>c la Grilli. 
riafiliì auanti^ecomparciKlo alTri* 
Civile di Dio > dà le querele coatto 
del tralgrcirore, acciò lia caHigato (c 
corKk) lagrauezzadcl tuo demerito. 
Dunque fi potrà credere ò Giudice 
ioutano, chc babbid.irefiareinapu* 
nirocotulichc temerariamente oncn 
den<kaui > non bebbe alle diuinc l^i 
tigiutdo! farà tenuto in freno la Giu- 
fiitia per chi sfronatamentc peccò; Si 
darà'uogo allaitperanzad'vnreo«cbe 
fenia timore dì penvcoric precipito- 
fo alla colpa? perche, perche io tengo 
fbfpefa quefta bilancia fé non per pe. 
fuc quanto fiano graui le mancanze 
de gi’huomini^à che fine io vibro que 
ftatulminca ipadafenon per vendi- 
care Portele , che fanno i trafgreflbri 
alla Volita Mat fta ; Si rende forf<L_a 
m ritctiole di perdono , perche fù lU. 
malato dal fomite à itaigre^tei ma 
come fé non eraancot nato in lai; dì. 
là , che fuflc violenrato dal fen(o?nò, 
perche llaua obbediente alla ragio- 
ne. Porterà per ifcni'i la fragilità del 
la fin naturalezza ; ne meno perche 
era fiinchegg'Jto dalla Giultici4_.a 
originile . N >n pool dire » chg_a 
laneccnStàr-illringelTc, giacile non 
paciuadella fune il bifogno Non_* 
gli gioii i il dire, che l’ignoranza_« 
ve l’induceflTc, perche haueualg_a 
feienze infulc. loloconipacireiquan. 
do i precetti folTero fiati molti , egli 
baucficro confufo la mente , ma era 
vo Iòidi vieto. Giivlicc fourano, le 
itcralgrell'ore non fi callida , ònel 
mondo non v èGiufiicia» oédepreC 
Lafci.ite,cbes*egU por indiretto 
calle corfe à precipiti) della colpa_«, 
iuaino&.-ncntc tracolli ne gli abiffì 
delle peoe , cheprollinfetenacraria- 
mente d’vguagUarfi à Dio,rcfti pareg 
goto alle bcfiictc chi U pace boq voi 


re,habbia la gierta . Furono ìnteféte 
ragioni della Giufiitia , Se il ponero 
Adamo per vn furto di vnpomofùcf 
fiiiatodal ParaHilo terrefire', r.iecit 
tum de PAradifo veiuptaiis , c fii con- 
dannato alle pene. Jn fudorewBnt 
tue vefeens fAne tuo. 

Si piccò la mifcricordia, eli prefe 
per affronto quefio cafiigo, benché 
molto rigoroio non fuffe , e già mai 
volfc quiccarfi per fin tanto , che non 
fi vedde rinfrancita.E quefio fù qitin. 
do Chrillo fiaua nel tronco della Cro. 
ce, alla prefenza di cui compaefa . Mi 
credo, checosi patlaffe à fauoredcl 
buon Ladrone. Io fò PaJrcdipictà^ 
sò quella mifcricordia, che fràl’innu. 
mcrabili Ichicre dc'vofiri attributi, 
quali peimogenira figlia sò fiata fem- 
pre co* vofiri dtuini priuilegi) fopra 
tutti gl’altri priuiicgtata, & ingrana- 
ta. È che mi vale effer mifericordia, 
fé alle miferie altrui, ònon riuolgo 
gl’occhi , ò non diilcnJolamano; 
quefio ladro che more frà tormenti 
con voi, con fommìfiionc di cuore 
vi diìedc perdono delle fuc colf<_J» 
e come (ò Padre di picti^' vi darà l’a. 
nimo di condannare quello Ladro al- 
ritifciiio 5 e come vi foffrlranno le 
vifccre veliere , che nel tempo delle 
vollre vittorie, vada baldanzolò ilde- 
■nonio , glorianJofi d*hauer trionfa- 
to di quefio Ladro } Negarcte forfè 
ai peccatore («iella pietà , che gli pro- 
mettano quefie piaghe amorofcL^.'’ 
DifpoAc le vifeere delia demenza nel 
petto dclCrocttìffo, raccolfc il La- 
dro lofpirìto moribondo ncll’eftre- 
mid delle labbra , & afiìiaco dalli 
Mifericordia, domandò il Parodi fiv 
Memtnt» met Damme dam vene- 
ru m regvnm nmm. Impetrò fubbi- 
to la gratta, che dointmdaua , quali 
diceffe Cbrifio ad inuiro ddla mife- 
ricotdia, farai meco in Paradilb-, Ho- 
de* meatm eru m pAhAdtfi Hot A 
alianti pure 4 fiu polla la Giuffitùi 
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d'haacr fatto ilare l’cflìlìo del Paradi. 
fo terrcflrc ad vn ladrotche fece il fut 
todi vn poniotc che a Tua richiel^a-i* 
Ila (lato l'cnccncùco a patimenti del 
inondotpcrche la mirericordia hàim- 
pctrato* che ad vn Ladro a cui 11 do. 
ucua rinfemoiGadato il Paradifo > & 
ammenbalia panicipationedi quella 
gloria>chcGcomparte a Beati Qme. 
tati dunque ò Mifccicordia 1 già ti Tei 
lirfrancatajc maggiori ananzi hi far. 
to queflo Ladro con tctche non furo 
noie perdite , che fece Adamo in ci. 
guardo della eiutiiiia . L ponderatio* 
ne d'Eurcbìo'Gallicano.//0d/f mecttm 
erti m Paradifo/am:jttam h<er editano, 
Ò" par ertta fède ì qua expu'/o f 
epulfis c ' 


qua expulfis duabus > claufa tnmmertJ 
popt-hs-oe tnrroeunrereferabitHr./ngrt. 
dere tlluc pnmuj y feduigrelptfehciert 
quam priimis. Intra Paradijtim, nequo- 


quimvltracum ^ddam vtfurnt tnfer. 
num : NuUum itloc ctbum lethalertu > 
nuQomtamlegemy nuUomorhtrentj 
ptrumefeas . Ega tibi tUte ero vifhu , 
Cfvrta-, Cr ne forte vereohi , netibt 
aJiqutf hojiu in tUebeato ne mere > nt-> 
atmquks tUe latro trrtdtnar > poffef^ 
fioribt tUtt me tnerodoetnte fimìobi- 
tur. 


Se VOI moBì da vna diuoca curioC* 
timi domandate qual Ga maggiore 
la Mirrricordia,ò la Giuflitia > io vi 
lirpouderei, che tatuo èrvna quanto 
ìaUta^dentificantHr a porterei forma- 
iifery&'realiter. Non folo coll" cITcn- 
Z4 diuina > ma ancora fra di loro > co 
me G èdertoda principio . Se poiG 
conGderano fecondo il noBro modo 
d’incendere quanto all’cGercicio , ò a 
gl’cflcitijdicoicbc fenza comparacio. 
n; la Giuflitia c fuperara dalla Milc. 
ricordia , quella è ferua tributaria di 
quefla, d’Mni dodeci gradi dicafti- 
go, che la Giuflitia dette dare al pec- 
catore, vndici bi fogna ichc ne ceda al. 
la mifericordia,& vn grado folo fi pi. 
Kiipecrc. URèDauiddediedeoxdi. 


ne al Capitano Gioabbe , che gK fa- 
ceflcro vn compotodi tutti ì foldaff, 
che G l'itrouaflcro nel Tuo Regno.i>f . i.Reg.t, 
xitRexad Joab Pnneipem exercottt 19. 
fut yPeramhulaomnet rrtbut Ifroel ò 
Danvfque Berfabeey numera pa- 
pulum , vt petam numerum etut . I ii_» 
tcrmiocdi noue mefi, c venti giorm' 
fu eseguita la mente del K.c> tc il Ca 
pit.anio Gioabbe portò vna Lifla dii 
ottocento milla d’itracle , ecinque^ 
centomila della Giudea . Quefta_* * 
moltitudinccosi glande , diede > 
occafione a Dauidde di haueme a 
qualche fentimento di vanagloria, e 
difnperbia. Quanto Iddio le 
tìicgnaflTc , potiamo dedurlodalca- 
ftigo , che gl’antcpofc . Gli mandò il 
Profeta Gad .acciò gli faceffe inten- 
dere, che G elegefleò lette anni dica, 
reftia, ò tre mefi diguerra,òtré gior- 
ni di pcftc. Scelfcfrà tutti qutfl’vltl. 
mocafligo. Trtbus diebut y Cr tribttt - • 
neihbus'ent fefhlemtoin Ifroel. Elèe 
fuora la gtumtia fiammeggiJte diidci 
gno > armata del flagello nelle mani , 
fì nafeere vn contaggio vniuerfale, e 
morono fettanu raiìaperfone. Hor 
io qui vorrei fapereqoiioduròque. 
fio flagello? La Scrimira to dice cnia> 
ramente: De mane vfque ad rempus 
cenfittutum, che fù di tre giorni, e di 
tre notti. Il Teflo Greco dice: De.* . 
mane v/que ad tempiu prandi] . Siila 
mattina allo (puntare del giorno, fino 
airiiora di praniu . Mi come s’ò tan. 
roabbreuiatoiltempo? Tiriamo vn 
computo , Se hauercnio la ragione. 

Tre giorni,e tté notti, che dotieua dn 
rare il cafligo, fanno fètt.tnradue ho» • - 
re. Si diu;dino adciTi in dodeci parti» 
faranno fei bore per pirtejfei via do. 
deci fcitanta due . Dalla mattina fioo 
all hor, a del pranfo , ( che t^o dorò 
a cafligar la Giuflitia con ij^Miragto^ 
fono apunto fei bore ; cioè vna par- 
ie delle dodeci. Oh, c faine vndìci 
.pani 1 è ^flhni.irci bore per il com. 

pimchm 
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plnento delle dodeci parti > cioè fet- 
taota due bore doue fono andate? La 
Giufb'cia le diede per tributo alla mi. 

* fcricorJia, c folo vna parte, chi Cono 

fci liore fi ritiene per fe.E Ipecul itìo- 
Theod. q aedi Tcodorcto:r nu.n diern-n D;ns 
37. in Itb. mìrtem minnhMiir,fcx atiem hans/o. 
llff, luMmortemintulitt (idies oHtimnu- 
mn-eruttr cum naihkis imcmtur fan 
fola duodecima fanarumtilata ejfefo- 

fHle.Sipuol dir meglio/’ _ 

Che più? gl atti della Giuftitia» che 
jioi llimiamo rlgorofi callighi , fono 
affetti pietofi della Milcricordi i_4» ■ 
C^ando Natan Profeta, hebbe riprc- 
foT)auidde, che luucflTe commclfo 
quei due peccati grauilTìini» l’ vno có 
Beriabcai c l'altro dell’ homicidio in 
pptfonadellinnocente yria; neldo- 
mandarc perdono a Dio , corapolc 


* 

medicnm 'referìrem . 

San Bernardo dice > che in Dio fi 


trouaiiodaemifericorJic, vna gran* 
de, c falera piccola, quando è ntfefo 


il Salmo: Miftrtremei Deus,&c.c)\t 
però è intitolato*, Pjalmus paiudtcum 


Pf.^o. perni ad eim Nathan Profheta,qHan- 
do introMi odBerfabee . Prega Iddio , 
che feco proceda conlamilcricordia 
grande, Secundum magnani imperi- 
cordiantuam. Molti efpofitori cer* 
capo qual fiaquefia mircricordiagti* 
de, che chied^auidJc.'Il Bellarmino 
Card. Bel rifponde: Dauidnon conte.ntus parua 
lar.inPf tlùtmtfertcordiay qua Regni gloriam , 

<o Vao< ($“ opeicoptoPai »acfillorumm^lltltudi- 

c ' nem, O'vdhriain de horttbus , atqu: 

aliaidgeniu acceperat • petit mtferi- 

corduwi magnam^uom inpeccatmam 
renijfunt, G-gr^naufiitMionepop. 
ta n effe faebat . Remigio Antimo* 
Remig, dorenfc , 5 c il Padre Sant’Agoftino i 
-Annfan conlc medefime parole dicono : Qui 
Pf. 30. magnammifericordtam dcfracantur , 
P. jiug. magnammiferiamconftentwr . Qua- 
fb/, 160. rane paru.v» mtfertcordtam tuam , 
ccl.ì.LG.nefcundopcccanerunf- Mferereym- 

quit y Stmem grani vulneriy fecun. 
dummainammedictnam iua'n ,gra- 
TejTliodhabeoyfedadomnipo. 

tentiam coniugio- De mea tono letaU 
yaUnere defperartm « "'A tantum^ 


dal peccatore, c non lo cait.gi, fi fcr- 
ue della milericordia piccola, ^ or> 
dinaria . Mi quando fubbito doppo 
il peccato com.nefib mette mino al 
la Giufiitia , oh all’hora mofira la-a 
fila milericordia grande . Conofeen. 
do il Rè D tuiJde, che anco i cafiighi 
diuini fono gran mifericordia di Dio. 

Hanc ergo mi/crtcordt.in Dommhqfia 

tardai fertrejpM-mus tgmfcere,paniAm fif ^ ^ 

nominauit qu.abec fola pquidem fue- 

rit nuflatenui f uffici ai faiutetn, uno ^utord. 

vero iudXcium dj'Hnationtt accumu- 

tot . E Filone foggiongc . Arbitrar ^ 

eot , qtùnonommno Junt inea'piabi. " jf. 

tei , optare yanrri p«nu ^.im du 

mitti, nam hoc dinuffio facile fubuer- ?" f 

tet eot. " . 

Oh quanti niitano vita, e colhimr ' 
per efier cafiigati dalla mifericordia 
grande,chc hauerebbono dato in re- 
probo, fc Iddio grhauefle lafciati an- ^ 

dare impuniti , fi farebbono fatti rei 
della forca in quanto al corpo: c dello 
inferno in quanto airanima.clic la—» 
mifericordia grande, col flagellargli 
l hàfaluati dafl'vna, e dall’altra. Però 


dicciu Dauide . Deut tu fropùiiujùi- Pftfi. 
(il ert, & vlctfcent itt-emnet ad in- 


uentionet earum : ma come poffono 
verificarfidue effetti , rifpetto agli 
fteffi peccMoùypropitauyO’vlcifcentì 
che caftighi , c fu pietofo ? Sì, dice il ^ - 
Padre Sant’ Agollino. Enam 
cani propitiut fmfh non ftlum danari I , 

peccata yfed enam vindicantproptttut J 

fmpi- R idete fratretmet , quid htc ^ 
commendauit aduertite liti Deuteri^- 
citur , ipum ptccantem non flagellar ^ 
nam cui propumt i[l veri , non folum 
donM peccata ne noceant ad futuruno 
faculumjed etiam cafhgatyneftmper 
peccare deleUet . 

Solciu due Qf« Profeta» che Id, 

dio 
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ft« éttiugdt qtutfttA quetìdit itip-irtUt 
(5* peccaterwus Deus beneficia coerfe- 
rat ? Etfdem quitte creatura tmnti 
fra iBmfamutantur imterto.Noti cm. 
fiderà» qu al es fint, fiedwt grate fiatit. 


mutentur m meìms ,fua tllit dema 
cemtmuntcat. lUot biaftaitqs aUi^^iu 
nerdius «nerat fremit flagellisi terrei 
minis,exertatiembus uocatj reuocat »»- 
dulgentiOiCharitate rrahit, quemam nè 
uult tee cateris mertem , /ed ntagts ut 
conuertatur, Ó" uiuat. Pciò taluolta ci 


dio verf* l’ìrà faa fopta i pcccaion co 
Ofeae.J. me l’acqua d’vn yiio.Efundamquafi 
aquasK ir am meam . Pctchc Io (degno 
dwino fi paragona all’acqua? Anzi pm 
prcnoaltuoco. Rlfpondc Rupetto > 
perche l’ acqua nciriflcflb tcnipo,cbe 
bagnai anco ti laua, e ti purifica dalle 
immondezze il corpo . Ah die anco i 
cafiighi di Dio hanno quella proprie* 

I mitre mundarcj 

Jl^’fulet Jerdes ccrpereasyita dia cafeiuiia- 

- J'' tisma»dauittop*^>feecaia,ittiamKcn 

Y . ujea. r^pgrefiet in quibufeUm videhcei iti tri- minaccia con le parolc,pcr non liauc. 

bus pueris quippiam beccati , propur re occafionc di caftigarcico’fatn.co- 
qntd in Babilonica fornace iodi debe- 
rene eorum cor bar a . 

Ver cafo molto marauigliofo fi rac- 
conta d’ vn certo lafonc ’riiclTalojclie 
liaucndo nel petto vna poftema , da 
medici giudicata incurabile , e che in 
^ poco tempo * grhaucrebbe cagionata 
\ la morteifu vn giorno affaltato da vn 
fuo nemico, il quale mettendo mano 
alle armi per vccidetlo» occorfe tutto 
il contrario. Qicl ferro gli fii medici- 
iMilof^crì nella poftema, & aprendo, 
la vfcl il fangue putrefatto, & in cauv 
biodi cagionargli la morte , gli diede 
lafalute,ela vita. Vede Iddio, cht_# 
habbianao nell’ Anima la poftema del 
^eccito .Putrueruntì&corrupta fune 
tt^*^' cicatriees me<r.prende egli il ferro del. 
lib.b.mor. I3 giuftitia.c ncirifteffo tcmpo,clic ci 
e.Xo. ferifee ancora ci rifana. rulnerat , & 

madetur.E come l’hafta d’Achille J. 

VulnuSiOtemque gene OndeS.Grego- 
tio Pontefice . Foru rmlnera admeuet 
3/t mtusvulneradeliDorumfanet . SI 
che fi puoi dire ; Profitius, & vici- 
feens . 

Infatti òcì rimuneri delle noftre 
fatiche ,ò ci calighi per i noftri pcc. 
catij^mprecipalefa la milericordia. 

B .Laur. Coir ce ne fi fede LorcnzoGiuftlnia- 
A'/?. de no.QuifqutsDominica m ferattbnis in- 
T riapholi effMÌles voluerit inueft'gare dmitias 
ommneinipfainquifitune fiiccumbtt. 

Chr.e.2y (orti verbtt cxglietr,ueleoiiMi«. 


me dottamente l’auuerti ^ell’Eru* 
dito • Ammaduertendum Dei bomta- 
tem , & affetlum paternunh qfutpe qui 
uerbis pnus nos cafiigat , & cbiur- 
gat , qnàmunberibus , ut qtu umo- 
re filionim diCHniur fefe cerrigitnr, 
& ca/hgati penas impendentcs effu- 
giant . 

Quali effetti di nuTcricordia non 
mandò vctroquclPictro,clic tre vol- 
te con giuramenti falfi,e Tpergiutì ef- 
ibrabili lo negò? Vdite Leone Ponre- 
fice.RefteMit Petnm,ac fi dteeret quid 
habet Pare, ad me cenuertere ,tnmt^ 
confidc , me fequere , meapajfienishec 
tempus efi; nondum luiuenit horafùp- 
plicijrqiud metuis quodetiam ipfe/ùpe- 
rabis ? non te confundat pi/trmitot , 
quam recepì. Ego de tuo fui trepidus , ut 
tu de meo e/fes feeurus . \ 

Sollcuino le voci queftetiubc^ 
Euai^elichc , fc ingrandifehino gli 
cccefii della diuina mifericordia, ad 
intuito della quale il figlinolo di Dio 
prouedé loro del viro miracolofamc- 
teper liberarli dalla fatnecnidelt_/» 
dalla q naie tre giorni continoui eta- 
no fiate arpramcntciirannizzatc__a. 
Miferecrfuper turbam , quia eccetam 
tridMofuftiHent me , nec hA>ent quod 
manducent. Oli pietà incrplicabilc,oh 
mirciicordia incredibile del mio Si- 
gnore»^ ! 

Dirami ò pcccatore,tta che pr^. 


Matkur. 
Quadr 
br.6ho.in 
Jedem fo. 
J*- 


D.Letm. 
Pont. fer. 
l-dePaf, 
Dom. 
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de , che doppocante enotrei feekra. 
tozze > che giornaliHcntc commetti 
comro la ooacftà del tuo Sigtx>re>egli 
naQiicaAi0>? perche qoq lucttc ina- . 
HO«tk<ÌMdt ^ttkuiaantc delia giufìi. 
tia • ò aUat£erza per tiagcUaui come 
nduedooo te gnuezze de’cuoimis- 
fatd^Nao per altra Icoedoio) vuole* 
cbecefiiio vita«acciàictu!a teme* 
(Jeliaio per telhmouiutidU Tua intì- 
iiiu anVericoriàa , c conofea a tua_> 
confiifìonci che idiluuij delle tue_a 
culpe non hanno ancora evinto ìllu* 
me della fourana pietà : npferett- Juftr 
tmrham. 

Cocotév) ò (ói'piraio mio bencichc 
le mie traljgrcllioni Toiw calamita , 
lIic tirano il laro del voliro idcgnoi 
« tòno il vcntoi ciie accendono le iia* 
ine della fontana vendetta, c voi non* 
dimeno v i fentite rapire con amoro* 
fo incanto a compatirmi in vece di 
fulmin-irmi.Ah mio Dio,iò pure, che 
fe vn'huomo benché plebeo riccuciTc 
vn ifftooio da mano inimica, (àtebbe 
implacabile alla vendcit.i , e voi , che 
/Ice IddioAutorcd'ogni nodro bene, 
nell’iflcfTo punto,cIic il peccatore a 
villanncggia la voflradìuii)ità,non-d 
viva, ma ccnto,e mille volte rhora, vi 
dimuAracc iiiratiabile nel tollerarla . 
Qt^le afTcrruo à violenza tratdene t 
fdlroini,e ritarda la dcAradellavonca 
g!uftitia,fcnon ladiuina/ Mtftrter 
turbjtnt • 

Deh apriti di mtoiioìc catnrattc del 
Ctclo,òche le iumme,e gl’infemi di* 
limi|oo tnifebuti di zulfo^acr inccne. 
rirc non pure, ma per annichilar e, a 
q'jcfiifnalua^i»si che di loro non re. 
(ii vtu reliquia (opra la e (ì feà* 
celli ancora il nome daAc memorie 
dc'poneri. Maahimctcbe la voftra 
clemenza d tanto grande, che all'ho* 
racdnofco d'of&ndctui quando vi 
chiamo a* rnpplici)*nd per altro vi ri. 
maricatc.e dolete delle culpe alcrui,fe 
i/oft perche vi occcfTìuno acaRìga* 


re Ma fe Iddio ètanto.mifericordiV 
foverfodinoi , voi aprite le vifcerc 
dclli mifericordia verfo de’poqeri, 
con fargli vna elcmofioa , e non (èn- 
utc»chc.vS‘i<y?/w»r vos.ntcbéKnt qmd 
m«rd»ceffr.Soccorrcieti Ntdeficiairt 
$n t'/4,emi ripoio. 

SECONDA PARTE. 

N Acque vn difparere uà la Miic- 
ricordia,c la Giu(h'tia,prctcr»de- 
iia cialclieducu di precedere aH'aUr.'.. 

Mail noflro Iddio dcciicla fentcnaa 
a fauorc della irilèricordia, detenni - 
nanvio,cbc qualunque volta hancflc- 
ro da corapai ire per esercitare i loro 
ofHcij, il primo luogo fuSc della Mi* 
rcricordi.a , c tuuo ni offeruato come 
legge inuioiabilc . Scriuc.5. Matilico 
la venuta , clic farà {I (ìgliuolo di Dio 
tacile campagiic dell aria per giudica* 
re i viui , ^ i motti , c per dare i pre* 
mij > & i cadighi fecondo che gl luiq. 
mini merkaranno. StMuet ouei n dex- 
trisjititjìtdos Mtem ajimjhu. l’iima MiUth.c, 
fi riuolgcr.i verfo de’ buoni, clipre.jr, 
niìcrà con l’eterna beatitudine. T ung 
dtctffRcx hit, qm 4 dextrtt etili trttit . 
f'tmte beutdich futni mei,p/>JJidcti 4 
fttrttunt vebuReguum a comttutigng 
pwndt. Dipoi ciuolgendolj veribdi 
quelli, ebe narrano alla fininra.dìià . 

Pifctdite 4 tre maltdt^t m 
fUcrmmt qut^aranu eflDt^boltt c< 
jitigehstiuf . Io dimando adciro,pcr* 
che prima non cafliga coirinferno i 
cattiqi • c poi non premia coIla_4 
beatitudine I buoni ? perche prima 
non difcaccia i reprobi nelle penc_/, 
e poi non chiama grclctti alla glo. 
ria ? Perche non d ice prima . ite m4 
]edt£h,e^\venhebenedtPti hh di- 
ce l’Autore dell’opera imperfetta, voi ’ 
fe Iddio , chcall’operedelJagìulIitia 
caflìgando i prefciti , precedeSao l’* 
opere della mifericordia premiando 
I ptedeftioati . {uroftor fem- 

per 
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^trejì Dtus ienefuciendwn , qudf/Lj 

éitlpumendum tnamborid'uomsfecun- 
dum ^nfojìtitm t»um frdfiM quia bo- 
nus , miuis autem mala centra pro- 
poptum ruumfacit inuitus , quia tude.v 
tjt . Prnts boni ad prxtnt.'t voctéim- 
turtqutim maltadfupphcMpnt rele-^ 
gali. 

E quando non puoi ieuare il caHì* 
go dalle 111.1111' di Dio , almeno pro< 
cura di allcggciirlO)C mirigarlo. Clic 
pciiC nictiiaua Adamo per haucrc_^ 

cominclTo vn delitto tanto grane 9 

quanto fù il far si poca flimadc’ coni 
niandamenti del liio Creatore, e pre- 
llar più fede all’inimico infernale o, 
che f,\idi(Ie.Nonmortemi>iit che al 
Padre della veritàiclic il lalciò inten- 
dere. In quacumque bora comedertsttx 
ea morte morierisf Non riportò altro 
caùigoi chePeiTcre elTilia;ofuura_> 
della porta del Paradifo tcrrcQre a . 
Hiecit eum de Paràdifo voiu^tans . 
Ma non mcricaua mille morti lc_i» 
piùpenufe , chcritrouarfì poteOfo- 
to2 VrOicbeofFendcflcgraucmen- 
te vn PreiKìpc tit^llandoC da lui « ò 
cercando di depotio dal gouetno, ò 
di Icuargli la vita > ò altro dclitto,cbe 
fuiTc. Crtmen laftmaiePatis, non fa- 
rebbe gran clemenza del Prencipe fé 
haucndolo nelle mani , c potendo- 
li co’ tormenti leiure la vira , folo fi 
comentanfe di dargli l’cflllio fuora_» 
delle porte della Città J Altra pcnu-a 
che quella non hebbe Adamo . P.te~ 
ctteum de Paradifo voluptasts . Oh 
benigna mifericordia ! Guai per Ada. 
mo,c per noi fc non fufTe (lata noltra 
Autiocata,tù facefti commutare vna 
morte dolorofa in vn fcmplice edìlio. 
Vdite San Giouan CbrifoHomocA'av. 
reindeiubet', monjhrans quod propter 
nthil alutd hoc faciat , quam prò- 
pter mifericardtainqua^tilum profi- 
quabatur . 

Hor qui mi torna a propo Gto ouel 
bebé rtKcc(TctraDaui(kle,cSaulo. 


Fuggiiu DmidJe lo ficgno deH'in. 
gratvHC proccruo Saullct che cercaiia 
ogni via d'hauerlo nelle mani» & ve- 
c'idcriofbcnchc bauelTepiù predo oc- 
caGonedi prcmì.irto>chedi perfegui. 
ratio. Erano ambiduc in campagna, e 
non molto lontani . Entrò il Répec 
alcune fuc occorrenze in vn a fpelon- 
ca,ouc (ì era nafcolb Dauidde»c per- 
che v’era ofeuro » nonfù veduto dal 
Re» il quale G fermò falche poco di 
tempo, fin tanto» che Dauidde dedra- 
mcntc auuicina toG a Saule»gli tagliò 
vn lembo della vede. Surrixit ergo 
Dautdt CPprac/dit ormo cbiamydis 
Saulplenter . Vfeitofene dalla Ipc- 
lonca,& .illontanatiG l'vnoda ll'altro, 
Dauidde chiamò Saulo , c con la dc- 
dramano modrandogli quel lembo 
di vede» che gli tagliò diccu.t.A*/de> 
C cognofee orano cTamydts tua in ma- 
nu me a , quoniam cum prafcinderem^ 
noluiextendere manum mea*ad r«_.. 
Qu-iG voleffc inferire: Mira ò Sanile» 
co l'idcGa facilità» che t’hò tagliata la 
vede» ti potcuo ancora leuar la vita . 
Quello medeGmo pf rmi»cbe fucceda 
tra Dio» e’I peccatore. Chi non ri , 
che quando noi l’olfcndiamo potreb- 
be darci la morte corporale» òlpiri- 
tualc . ylmma, qua peccaucrit ip/a mc- 
r/etur. Peccatum confummatum fucrit 
generai mor lem. Con tutto ciò iit_.» 
gratiadclU mifericordia diuina fi có- 
tenta tagliarci vn lembo di vede j , 
manici qualche trauaglio, vna in. 
finiiità»vna prigioni. 1 » vna perdita di 
robbe,ò altra cola Gmilc. Q^do cre- 
do»cbe voleflc inferire Giouan Cliri- 
foltomu • Hts mas efl Domini nojhri » 
vt puntens » non mmus quàm benefa- 
ctensyfuam erga nos deelarat benigni, 
totem . 

Si rifbife vna volta i1 noGro Iddìo 

far si j die la giuGitia hauefle 
vna volta il fuo douere : All’hora » 
che r iniquità del mondo erano 
4rTÌuate al >:olcno. 

M Non 


TJieg.c. 

H- 


lo. Chrif 


Ctiueé> 


io. Chr, 
in Gen, 


00 Domenica 


Non ffrmnntbtt fjiritus mtus in ho- 
nosne qma c»o .‘Ititruntqu! dtes tlluu 
etninntvigi'ict annoruot . Pr> nelle 
Idiio li voilerdtf fire il cilUj»ocen- 
to,e vinti anni Mi cherlì.iiti li cciuoi 
fcnzi aijjcftjrcjcheù cd n^ìif-fo ì;!'- 
altri vinti» iprl le cinritte del Ciclo, 
dò n ncrlc in vn liljjio il mondo 
meco. Mi come, id lionon mantiene 
h fua pirol.i f perche non afpecta an 
corali vinti anm,nclqiulcc npo for- 
fè i peccatori A tarcbDonjrauueJuri 
coll'emeniui ine della vita ? f orfe la 
giuAici.1 fù cagione di qoella frena? 
t(»ici peccati fi nviltiplicoronn in_e 
gailà • che Iddio non potè più conce. 
nerfùAh cheqticda fretta fu cagiona, 
ta dilla miléricordia.Ell I impetròdal 
rAlcilTì no , che non differilfc più il 
cali go, e non alpectatre, che hniifero 

S ii .-litri vinti aonI,c la ragione i que- 
a, perche in cambio ct'c.iiendarn,più 
tèmpre lì faccua DO peggiorile (ì ren* 
deuan 1 degni di niaggior caùigo Pe- 
rò S-GionanChtilaltoino interroga 
dicendo. Ojuve cut» Mxtfit Dtminnf 
etmum tMgniti anm erunr tUts , earum 
from.fintq, ft tnnit ttmpore,^ long.t. 
mmuntt v/ia-nm, 4nrequ4nnmfleren- 
twr Mtm promtffhvmMrfiiemtrodHXit 
cxcidiumf Hoc fun rmfcncoi'din efi 
argumentun » , & indictum , nn » quo. 
m.tm vidtt quottdt* tnettrÀnUrer eos 
ptcC4re,0' non foluno nthd ex fua indi- 
cibili lengMumtate fr»ficeret,fed et li 
incrude/cere vulnera, prof teren fueci- 
dit temput , ne mauri panafe ebnoxm 
facerent . 

Si racconta ne* Numeri, che mor- 
innrorono centra di Muaé, Aronne,e 
Maria, che era forella, e vedendo Id- 
liiOiCheMosc era hnom-aalTii dedico 
alla maiifuctuiiDC , non haiiendone 
fatto alcuno rifcntimcnto , volle egli 
medetlmo fargli pagare il tk) delta fg^ 
tnormoracione, caitigando Maria co 
begli venire la lebbra nei volto . Ecee 
Mona appoTHit eandem lepra 


nix'. Cercano alcani perche Iddio ca. 
lligitTi cortei nel volto,e non più pre. 
rtoticlla lingua,clicniorm-)ra, coiiu^ 
fari I dliienire m.ita , ò in altra pirte 
del corpo ■ In credo, clic cosi hiuelTc 
l'JggericoaO.o U fua mil'ciicorJia. 
Era querta donna belli(Tì.na,ini altrc- 
laiico vanaglonofa , cfupcrbi perla 
yaghczzi, che gli tiùcdcna nel volto, 
il die gli era occa (ione, che ogni giof - 
no co-nmectelTe qualche peccato di 
vanità,ed‘albagia:Il mandargli la leb- 
bra ne' volto, fùvn fargli perdere le 
fue bellezze , elcJircroccafionc alla 
giiirtiti.i D.'uiiiad’accumuiargli canti 
cartighr,quiti peccati di vanita, e va. 
nagbria comm.-ttcua . St/cij^et noi 
non pelerei fieri , neutiqu-tm vìtra pu- 
nijjfet , fed VI reprima! nifhum ai de. 
teriora progreffum , CT tolUc miUnam 
vltermi grajantem fuaoiferuando mi- 
ferteordta w puna . 

Ma poi fc il peccatore non s’etnen. 
di , la mifeticordia cede il luogo alla 
giiirticia, e fi si,chc vna le feonti tur. 
te. Ricor Jati,che Qirirto i pietra..#. 
Petra Mtem erat Chri/hu . La pie- 
tra non fi fuoco fc non quando è 
percoiTadali’acciaio,ondc lafciò Sim 
porto. 

Semper inefi intut^ed raro terni, 
tur (gnu. 

Intuì entm latet ,fedfoloi prodit 
ad lihu. 

Il fuoco della giurtitia rtà nafeurtu 
nel petto di Dio , e non fempre rtaoi 
meggia , ma rtoalmentc il ferrodclic 
nortre colpe lo neccrtìtano a fulmina 
re con noflro danno . Antonino Pio 
d/pingeua vn folgore l'opra d’vn Ictro, 
iiali voìeDTedimortrarCjChcla Gin. 
itiartà addormentata, ma fc la ritue. 
gliamo có lo ftrepito delle noftre fcc- 
Icratczzc, prgitiamo co* noilri danni 

? uanto fia ri^tolò, c quanto pnole . 

ero Dauidde . Exwrgequare obdor- 
mu Domine . Sigo. rìmcgliatcoi vna 
voi», che più dormire/ Iddio dor, 

me? 


Numer.e. 

12 . 


Io.Chr. 


Simpofin 
Silice ap, 
CerdanJ. 
6.jienet. 
verficq. 
nota li. 
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mc\J-xurgeÀ/imiieJd^(Aicfi ìiBcU; rotkriflordia^ue^i/oiaienglitnuau. 

Uétiln<^ t'MciiHodtlhfxiunt qm'fur^ .n'gl^cchu ricord«iiUlicancoi?fit » 

Car. Bell, pmt itfvmm, & imifiim vntrre,qutd tJa la Giuftitifl vcrdttatina, e puniti 
ib.f.z^ó. anreanenvideÙAJit . Sin l>oraliauete uà, c cerne dice il Padre Ssni’Agoft. 
fif.l.t/.aj.diiuoflratoilidorinire,haiicìe tenuti. Pmrctndo f*un Dan ■ LtCiuWi,a_*» 

gl’occhi ftrrati,non bauete dato retta adeflb hà i pid di piombo > non molto/''' 57- ae 
alle nofltc colpe-, Ma fe fi riloeglia-a, fi muoue , tsmina adagio} tm la tar^ ^er.Dtm. 
data luogo alla eiufiitiaj fenza, che la danza del cafiigo , Ip ticòmpenfa poi 
mifericordia vT fi polTa interporre } con altrettanta grauezza di fupplicip 
^ ’ BxciiMus efi Domitiw tanqpumdir. Dento iréidud»Mn*trocedutréhterdtr y , ^ 

mtens. Ouc Remigio Antiifiodorenf. tMemqnefopphc^^rmuMefcenttcem- , 

„ . Pw4 licei fermaert & dm Adornuutf- ferfm . 

w ' /""• exat/uns pottns futt mfirre "Non (apre i a1tro,che dirtiifolo ti da. 

^jsf vindiÙitm tmmicu fmt . tò v n’auuertimeDtoui quale ti farà di 

tubi. vet. £. poflfìbije, che tù non fappitò non jnoU’ vtilità/e in efecutionc lo mette-i 
yPj*‘9‘ voglia cenofeere la tuturalezza di rai.ViuicomcfeinDiononfitrouar. 

1 -TéZ.c.z. i)io,òfcccjcorc? la liti, e la conofehi fe Mifeticordia«cbepoi morrai come 
ma troppo ri confidi ocH’aiuco della TeoonvifulTcG{ullitia£ vàinpacc. 
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DOMENICA settima 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

omnif Domine J^omineintr Art in Regnum C(lcrum,fei quifete- 

rit Hotmuiutm Pntru mtt , &c. D. Matt. Cap. 7 . 



On è nobile chi iw- 
(cc di fanone illa* 
nre>nucliiilkiftra 
fc nBcilefimo coirat 
(ioni luToicbe t efi 
rende rigiiardeuole 
appteflo i! mondo 
cos’opere vimiofc > Scatcìua , ebe à 
Lucano s*afcriue . 

«I ■ pene omnis in ilio 
PJebflttas cnms tmis ejìtn erigine 
fot 4 , 

Con la quale opinione anco Gioue 
naie concorre > c v’aggionge di più . 
Tota licei velerei enornetnun. 
dique ceT4 . 

^irmNebiJpr4sfolaefit ntqucj 
un ICA Urti tu. 

Così Vlide ribacrcndo ir ragioni 
d’Aiacc . 

Numgems ^ &^oAuas j Cr qUA 
mnfecimusifjì 
Vtx e 4 uofrA uoco . 

Sen. Apttd Dcll'iftcflo parere fù anco Seneca } 
L'ibtn.in nobtlem airium plenum fu. 

tom. Set- mnjit imAgiKibus . A vngioiianc>cnc 
H.ti ’z.fcl. ottenere vna gratia anrcponeua 
” ■ la dignità de’ fuoi progenitori, lil'fo- 
fc Antigono; .^41 ego Adolefcem non 
pft pAtriAj^ed preprint cumfque utri uir~ 
fules mercedem, (T munern fuleo dnre. 
Anzi coll’indignità dell’attioni , nf- 
curano lo fplendorcdi quella nobiltà, 
che gl'antcnati comprorono con la 
pioneta del fangue, c del prezzo della 
virtù . 

Qui bona funi generi nmi , Jìfunt 
ingeniomAlo, 

fulp^entrecAptuni genw 


Jjucem. nd 
Pifontm . 


Tuuen. S4. 
ryr. 8 . k. 8 . 


Ou. meih. 




ingenio imfrobnnt. Butych 

Et Orario fogg.ongc, npudPJut. 

f tamque defecere moret . fff mtrcM. 

Dedecarnm benennin cutpn . nS.^.fce. 

Sì si la vera nobiltà non hà origine 
dal (àngue della flirpe, ma dalla digni. rAt.càrm. 
ti dell' attioni , e dalle prodezze , che [a. ode,ì. 
dependono dalle lettere, 6 dall’armi. ir."’* 
Agatocle nato di genitori ignobili , 
fatto Rè dclla'Siciliafolcua nella nten 
(à far portarei validi terra, infiemc 
con quelli d’oro, c montandogli à ci r* 
conltaoti diceiia ; Cum amen laha ljurjib.6 
(ecerim,nunc per Higtl4ntiamt& f irn ■ c. i. 
tudinem huufmodi facioauren. Et il 
noHroSaluatorc à grEbrei,cheanfìo. 
fi gli domandauano chi egli fuflc^ ; 

Quoufque ammam ncflmm loUu ìfitu 
et Cmtflus die nobu pnlam . Kilpufc; 

Opera qu4 ego fACioie/limoniumpcrht, < 

beni de me. 

C^nto fìn’hora hò detto della.*» 
nobiltà deiriniomo, tanto voglio in. 
ferire della dignità del Chriììiano. 

L'effcr vero (cruo di Dio, e fincero 
fedelp del Salti atorc, nonconfiflg^ 
nel vantarli d’ciTer nato di primoge- 
nitori Chriniani, che habbino fatto il 

f offibileperil conferuamenio dcl’a 
ede Cattolica , c pere(Ialtationt_p 
di Santa Cbieià j ò che fia fiato la- 
uato coll’onda battifmale ; ma fi ri. 
chiede il valore delle proprie , e fante 
operationi, accennate da Chrifio lòt- 
to metafora di frutti nell’hodietno 
Vangelo: Non peteflnrborbonAmalos 
fruÙuj faccre. Afrufhbui eorumeo. 
gnofeelts eos , c finalmente. om- 
ntf qyi dfftt Qontfnt, Domine ,fed qui 

fc- 
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feeeritvotvtif^em PAtr$s meh&cSòn 
Euftb. de Enfebio G.illicano.iV/fwr ef/;m uriti' 
Cìallic» quaque arbor à fruUu fuo cogticfcttur , 
Dom.%. ttavm^quifq\ homoinoptnbusjviscir- 
p'fi Peni, gnefet potejht ideoque roti dixu à follar 
Ili Pib.ve, eorumfidàfrh^éusemmc'gticjcettt 
P*JPj. 5, ecx.Frutti» c non foglic»farti, e noti^ 
parole viiol’Iddio,chc habbino i Chri 
(liani ) come fauoriro dalla voHra ar> 
. * tenrioiic, vi modrarònelprcfcmC_j? 
lagionamento . 

f rà gl’altri documentii che defle il 
Signore à fuoi Difcepoli» vno fù que. 
fio del Vangelo corrente : j^ttenàtte 
àfiilfls Prophetis-, qui vemunt ad vos 
in vefiimentts cmtum » mtrinfecus auto 
fitnt Ivptrapaces. State molto bene in 
•ecruelioò miei diletti'^ di non lafciar- 
ui giiiare la poluerc ne gl’occhi da.^ 
<]ucni Satraponi i che vendono il ve- 
tro ingiallito per oro>vi danno à cre- 
dere lucciole per lanterne^ vi nioftro. 
no la luna nel pozzo, vi vendono ta-i* 
iepre nd Tacco , dipingono la faifìtà 
eon i cobti dei vero^ inorpellano il 
vitto con la virtù , ricuoprooola ne- 
grezza del corno con la bianchezza 
del cigno > e nafeondono la carne di 
lupo lotto la pelle di manlueto agneL 
lo . Da quell i fiate lontano come dal 
fuocoyodiareli come il peccato nbbor. 
f iteli come la morte, perche fono co- 
me il gallo,clìC canta bene, e niTpa_4» 
naale, hanno la voce di Giacobh<^, 
de mani d Eiaù,da cento libre di pa< 
foie non cauarcÓi vna minima dram 
ma di buone opcrationi, c fanno Par- 
te di patere, c non cflcre , Qtiefli di. 
cano, Domme^con il cuore credendo, 
c Dommcy con la lingua confefl'ando; 
ma non aggiungonoii terzo Domine, 
con la mano fantamente operando 
non tengono di Chrifliano altro, 
che il nome ; (bno piante , cl 
• non hanno Te non fronde d’vna fin- 

ta apparenza. E Tono tutto Poppofi. 
rodi quello, che G ricerca all'entità 
di Chrifliano . Sono Toldati della mi- 

JK. 


litia di CfariGo , ma Tuperflui , & inu. 
rili. 

I Romani quando nandauano i 
foldaci alla guerra gli davano vno Tea 
do , acciò gli TeruifTe per éìffefz , ma 
era liTcio, Tenza ornamento, o baoro 
alcuno. Acciò portaixlofi bene io ^c. 
taglia, vi fcolpifiero poi quelle impVe- 
Tei& altioni hcroiche, le quali baueA 
feto fatto . E quell i, che ritornauano - 
fenz a imprefa , erano caflàti dal nu- 
mero de* lòldati , c rimancuano fucr- 
gognati come perfoneda niente , lo 
a Acri Tee Plutarco ; QMpcJf beffa nihti p , 
praciarunt tn feuto dcptblum gerehat , * 

prò ir, glena hàl>ebatur . Noi Gaino (òl. . 
dati delia militia di ChriAo , già che 
A'filttia eft vita komims fuper terram. c^j.ad 
Iddio c'hà<lato lo feudo della fede, /n f 
omnibus fumemes /cuiumfidet;mì (cn. 
za Pornamento delle buone operario. 
ni ; noi nlcdeGmi con l’imprefe ve li 
habbiamoda fcolpire.Ondcfeconlo 
feudo lilcio compariremo in canapo , 
rcflarcnao fuergognati apprefTo Id« ■* 

dio,ilquaIc non dcfìdcraaliro cb noi, 
che opere virtuofc,c come foldaii co- 
dardhSc inutili faremoda lui ributta* 
ti,e puniti - 

San Pietro fefTorraua a fantìGcare 
ne’ noAri cuoriChriAo noAro Signo- y prt c 7 
te: Domtnum ChriflumfanEtificate in ’ ’ 

eordibujvejiris , d\e co(:s\oo\d\te , ^ 
^atifèificater Potremo noi,c he fiamo 
pcccarori,bntiGcare il Redétore,che 
c PiAcAa satira Habbiaroo dibifogno 
che bcommuntchi a noi, già che è il 
fonie,e Porigìne di doue fcaturilce la 
fantità . Interpreta qucAo paAoPAn- 
gelico Dottore S Tomaiò, con dire ; 
'Sanfhfifate,idcfiSanRumoftendttet />. Tho. 
pateat omnibus Chnfium Sanfium tn Ang.Fri. 
-vefiris ammu e(fe,Sttgitur%'os Cimali Fa\j. t.q, 
DiJ apulo s, Chnfiianaq\ re/igìcnis prò de bon. op. 
feffores effe af erti ts , iUumque uejhts pr.^.f.897 
antmis praeffefatemim , m liims uefii. ^ 
gifs infiflite , eamque uitf integrità- 
tem % morumque fanSiuattm ampie* 

fis. 
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[imim,vtjjHmìsetiiim ethntenh& in- 
^elir,rx virtHtibf*StO' tncnbusvejh-ts 
Chriflitm tu *abh ffTtcognefetU > 
Ri£cri(ce Pluur&ichc volendo gli 
AteoicG edificare vd Palazzo à publù 
ca vtiliiì • fi;circr 0 due Architetri fi- 
moGchcdeOero ildifegno. Furono 
chiamati arobidue in Senato, volendo 
fcetrequal fbncftaro il migliore. Il 
primocnmìnciòà difcarrerc con gri 
facoiulÌ3,&apparatodi parole fopra 
l’alrtzza, egrandezza del palazzo; 
tiuanro profondi doncitaao ciTere i 
fiindamcnti , quanto grc.ilc le mura- 
glie, quante, e quanto grandi le Ganze 
dei numero delle fincGre»c delle por- 
re del moddlo, delle fogge, e delle lca> 
le,della fomma del c‘enare,del nume- 
ro de’ roacG ti, c del tempo, che vi.bi- 
Cngnaua per lìdurloà pcrfcirionc_^. 
Impofero i Sena tori all’altro , ebe di- 
ccdcancor lui il Tuo parere. Egli die- 
de loro vna ri/puJia laconica,e cott-j 
poche parole le ne sbrigò dicenilo; 
Plut.tCfud Fgo opfrr 4iiitnpkbo quedtftemvcr- 
I.ab. t-l- b t iJmplifìcmt , qtlcGo s’ellib j d effe- 
de oper. ho gn i re colrope re , e con lat ti, qu arilo 
mjpropH^ quello amplificò con le parole, c con 
la voce. Fù appiouato per la fàbbrica 
del palazzo, el'altro liccmiato, co- 
me huomo di molto dire, c poco fa- 
re. Approdo Iddio fono *approuati 
per buoni , c veti ChriAiani, quelli^ 
che fono facondi non di piuolr.DìC.,» 
ili opere. 

t Altre volte nr’arrìcordo dlliatior 
jHjttatcIc r,Vgtoni de’ Santi Pmlri,pcr 
Je quali il Figlio di Dio facefie queir- 
applaulo à Maddalena, quando l'opra 
-il (no capo tiiffufc l’onguento: yitmen 


«e- 


.Cl'ì 


S. 'V/P*. » ld»eKrtque pr^dicéatm h 

r<t hfc Euwgthum , 4$C4tHr qued hoc 


ftftt ems » Signore pcc- 

c he tanto honore , & applaufo fate à 
qucAa Donna peccatrice? Achehà 
fatti,e non parole, tace, owra . Bcr 
jium eptts iferatA tfi t» we.Onde que- 
Jìo tiiff) mciitorio bà voIuco,chcdAl. 


l’ale della fama fia portato pir tatto il 
mondo, che viua iiidclibile nelle n).c, 
morie de griiuoniini,c fia più ccletì'a 
to,cbc tutti i fatti illuAri de glAlcITao 
dri,e de' Ccrati.II tempo,cbe nelle te. 
nebre della diuicncicanza reppelhTcc 
gli Eroi» conferucrì per tutti i («oli 
immortale l’vntionc faciadaMadda- 
Icna.OdanciòichencrcriueCbtifofi ^ chir- 
H*( 4hxfl4 mul$er,<pttt t/tntum 
zngMtmum itolo erbetemertm decMi- ' 

tAtur^&nec itmporuqmdtmtAmim n, ». 
meriftilongincdo memorittmtllms , ztl r/. [ 

extmxit, uel txtmgutt unqu/u » , idqxe ' ’ ’ 
eumfolhim ipl’nm non ejftt infine, nc- 
que mU rcs piiuit tlltm /Mere memo. 
rumtquinpcitturegHu omnibmuKre- 
gihus uniuerfit ceUbrior efi nunc mu. 

Iter % necul{/i4t$s obhutoni ti'Miidit 
quodfnFhtM efi , 

Habbiamo vn Dio fò Veneti^ ebe 
non tanto porge l’orccchic alle paro, 
le del ChriAlano, quanto apre gl’oc- 
chi alle opcrationi meritorie dcll'i- 
AcAu, che tu parli, ò bene, òma. 
le, ancor ebe fu Ai muto poco gl im- 
porta, pur chcpailiaol’attioni vir- 
luofc- Venne in pcnficro al noAro Id. 
dio di voler mandare Mose pct Tuo 
jAmbafciaiore à Faraone , acciò de Ac 
la libertà al popolo Ilraclitico. yenit 
Q" nnttttm te ìtd PharAonem^t tdncéu 
pofuium meiim , fUot JfrAtl de Aegy 
prò. Mose conoJccndofi inetto à que- Exo,c.i. 
Aa caiica,fiicusò con dice; 

. fgo, ut UAdAW Ad PhATAcnem, & eàn- 
(Amfihos ! frati de Aegypto ; Signo- 
re,ionon poAo>non voglio, nedeuo 
ripugnare al voAro volere, ma quan- 
do hanc Ai dadireilniiorentimcnto, 
conofeo non cAcrc il calò , io lorL.# 
rozzo,cpoucro paAore, non m’in. 

.tendo d altro, che di tofare,e di guar- 
dare le pecore, (bn auuczzoalla-.» 
canìpa^na,oiie non hò hauuto occa- 
(ionedj praticare con perfbne ciudi , 
potrei conimcttcìc qualche mala_^ 

(l'cóza auautidfijKi|& eccomi fucr. 
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Sognato pff (cmprc. Oltre di che in- dcllemicfacolci .* grancefai che i pi , 
tdì dire vira volta, che la Coi cc d vni droni non (i poiIonO fidare de’ rcf iii. 
inaia imrcanziatLhi diiTcCorte vuUè toriffe io trono alcuna frati Je sò rifa- 
dirinoitc;cdainoicc)cCoitcnon_j \uto volerti Icuardi manoqucftoof- 
vV altra di^crcnza>chc vna Ietterai e fitio*c valermi d altri» che mi feriia_« 
fi diiaina Cortc»pcrche accorta I>l^ con piti fcdclti» & amorcuoÌezZa_a. 
vitadcgl'hnoaiini.Si^noreyio non^ Kcndimi conto dell’entrata di queft*- 
sò a ptopoGto 1 perdonatemi . E poi anno; quanto frumento hai rau’olto? 
vno Ainbafciarore deuc clferc eiu> dir lui fatto dititmi danari riicoflì 
quentc/acondu nel p3rlare»rpeJito»e de’ miei debitori. Tùtaci? il tuo filcn- 
luctinto ticl proporre i m goti j al »io iaccu:à per rco^Sc inglufto.Scntù 
Pccnclpciio sò rdlinguaro»bilbucien> te la rilpoba dcll’Etononio . ^rd fa 
tc, c vi’gliu Faraone , c fanral'cio» mi cta/n qma Domums mtuj a.'tfctTa me 
potrebbe fatcqajldicaflfionto>ò con t»Uu:Mio»e>»ri^udfaciam ih nome. 
iiccmiarmì » ò con non darmi piti v. fponJi A^/«/err«;.ir4, per qual cagìo. 
dieiiza . In f.ii ti ptouedeteui d’altri , nc non dichi più prefio Qned cUcam i 
perche io non sòpcrlòn t di fami ho- Ah dice Atcuino»qucfio^dronecfi yo. 
noce. NottfKmelojuensim^eàitiertSt gora di CbrilfoiiSi: il Villicodcl CBri 
iS’tatdtì/rìs lingua jìtm, Madinmiiò Aiina. Qmj eft homo dina nifi Chri. 
it)o$c>adcfio cocchi parhVcon Iddio, jim/lmcj ut calo, (trdtuts otterrà, di., 
l ianoife non ^ a propoiìto per par- mj vbique,plenusgratu, & ventatu , 
lareconFaraoneicomefciatcoa par- Dutesapud ^uem a'jfcòditifunt pmnei 
lare con Iddio? forir egli non s accor. thcf.imfipuniia,0‘ fcientia» dmes m 
gc,che hai la lingna balbuciccc?bi,ma ontmb.crmemnej quiMiiocant illum: 
poco gl importa»dic la lingua fia tar. Filhcut auum efi vmppofpe Chn. 
da al parlare, purché la mano fia prò- Jèumus, qui ut bapnjmo vtlùcationenu 
ta all’opeiarcioon guarda alle parole, ftu acceptt,& pre.v/w.Sapcua dunque 
che fiano mal dette, purché le arcioni che con Iddio le parole non vagliono, 
fianobenfatte. A qucfto propofito nja i fatti, e le opcrationi , c però vi 
l’hcbbe a dire Sant'Anfelmo , ///4 pcnfand<xhedeuefare,enoncht_j Didacus 
tnim fola fides , qua chantare flagrai , dite. Non tnimoit quid dicnm,fed fa- Stella tn 
& bonis eperibuj ojfudatflolet taChri- ctam : Scient qat.t ayud Dtum ylns vj. c. lò-laie. 
(lo/cfu . leni e^ra virtunt, quam verta facun. 

V il certo Mafiaro ,ò Economo fiV <Ì4.Didaco Stella . 
8ccufatoapprc(ToiiruoSignore,cPa- Fu fped;:o Saulo dalla Sinagogha 
dtooe del male aifì(niniAraméro,cbc Hcbrca con teucre di commiflione, 
ficdu delle lue fodanze ; acciò còduceflc prigioni alla Città di • 
matuj eft apud tllim qMfì dtfip.iffet Gictufalcmmctucricoloro.chcfifuf. f 
bonadinu, li padronenon voUclubi- fero dichiarati ò almeno bau: fiero da 
to predar Cede alic querele, ma prima to quiUlie indicio d’efiere al’critii nel 
toccar con mano la verità, con riiic- numero de’ fedeli, c che credeflerp in 
dere i conti,c la Tua amminifirailonc quel Cbrido , che fri gl’opprobrfi, e 
fecondo la detcrmìnacionc, delle Icg- fri i dolori lo feceromorìre nelPalpro 
gl Index debetcmmnomqkirere veri- e duro legno della Ococc.Aceepttepi- oiikAf» 
totem. Locbiamò dicendogli quanto Jhios tHDama(ium,vt fìquos omen^- e-9. 
occorrcua; y acMuttRum,(y ott Quid fet hmtu tua turonàe rnHlierestVinSfos 
hv aodiaeie u-. Ho iac«ib,cbc ti fwui producertt m lerufali- Riccuuto l’or. 
nioUo Diale nella anunioifliacioos dine, s*tn caminò coti vna febiera^ 

_ fol- 


D.Grti. 


EuitngL 

inThf. 
rè, Thto. 
thccr.ò. 
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foldadalla volcadi Oamafco, oue in. 
cefo, che fuITcrodc’Chdftiani» pare» 
tuie ogiVhora rnilleanni di giunger» 
ut, per eltingucrc rardence h.iintna_d 
deirinueccbiaco fdfgno > ncli’ón ii-j 
vermiglia dell’oJiolo ring uc . Soia- 
mence al fcntir tiomiurc i fc.lcliA i 
Catholici s'incruJcliiia come viuTi» 

Ì cc , porcan logli quii fcrociiTimo 
cene IpauentOiC guerra, vcciiionc>e 
morce.iUiquel D',o,,z\\z:De UfuLbus 
fotefifiifcuarefilios Abraktc,c crasfor- 
mire i lupi in Agnelli > gli compiruc 
ali’improuilb dal Q'elo,lo circondò di 
rpleiuori,e che nell'aria fì rcntilTc 
tifuonar quelle voci>che gli ferirono 
il cuore . Stude > S4hU quid m: fcrfe- 
Dalle voci di Clirifto quafi.d i 
lamp j,che in torbido Gelo ril'plen le 
illuminara la mence di Saulo, coH ri» 
fpofe. Domine quid mt vu fueere? fa- 
cerei im perche non rifponJi . Quid 
me t)u dtcereì Ah che Iddio nii^ol 
ChriAianod’opcre, non di parole, di 
fatene nomli voci, di frutti, e non di 
fòghe . A fhtfbbus'^orum CQgnofceuj 
«/.C^lloc vcroChriftiano, e per» 
fccco f^elc,il qualc/i'f<r.r volùtatem 
Patru met. Onde il Pontefice S.Grc • 
gorlo.7 * unc emm ver oc iter fideUt f.t~ 
mutjfiqiiod verbuf ronuum u, operi- 
buteompenfamus . 

M i quefte opere a che ci rcniono.' 
Per andare al Paradiib . Non lo Sin- 
dee nel V angelo hodiernov’ Qui fece- 
rit vcluntatem P/uni met , qminCa- 
hs efi^pfe mtrabit m Regmm Calorù . 
Habbianoinecomcgliparc, fiali di 
Qual fi voglia flato, òcondicionc, clic 
lenza quella liàdcU'iinpoflibile, che 
confcguil’cala gloria Non vogliope 
rò traìarciare d auui<àriii ciò , che in- 
fegoano i Tlieologi , che ; D-^plexefl 
gemi operum iptadam interna , qua- 
dam extema , loquendo de operdnu 
extprmj heet adultus poffìt wfii^art 
(ine operéut exttrms m litìu , cum ha- 
mini non adeji tempus,<3’ copta operatu 


di taha opera externa , non t/tvttru 
potuti tuff ‘ficari /ine tUius tre vcTo,/uq\ r'guia.^. 
anim- prep.iratione y tuncea operandi differr.pt, 
can fr:utt.v m et erit , & oportumtas i\j,coLl- 
dùuur. Pi viridi imern/j operatio. w i-f. 
nibus conco’n t.n::!r.*i lajfaiem tum^ 
in aiimi prxpar. viene , rum in ailu, tu 
Jii/tcationit b.'Mificiui» vaier obnnere . 

£ vcriràCathoiica,non v’occorrg p 

alia dottrina . 

Tanto Darmi , dieci volcflcper- 

fuadcrc il PiofcM UauiJ inqucHc 9 

parole intcrpret.ue daNPadre Sant’- 
Agollino. Decima a mulo y O" f,K bo- 
num. Quali dica, per liiuerc la gloria 
non bada alletierfi dal male, decima 
amaloytnx bi fogna &afe£li- 

ni operar bene,c viuerc rancamente . 

Paru ned nulU ne ce.es joudum occidaty 

non f'mreriiynonaiuliereiynon fraudem p » • 

faeiai, non ftUpum te/hmonium dicas , 

Decima a malo. Cum declmautris dt- ^ 
cu ferHa<nfum, perptei omnia yhabebo 
vnan.v debo dtesuonot . Non folum 
decima ab «m*u maloy(ed,0'fac bonù . 
ParumedtVt non ex pallet ve/ìvuttu 
vefhmtÀum . S't non expohaueru de- 
cimaci a m i/o, fed non f.tciet bmum , 
ni/icuM peregrmum fufceperis mdo- 
m mt tua-n Ergo fìc decima a malo,vt 
faeuu bonum. E dottrina del Padre, » 
S.Agollino. 

Che v’immaginircflc, che voglia, 
tibdire quelle parole da alcuni actri» 
buirc al Ì\S. Agoflino.^<rre4MU noe 
fine nobuynon volt ftduxre nos fine no- yt, j 

bu . Iddio c’hi crcatofc.iza , ckc noi ' 

c’habbiamo concorro in modo alca 
no,nu adeflb non vuol faliurci fenza A ' 
noheioè fé ancofl noi non facciaaia> ^ * 

? ucilo , che fi richiede allo flato del 
itnilliano . Mi lotmienedi qucllor 
clic racconta 5. Paulinor Vcfcouo di 
Nola.Faccua viaggio per mar: in c6 Notan. 
pagaia di molti vn certo vcchioCita Epifeof- 
cumeno. Si kuò vna tempefla per U 
quale flaua in pericolo di sómerger> 
fi le muc Per ifcampaie da qael nati» 
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frogia tutti fi gìttorno a nuoto lull’- 
ODfic . Solo it'^c i catecumeno* lac» 

coniandani.cfì aU’iuro diiiiiio . Viiui 
tre giorni fù conibatutto il vafccllo 
dall’oigogliu Jelia nun|* nel qual 
tempo ,^li c4ntp«rue ChriHo*c facon* 
do l’ofìiitio di marinaro * e di piloto, 
per aiììcurarc il legno , bora corirua 
• alla poppa,hora alU prciWJhra dalia 
(li mano a! timone* A: bora .Hnmai- 
*'naua le velo . Il vctdiio Care un. e. 
no fc nc Usua a federe fenza porgi re 
alcuno aiuiOiO ianauc fluuuuaua. Fi> 
nabncntc ft degnò dificncflrc vra_j 
manoaiutaiidon ancora lui * c iubito 
ccfsò la tempcfli >&aiTìcuratal3 na' 
uegìunfc felicemente al porto. Con 
che volle perruadcre Chri(IoalC«. 
tccumr no , che non vutt faluare nos 
fini nohs. Nc ci vuol dare la glorì.u_ 
CcleftcA'.n Porto del Paradifo f e a 
prima uun Ikndiamo la mano alle 
buone opcrationi. Onde Pélbarto (b- 
Ptli/art. pralc parole del Vangelo.^e«o^»w 
tn Dem. eio Jtcìt Dominit Domine, intred-it in 
Su luna RegnumLétlorumfinhctt Àà Beati vt. 
Pene, fionem p'bi/ecùdkm doSlores, Cìmfiiu 
fatte cletri oflèdtt ;qnod nò emme Chn- 
fitanu faltuéitter, nec ad vifitnem Dei 
amittetter * quamuit Chrfium Domi, 
num vocat, ofieniit eiiam qftaìtt Chri- 
ftiamis exclvdetur a regno califit, Cf 
Dei Vifione : Nam fune aliqui , qtu 
eantummado femel diomt Dhrt(ìo Do- 
mino , hoc e fi far de , C5” «re * fed tan- 
tum centradicunt opere, & omnts talei 
non vide lame Dtum.Sédbcm Chrfi. a- 
nt terduunt Domine J^omine, Domine 
hoc e fi cordta're,& epere,faciendo Dei 
ViUmtatem in ommbut praeeptis ine- 
flendii, & talet tntrabunt in Regnum 
Ctlorum . 

Il Padre Sant’AgoflInocerca Ce a 
quel ramo d Oliuo * che portò la Co* 
‘ tomba doppo il diluuio quando ritor- 
nò all’Arca, bauene non lolamcnte le 
fogliijtiàche dice la fCTÌmin;f'ire«, 
"ttbtnfìifi : O pure ancora i frutti : 
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Conclude alla fine affcrmaiiuainrn- 
le :dicendo,cbc le non haucncsnco. 
la bauuti i flutti * Noe non baucrc b- 
be aperta la fìncliia alla Cotoinba* ne 
gl ’bauer ebbe dato rin^eflb nell'ar- 
ca .Echc altro ci volle dimoArare ) fe 
qofl che quell’anima colomba milli. 
ca > la curde dal mare ifcccllolo di 
quello i^ndo le ne ritohia all’arca 
del ParaoT'b , c porta il ftmo verdrg. 
piante del a fcdc,fc anco nó hi i frutti 
dcfopcrc, gl; farà regalo l ingrclTo. 

Ratnu. Ag'^ltino) 

fruths, nen.pe Optra O" virtutes . E 
Sant’Ifidoto Vcltouo,^’lfpabci con- 
ferma l’illelfo: P'Mudtfi Jtnt ope^m/ 
pdes. , <T fruflra de foia fidi bian- 
dittar , quibonit tpcribut non ima. 
tur. 

C^llc cinque Vergini fono chia- 
mare làniciSccntrorònoolk- nozze > I 
perche portorono l’olio dcH’opcic__tf — ^ 

btione*^uc che i’altre cinquefurono 
Aimatc pazzc*e gli fù rifpoHo: AV/rw g 
vot,& clou fa efiianita, perche et ino 
lenza I olio dell opere, e non hauctu. 
co altro che voce da chiamare. Do. 
mine. Domine apenncbit, peròPaf- 
chalio Ratberto . Quia non hdìmerunt Pafchaf. 
opera ehantatii aterna, nec tndefictent Rat ber at^ 
lumenadeo extinguntur, quia tempora- ca 1 5. 
httr egerunt,& rtMtnduerunt tn fa- Matth, 
culo openbuj tnfntfuefis. E S. Grego- 
rio. iV«»/4r«^/i,*&fre/fdew»0' vt- Creg. 23. 
tafitfidelis ,nonnul/t fidem medullitut mcr. IO. 
tenent,at viuere fideliter nuffatenus cu- 
_ rant , quibut dìuina prcuidentia/apè 
centingit, vt vropter hoc, quod neqwter 
vuéunt, 0 “ tllud pcrdhnt, qtiod/aiubri- 
ter eredtmt. 

Si difingannino pure coloro, che lì 
immaginano d’andar al P.iradifo Iblo 
perche fonoChriftiani.e come ralìdi- 
cono Domine Donune Trouo nc Giu. 
diti vn paflb marauigliofo. I Gaiad.ti 
erano nimici capitali dcgl’Efrarei fi ri 
lolucrono d’vcciderc tinti qnclli,chc 
gli bilTero venuti nelle mani,echc fe- 

>IN cero t 
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cero.' occoparonollpaffodclfiume 
Giordano , per douc palTarc doueua. 
ìudkum fio ^VLtftiieì.Oixhpatithint CiilMdi- 
C.I*. • (ti/ÀcU IvrUMif l’er qut EfrMm re- 

Htrfums ereit . Vi paiTauano genti di 
molte nacioni «oltre a gl Efratci : per 
conofcer^dagralcri (entitc , che in* 
qenttont^m^orono*. Q)’E<fratei 
non poteuano proferii e >$y, ma ìn_« 
^ ■ vece di 5'e/,t!iccuano 5" /.Onde a tutti 
f quclli.chevoleuanopairarcfjccuano 

dire: Sctbbcleth. Lg guardie fermaua- 
no tutti i padaggicrfii qu.ali fe franca- 
mente proP;riùano ScÀb?leth , era.^ 
ci^rauignpj^on eflrcrcEffratei,c li 
'lalTiì^no panare fenza alcuno im- 
pedimento. Se il cafo lianefTc portato 
thè fiilTcro flati pafTaggicridiEfraim, 
ò Effr-atei \ puregrarreflauano il pai. 
Co, domandando a ciafclieduno il no- 
meie cognome, c la Patria . Dteehtwt 
et Golaàdtte. IViimqiiid Efhratheus 
es ? fe rifpondcua di nò , gli foggion. 
gcuano perconofcerli. DicergtScib- 
ioteihSc diceuano Sibboleth,eii indi, 
rio di elTcrc Edratei , metteiiano nn. 
no airarmiM’ vccidcuanoic II gcttaiia- 
no nel fiome . InttrroiabA^it tum, eie 
erfoSctbboleth, qui rèffottdtritnt Sib- 
boUth,fl.uimqueapfrAherfHÌM,tustil4- 
btnt tu iffg Icrdiinit , G" crei- 

detttm I» tl(e tempere dekphroint qù/t 
• (tragtntA dm miilm. Non v’firmiagt. 

nate, chciHUcntalTrTo'a c.iToleduc 
X. — predette parole, aii 2 idatf!;iù.ir''i<i,é 

con miflcto. Sctf^UiFj l lignifica 
Ipiglia piena di grano . Sibbótah ijii'a 
gha vota di grano. Hor Védi3rt1tì 
^ rioi adeflb ciò, cheto Spirito S.iiVró 
ci rapprefenu moralmente ih qncHo 
partò, ^ 

Quando il Chr/ftianò auuietnatòfi 
alta morte vorrà paflare datj'a riua.:^ 
del mondo a quella dell altra vità,pct 
giungete a! portodel Paradifo , gli fi 
faràauanii Iddio domandandogli chi 
Tei, che profelTìoric li.ai fatto . Se ptv 
Irti difiiSobl f/cth. Se (arai ftató'l'pr 


ga piena digrano, cioè Chrifliano fe> 

'condoni buone operarioni, paflarai 
felicemente all'altra tiuadcl Paradi- 
ib . Ma le per li contrario dirai Sib- 
boleth, farg^ato fpigha &nza grano , 
cioè fedele non vanN enenza il frut. 
to dell'opere virtuofe , riceucrai la-i» 
mArtpet^a , sfatai gittato non gii 
nel fi^fCiordano ', ma nel fuoco * 
dcli’inTerno , tanto più , che JordÀfim 
in lingua Hebraica come intcrprcta^^^^”^^'" 
S.Girolaino,vuol dire, Fluttijsiiidicij. () 
Omvestg^ttir peruAda lerdana tnex- 
leftem PAtrtam ,/?« flumtnis tudtei) 
tranfire debemHS , mtKtm otmes, fed 
qut tutte vere dicére peJJÌtntScibOoleth, * • 
hocefirpiCMngrAKis plettAm, qui vere 
Stbboleth , hoc ejl feteam vacumu pre- 
ferunt,tntrimfitu lerdAttù, irAit/ihmt 
tngehennAw, non tn Cxium. 

Guai a quelli, che non hanno di 
Chrifliano altro, che il nome. Soo- - 
ucngaiii della malcdittionc , clic_a /^j 
diede Chriflo a quella pianta di fico ' 
iKlI'vfcirc , che fece della Bi. ttania ; 

P^tdent ficut arborem vn/vn fteus S.APAt.c 
viÀm , v<mt nd eam , G ntftd inuenit 2 1 . 
niffètiH taniutt)ì OF oit ilh- NumquAn 
ex te fruthi' n.tfcat»r tn fem\ tcrnum. 

Che errore hi to.umcflb miefla_rf 
pania sfortunata ? Perche ha »la cf. 
fere condannata àd vna eterna lierili. 
ti', & aridità.^ Dice Palili fio Rar- 
berto, che figurarla la Siu.vi;oca E- 
brea , chchon liamaia , ihc toglie 
d’apparenza , ma .nhn fiuti j di l>uo- p^chfS 
neopcrationc. fucini ad S'mAi'g-mt, patbcri' 
Ginucnit e Am ittfaeunAim fine fru fg^Pih 
Ch ,fott]t ttmiummodovefiitam , tdefi j 

^frltutf'tméu/glorianrem , nefUifh- ’ 

busvacitam , opéhbu/ quideth bci.tj 
[terdem . 

■ Ma (c maied l la Sinagoga Ht brca 

per cfferc infnntuofa,lmmagln 3 thir, 

che farà alChriflì.ino fe è flcrilt di at S A fat l- 

tioni rncritoiic.Sc cChrifliaho dinO» ^.f. 1140. 

me, c non di futi .• Vdirc l’atteflatto. l.Ji, 

tri di Dcda. ^drefent Demit.i<t.itFhè. 

nm 
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rtm nudtdilhe « vt htmines utdcntts 
ì'cdhc.j. koc/ìueMditmeSì multo mMgtimuUu 
t» Qkadr. lertm fi diU:^c t^t w- 

! ’].in-c li dtcttìfi édjfquc oyerum fruttu de fiAufu 
S.A'Jat. tanium/ibt rehgiofìfnmomJtUeiut di 
fomtu , cJ* blAHdimeutouirt dantiunu 
glmenntr folitrunt. ^ 

■ Sò. che molti vlcit! fuora da' /acri 
i^mnii della CatcolicaFedc^ hanno 
falla mente inlcgnàrùÀ^** i’cprre buo 
ncncn lònodi necertità alla l'aliire.,^ 
nicthcbafti folamcntch fcJc, haucii 
do Chrilio operato per noi > cirerithi 
fìatc le Tue nttioni d infinito valore « 
^eiialcndofì à qticfio propofitodclla 
Dottrina di h'an Paolo , il anale (cn« 
vendo a* Romani dilTo: f'hiefltrgo 
lleriitio tua / £xclufaejf, perqu^n 
legemì fofkrumì Nìh t fed perle, 
gcmfidet, .ArlutrA'KurtnimiuJhf.cA- 
ribnmiftem per (idem /ine operàks le. 
jid Rem. Quanto qiicfiifiano lontani dalla 
r. 3. «.17. vtritijUpuoldcdurtc da molti luoghi 
delle hcrimitc Sacre . 

Dauidc. Domine quts hédritàbil in 
tétermeulo tuo , Mt qms rtquufcet m 
mente futih tuo \ Qu t ingreditur fine 
mituli, & operMtur tùfiaum , 

San Matteo. Sic lucen luxue^é 


Rf.iq. 


S. Alat. 
e. 17. 


corantkommibus i ut utdtM/rt operi ue. 
Jha botti. 

SaiiGioinnni ; Procedent boni 
S Jo.c.y fecerunt inref.rre[ìiotiem viu 1 qut uè. 

tè miUegerunt m ref»rretiionem tu- 
deij. 

S. Paolo. Ergodam tempus hibemuj 
C al. C.6. operemur honum ad ornnes. 

S.Ptetro. Satagtteut perbonaopera 
ì.Pet. i. certartkueflram zoc 4 tionem,&eleUto~ 
nemfactatis. 

. , S.Gìo'.ChtiC Numtptid ergo fata 
ò.Ct.r.kct e/faduitameternammFilium crede. 
30in/o. rtifmnme.Nam fi w Patrem,Fthum, 
( 5 * Spiritum S anthm reiìe credideru, 
^ non autem reEtèmxeru , nulla nbt ad 
'faiattmutilitaj:Opus namqut nobu efi 
&merum puntate pollère, Cf 
Iket hoc w loco dteat , oretEt in 


Fdtumhtdietuitam aternam-, none a- 
men dtctmut fatti effe folam fident tfd 
filutent . 

San Gio. Daroafeeno ; y era eninu S.lo.Da^ 
fides per opera expleratur compre- t‘^ c. io de 
batJ. fid^fh. 

S.BafilioM.ieno. Omnes 
amutam amhuìantes mercaiores fu- nc-iì in 
mujtpcr opera mandatcrum nobapef S^Ant 
frjjtonem aUfhum negottantej . brJ.l.c.z. 

S.Amhogio ) Senptura diuinaui- deof. 
tatn beatam tu ctgntttcne pofutt duti- 
nit.tiiifrutl;ibofìxoperationij. HÀtet 
ergo uitam attmam fides » quia fónda- 
nKttriu» ffl bottum.HabetitìCfi bona fa- 
lla, quia u ir luftus , O" dilla , ti" rebus 
probantr ■ 

S Girol.im Ciraimeifiomhilefi,& g Mitr.l. 
pnputium nthtl efifed chfenuute man. , centra' 
datorum Det,Nml enm prodejl lAfq-, /oux.6. 
tpenbus ealtbatutyC nuptta^umetiiv» 
fides qua prcprtiCfrfiianorkme/f, fi 
opera non habuertt, mor tua elle duo. 
tur , 

S. Agoft. Quare tam tllud vide.vnus 
quod excutierdum efiàcordtbus reh P.Augde 
gtofis-atemalafecumate f Autem fuam (idr,(Xop. 
perdaat,fi ad eam ebtinendam,fuffice- c.14. 
refolam fìdem putauerint, bene autem 
uiueret & bona openbvs iiiam Dei te- 
nere neglexertmStdes fineoperibusni. 
htl prodefi. 

S.Gtcg. Fortaffe unufquifque apud _ ^ 
fcmeupfumdtcit.Ego iam credidi/A- 
tinsero. yerumdiCitfipdemoperibus 
tenet. ytra enimfides e[l,quiin hoc, 
quod nerba dtcìf , monbus non centra- 
dictt . 

Et altroue fogeiongc l'ifieiToPon- 
teficc. y nufquifq-ìe homo à Conditi.- jdJtom 9, 



mi redtt , ah ommpotente Deo apefist. 
ta abfque ulta dùbitatiene deputabù 
tur ) etiam fifidem tenere uidea- 
tw. ymm enim fine Atero mhtl 
predefse uAet > quia nec fides fine 
N a epe- 
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iftribust mcc ofèt4 MUmvu fine fide 
m/i fertile pre fide perctptenda fÌMt. 

Noniimcno fctiza riguardo de* fo. 
ptidetei DvXtori.che Tono i principali 
diSanta Chicra.sò clic pcrtinacciinn 
te putrelle replicare con la Scrittura 
{>afra>c coU’Apollolo.C>r<^/d</ /ibr^- 

Gen K aA ^ ^ 

p ' ^‘^ru-w. Adunque la credenza, che hcb. 

ew.f. 4 . j-jj g I j Clìcilto ventu- 
roibullò à giulliiìcaiio lenza Topere . 
£ qual (U iggiori uperation.» e che fuf 
" fero più grate à Iddio potcua gii mai 
fare quanto per l’clTccutione della di* 
uina volontà>condurrc fopra del mon 
te Maria il fuo vnico, ediletto Figli- 
uolo Ilac per facrificarlo al Signore ì 
gran fatto! quella delira, che inari- 
dita dalla vecchiezza era diuenu:a_« 
languente, Mt farl'obnlienza di Dio 
fiilimoflrantrueatc. Q^lla mano, 
che per impiegarli ne' proprij ellcrci- 
« tij era tremante per (ollenerc il col- 

tello.e dar la morte ad Ifac fi palcfo.^ 
collante- Adunque credendo.^ ope- 
rando: lufificnnu e(t. Onde S. Giaco- 
7jco>j.yip. mo.Qsiid prodfriifrmres met fi fidem 
eP 2.14. y habere , operit .wtem non 

^ hnbeat ; Numqmd poter:: fides fduare 
eum, Fides fi non h-ibe.tt opere mori u,t 
efitnfemenpf*. Ex openbus luflifica- 
tur homo, O" non in fide tantnm .come 
. J'fiv/.Afy aneoScdulio ; CreduLt jibraham^ 
b;r.ui ep. Deo,& reputatum e fi Uh ad mfiittam . 
ódRom. i^a non filigratudaHatur nifi ficMie 

c.^mBé Jed merces reddiiur pperum prifitno. 
vet.P.P. rum . 

t.yfin^o. Et acciòla DottrinadiSan Paolo -, 
c.i.l.H, jlrbitramwr emm tu/tificari hominem 
per fìdem fine operihu leg-s. fCotue 
s'c detto di fopra} della quale cotanto 
fìpreaalgonogl’AiKKrlhrij. fia bene 
intcfa.c fpiegara da Scdiilio dicendo j 
Comiertentemimpmmperfohtmfidem 
Sedu, voi tufi, ficai Deus, non per opera bona, qua 
non habmt prms , altoynH per imputa- 
tu opera [uerat pumendas . Ma quelli 
ptouano con l'cljpericuza ciò.cfcg^ 




negarono con pertinacia..» . 

Noi che coll’aiuto del Signore fil- 
mo Clirilliani. tS. che noi babbi imo 
fcntirncntocontnrio a quella vet tl 
quanto alla fpcculatiua . Maparnii» 
che la neghiamo con lapnttica,men 
UC dilli 'clTcr Gbriiliano tralignano le 
nollre operationi Vdiic l’anucrtimt 
to , che ci dà il Beato Arciucrcoiio al </ 
Valenza: iT» Chnjiiàmis es , Chrifinm . 

tuHm fiquere, Chrfium imitare, Chn • ^ i 
fittutadhaftre Doiirma SiCis^fiom VUhm 
nonfequeris , qua rottone Chr jhanui c nc- z.rfe 
mencupansy Cur te Chnfit D/ctpmum Nat.&o. 
effe mentirii-,Si ttiigiturChrifiiamii et 
nomine, efio,<^ re CurChrijh Doitn. 
nom ampleÙeru . C vitam :n eontra. 
n tm agl! \ nomine Chnfiianus vita 
mundamus . Se! Chrilliano, adunque 
douctclli cQerc imitatore dcll’attiont 
di Ciirillo>& ofieruatorc de Tuoi San 
ti precetti) mcntilcbicoiropcre.ciò. 
clieconfelTì con la lingua , oh ch^_^ 
deformità, cflcl Chrilliano di nome» 

Si iufcdclc di fatti ! di nome Chrillia- 
no, c di vita mondano:0* nnmam ca- 
citate/» , oh maximam mundanorunL, Jd ibid, 
flohditatem : Chrifium applaudunt vo- 
c.ibuia,& opere contradicuntupiafi non 
tpfe cum venera verei à fiUfii nonerit 
di/cipulosf eparare . 

Se vcdem,cl>e la viteproducelTele 
fpinc, il fico l’ortichc.la (pica il mapei 
lo,roliua,la cicnia.non ditelli, cbg_^ 
fuflcromonllruoficàdi natura;ceno ; 
perche; Non potè fi arber bona malos 
fruEtus facere. £ pur fi vedono i Cbri. 
(lianncuefunoalbcripiancau Dcl ter- 
reno di Sàta Chiclà,fecondati col fàiv 
gucdiChriilo.efannofrutti acerbi di 
pclTìmc operationi .Se « vero,, he da 
frutti fi conofconol: piante. Afru- 
[Ubtts ecrum cogito fee tu eoi. Bifo^'i.» 
concludere, che lubbùio più dei barba 
ro,cI)c del Chrilliano OndepianMda 

S uclla niiferla cfclamauail medefimo 
,0 homo tgnofse iptis et, mtellige iòti 
digttitaiegt » vt talufit vaa , quaUs 
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. Hmu w viram imm vtxn 
^•Tb.a Kcdcgtneìes^iivitMmbruutemt v:iie 
y^il.in cò, vt homo, rMunults tfinivwA, ^ r^rio 
^o-l-Ad- libi à nMtnr.id.v^ fft rtgnlit tuo- 
rum tpirum,tMue vifam rAuoTi>^tm,& 
quid tji vita ran'inAis,mfi vit.ì virturt 
de die a/ P' idei quid tpfi tua n aiuta ro 
tbligaiéidviriuetm . 

Che direfti fc vcvicrtì vn libro < nel 
qaale di fu;>n fulFe (cricio ; MornliA 
D Gregirrif, ò pure Opera D. Aug tjlH 
m, c pui aprcndql j troiuflì, clic den • 
trunon vifjflo iliro> chclErcncdi 
» CaluiiiOjò Ji Lutero; OoeUo medefi. 

mudilcotrofaraid vnocheneirellria 
fcco modra fegnì di fcddc> c poi oeU 
i’intrinlcco ha la cól'cicnza d’infedele. 

Vedojchcl’oprctuc non fono mc- 
gliori di qucllcd’vn pagano, d’vn tur- 
coiòd’vn’Ebrco I adunque indegna- 
iiiétc porci il nome dì Chrilliano>clK: 
piùfardti fc (ù folli ò turco, ò infede* 
Idem ib. minuj qua»* ludaut , vel paga- 

Kuifacult pompai , O" diuitiai perqu.ri 
(dice l’idcifo Arciiiclcouo^ Alundo 
non Chnflo vmtjé'in mHndudibui ne 
goiifi,&gAudiji,quA/t totam tuan vt- 
t.im expendu , Corpcni /anituarium 
mdltei profanajh. Ór pollutjh, Cr Spi- 
_ riiH Sanika expulfo demomomm ara , 

& fiabulum faiiui es, l'ejiem tUam fc- 
piiif fordidafli poUutfli cano,<ÌrfÀngm- 
ne {<meulcA(ìu Omd dicano téiiftcvi- 
uisquafieppefiium fpopondiffei , ne^ie 
vot, tuit^jp: n/ìonij DeofaiÌA memor 
juifti. Oh quanto lòao(cmentiofe»c 
follantioie le parole di quefìo ^nto 
Arciucfcouoilc confìdcciartenranien 
lecchi dcfiJcra mutar vira, viucre da 
Chridiano» e far opere degne del no 
nie> che porta. 

Che dirCili le Tededi me reiigiofoie 
ÉM:etdotc,benche inilegno , vcitito in 
babico di buffóne in vru publica piaZ' 
za>bjtlaie,faltarc,in compagnia di gó- 
te infame,efareatcioni,cnefì reputa- 
rebbono indegne anco nelle perfónt 
^piudiffoluce*^oudiredi,chc tosò va 


huomo ptofano ; irregolare, & inde, 
g Todel nome di religiofb r H >r fe io 
vcdo,chc tuChrilliano hai perfo il ti 
tnor di Dio « tanto tempo , che Hai in 
peccato mortale,che non oflerui i co 
roan Jamenti di Dio,nc della Cliiefa* 
che Ihi gl’ anni è gli anni fenza con. 
feifirci, c communicarti , & hò da di. 
re,e credere,chc fei buon Chridiano? 
A'fruUibusearum eoguofeetis eos. Il 
gran Macedone quando Teppe , che 
nel (ito cdercito era vn fol Jato,che fi 
chiamaua AlelTinJro c faceua accio, 
ni iudegne: fc lo fece chiamare auan- 
ti y Se aipramcnte riprendendolo gli 
diffciò muta nanie,ó coftumi. L’iftef. 
fb replico a te,ò cangia nome di Chri 
diano , ò vini da Chridiano . Ti badi 
qucdotc mi ripofo. 

SECONDA PARTE. 


N ei campo di Santa Chiefa (vno j) 

anco delle piante feconde , cioè /.j j j 
de'Chridiaaitche operano, ma i ftut- ^gcìuaici 
r?,chefanno fonodi quella códitionc» . - 
ohe afferilce il P3 Agod.cffer qucllf> 
che producono gl’ alberi di Pctapolf, 
che non hannodibuono altroché la 
feorza; la quale è colorita, e bella, ma 

dentro fonoruiri pieni dì cenere . , 

L’operc di molti Chridiani non han- 
no altro di buono, che il materiale, e 
redrinfcco,maquantoall'intrinf.co. 

Se al morale, fono opere vane, e sezz 
merito per edet fatte a cattiuo Iòne. 

H or quedi fonoalberiHippocrlrMc* 
quali fi dice nel Vang.hodicrna-yfrr? „ 
dite àfAlfu Prophetu , qui ventunt ad 
voj in vtflimentu mium , intrmfecus 
OMiem funi lupi rapaces-Ólt maledetti 
Hqopocriii dc’quali did’e il Poeta. 

Jmpta fubdulcimellevenenaUe- ctutdmf] 
tent. 

Dal Salnacore furono chiamati voL 
Vì’P'Mlpetfeueaihabene. N-.kì Ma jj 
la inahtia f che hanno , ma perche i n càt. 9 , 
loro non fi troua di buono ap. 

ptren. 
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parente che la pelle . Noq fi puoi fa> 
pere fé il Cocourillo fia animale ma ■ 
rinoiò terrcftrc. Alcune volte nuota 
per il mare, e bene fpeffo carnina per 
fa terra : Cretto c ritratto deU’Hip- 
pocrita,cl(-l quale non puoi fapererc 
fiaòoi Dio,ò del diauolo.Sc lo giudi, 
-chi iccondorcfiiinfccoidirai eflerdi 
Didima l‘e dairinrrinftcojfarai coftret 
tu à concludcrcjchc fia del dianolo, c 
, . con ragioiK fe gli puoi dire; Jtnus Ne 

P * ' roìforu CéVo . 

lieuj». affomigliataal dado>che 

quanto più feopre di fopra, tanto me- 
no contiene di fottui aferiuendofi à 
D Berti ^ Bernardo quella renicnza;/yi/H«/ 
* qt‘tbot3ivt<jicrt^nonelJe;mAUt7onvtde- 
^ ’ ' rti/ed e/Je voiunt . &ni*AmbrogioIi 
chiamò bcHic vcfiitccola pdlcd huo 
D.Ambr. Sum emm be/htUesy/ùm jera,for~ 
ló.Hex. MA hotmrtHm tndutty de quibus dieit 
f 8, Domims, Attendile à fai/u Prophe- 
tis , qiù vemunt ad vos in vefiimentis 
outum imus autemfunt LupirapaceSitn 
hts ergo non requie feu Deus. 

Per acquifiar credito » digiuna il 
gioino ) ediluuia lanette > difleil 
Poeta . 

yoratnoUUi reuecat ieìuniAma- 


Pet.Aloy* 
Cenrur. x. 
f.6i. 




T empora pmiturgulhr, Hy. 
pocritjs: 

CuElur amat no^ìemjatebrast vt 
ripleat am ; 

Vtqueoculos capiatj iuetmamat 
Hypocritis . 

D.Petr. Pietro Damiano li paragona-.» 

Dant.li. 6. ncuc, la quale c bianca , e fredda : 
lòtto vnfalfo candore dcll’cfltinreio 
tengono il giaccio dciriuiquiià: Nix 
alba e fi fed frigida : Hyppocrita ncm> 
pèi quije per fatiCì.iatv adumbrata fig- 
mentumtransfigurat in Angelum tu- 
— ’ cis: nullss inferuet afiibus charitatiSìOt 

^ ad in fi or niuis » fiwui e fi albus , & 
frigidair, quia pij quidemfe deferutrt^ 
opcribust fìmulatj td vtfccrafoltdt pie- 
tatisignorat . 


Quando curro in Ghiera » e vedo 
quelle ricche fiatue* cheparono vna 
malhi d’oro, e poi confiderò cheden. 
tro fono di pece, di legni, di ferri, e di 
calcina, mi cade in pcnficro , che tale 
ancora (la l’Hippocriia^ondc Giouan. 
ni Geometra . 

Jdolumt&quifefeofiemainani-j^Qggff^ 

ter vnum . Tetraf, 

Effiaunt.' astro nam fimulachra 

^cant. ' Hayein 

Cum picefinty<2r piena luto intuSi gxodt !• 
ficqmHc,cr,Jh. 

Cumjacer extrafit^mntamettj ^ 
tntusuefi. 

S.Picr. Chrifol. arriuò à penetrare 
lepefiìmc qualità di qudl’cnmio faL 
fario, quando diffe : Hyppccrifis fubti. 
le malumfecretum virus ^ venenum la. ^ „ 

tenSiVirtutumfucusytmcaJ'anllitasis . f 

E vn veleno , che di nafcoùo conta- Chr.J.c. 7 » 
minala fànità. Vu verme, chc>_^ 
confuma la fede, e fàcile gl’Hippo- 
criti diuenghino infedeli, c nel terre, 
no di Santa Cbiefa fono piante infai- 
uatichke . Sono mificriofe le parole, 
che difTe Chrifio patiàdo con gl’Apo< 
noJi,& in particolare con San Pietro: 
y enict Dominus forni illius m die-/, 
qua ncn fporas , & bora quia nefciU & D Im.C.VS, 
diuidet eum:parsemq\emscum tn^de. 
tibus ponet . 

Cioè verrà il Signore di quefio Ter. 
ifo, in vn giorno, ch’egli non fc Tim- 
magina lo diuiderà , ^ vna parte la 
metterà con gl’infedelij Hocefiàcon. 
f ortio eleEiorum diuidet { Initrpreta—* 

DioniCo Cartufiano) (Sra gratta Spi- Dio.Cart. 
ritus Sanfh eum aternaliter fepara- rf 

bit y iHXtatUud Jfaia\ Tollaturtm' 
piufynec vtdeat gloriam Dei. Tutto f.zii.co 2 
quefio carnina bene ; ma io vorrei 
faperCjChe forte d’infcdcji fiano que- 
lli , al numerodc’ quali farà aggion- 
to il fcruo maluaggio .• Partemquzj 
erus Dommuj cune tnfidehbus ponet. 

Leggete S.Mattco,cbe porta le mede 
fime parole del Saluatores Et fibutdt 

^eum 
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eum, farie^ne ehtsfonetaim hypà. 
S. Max. critu. M a (c San Luca d'ce ; Inhde 
a f. '* 

tcrnìincdiccndo>ct/«éypff«Trf//. Eh 
clic hippocrìGa^ infedciti fono vna 
cnfa mcdcGma . Jnfcdclc > Hìp- 
pocrica fono Gnoniiui . £’ ofleruatio- 
Didacus ned’vn dom’lEmo moderno . Ecce 
Ceìadit libi > qUf m Matth*o dtcrtur Hypocrt- 
comm. i«M;/«Za/r4d!if;r»fr/«/7rfc/M: Hyyocti- 
Ivduth. t. f'fnf idhr*ftdet qusfiamtjp.o , 
l.Jf 2 . é" qnacLim infideiUMÙ fpteits rò'al 
tjio.. temhyfocritu wldempellit ad mfi- 
dtbtatem . 

lo non credo, che fi poffa rmouarc 
^ peccato tanto cfofot& abbliorrito dal 
* Nofiro Iddio quanto l’Hippocrifia . 

.. , Ogni errore gÙ difpiace,ma quello lo 
iiaGgge . Có vna fchiera di fbldati ar. 
nati Icn’andò Fempio , &in§r*ro 
Gioia ncirhorto dìGctlcmani per 
tradire il fuo Macfiroi dal quale tanti 
. effetti d’amore, e di bcocuoicnza ba- 
nca molte volte cfpcrimcntati odia 
propria pcrfona,e gióto alla di lui pfe 
lenza seza fgomctarfijò atroflìrn per 
la vergogna gli (lede te braccia al coU 
lo,& accollando l'immondc labbra a 
quel volcodi ParadifOjcbe fpcrauadi 
S.Lhc.c. uinitijio bacciòtfalutandolo con que. 
a 2 . He voci. y4ue Rdbbh che vogliono di- 

re: Dio li fallii, òmio Maefiro. Que- 
lla anione fù coai difgufieuolc alpi- 
gliuolodiDio,chc fentendofi feiire 
iicuore,non potè conlcncrfi, che nò 
fifpondcflc a quel fupctbo fcllonc./i#- 
dMofculo Filijtm hommtj erodi: i-i'Juafi 
diiefie,Ah iniquo, baciando mi iradi- 
fci.' porr i il mie le nelle labbra, i5c il ve 
Icno nel cuore ì la pace nella bocca, e 
la guerra nel petto .> Che tù mi coni- 
patifea atlanti inimico, e traditore Io 
locomponu,ben.hc' mi fpiaccia: Ma 
quando ti fcuup li hipf'ocrita oltrag- 
giandomi co’ falut’, c ir.ordcdomi ìó 
ibaci,m’afliigg ,i. mi tormcti Quin- 
di c che fi lamenta , non che lo tradi- 
(ca come inimico,ma che fecop rocc- 


da con atti d Hippnetifia . l*iiònon 
fJiffc Clinìto icrfiplicemcntc . /l'da 
Ftlaem homtmj eradts ■* ma ofìulof 
fìando rottala fot za del fuo patiate 
più nell’Hippocrifia delbaccio , che ’ 
ncll’attioni del tradimento. Cel’in- 
fegna Ambi ofio Santo . decetty 
trepter te fiefcept iiregrae -tiXiwd trodes 
mhypocrtji. Lue. 

Portano fcco grandìfTìma difficol- 
tà quelle parole, che dific l'incarnata 
Sapienza , parlando de* peccatori, c , 
de’ giu/li dicendo . Non veni vociwe ^ ^ 
iufi»s,/èd pcccotorcj . Onde Palcha- 
fioRatbcrro..iVii/<rrre mauet aliqucm^ 
qitomodo dixeriT : Non vene tpfioSy 
fed peccntr.res veenre , cum omnibus 
pxtear, qnod ettam eosy qnos fecnhdetm 
tuflftiOn Meiftice legts infìttuto ptr- 
ftiìos inuemi , ad Enan^rtetdtidmtn 
pee'feltKnis ptunnsòs vu.'r t ; fi eHim ' 
fblospeccatorer , Cnen en.ini tufiu 
ex legt vccafet , nequaquam Nm- 
thanaelem difapula tui en-s .edharerct, 
quemadfe vtmenmn tanta laude ds- 
gmm duxit txtoHere . L’iflefla diffi- 
coltà muouc ancora Dionifio Cartn- Diom/io 
fiano • Sed enne Chrtflus vocauit la 
cobum tufium , Petrum qui mmquarrLj j y[jaeth, 
comedit omne immundum,./ìnd> eam, ^ 
JoannemyCfr altosquofdamnfi'Jfimos. 

Et non ne ./ipoflolu: utraciter affinr , 
quot pradefiinauit , bes i7 uocauit-^quo. 
mede ergo non vemt Chrtfiusvocarcj 
tuflost Tralalcio molte riipoflc,( lu fi 
potrebbono portare, ma vagliami per 
ogn’altra quella di Rabb-ino M imo , 
ilqualcdice, chedue lotti di giudi 
fi ritniouano , cioè giudi veri, egiu- 
ni falfi.' hor quelli fecondi fono quel- 
li de’ quali non fi cura quel Dio , che 
c venuto .ni mondo, defiderofb della 
fallite di tutti, quantunque grauifiìmi 
peccatori. Mai giudi falli , che fono 
gl Hippoctitijgl’hà tùnioin abborai- 
n.it on c, che non fi cura di hauctii Rabamte 
al lina ftquela. N'in utnituecare.j Maures 
n^hslalfoj ( dice R..bbano ) qm 
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yj'4 it>Jl.tiagltrianlhr.z t TVgnféU's fd 
tih»yqut ftfccaùcrtjtigmfaint E'.è 
vndirc » vlic qucHi ict.'uad' (onocl- 
clufì dalla ftatia d Du , t bandiitdal 
liUmcroct.’ frtdtfiinstJ . 

Erprr corroborationedìquct!*.^ 
irriti tcnx} di nuouo a cercare altra 
cagicnc , pcrthcCbriflo malcdiccfle 
quel fico» e lo facefle inatidirc» nanie 
chcriiccilSaciP Et . r-gcIIOa ; Aen 
irai temfu.rficcrkn,. Ninno albero ba- 
ucua frutti > adunque pere bc nialedi. 
1 ^e quello Iòle? putito» che erroi e j 
bàcommeflo più dcgl’nlirii Sentite il 
mio penfiero. llliiohàla corteccia 
cÌDericia,lc foglie tuuidc come \n_4 
cilicio, i frutti, (he produce hanno la 
vcfk Atacciata » fono di tollor palli- 
do «quanto più loro maturi, più ap- 
catilcono mort ificat i,fìa nno col coi 
lo Aono, con il capo chino, ctonie 
lagrime a gl’occhi . In quell'albero fi 
tapprefentò il ritratto d’vno hippo- 
critaù'bcbbc tanto in abbominatione, 
che non cotd contenerli di non io 
maledire.Hor fe tanto fdegno moArò 
verfi) vna pianta, che gli diede la ma- 


Icdlttionc, confiderate ,clic farà all'- 
hippocrita. 

e hi dunque ncn detcAarà PHippo- 
ciifia,ò Signori, come fallaria delGci 
lei Chi non haucia is horrorc l’Hip- 
vpocrira.comc qucilo.chcllampasc. 
prc moneta falla, e vende il vctioin- 
giallitopcr CIO.' Sono come quelle 
pitiurc, chcr.rnbannodibtionoal- 
tiojchclavcinice. Sono fanti nelle ‘ 
piazze» ma Dianoli nella cafa. Fanno 
u'crcatiziedi virtù per tinocrtitle j 
in viti), eli fanno pagarci conriatti 
del dianolo da’ CroccfilTì. Vogliono , 
e be rHippocrIfia gli fcrua per fraude 
adulatricc eìclla lantità. Predicano la 
bontà, e celebrano la viitù, nu con la 
voce » non già eoH'opere . Ma lodia* 
moneti fine ■ GMtLutnhypfecnuMi 
it:flarpKt:[ìt. StAfctndtru vfqut irti 
C<l*-n fi>ftrl'ut ews{iii(Tc Giobbe ) C 
cai'kt tm rnbej tetigirityqué/ifttrqut. 
imihTx infine ferdeiur. Et finalmente 
bà il lucro crlTantc della gloria , & il 
dpno emergente della eterna danni. 
tionc,ehc Dio ve ne liberi . £ andate 
in pace , 
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xMmy hicdiff'éimMhatj 

D.Luc. óf. XVL 


Homo quiddm trat diues > mi bdiebstviUiam > hicdiffdm^^ ejt ttfnd ilhan^ 
(pUlfidllfltélffetlKH»lUlHi. 



frm. 2 :. 


Eflfrrdi bnona fama éil 
maggior vanco«chc pof 
fa darfi vn huorao.II po 
ter comparire ncifadu. 
narza di coloro > che 
. .. portano U fronte fco> 
porta la vera nobilci . Con la buona 
V iu ci rendiamo grati a Dio . Con_« 
la buona famafl facciamo rignarde* 
uoli al mondo . L’honure fì*valuta_<> 
piùdc’icibrì. Melmstfl nome» bo- 
fium,qttàì»cofuKU$utiarum. Elc^ 
leggi determinano che t Henoromm 
hìcro ejt fri^ercftdus . Et alerone fog- 
gionguno , ebes F tutta pr*yonder*t 
cmolumétoftcMtttario.'Ex Ùlirato Efe- 
(iiro pensò n'ergere vna piramide nel 
Theatto della iramerulità alla gloria 
della faa fatna>colÌ’accendere le fiam- 
me nel tempio fontoofodi Diana..». 
Safone infegnò l'huinano idioma a 
gt’augelli acciò facendo nTuonare il 
luo nome cìogacttando,mtliniuDenj 
rfafhon. Data luto la libertà>l’accre- 
ditaffero inquei paefi col canto oue 
fuflcro giorni coi volo. Non (lima...* 
foggettarfi a diraflrl,& a gl'incommo 
di della guerra il generom capitano , 
ma (èquefirandofi dalle paterne deli. 
tie,e ded 'candofi a patimenti, che nel. 
la militia fi rofierifeono , non guarda 
alla fcarlczca del vitto»allo fpargimé. 
to del fairgue , S< alla perdita della vL 
ta.puichc in mezzo alle foe ceneri no 
uellamcnte rifotga a nuoua vira mae- 
(lofa la fama.pcrluadendofì forfè eoa 
PareHtm Parcho, che .• Nthtl fretwfms fatta. 
cltElmÀ. Cbi dunque defidera d’cITer potato 
io palma di mano > c viucre (limato 


Neatfcl. 

Efi/fcr. 

?- 

J)om. 2 . 
qstadroi, 
Jcr.zi. 


tii le perfone di qu aliti ticeoa il fot- 
to(ctiitoauuenimcmo. 

Ommafiptrdajfamamftmartme. 

WC 9 HO , -jr-y * 

QuafrmelamiJfAtpofteamllHS tru. JP', 

SottoferiuendoG l’arco dicendo : „ . y- 
PrafìM dunnum /erre , qHamfamafa- ^ 

cere ialhtrAm.E (c é vero ciò che ieri- 
uonu i Lcg\&ì,che.Honerj!$’ mtaaqtti 
parantì<r,non meno fi deue inuigilare 
airaccrefcimcoto dell' vno > che al 
mantenimento dell'altra. I difeapiti 
dell Ironore fono perdite edcntiali. 

Che puoi e(Tcr tefiato di buono a chi 
ha gittate nel mare del vituperio le 
merci della rìpucationc/ Le macchie 
dell’infamia cagionate dalle violenze 
diTarquinio nel candore di Luctrtia - 

fumo Uuate coll’cfi^fione del (ài.guc 

e fcanccllate colla perdita della vita. 

Cleopatrajier nonaccreditarclegia- ..g. 
dezzc di Celare con le proprie igno- f * 
minic , volfe che il veleno ni(Te anti> ' 

doto prel'eruatiuo di quella fama, che 
fepolta nella tomba della vergogna * / 

non gli refia oe meno difpofitione da 
rauuiiiarfi.Non ofìàte che ella (la co- r 

si preggiata< nondin'.eno più fragile 
del vetro, maggior prudenza fi tiebie 
de in conreruatla,qu3ndocoltraggia* 
ta da’ malcuoh'ichc non fi ricerca dili. 
genza in guucrnare vn vafccllojquao . 
do é combattuto dalle tetnpefie. 

Onde il feruo Euagelico la perfetO 
reGòdiiTanKtoperla mala ammini- 
flraiione che fece oc* beni del Aio pa- 
drone, cpchc gli furono palcfatelc lue 
màcanze . Hic dfamnm eB apud tUù 
dtffipaffoi botta iofiiu.Adù(\\iz v’- 
O c(Tor. 
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elTortarò flamaoc a conferaare il vo> 
flro^onorct eia fama Jcl piolTìrao: 
qùellucon fareattioni dcgne,cqucfla 
col nou palcfarcttna nafcondcr fot co 
il manto della rcgrctczza gl' altrrui 
difiectiicomefccc il padrone, il quale: 
fjmeUant vdltnm pr». 

demerfefiffit . Ma già che iì parla d*. 
hooore » dimoRrace voi di flimatlo 
attendendo con filentio » 6c afcoltan- 
do con attentione . 

^ HrcdiffamAtttse/fit^d illvmqiiMfi 

ilijftf jjfet bcnAÌlfiuj . nà graltrri au 
tienimcnti politici , che a benelìtio 
vniucrfale lakiò i’Ecclciìalìico, quel- 
lo che riguarda la noRra tiputationct 
_ deucciarchcdunocRcre ufTeruatoal 

f rr^. 41 . pjjj jjj oM’altro. Citr/un hjibe déb.no 
fiauine>Bfe emm mAgts fcrmaneba 
in quÀm mtllt ikf/aun frctwfi , O" 
p$4gnt. Dicendoanco Annotile^» 
Honor eft maximum wttr exterura 
bona. 

Erailpopoloirradicicoln vna fo- 
ticudinc pcinu'iora d'acqua , fcalmato 
/di /ette, intìemccou tutti gUniiima li, 
.,1 fhelcco haueua.Ricorfca Musé,cltc 
ìiipplicaiTc Iddio,acc«ò volctU' protis- 
' . ■ . xlcrgli dell’acqua da loro taiiiu brama 

la. Condclce('eMoséallcricbicllc_^ 
loro>& hebbe rilpofla da r);o,thc^ 
patlafl'c a quella pictra,cUclìaua fopra 
del monte,chc grhaucrcbb^orgaio 
JVum^ c. l’abbondanza dell’acqua . Tollevir- 
3-0, congrega populum iu,&yiaron 

jratcr O" loquimini ad fetrameo^ 
rdm cu, (T tHa dabii aquas. Ordina-^ 
che tutta la gente fi congreghi, verfo^ 
la quale tiuolto con voci ldegnofe,& 
acerbe trattando tutti da increduli , e 
ribelli di Dio, li minaccùua con 
verga dicendo: j4ùdite rebei/estO" /»_ 
n-tdalh Num de tetra tiebu aqua 
foterimuj etjcereiDin^tvi ^ popolo in. 
grato, e fconofcentc t’immagini for- 
fè , che Qticfla pietra ad vn tocco di 

verga pcfia fl-aturircracqiu dolce a 

|>criimot 2 aitllafetc?pailodi qucRa 


»> it*. 


pietra , la quale benché fia fredda, hi 
nondimeno le fcintille del fuoco aelU 
vi fcerc . Due diSìcbltà mi 0 rappre» 

Sitano in qucRo facto:la prima e per- 
cbetrattauciiruo popolo co0 afpra- 
mente con parole acerbe, 5c ingiurio- 
feananti che percuota la pietra . E la 
feconda, perche rappresctò iinponibi 
Ir, che da quella pietra potefle v feire 
l’acqua. Numdepetra hoc vobir, <^c. 

(irhaucua pur detto Iddìo . jUadabit 
aquas . Con vna mcdcHma rifpolla 0 
riiòluc I vna, c l’altra difficoltà. Pare- 
ua imponibile aMoséiChc vna pietra, 
la quale percola più predo dalle fred. 
de viTccrcdcl feno ftiol mandar fuora 
fauille potefle fgorgarc l’acqua, che 
però qnidonon ftinc fegiiico l'effetto 
mflecgli riTmfloconUriputatione , 

& hauerebbe pntutodire,non vi diflì 
io, dice impoffibilc cauare l’acqua da 
quella pietra ? Riprende prima il po- 
polo riinpruiieràdogti le Tue ribellio- 
ni. He ihcrcdul iti , acciò fc il calò ha- 
tiede porraro , che alle pcrcoflc della 
. verga l’acqua nò fulTe vlcita, vi fufle 
flato con lionor iùo,dicendo;e come 
volete che Iddio fi aiuoui a far quello 
miracolo, le voi nólunieriraictinzi 
ve ne rcndi*re indegni cò la voflra in- 
credulità , ccon tante ribellioni , che 
fateg'c'rna'mciitc alnoOro Iddu>?khc 
fc non h utlTc f.v.to piim.i le i jc pte. 
teflcifc l’acqua non fufle vii ir c’ha- 
oerebbeperfodi riput.itionc, t rareb- 
bcTÌmaflo fuergognato apprclloil po 
polo. Vdite l’Abulenie . Éhcrtu altqui 
quodDomtnus tufferat per cuti vrmnf la j... 

ptdem determtnatè,<$' popu'tu petp,r ab r- 

alto lapide dare aqifM.Aley/és aure CT ’ 

ytaren duhtaueiunt tunc perauere la — * • 

pu^, quia non credtbant ^/fe extrahe. 
reaqrìt de tHo lapide . E poi foggioi gc 
nel fine de ll.i qucft.-onc.£/ fi dubitali- 
tthut ett pojiea no aienirent'affent T a!- 
de defpMabdes coram multuudtne.ln 
fomma quiro diflc,e fcte,tutro fù per 
cyrncenimcnto della tua rip utatinne. 

Si 
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Si ibnotroaio nioliM che Innno ré,(S‘ fAmtifM4ifidigniu videri; • 
antcpoflo l’Iionore alla vita , conten- Eccoui la Scrittura Sacra. Fdman. 
tandoG prima di perder la vita,chc l'. dato à Niniuc il Profeta Gioua, actìò 
honore . Al tempo d’AlcCTanJro Ma- con minacce predicando predi cefle 
gno era nella Macedonia vn tiratore la deftrintionc di quella Città, che^ 
d’ar.o, ò di factta,così raro, Si. ecceU feguir douciii in termine di quaranta 
lente, chcfi pigliaua a patto di far [wf- giorni fecondo la ptomefla della dio/. 




fare vna (àetta dentro d'vn’anello,bc. 
che fulTe flato piccolo, e lontano, e 
fpcfle volte ne fece l’efjicricnza . Sep- 
peAlcdandro il valordicoGui,lnmd- 
liòichianuteimponcndogli, che i! 


nifiM(\UixSunexn Jonas,&4b)t in / 
NiftiutntHXtavtrbum Domini. En, 
trato, che fù alle porte cominciò à 
c predire la fouiiernonet 
.Ailh«c qitodragìnrn dtes , Cr jVinm<.j 
fiÙHtfrienir . PjfTì il ... 


« , , * I A* i* É« ^ glfCJ f IVtftOÉt-A 

E.orno auuen.rc voleflc fargli vedere fiibuertuur . PafTa il termine de' «lor- 
fc prouc del (uo valorcchc gli fareb- ni predetti , c vede , cf e non hà ef. 
^ flato cofa molto grata.cl’haucwb fetto la fua Pi ofezziaj dif;uih»to , 

be rimunerato II lagittarioricu50.y. afTftto fenefee fuora della Citù , e 
M. mi perdoni, in queflo non pofTo -datoG in preda alla diTper ationt.^ , 
icruirla Io dcfidcrod obbedire a fuoi > fi pone .'òtto l'ombra d*vnMicdira_rf . 
ccniiialpari,c^dogn’altro,mam e quiui con le voci , con le la. 


Pini. tbid. 
&afud 
LAh. verb. 
Horugra. 


quello non cpoflìbile. Vn fèruitiodi 
niente mi fi niega ? diffe AlefTandro. 
N/iinorrouaì <1 chedKciìcc^realmio 
volere,e ninno iì pentì maid’liauere 
effegnitocon prontezza i mic/coma- 
Eleggi che più t’aggrada , ò l’ob. 
bedirc.è il morire. Fu così ccAardo 
nella fua pertinada , che diOe voler 
piu predo la mone.Cofa che fece mol 
lo nurauigliare Alcflaodro ; del che 
volendo fapcrc la caglene, rifpofe il 
Sagircarìo.' Sappi V. M. che fono già 
cinque anni, che non mi sò «fTerci- 
2^0,1 mi fa tremare il polfo, la v j- 

ira non più mi fenic, potrebbe effere, 
theiofaliiflìil colpo » e mi perdeflì 
'q|iiena fama , c queirhonore, che mi 
w conquiflato con tanta fatica inda, 
nria, e longhezM di tempo . Voi feto 
Signore della mia vita» iosò padrone 
della mia faina; fc quella mi Icuarrtc, 
teflarà r RtatfMttm tra. 
tus .Aìtxuiàcr occidi tuffit cumqne 


grimc , c co’ fofpiri cerca d’allegcric 
quciPaffanno, che il cuore gli‘ trafig- 
gcua . yijfliEbu efi loiiM ^'hlhone 

t»4gn4. 

.Qtiafi vficeffe. Io 'me ne voglio 
andare à fepcilitttii yiitò fmi pare d'- 
hdudre vnosfregionel volto, non poi" 
fopiù comparire fra’ galant’huoml- 
ni»ho pcrfol’honore, elar/putatfo- 
ne, ìNiniuiti mi ictrahno per vn_^ 

Profeta falfo , ne m haurranno più • 
cteditopCTrauuenirc. Diucrròla.!» 
fauola di tutti, mi moflrarannoa 
dito, e mi rideranno dietro le fp.-il- 
le , non poteuo far maggior perdita 
della buona fama . Altro non mi rc- 
fta, che quella vita mifcrabilc, 
calamitofa . Signore m’bauete fat. 
to perder quella, leuatemi quella-# 
ancora ; per me farà meglio la mof- 
tc> che M viu. Ritnedute al niio 
honore con il Icuatmcfa , altriroetitl 
viueròfuergognatoperftmpre.>ìiV- I$dd»Cj^ 


*f!^*/^"^J>*i^^»fmjnonexer. getaut animé Jmm, vt mortrtmr 


«ige mem fudm coque timmffe ne 
errnres $d vbt dclutum tfi ad Re. 
gem dmn/ìt ilìum admerattu eomìed 
mertm aggeterc melu^ct quumhene- 


Oh boQofato Giona, che fiima più 
l’hoDore , che la vita . C^efla pur 
anco fùb cagione • chegu pctfuafc 
la fuga alla volta di Tarfò: Hfcerét 
O a cxtfa 
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tmtf* fiité ( Dice ilBeato Tofiufo 
di Valenza. ) F*d4m4dCmtMt$mt 
&frtdtcàbo tlUstxctdmmMXt4vtr> 
. bwntuMm, & vnate fojtmodum Uh 
v-ir’* ^ hoefiirtre flacabit dami- 

f^Lfer,^. ftns etoff€nfnm,& tu Dttu miferteors 
r. fffj ^ (y tgo ProfhetM fulfus reputa- 
kcr. 

Qaudia Vergine Vedale fùcaeda- 
a fallàmented'impudica«gli Dei dcill 
Toleflcroefler riSaiiratoridi quell’* 
bonore> che gl’haucuano leuato 
lingue de* funi maleuoli . Era vna_i 
.Nauet che non poteua eOer moda 
.^lle centinara de grhuomini , ella.*» 
fola legando col luo ringoio la pro- 
ra, fenza fatica la traile con grande 
fiupore di tutti , che erano prefenti. 
Yolfcro gli Dei rimediare con quello 
/atto alla Tua riputatione: argomen- 
tando ciafeheduno la fua purità, fle in. 
Docenza. Ma che diremo del oodro 
iddio? non farà egli Auuocato del no. 
flrohonore? permetterà, cheGa--» 
•deputaulanoliratiMtaiioney’ Non 
lo crediate ,anzi egli fleOb Ce oc lien 
cura..!*. 

MI marauiglio alTai, che Iddio nel 
.principio del mondo per il peccato di 
Cffte*Zi -Adamo malediccITe la terra; 

** IÌ4 terra in o^e om , che c'bà da fare 
■^a tcrra,che c innocente.’G punifea chi 
hà errato . Q^ell‘Adamo,cbc fù ador. 
luto co’ doni naturalhc foptanatu ta- 
li, che fià dotato di tanti benefici j ar- 
ricchito di tante prerogatiue , e poi 
per non contrillate ledclitie d’vo^ 
donna, e del Tuo cuore, fenza haucr 
rigaardo al precetto diuino,fenza cu- 
rarli delle min3ccic,c delie muiive».^, 
chea Tuoi poderi farebbono fiiccedti- 
•.V. tr,pcccò;queflodanquc fi maledica, 

• ' ' c nonia tcrra.Ah,diceMòs5Barccfa. 
Iddio volle haucr riguardo alia fìu_, 
riputatione. Nwurxm non tfl exfera. 
tuj Deta Aléomm ipfwn , qfwfué ipfo 
tmagim honorem eonferuaret . 

Per comandamento di Dio'lj parti 


Abranaoda’ Tuoi paefi , e fé n’andò 
nell’Egitto in compagnia di Sara_^ 
fila Moglie , la quale era di bel. 
lezze impareggiabili . Arriuato iiL.« 

S ucipaelì , riferirono à Faraone^ 
filo arriuo , & in particolare a 
glicelebrotono Icfatezzedi Sara_j, 
che fuQe tanto riguardeuole,cbe non 
fé ne fufle piti veduta vn’altra iiu^ 

Quelle parti. Etfubtata eflmulterm 
donmmPharaoms Coia, che molto Moif, 
difpiacqueaDio, diede mano al fla- BarceM. 
gcllo; Et flagellamt Domimu Pha- p.p.dePo, 
raonem piagu maximts , Cr domumracL 
euu propser Sara» vxorem Abra- 
ham . 

Vn'altra volta s'incamina verfo la 
terra aulitale, & andò con la lùa.-, 

Sara in Gera/e oue era Kd Abimc. 
kcche,il quale vdica la fama delle a 
belezze di quella Donna , glie Ja 
rubbò . Mijft ergo AUmelech Rex 
Gerafa , é’tultteam. La notte Id- GM.e.lt, 
dio comparifee in vìGonc al Rd raen- Gen.cAO, 
tre dormiua, e gli dice che lo vuol 
calligare con la morte per il peccato 
commcifo . Onde Abimclycch e » 
fece loto moki regali,* c licentiolli . 

Qui entra San Tcodofero, e ponde- 
ih attentamente l’vno, e l’altro ra- 
pimento di Sara , & ofierua * che 
quando Sata (lette nelle nuu di Fa- 
raone , dice folamcnte lo Spiri* ' 
to Santo , che Iddio flagellò Fa,, 
raonc, plagU multu , Ma non rac. 
conta coir clTecutione de’ fiioi deli- 
dcrij. Ma nell’altro Inogo non Ibi» 
fi fcrioc il cafligo d’Abimcleccbc.^' 

Moritru propter muherem quam tuli. 

Sia anco, che Sara renò illcfa ^ 
egli fiì portato rirpeteo dal Rè Abi. 
mclcccne, anzi che i’illello Iddio 
efprciramcnte lo difièconqucHc pa- 
role; Ego fcio y quod Empiici corda , 
fecerU * 0" ideò cufiodam te ne peeca- 
res in me y Cl^ mndtmifit vttango- 
reteam. Di nuouo fi replica rifielfo 
della Sctiitua Saa^Abmtelteh votò 

noti 
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tiOfiMigerMeMt; Perche tantedili. 
^enze in qucfto fecondo rapimento^ 
tanno per dimoftrationc della caftità 
« , di Sara. Odafi SanTeodoreto,ciò, 

rifpondc; Surstuncenufaruvr* 
p62. fn jrMc\mtgitur femen Abnéx ftiffe- 
tiumeffet , tBtc mmtftfli dtcLtrmM 
Scrigrur* , quod AbtmtUchdlanon 
*iltgiffet. Acdòliàc il quale nafeer 
doucua di Sara » quando tulTc nàto di 
et àiliaucflc potuto andare con la fron 
le Icc^cttai c nifluno jiiueifc liaiiuco 
occafionc di farlo atrolTìrc, dicendo- 
gli figliuolo di Abimelecbte non iT A* 
bramo .^eftmtaAbrahtfftffeOum 
' 'vT. tfftt. Che fc lo Spirito Santo non ha- 
r,, uefle tclliiìcato > che Abtmelech non 
utigerat eam , farebbe flato, che dire 
♦ contro la buona faina d’ Àbramo, d’f- 

fac,cdiSara. 

Sentite che parole diflcDauIdde, 
pini, 1 1 dcl.Giuflo , e fcruo di Dio ; 

Ttulm, . Il Giu- 

làrmui. . 2.9 memoria eterna. Legge 

Titeiraano. Vir lufius mobUutonem 
non venut, c Lorino parmi,chc fpie- 
ghi meglio l'intcntione del Profeta 

d icendo. /n/iofM </erff 4 enr . Ma 

fc nel Mondo non G troua colla dura, 
bile , conte poi la fama del giuflo farà 
«ema.'E di più foggiongc,chc niuna 
» I vcicnola , che fl potei ap. 

1 nocnmento. Abnuduiont 

; cosi fpiega Xitel. 
fnm /. * contMrbabùMr Àrumtrt 

j ./io.c.1. wnliyqucmadmodum iw^.eil Bcllar- 
mlno .^6 nudinone mafnnontimebitj 
idtfi non timebuÀ detrnCiiondnu , • ^ 
re}>rnbenJ/embuj hominum tmpiortm . 
Ma Iddio n’hauerà cura , acciò che 
non G perda , c la conlcruerà in etcr- 
'^^*r<mpermhermmtmmem0~ 
Vtntt ftr memortéorn glariofamt 
laude t etusennrrdnt omnu Ee- 
clefin Snntiorwte . Ncque folum crit 
in memoria aterna ofud mcrtalet y fed 
itiam ntmen ems ftrijtum crii m h^g 
ytt 4 f <iuidnwiqMam(Ul0bitnr, 0‘ t9 


modo verÌAC froprtè in memoria ater. 
tea era apud Angtlos in Calo . Còn- 
clude il (opradetto Cardinale. Onde 
G renderà Gcurodi non efler gii mai 
diffamato con il feruoEuangelico,ne 
di lui G potrà mai auuenre quelle » 
parole : Htc diffdmatus efi^quaìì diflì» 
pi^etbonai&mt. 

Lo feoprire i difetti del pro(lìmo,e 
il diramarlo è vnacofa medeGma.U 
noflro Saluatore c’fnfegna i naicon- 
dcre l'altrui mancanze per non pre- 
giudicare alla riputationc , e fama di 
chi che fla > onde il Padre di fameglia 
non palefa la mala ammÌDÌflratione 
del lento , anzi la nafeonde fotto il 
manto della prudenza , lodandolo. 

Laudautt Dotmnus vHtcum inùputa- 
tu^iapmdenter feciffet. E certamen 
te l’occultare i difetti dell' animo # e 
l'imperfettioni del corpo , nOnfolo 
l’arte ce l’infegna, c la naturale indi, 
nacione cel perfuade , ma anco l’i fleC 
lo Iddio ce lo notificò fin dal princi. 
pio del mondo . Creò la materia pri- 
ma , & acciò non fulTe veduta là fua 
deformità la refe irtuifibilea gl’occbi 
noflri. La terra, perche; Erat inanitt 
& vacua, defermù, cr ineompofìta, la 
ricopri col manto delle rcnebrt_^. 

Et tenebra tram fuper factem ahylJì . 

Dalcbe apprefero Adamo, ^Eiiaà 
celare la bruttezza della nudità con ^ 
le foglie del fico. Confueuervnt fibi fo- ”^'<*** 
haficuj, arfecerunt/ibi periumata. Il 
Cigno cela fotto il candore delle piu» 
me la negrezza della pde. I fiori/; le 
piantenarcondonolcfctide,etortuo< 
fe radici fotto le vifeere della terra. ‘ 
Finfero i Poeti , che Cupido donaflc 
adArpocrate vnarofa acciò taccile 
le dilSsItitezze di Venere fila Madre. 

Sentendo AIcGàndto, clic vra Ibida- 
tofparlaua di Dario filo pimicolo ri- Aput 

prefe dicendo . Io ti pago, perche ni Stephan. 
combatta col mio nimicete non per- Gu4rd,i 
che ne diclii male Anco Mennone /.$ V * 
jCapiuoo del Rè Dario riprcfcacecv .. 

ba- ■ 
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Iwmence vn foldato.che parlanJo aU 
la pMf^iojmaaifellaua le nu^a|nedi 
Ale(undro.‘ Noè maledircci difcen- 
denti di Giin> perche addùò \ fratelli 
la nudità paterna.* nupoi bcnedilfe 
. Cefi- e. 9. lafet c Sem, perche: Operjiieriwt ve- 
MiidSte- rendè Fd lodato qaell’ingc* 
fhMt, gnofò pittore, che titrade per pronlo 
Guél^Ll, lì volto d’ Antigono per isfuggjre l’oc 
/•3 19. cafione dì palelare rimpctfcttionc_J 
dell’oCk.hio llniiìro, che era cieco . 11 
Padre di f imegli.i iniele 1 1 imla am* 
minillration j del ict uo , ma per non 
prciiidic.irgli ncH’hoaore, la tiene fot 
to tìlentio,anzi che lolanioln,da ptti* 
dente lo trattaj/^*«i»«rZ)owmM vU 
liCHm citua prudttHer ject/fet . , 

I hgliuoli ii Giacobbe andorono 
neirEgttto a far ,itoni:ìonc di grano , 
arriuat'', eh.- furono, s’appr. icntoro- 
noal Viceré per riuerirlo,5c i npetra- 
re il grano, che gL faceua bifogno. Ar. 
ttuati alla di lui prefenza , il Viceré li 
riconobbe lubbito , che.erano i Tuoi 
fratelli . Pareua,chcl'ailogcezzarba. 
UflTc fatto vi'drc fuon ^ fc fielTo; 
JViti yè parfr.i# vitro cehéere loftpi)- 
Hora comanda a’ Corrcgiani,cuc cf- 
GertJCM, chino dalla fala; Prjtctpityvt egredt- 
* rentier cenPìt^aràsdAòtì. ptangCibora 
le voci fa , cne fì fentonoper tutto il 
palazzo di Faraone ; EleuAtut voctm 
eumjìetu Hora finalmente fc li difeno 
4 • pre per loro fratello dicendo:£fo/w» 

Jofephfrnter vefler. Non mi ricono- 
feete alla voce , alla fauella , al volto? 
Non vi ricordate quando in Doiaim 
ad intuito di Giuda, mi vendefie a gl* 
Ifmacliti vinti denanVQncllo (on’io: 
Quem vendidiflirtn ^egypttim . Hor 
quelle parole appartenenti alUven*' 
dita, dice l’ Abulenfe, che le difie pian 
piano,cronla voce fa n locira inlin. 
r gua Ebrea > acciochci Camerieri, ò 
altri, V he ftauano alla portiera non lo 
'potelTero fenr’re,ne 'nti n lert l’idio- 
Ahul in ni. 'flndixit /ofepbvocefié’m Ttt^e- 
Gtns■>^^^ m4dire,mt tnteliigere poffitigtua 


diqM ertoti ttou in domò qui lineuém f.7oOX.l. 
heareni» aI> tpfo ttudiertotl , ( 7 * aidtce- l. G. 
rtut. Mt che occorrcua , che fulTe 
tanto circonfletto nel parlare? Riii. 
facciagli ò Gioreppc l’errore , che 
hanno co ninclTo ; acciò per la ver* ^ 
gogna il arrofTìlchino , non dico, 
che gli minarci con icatlighi, maaU 
meno rini^roudragli l’errore coii.^ 
termini di maggior rifentimento .* 

Et non [ubnu^A noce. Ah ( diccl'A- 
bulenfe^ volle luuer riguardo alla_i« 
loro riputatione, col parlar baffo non 
Icopciil loro difetto, c non pregiudi» 
cò al loro honore. f^ocen» primam , jj 
ut 'qua denotaOatur fraterna cognttio , , 

veuiu Jofeph omnibus ejfe notam . Pa- ^ 
tet quia audterum ^egyptij, O'cmnii 
demus Pharaenu , ad fecundam tn qua 
netabatur fra'rum maligna vendtt:o , 
voltat ejpt Aegyptijs otcultam , ne tot 
vtrot contemptmlestty fctltflot wdi- 
cttrtnt . ' 

Il Vangelifla San Loca racconta 
quanto fuccelTe tra il Padre , & il fi. 
glio prodigo,quando penitente ritoc. * 

nò alla cala, feaedato dalla fame , e 
fpronuo dalla neceflìtà, le fue velli 
erano auinzi deila mendicità,e cenci 
lacerati da ogni parte; ap pariuano le 
membra ignudo . Gionge alla prefen- 
za del Padre , obenche la fame l'ha- • 
ueffe ridotto a termine , che pareua 
vn cadauero fpirante , nondimeno "V 

prima, che il Padre penfaffe a foccor. . ’ 
lo nel bifogno maggiore col prouc- 
dergli del vitto , con gran fretta iro- 
poferoa feruitori, cheportaffero le 
vcfli da riueflirloic ricoprire la fiia_a 
nnAisiiCstoproftrttfiolamprimam,& D. i^ste> 
induire iSum.Mi (e il bifogno del viio f<^* ?5* 
er.a maggiore di gran longi,tbe però 
filamentaiia con voci languide dicu 
ioiHicfame ^er ee,perche non coma* 
da a feruitori, che prima gli ixanino 
da mangiacele poi da ve(lire?La fame 
non gl’apportaua vergogna, come la 
nudìtà:quclla ferina immediatamfee 
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b fiut rìputazioncialla quale volendo brIeUodairannontìare I* Incarnatfone 
rimediare iiPadre lo rìueflì;additian- del Verbo a Maria, e la nalciia diGiO- 
docifori'e, che all’huomo è di mag- uannia Zaccaria, me nirequv Ho San* 

f |ior nccelTìii l’bonorc, die il pane, e io Profeta aiia nel tempio cilcicita* 
i deue più prcùo prouedere alla fa- dol'offinoSaccrdocalct incenlàudo il 
ma,cliealla fame. Losìconclude San facto Altare, grapparne l’Archangelo 
PìctroChrìiblogo.y^n/eve^irt ve/iut con AÌT^\.ElifàbethvxertMjArtet ti- 
S.Petruj videritvt feti Pam HoU- bifiitum. Latuicoaiottc EliTabetu 

Chrtfib. ejfct nudaas . partorita vo figlinolo . L'itìcffo Gab- 

Scupifeo, chel'iÙefsoEuangelifla bricllofirimbarciataalla Verginea 
. San Luca parbndo di Maddalena.^ impoQagli da Iddio intorno alla lo. 
prccatricc,ededira alle mondane dir. carnatione , e gli dice Ecceconaftct 
* folutczze del fenfo , ne patH fenza.^ wvtcrc, & pariesfUmm . Gran dift. Pbid. 
portare il Tuo proprio nome,ma quel, renza tra I* vna,e Taltra iinbafci3ta,in 
lo vniucrfale di Donna : Et ecce mu- quella fitta a Maria parla della Con* 

Lmc r 7 Ciuitaie feccatrtxMC. ccttione dìChri(ln,ma nell'altra fatta 

' '' che non la chiama co’l nome diMad* aZacebaria nonne fa mentione al* 
dalena?s'accrefce la difficolti, che fo* cuna. Come, fune Giou anni hi par* 
bmentc S.Luca,ma tuni gl’altri Eua tonto da Elifabeita hnza cUrte con* 
gelidi quando hanno occaGone di ccttornon puoi eflcrolior periht_,» 
tratiarcdcllc Tue attieni, fempre hL-.» dunque non aggiongc al anco 
^ chiamano ò Maria, ò Maddalena, co. il cmctfies,comcz Chtidu? Rùpunde 
' me cfprdramentc G puoi vedere in^ ilfopradetto Pontefice,chc l’Anhan. 

*■ molti luoghi.Hor perche qui G parla gelo htbbc l’octhio alla ripntjfihrtc 

de’ Tuoi peccarne G tace il nome della di Giouanni,e non volfc ttaitatc dcU ■ 

peccatrice^acciònon redade oltrag* lahiaconccttionc, perche uuneua_^ 
giatalaruaripnutione.VdireilCaie* cOere contaminata dalla colpam gì,* 

C 4/f / jano j Nomtn mtdteris htaus tacetur a naie, non così quella di Chrido, però 

malterM ckxij nacque il difetto per non pregiudicar 
- 36.ee/. j. defcr$bitur ftccatrix t quam tamen^ aU'honutc. Non cexcefttm dicit ,/id Innecen. 

/eemnet duodecimo nomwMt Afanatn onum/ea mt, /e/io uero pradicit or- pom ftr. 
defcrditdo tam a laudabUt officio, quod tum pariirr,& conceptkm,qioaiianties i.de San- 
^ vnxo Domirtim,& exterpt pedes etnt fuit conceptuttn cuipa, lefui autem (me ho loan, 
captilo fuu. Per l’iAeda ragione_> colpa concepì io , MtrqpeueronatHStn 
JjuccK. Mattheo fé. potuta- 

dcmeoel telonio (criue. Vido Po- Nnnifdegnated’cdfer Difcepoliin 
bUcanum nomine Laut fedentem ad quella Dottrina Euangciica del Figli. 
re/eff/MOT.E non lo chiama coM nome uolodi Dio. Dal numeio dc'dodcci 
proprio di Mjtteo,onde foggiunge il Apoftoli egli ne icellc tre (oli per có. 

CatetJb. Caietano . Lncat emm fiun taant no- durli fcco al monte Tabot,Pictro,Gia 
men vfitatom A/anhat defcribendo como,cGio\iannì.AlfHmp/ìUrfMiPe- 
tpfum pnblicannm ,ttamodo tacetno- mon,cr /acobum,<y/oatiiemfratrem S.Malt.' 
me» A/xnt deferéendo eam ptccatn- emstGr duxtt eoi in mentem exceìfom ^ , j 7, 

/ew/«/«,Mafctuttigrcranocari,pcr. 

Vogliotche ancora dagl'AngcIi ap- chebon tutti (bno nuoriti ? Varie ri* 
prendumo quella (anta politica In- ^oded portano dall; Scrittori Sacri. 
tiMcnzo Pouichcc Terzo oITcrua la Riiponde lanfcnio , e dice . Tres 
diffcicnra,chc fece l’ArchigcIo Cab. ad bcc delego ^ ut /ecwditm legent 

in 
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iHore bcntmtrikmverìmm hacconfìr. 
im)»ttWtO'treji£es<(M9SÌmerdMcde~ 
€im^4foltolot prime femper loct h.ibmt 
id-qued frtmh & frMifui tf- 
fem dntryi pofioloj^pré Mltjj ttmm tir. 
» TU» M Chnjrt cegmtione donic'i debe . 

V tt "Ù ^^-Tomalò Arciuefeouodi Vale». 

foggionee Qiiarc vel «mmbujjdpt. 
p. Il fldiJi'S" difcifulti^cut rcfnrrethodjM 
V^" A giwiAmonfirM* rtonefl r fed m yrem- 
rcfponfioiqMM bic non efftt (idem 
conprnuirtlfed drftruere, non e/fet he- 
' motel credenda ad feitlliccre y fedret 
etndeìtiiacmumctre. Segue più abbaf- 
j lo Non omnet hoc vifio decet^vobo fe ■ 

lu hoc gratta dortiOur. Attendile épta 
note vobij pandenmr , nam mundo 
qnandoaue nec^aria erunt . Non so- 
cliotrafalciareTa dottrina di Pafeafio 
Paf(^»if‘ ^^^no-TretaffUmuntur in monte > 
P/uberjn qtnanemopotefire/urreSlionuvidere-i 
bibita net. gloriam, mfi qw integmm mr^t 
Pat.to. q.j rinitatuincorrupta fidei fine 


tncap 17 . feruMtertt. Nec tmmento Petrus t 
fliatt-^» qu'.niamipfe frtor clauei Regni cAo- 
rum aceepit . Demde efl loanncs « chi 
matcr vogo commutino ob irnule- 
guirnvoginitatu. /acebui quoque, qni 
prtmus ex collegi» Apofiolorumfoltum 


vt tamquam fola reliSo homhtit » prA 
deret pra-ntatem . 

Haucuanogl’ApofloH fcminatala 
maledetta Temenza dell’ambitione. ò 
la luperbia nel trcceno de* loro cuori: 

Fa^a e fi contenti» mter eoi, qui eorum 
viderettoejfe>naiar»cl\ìu»aopctcic. j 
corre le inclTe d’ vnalitieiora cootefa. ? 

Anco in San Matteo/ì leggcyche diT- 
(croal MaeAro. Qwputasmaiorefi 
$n regno Calorum /S’accorfe il noflro jtajuhx 
Redentore di queflt diftetti notabili * jo^ 
che regnauanu feà di loro; chiamò in 
mezzo vn ligliuolino > che fecondo 
Iinfenio fù Sàn Marrialciche poi far* 
to grande « e riceuuta la fede di Chrì< 

AOfhj da San Pietro mandatonella-^ 
Germania a predicare rEuangelio, 
edicctcfaeera tanto piccolo,chenon 
rapendo I tic potendo caminare acce- 
piteum in vinai, tptomoda fieri fiolet 
eramui mlantibui , aut valdepuerii. Perche _ 
finceritate non cliiama più predo vn’ huomo 


'/ 


C rouetto» di età matura» c con la bar- 
a bianca , die Ga perlona di ptuden- 
za, e non vn Figliuoiino picc.olo icn. 
za giuditio, che non conofee il bene» 
cheGa diAinco dal malcrRiipond^.^ 

ViÙclfò htifenio : Qupd autem dico , 
"ficerdotAeirè^iopurpuratui /angui- (fi’efftctaminificurpanailuficefiintel- s Pafib. 
ne , C^deAbatui in Chrifio > viOcr ligendum , vt qualei fune paruuh per „c. id. 

dtatenhtAu noj fimus per voluntatem. jH^^t, 
S.Pafchafio. Nonvratatemhabeant 
fturtlem, fed humilitatem, atque inno- 
tentiam,quam lUi per atatem annorum 
pofiident, tfit per tndufinam, & vota- 
tem hdbeant puritatii ,b.t Aimone^ 
VcfcouoAIbcflratenfe . Ac fi due- Aimon, 
retjìcut panndiu ifie eums uebu exem <pi«i Al- 
plumpropofui,Hidentpulehram multe- cum-fcr. 
rem non concupì fett, non Aienas dm- ded-Mt* 
noi appetttdèfus non reUdtt non almd eh Are 
cogitai. Ama loquitur ,0" tranu non-. 


afeendtt 

Fa a mio propoGto la rifpofta di S. 
Proculo,dice,cIie lafciò tutti gli altri 
per non haacre occaGonc di códuitii 
Giuda* il qualcnon merìtaua qitefìo 
** fauore . Potcua almeno lafciate Giu* 

da, c condumi rotti gii altri, ò qucAo 
nò . Perche gl ApoAolihaucrcbbono 
Tofpcctato della fua perlòna. 11 noAro 
MacArooon vuole /ecoGiuda,qiial- 
che colàc’è»ll che farebbe Aatodi pre 
Trae ine. giuditioalla fuariputatione.c fama, 
i 7 ,fliatt, TCncbc egli Acflb non molta n’haucf- 
fcjc poco la Aimaffc. Cto» Judas indi- 
gnuteJfti,kr\atS.VeeKo\o,hanctre- 
mendarn vifimrm videre,eum infra re 
iifiu tnm r eh fio Agfiolonm tonim, 


perpetuai ttnet difcordtat , ita 0 “ uot 
nifi tAem habueruu mnacentiam in., 
mente, quAem ifie habet in cerptrc.j , 
RegnumCAentm mirare nequaquan» 

Eufe, 
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Eoreblo Emififcno dìccjchc Chn'flo 
volcUA dilcoircTC delle mancanze de’ 
<ùoi Apofloli come dell iniiidia ,dcl- 
iVxlio, della rnperbia» dcli'ambi tionc, 
e d’altri lor difetti. f^tdewht'C yitrun- 
f. ^ (t»quit.)Nt/ÌMb hMfiylhtdignua. 
vìtff, .ipnd vejhvs atuthoj perturbai, ad ht- 

aimd.ih. tui paiuntfm,0‘humitttatemcof!Uer. 

fiJferuatO" fine odt 9 ,fine imitdia, fine 
/iperbia, fine ambinone y inrtgnuttu> 
Cflommuott wirabau . Onde le il 
6 aliiacorc Iiauefle cbiamato vn’buo- 
nio attentato, hauerebbe intelò lc_.j 
foro imperfettioni , e l’ haucreb- 
be reuclatc ad altri, con poca riputa- 
lione degl' Apolf oli , &ac<;iòquefìa 
non pati Oc naufragio, volle che fuHe 
preicnte vo fìgliuolino lattante , il 
quale non difccmcOc il difetto dalla 
bontà , e non iàpefle ancora parlare 

• per ridir ad altri ciò che baueua inte- 

•7^ - bocta di Cbrilto : jlduocantt 

* > conclude Santo Aelredo , 
^ r Qì* leqMnoHerat. Calche prende 

^^Juyf occafionc d’ auucrtirei vn’ Auttore 
A cu,ir.m qj^cndo . Dtficimns quàm cauti alte- 
^ - tta peccata legenda funt , t/talurum 

ffcrnnt conjulatur , & altena fa- 

VM02. 

DiduecofcAìelTaminato ChriOo 
. n dalPontefice,dc’ Difcepolijcbc baue- 
' s' Ùar ^cco,e della dottrina,cbe predica* 

"" ' Ila , Pcntifex ergo inierrogautt lefum 

de DifcipuitJ fiutt , (T de doQrma eiut . 
Egli rirpofe alla intcrrogatione della 
Citrina ,ma nongiàdegl’Apofloli: 
Ego pedam locunufum mundtagofim, 
per docut in Synagcga,& m tempio, m- 
terroga ees quts auiUerunt, quid locutut 
firn tpfis . Dice Giouanni Lalpergio , 
che degli Apodoli non ne poteua dir 
bene , Giuda l’baucna tradito , molti 
l’abbandonorono.^e/if?» eo omvesfu- 
gerunt. Pictto lo neganatTomalb pre 
dicctia, che farebbe flato infedele. & 
io voglio dire la verità ,diceua Cbri_ 
flo,bilogna , chciodifcnopra iioro 
diffetti: Ecco per terra i'hooore de 


m lei d if cepoli./e/i/J dtjfimulam ad in- 
lerreganom m de Dtf apuli t feAiam ro- lo. Imi- 
fpon^re , fugerant emm afe imnesy fpeg. 
vmu ipfum tn mortem proditor tradi. ChartM. 
derat , aiiuj negauerat , ideo adfecun- de pe^. 

dam dumtaxot interregatienem de^ Ch col.x. 
do£lnm$ re/pordit . in fin. LA 

Voglio terminare quefla parte con 
vna Icritturadi San Giouanni. Mor* 
to Lazzaro, Thumanata Sapienza ar* 
riuò nella cala di M.-irta, la quale gli 
andò incontro fconrolata,& dolente, 
veflitadi fcoiruccio, con le chiome 
fcioltcìcon le lagrime al volto , e co i 
fufpiiiallc labbra dimoflrandofì in* 
confolabilc per la perdita del Tuo fra- 
tello. Chriflo fl munue a pietà , e per 
addolcirgli l’amarezza del dolore, e le 
dice, che Aia di buon’animo , perche lo. e. il. 
Lazzaro r/forgerà . Refarget frater 
r»u/,Ella replica non hauerne dubbio 
alcuno, ma nel giorno del giudirio , c 
non prima riforgerà .Saoqiiiartfur- 

f et tn refurreElione in noutfiimo die -» . 
da fé voi folle venuto quando vi ' 
mandammo a chiamare,e non vi fuf. 
fItrattenuto,sòchccon la voflra pre- 
fenza l’hauercfle curato,e non fareb- 
be mono. Domine fi fuiffes hic, frater 
meuj nonfuifftt mortuus . Con quello 
dire Marca peccò d’infedcltà,penran. 
do che la potenza di Chriflo fuflc li- 
mitata , e non potelTc far miracoli te 
non douc era prefcntc . Sifutffet hic . 

Oh Marta infedele, dunque non lai , 
che il medico celellc hi virtù ohnipo 
tento, e che pool rendere 1.1 faniraa 
gl' infermi,flando an cora lont anoidcl 
che marauiglìatofi Bernardo diceua: » w 
O Ibiarta^emodocum tanta fide df- ’ 
fiditi II Signore per farla rauucdere 
del fuo errore gli replica: Egofum re- 
/urrecìtoy &vtta,qutcrcdiditinmey 
etiam fi mortuus fuerit viuety O" omnis 
qui credit in me non mmentr in ater- 
manycredithocì 

Si parte la dona, e fc nc v.ì in cala , 

£iCCPdo fretta alla rorclla,cbc feedef- 
P le 
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Te alla portai perche il Macftro la do. l'acqua onc tftScflc la (ua habitatione 
minàA\3a.MagtJierAd(fl,crvcc/tt te. per andarla a rirruouarc quando fuf- 
Subbico Maddalena ti Icua, e vi incó (e venuto il bilb^no , rif^fc , io per 
tro al Re«kntorc./<fc< tr mdiuitfurgit l’ordinario ftòncllc valli, e ne’ luoghi 
ctti/Tvetnt4deum.Goauaì\a<iilai più badi della terra, boramene ìlò 
prefenza fcgli getta a’cicdi , e mi. ferma giacendo nelle paludi ^ hora...- 
ichiandoleparoleco’fofpiri.econlc con lubrico piè vò (correndo per t 
lagriracidice riflcflb,chc Marta, £)«- foffati,in quelli luoghi finalmente mi 
runtfifuiffes hic,fr/«er mcns rmfntj. trouarcte . Il ventò ; c l'acqua fecero 
fttmarneusy c cade anco ella nel ine. l’ificflàdomandaall’honorc.dicendo 
dcfiino errore dcirinfcdeltà.IISigDo. gii. Se vna voira per di^raria ti per. 
re la palla con lìicncio , e lenza farne dclTimo , cue r’habbiamo da ccrc.-irc 
pur vna parola, domanda ouc Lazza- pcrritrouarti.<^Iosò(.'i quella ron.ii- 
ro fia fc^lio; vbifcfmflu tum . Qual tione,cbc chi mi perde vna volta non 

E artialiràèquefiainon peccano am- miritrouamai più. Chihàbuor.c^ a 
iduc d’infedeltà / Marta era lola_> , orecchio intenda. F., te la lolita cariti 
veruno potcua perdergli il credito , a poucri,e mi i ipoio. 
ne vi era pericolo che (coprendoli il 

difetto I rcHall'c diiìàinita Madda. SECONDA PARTE. 

lena era feguita da molti. Aiulufe- . 

tatifutitetim. Acciò non reflafle di- TN quella feconda parte hòpen Cito 

tereditata apprclfogl’amici , i pa- 1 tome i pirafrali,tronaralcuni piin ^# 4 . ijt' 

remi, non volle Chrillo far paiola ti principali per nollro. ipprofitcamé- *' 

della lua incredulità . E‘ l'pctularonc to Odetuo nimierAmcic,chc in qoc. 

7)./vrf«. dithiilollomo. Chrifius nut lami- Itapaiabula Q fi nicmioncdcH.i ptr- 
L hrtf. tur Aiag(LU(n>t , ficutt hquuws tji fa- loiia diil'j mata Hic viUtcut d^atu*- 
rori , t:ctt er.^J rrmpJvcrùin.my tbi «vfy?,cdclS.gnore,apprciroilqua- 
enan erat turbA. iccdiftmiacojlieiuo. Iioxequid*m 

Daquàtos’cdcttofin’hora fipuo- er/u d$ues , ma dcl diif imato non li 
le aigoiiicnt.'.rc quanto ciafebeduno paila,nclidiie,thiiLi. S Luca ramo 
dee tener conto ddia fna fama co far’ pontuaicncllj Iaiiicrc,t-p4iili uimo- 
opcrationi honor.vtc,e lodeuoli^omc lira tnanchcuolc in quello fatto ? Ciò 
anco di quella del ptoflimuuccu!ran> non puoi clTcre , pcrihel.v Iti.i pt-iina 
doquclli diffcui , clic pakfari lorcn- fù guidata dallo Spirito .SàtotJ'rò più 
dertblcro dIff.vmato. Tinte le perdite prcllc,habbi.i vulluto dimollrate>che 
« fòno in qualche mo lo vituperabili , vnn, il quale palclando idiffetti del 
t;ur!lidcirhuiiore non già. Finic vn profilino lo dilDma, non èdegnod'- 
- Wìi’.'i'gegnojfaccuano viaggio inde elTer nominato tri galii’huoininkan 

me I 'honoic,il vento, c I acqua. Fini zi non merita più di viuere in quello 
to il lor camino , mentre Itauano per mondo.Qutc^um d cttycnfum f rob.i- C- de te- 
fcp.arai fl.dilfcto l’accjua,e l'boncvc al reteneux, dice la legge . Et a vitino a l. con- 
vento douc lo potclTcr'’ ttouarc lc__p mone il RcD.itiidJc.chi.iniò il lùo fi. ftltadiko- 
mai rfiaucfltro linai rito, cilf ole» io g!ìoSaIoinone,chcdoucaflTtr liiccat ìm. 

Iiabiro nell altezze de’ monti, laluolta lòie mlRcgno.cglidicdcqncll/ ricor 
ancoramene fcendopcrdipononcl di.l’tima che liaiidTeauancigi’ocilii 
icaperte pianure della campagna , in fcmpic l’iior.oicdi Dio, fecondarla, 
quelli luoghi iw potrete ntrouarc. nvcnrc.chcnonlìfcordaficdclC.'ipi- 
X.'i»òi 3 orc,'c’J vcmodiiuandaiooo aJ- uno Gioab . Tuquoqj<erajhq-u hce~ 

in 
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nt mih't. hié fìliis Sot'um » facies erga 
'^.lS>cg.c,i* iuxtafafientui/xt’AA>nN.\AX\ coniò- 
i:>c Itta fìcitiM cbc lati adempita b ina 
volontà Chiude gl' occhi Dauid > 
fefidtuJ tft 01 ciunaie Dautd.SìloiiìO. 
nc ipcdiicc Tubilo Benaci figlio di lo- 
iadaychc vadi ad occidere Cioab.A' a- 
de^é" interfcc eum. Come,Dauidc ftà 
moribondoyC lafcia al figliuolo quella 
vcndctra>chc da lui fi tralafciò perur- 
niito dalla morre?in cambio di perdo. 

^ ^ . narefi dimoftra vendicatiiloJi^/'O' 

'À a dlnimfacit^erfetffumfaccrevidetur. 
id j). fe.ff. jj.ggj i'qjjq chiare.E poi non c quc. 
de ftoqu^Gioabcimad’ogni guernero» 

tn domatore de’ rcbclli allaCocona rea- 

f le, che fudò tate volte Tetto Tacciaio? 
^actii ejf, Gioabehe per mantenere gl’intcrcT. 

fi del Rè combattè più di cento volte 
a corpo a cofjw colrinimico,e poi la- 
Tciarf>chc fia Tatto Tubito morirci ? 
quelle Tono le remuneraiioni del ben 
icruito ì lo vorrei fapere « che errore 
commcfiic cótro la regia Maefià, nella 
Tcritiiira non fi crouay raccenna però 
' il Lirano.ll RcDauid Tcrifle voa lette 

ta al Capitano Gioabbc»chc metrefle 
Vriain vii luogopiùdebolc,eperico. 

• luTo della battaglia, fi chea primi col- 

pi vi rimanefie « Tanto fu efleguito , 

, de l che alcuni Toldati amici di Vria 

lamtiKoronoconGioabbc, dicendo 
. chf* a polla rhanclTc Tatto morire co 

UH tjietio nelle prime filc«pcrTualo dal 
TolWttOy clH'h.:neua della Tua Torru- 
na OJ Tcdsò Gioabbe con dire, che nó 
tra fiato Tuo capriccio » ma commìT 
(ione de I Rc.NiUno voieua crederlo; 
ma Tenródofi llringcrei panniaddofi-» 
da'Toldatiypreie la lettera Tcrùtagli da 
Dauid) c gli di ffc : Guardate quà, c li- 
gillo regioquefiot clamano propria 
del Rèquefia: hot che volete da me ? 
v’immaginateforTc , che iohaiicTfi 
cemmeuo qucfto errore Tc il mio Rè 
nonmerhauefic comandato? Slidice 
Daold s macchiar la mia ripti lacionc 
cqI maDÌfcBar’a Toldati vn a iToidicie» 


che hò corrrnidTo: coftui non merita 
di viacre: Imerfìce eum . Prof ter hoc 
intelUgitur m/tluift,quod fecn Ioab con» 
tra perfonamDauidiOflendendo alijs li. 
teras^qiias ìyfe rmferat fe crete de mor» 
te f^rta. S'criuc il Lirano. Quello diT- 
faniatore fù canto incTofoal Vangc- 
lilla S.Lucn,& a Chrillo,che lo ripu- 
tarono indegno d*c (Ter nominato , e 
come Tc morto Tnffe non farne mcn- 
tione alcuna . 

Vdiie Iv: querele . Il padrone lo Ti 
AthiamaiVjc prima diTainc riTcntimc- 
to alcuno vuol toccare con manose 
vedere cogl’ occhi propri) la verità 
del delitto. Quid hoc audio de rcìredde 
rationcm •viiticationis tua Dimoftran» 
docijchc non douemo correre a furia 
nclgiud ic.u Tatrioncdegl’altri. Vdirc 
Gregorio nolm excmpffr^ proyo- - ^ 
naiìUe malahontinù ante praf'*niarnìu y '* 

credo e^qua*» prcba’e EtTamin^imo . 

vn latto di jcrimira: Formato il Qc- ^'“3’ 
lo * e la tetra Iddio fece la diuifrone 
della luce dalle tenebre. Dim/it tucem 
A tenebns. Io non sò come poffa Tolte, 
nccfiquefiadiuifione , qucllacoTafi - 
puòdiuidcreda quale anaci la diuifio- 
nc era vnita>coniele reoebre potena- 
no clT'cre vnite con la luce fc Tono c6- 
traric ? al comparire di quelle fi dile. 
guano quelle. V^onc Vittorino inrer 
prcta ladifficolia con dire, che diuide. 
re I dette oc tudicare , tdeft mdicamt 

Deus lueem non effe tenebraSìCoWzilO 
ikli’incdlctto giudicò qiiefio accidc- 
tc pofitiuo, c chiaro cflcrc luce , a 
quefi’alcro accidente ofeuro, e prma- 
tiuo clTcrc tenebrc.Ma bìTogn.a oflrr- 
iiatc , chea quello giudiriodcciliua 
volle, che prccedeffe l'occhio, f^idtt P'gon.de 
Deus ilice '» quod ejfet bonAyC p'iù'DtUt- s Vi^.m 
fitaàefl tudicoHìt lucnnmtt effe tene- Gen.diuL 
bras, Quare prtus tndit ? dice vgonc . 

Qma noluit prifts dmidere , vel iudicA- 
re , quAtn vtdtffet j adducìt enm opus 
in tudieium centra pracipitantes /en- 
tentiAnu . 
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Ma doppOj che H fù certlhcato del* 
la malaatTuniniarationedct Tuo Eco. 
nomo lo priuò dciroffitio Non.n.po- 
teris villtcare . Vdice ciò che foggion- 
gc il feruo . Quidfacìam qma Domi- 
\i nus meus Aufm amcviUic.itionem-> ? 

» Mi perche più predo non dice. Quid 

faciam quia dtffifaui bort.ì domim met ? 
Ah che gli imporcaua più il caftigo, 
che il peccato Gli daua maggiore af- 
fanno la pena, clic la colpa - Quefta c 
proprietà del peccatore . 

Qtwndo aGiioboaiTJj’inaridi la_j» 
mano pcrbaucrc volfuto temeraria, 
mente ingerire nell’ offitio del faccr- 
dotc con offerire gl’inccnfl all'altare , 
pregò quel Profcta>chc voleffc impe- 
trargli da Iddio la Caniù delia mano . 
5 . Reg c. Ora prò me y vt refittuainr mìht manus 
1 3 mea . Non fi cura d’impetrare la re- 

ni ififìonc della colpa, ma brama d’ot- 
rencrc la liberatione della pena-Onde 
Y hngcWco.RogMit leroboam Prophe- 
tam vt Jìbi peteret non fceUru remtf- 
(ionem , fed manus cttrationem . 

Comanda Iddio a Saule» che vada 
a demolire » c didiiiggerc la Cini d’- 
' . Amalecli» imponendogli ancora, clic 

lenza riguardo leuaffc la vita ^iro 
-r vfque ad multtrem . C he vccidcffc_j? 

tutti grauimali; Bouem, oi 4 em,eolum 
bamy& aJÌTmmjtt clic non pigliafsc co* 
fa alcuna di quellaCitfà:^ew(7//rc vm- 
i.Regjc. eitiS'y CT f7o;j coneupifces ex rebus 
15. ippus altquid. Ma fece latto il contra. 

sio.Pcpercit optimts greg/bus ouinmy& 
armentorumyVefiibus,arietibuSyO vnu 
uerjisiqua pulchra funt . Per ordi nc di 
Dio andò Samuele a riprenderlo . 
Quare ticn audtuifit Vocem DcmirthG" 
feafii malwn m corfpeiÌH Dn? Saulo 
a quelle parole I crolla il capo » coinè 
fé fullerodctte ad vna pictra,anzi rì- 
• ■’ fponde con audacia a! Profeta , che 

hà filtro la volontà di Dìo^/mootidsui 
. vocem Dormnh O" antbulasù in vM^er 

miam mtfìt me Dommus . Muta regi- 
nco Samuele» gli parla del caAigo* 


che Iddio lo vuole priuare dclRegno. 

Abiecit te Dommus »e ps rex.Yiot^-' 
tc il motiuo>chc fa Saulc,fi gittò in_» 
tecia» s humiliò al Profeta , c battcn- 
dofi il petto diflTc. PcccaiCt quia praua- 
rteatus firn paEittm Dei. Pc rchc bora» 
c non prima fà ain di (bmmilTìonc 
raccomandandofi/ Eh da principio fi 
parlaua del pcccato,adefìb del calligo. 

Hoc dtxit Saul magtsform/dwe pan a, 

quam amore tujhita . Tcfiifica il Li ra. PPteol, 

no . Il feruo cuangciico non penfaua 

punio all’haucrc di ITìpato le loftanze 

del padrone » ma loto fi fentiua llrin- 

gere il cuore dal (cntitlì dire . No?l, » 

etJim poteri s ViUicare . 

Voglioaggiongerc vn’altra ferie- 
ruta dd tellamcMto nuouo » c farà la 
chiufa del mio ragionamento. Staua 
Chi ilio nella Cena» c con voci di pie- 
tà lamentandòfit che vnodeTuoi ca- 
ri l’hauelTe da tradire» difie quelle pa. 
xo\c.f^nusvefirummetradtturusefi . 

Mi Tento trafiggere ranima,che vne 
di voihabbia da commettere vn’cr. 
rote tantograuc. Giuda doueuacflc. 
re il uadÌtorc,fcntc,e tace: perche no 
parli ò Giuda ì perche non ti rrfenti ì 
appunto come lefuTsc di pietra attenn 
de a mangiare,c lafsa dire il maefiro . 

Torna Chrillo a parlare di nuouo del 
tradimento» e minaccia infieme il ca- 
fligo al traditore s FahominttlU per, 
quem Film homtms tradetur , Ito- 
mm eroi et fi natta non futfiet homo 
ilte. Nel fentire Giuda quel f^<» mi* 
naccia d i caft i go , Tollcua rt capo,por- 
gc l'orccchie » inarca le ciglia »c rat- 
to ToTpettofo t 0 trcmanic fi riuolta 
vetTo di Chrillo, c dice. Numquid 

ego fum Rrébi ì Ah empio-fellone 9 » 

fai villa di dormire quando fi tratta 
del ino pcccato,ma ti rifiiegli allentic 
nomin.uc 9 calligo : Ti far beffe della 
tua colpa » ma t’aiterrifcc lapcna_^.r 
Qtihi hoc efi tn fatte pndttofìtunc dar» 
mtebat ad ctdpanhnunc ctagilas ad par 
Hom F m4ga hxe gftam dia wum asn»^ 

tmnq 


■ Digitized 


I 


Doppo la Pcntecoftc. 


'*7 


mum viUtcoHÌti PUntfmau tsn^ fi- 

tnb,^Jky^^J>nou.dtn>tcus,timire du. 
cins «Bh Midrc, leuittr ‘vocmum con- 
temvfìfti^ tcrrtbilaar totMVtcm ftrmh 

dajh. 

Qucfio diffètt» è flato lafciatad* 
Giuda pcrierediti a tutti i peccatori. 
Io credo, clic fc il peccato non altra» 
helTc n cafti|o,come la calamita il fer 
ro, non fi latiqtebbono maid’offcn. 
dcre Iddio ■ Ad iùiitatione di qucflo 
icruo dilTiparcbbono tutti i beni di 
Dio, fc fleflero in lor potere. Non 
hd fatto Iddio rinferno foto oer cafli. 
galli , ma anco acciò in quella vita^ 
gli fcrua per motiuo di atterrìtlo , fa. 
pendo cbcrcnons’arccflenaoo dal 


peccato perche d offefa gtauìnfìo>a,fc 
il maggióre dilbiacere , che fi pofiiua* 
fare ai noflro Dio, almeno s*cmendà» 
ranno co’l vedere rinferno aperto 
ouegli flanno appateccbiatcrattoci» 
tà deile fiamme , e l*eterniià dell e , a 
pene. Hoisù fe infio'hora bai fatto 
poco conto delle offelefattcaltuoSì. 
gnorc , fc hai diffamato te medefimo 
colle peflìme operattoni & il profu- 
mo co’l palefare i Tuoi differii per l’au. 
netùrt. u^cctfe CMUonem mMn,CÀ<ìèt p , 
dice Rupcrto Abbate, eaicndaticon / 
fareopcre buone . con nalconder e , a 
folto il filentio le mancanze altrui, 

CmeAs vt dt e4ff^ tmfndtt • £ yèùi 
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DOMENICA NONA 

' DOPPO LA PENTECOSTE- 

• * 

. ChU éffr^quaret Itpis Itrvpdem , videntCimtJtem 

fltmtfuftrilUim. D.Luc. Cap.rp. 

VE filimi corrcn- Ugùmcàìio\ote.rideHsCmt/iie/>u 
ti di lagrime verfa fteunp ftr illam . 

ua dagli occhi il Adnnqiic tù t che fonicni con la_ 4 » ' 

Saluatore»mcntrc dcflra lufcccttodel commando, fof- 
qucl veridicoPro. fritai nel collo il giogo di feruiiùitù, 
fecale ruuinefutu chefei padrona>e fignora diucrrai Tee 
re,cheallamircre- uaie fohiaua / cùcbenafceftipcr fog. 
dente Gcrofolima foprallauanOfpre- giogare, e vincere, farai vina> e fog- 
diccuà in qiiefia guili.rement dtes m giogaca? auuinta , ^ incatenata fàrai 
te ìCimmdabuKt teinimntuivaUoy condotta dal carro Trionfale de’ vaio* 
ceopguflalmnt te vndtqHt (t'ali terram rofi Vincitori, Tito, e Vcfpaf]ano,ac. 
frojlement te, &filtojtws O'nenrc» ciòcoll’ignominie tue bonori gl’aU 
itnquem m te iaprdem H(f>er iapidem . tnii Trofei, e con le perdite ingrandì 
£ credo io, che dal profondo del cuo> fea le viitorie de’ cuoi nemici ì le tue 
re eCalando raddoppiati fofjpiri , pian- prccifc calamità fono il mociuo dolo* 

pendo cosi diccfl'c: O’ Infelice, < » io(ode\\emìe\igtìme.f'ulenj CnatM- 

sfonunataGicruiàlt-mmCji.onpalTa- temflemtfuperiilam. 

)3 molto tempo ,cbe agorg-irà fbpra Deb ponete freno al pianto, ò amo- 
di te vna piena di niiferie. &itai a tuo cofo mio Redentore , e fé pur volere 
mal grado fpcttatrice lugubre delle piangcre,piangecc fopta di voi. IVem 
tucralamità, fcafiediata dall’atiin >%prt'r//«v.Tancofieri,e crudeli non 
diucrrai berlaglio de* nemici Roma- làraniioTito,c Verpafianuindelòlar 
ni. Di già le fanguigne bandiere fu- la, quanto ella mcdefimafaràcmpia» 
perbie, e gonfie, dall'aure della ficura c rpietata nel dami morre^uclla farà 
vittoria li f'piegano ,11 nrepitofi cam- circondata dairalTcdio,voi làrecc affé 
buri chiamano all’ordinanzc le febie. diato da' flagelli, c da* tormenti : di 
re , c le fonore trombe inuitano i più quella non cederà vna pietra fopra-i* 
gencrofidedricrialla battaglia. Già dell’altra , nella vodia humanità non 
fremono gl’cfrcrciti,e refi impacienti larderanno vna dilla di fangue^. 
i foldati,rotto il freno di ogni tardali. A che dunque compatire alle niiTcric 
X* , s'incaminano per danneggiarti . d’vna C.ittà , che incrudclifceconiro Janfett. in 
Vedo l’afrcdio,chc ti circonda, fciito di voi ? Adeoeft mtfcricordia mctus còc.tuàg. 
furia di globi, che fcaucrnandofi da ( dice lanftr.io ) tt etiam laekrymtu c- ito. f 
tvincaui metalli percuotono le tuc_J yroji>dcrtt non fuper feocaden dama jqp.q. 
muraglie. Hormai l’arme fameliche, Hterofolymitaius,fed fupertUamidifl tffeb. E- 
c fitibonde per fatollarfi dite s’inol. propter lUam , C2r iUim exittum j t t mefen.ap 
trano,c pcredinguerclacdcnrc fete appropwqnauu vtdent Ctuitatem tn yìlctnnan 
|.cl (angue nro r’attuftano, Ondcc fuam ntcem confpiratitem , non de-, Dttn p'fi 
folta Il cor mio dilli d.igl occki tnerte, ytamiìlénuKhviabaiHr , fed Pint. 
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dcìlliHtruittA, arptrdtttone fleitst. 

In ibmma iJdio fcnte piùgraggra- 
ui)fonì a’ fuoi»chc a fc «cIfo,c qncrto 
in tre maniere Io dimottra > compai» 
fionando p:'ù alle nollic mircric , che 
alle proprie. Tolcrando più gl’atfion- 
^ ti fatti a luijCbe a noi* e calligando có 
maggior rigore l'offelc fatte a noi, 
che a fc medcnino/ariao le tre linee, 
che partendoli dalla circonferenza^ 
del mio difcorfo>rerminarann^ al cc* 
trodcll Eijangclu>auuei'tcndouipc- 
tòi che U prima licliicdc il (ilcnciot la 
tcconda>raiicntionc>c la terza la bre- 
uiùdeduc prime conJitioni Grichie* 
dono in voti e la terza G ricerca in^ 
me. Voi fauoritemi con quelle , Se io 
' vi (érnirò con quclta,jie incomincio. 

lefusCnuiMcm fle$M/i»per 
i//4w.Doticrcbbccncrc proprietà in* 
feparabilcdi chiunque goucrna t'ha 
ucr più predo r.guardo all' vtilità de i 
fodditùche al proprio cominodo.Fù 
^. 0 'fj«auuertimrntodiTnlIÌQ : Sic$nfiUii 
trét.yixr.pef"^» rtmmte te *fnfptcune ^dicumt 
édpep tm cammedf^M (idtirhte mhtl tufi po- 

Id* èli vtdifMemy éffruShm q^ere. Et 

frairtio. alirouefogeionfci/VMc/pmvMMffaM», 
CUatdun. quAMJprfefifidttterrh lAeros,fMt <m, 
ud > onùe 

tiH/n . Claudiano • 

• 7 * e ctuem,p4tremiji ieréit tu con- 
fule ci(Mtt 

Net tib/}fiee tua te mtueattt , /id 
ptéblica Vota . 

Fri graltri precetti , che diede Pla- 
Plaio de f°ne per il màtcnimcnto della Repu* 
Repuhh. blicà> vno fu quedo . Qm prafum Ret- 
pub/tea , ffilitatem ciutum fi tueattiur , 
VI quicqftid axuntyod eam refetam , oL 
lut commodarum fntrum . Vt entm tu. 
teta/ìe preanratio Reipubìica advult- 
totem eorum , qni commtjp funtgeren. 
daefi. Lhauer riguardo lolo alla prò 
pria vtilità ccofa da Tiranno fe cre- 
dcremoaLiuio.‘//0ct;;>oAea:di^/ 
^tyramioqut/ummi mmen putaty pa- 
pmmKtmptAUcam ^edmum» e 


Ifocratp vi aggiitofe: Pri»eepj,cr Rtx . 
b:mu ttoM tamfibt « quam pe^lo con/tt^ IfocrdU 
Ltoorumqiqtftb.prxeficommedUiVti- 
loattfqjeruu II ma^ior v.mto,chc ff 
deffe Elio Adriano Cefarcera queda. ■tieltut, 
NitnmthtftdpaptUo, Q^eWi ibixj gra. Nadr. 
ti a’ fudditi «diccua queli'Erudito. Caf tr. 

Q^fm/uantn tamvota mtHent, Ntcola. 
qa.imptiblica; quiqfte ReufneT, 

Noh fibi/ed populecm/uliit i. 
die placet . Symb.lS, 

Di queda cuivdiciunc fù anco il no» 
droSaluatnrc uientrcantepoueua le 
ruuinediGicrufalcmme alle proprie 
auucrGtà. Rieuit/uper iSitm, nonfiu 
etrfe. 

Rifcrilcono i Sacri Euangelidi,cbt 
dando il h'gliuolo diOio ncil’horto di 
Gctfcmani facendo orationc alpadrc 
Eterno>aclCiclofctenodel fuo volto 
diuino, comparucro nósò s*ro mi di> 
caò le dille, ò le delle del faiiguc.fia « - 

Ihu e/pfndorem ficut gtitia/angumu 
dffWTf*re//Jiper /«Trf'w.Vedo l'erfct-- ** 
tCHcbe é il langue, im non sò inuedi» 
gar la cagione d’onde pioccde.Kifpó. 
dccon la dottrina d’ Aridcxilc ilCaic- 
tanu, che poceiu edere fudore di làn» 
gue naturalmcnre,come riltedb Filo, 
lofu tedidca in altre perfone edere ac 
caduto tefus tpttma complexionu fon- 
guinetam fidmrem emtfinnàq, defiacn- _ . 
te aquo/itate fangumuy qua efl materia 
fttdoru ttùH mhU quoque fatgumtj imi 
jfr. Altri dicono,cbc iuccenede per I - 
apprchenfione, che haueuaconGde-^’'”^®”^* 
landoa gl’attrod tor ménVhe douea ^***"i' 
piùtc'.ldenimpra angorit accidit ma- 
initudmeyqiofiudoremfidetexpnmere, 
vr in monetrtibuj potei . 

^ Il fludro Beato Simone da Cafein 
dice , che nel cuore di ChridoG face, 
aia vna gran battaglia, onde le fpade 
acutidtmcdcl dolore pungendolo, da 
quelle puntute vfciua il làngue. Duri SSim.dt 
bellum OS ebatur m anima Chrtjh, ex Cafi.Lil- 
cuuu lifibuj Janguu tam late mane- 
bat . Cotnbattcuano nel campo dd 
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fuo cuore l'odioy cbe haueua del pec> 
‘ caco fuo capìralilTInio nemico, e l’a- 
more, cbe ^rcaua al generchumano. 
Vdite vna delicatezza di Rùperto 
Abbate . Porta oppinione qiidto au- 
tore , che in quel luogo ouc Chriflo 
Aaua gcnuf'dto erano molti farli, fo- 
pea i quali /ìiTando l'occhio, gli venne 
In mente ', chedoueuano dTere gii 
Arumenti del martirio di Santo Ste- 
fano , quafì diceflfe, oh fafn fpictaci , 
ò pietre crudeli , voi aramaccaretc 
le membra dei mio Lcuita , voi gli 
fquarciarete le carni , con la voAra^ 
- durezza gli fpezzaretc le membra.^ , 
voi gli Icuarctc la vita, voi gli darete 
U morte . Quefla confìderatione tal. 
mente gli traflìQcil cuore, c gl'appor- 
tò canta pena , che lo fece fudare fu- 
dor di fangue. P/tChu efi fudor etus.fi~ 
cut gkttit fàngumis decwrreNtts fufier 
‘ terrAm. 

^ " Ma oh mio Redentore , prima che 

i ' voi comemplafte le pietre , non vi fi 

rapprefentò alla mence il calice ama< 
ro con tutti li firomenci della volita 
paflfione? si, perche diccfte al Padre : 
D. Lmc.c. fi trivufer » me tàtteem tfiù, 




OndeRuperto. Tuos,h Ste^hMCy 
Chrifius numerébM Upidejt tuMmqHe^ 
fahgumem meda oboi ury hMcf/fÉhtJ cfl • 
fudor iO’c. 

Fermiamoci nell’borto di Getfcma- 
ni per fare niiouc riflcflfioni lòpra 
actionidi Chrifio. Vicomparilcono 
rii Hcbrei per fcaturarIo,ej^i#Ìjaii da 
Giuda gli vanno atlanti per metrcrgli 
le mani ad Jofib, c llgarlo ; Il Signore 
domanda loro chi cercano: . - 

quxritisp rifpondonoi 
»«w.Torn.i a rcplicargli,già v’ho dcr, 
coelTcr io quello, che voi cercate. 
xi vobis qitta egojlum. Se dunque cer- 
cate me, non andate altrouc per riero 
uarmi,io lòno qui , c fc preJer mi vp. • 

lcte,io non farò contrailo,© r^ulfa al 
voflro volere. Solo vna fodfs^ttione 
bramo da voi,c ve nc prego, che non 
facciate alcuno oltraggio a’ miei di. 
fccpoli. Siergomequaritts finite hos 
abire . Fate della mia perfona ciò, che ' . , 

. vi piace, laceratemi, tormentatemi, ^ 

fquarciatc qucftè mie carni, vccidctc- 


mi j ma a qlicK/ non torcete pure vn 
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Piùprcfto rapprenfione di quelli or- 
degni dolorolì , chiodi , fpinc , flagel- 
li, e Croce doucrebbono farui fudare 
fangue , già che hanno da tormenta- 
rqil voAro corpo, c non k piccre,che 
'hanno da lapidare Stefano. OlTeruta. 
■fnocomc parla San Mattheo del Ca- 
.Kce dell.4 fila paiTìonc ; T ranfent a me 
taifx ifict. Qic vuoi dire propria- 
^ mence tvAnfcAt . Il Logico quando 
' lente vna propolìtione , clre p^jco gli 
•* ' dàfafiiciio,ò la conceda,© la neghi , fi 
ferue di, quello termine ; Tranft/t$y 
• cioè i^icqnid mbil ad me . Per quella 

r nwd^ma cagione dilTc Girl fio al 
Mosin. r. fuj pafllonc : T ra'fcat a 

V me caiix $ftc , ma le pietre di Srefa no 
-I gli apporiorono canta inolclb'a , che 
‘ ' u> fecero fudare fudor di langue . £f 
Ja^s efi fudor ems ficut gutt4 


cip^WoMhtie hos abire . 

Vn fatrò fimilc raccontano diEpa- 
mióondagi’Hinoriografi . Fùciucfto 
Capitano generolo de 'Thebani,in.-* 
fauore de* quali comhacceua in batta- 
glia,nceué da’ nemici vna ferita mor. 
cale : gli fopraggiunfero i fiioi foidacì 
per aiutarlo,a quali in cambio di cbie 
dere il foccorfo per la perfona pro- 
pria , hebbe maggior penfiero dello 
feudo, clic gl’cra’ caduto. Doman- 
dò fc era faluo, ò pure fuflc reftaro 
nelle mani dcriiauucrfarij, cchcin 
vece di medicare la fui ferita, dalla_^ 
quale verfaua il fangue, c l’anima—, 
andalTeioa fare ogni diligenza , ac- 


ciò lo feudo non rimanelìc nelle ma. ^ nu.\. 
ni de’ Tuoi nemici . Dinipflrando jnfiìniht-’ 


egli con quella alcione haucrc mag- aL lì f. 

,i; quello , chcdella^-^^ - 


gior premura diqu 
propria vita . yt 


relatta m 


(dice Giufiioo HiRorico}/eOTi Ammi9 

vocem 
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veeem/ptritHmque fcdvnum 

à circumfiaf/tthtsreqMtftuit , mm f4- 
dcvn fibt fcMum ^demiffet Infiu : qued 
t/t fcrMtum MdiMh tdlmum veltui U- 
bcrumgloritfocttm epnlMus , atq\ tt/t 
gr/uul/Aundut expiTMU . 

CbriOo era il Capitano di Santa_i> 
ChiefàtC della militia Chriftiana . Li 
feudi gli y\po(loli, chela doueuano 
difendere Trouandoft ncll'Hortodi 
Gictfcinani nelle mani de’ fuoi nerni» 
ci> ripiglia piufalliJiude'ruoi feudi 
Apollolici , che di le ftcflb dicendo al. 
Ictut bs ; ergo me qu/eritts finite hot 

Thtod.in OndcThcodorcto ; Domimu 
cÀ./o. tmtemvt noncaftretrt*r l^fapult di. 
xtt\StergemtquttnnsiXÌ^. 

S’erano incaminaii Verlò Emsus 
/c due DilccpolidiChriflb j e mentre 

‘ ' paliauano fià di loro difeorfi di mefti- 

tia per la morte del Maeftro, egli al* 
l'improuifo gli fopraggionge vclh'to 
conlcfpogliedi pallaggiero, c pere. 

^ , ^ gtino « s’accompagna amiche nol- 
racnte eoo loco > c procura con lc__> 
Scritture Sacre di pcriiiadergli ia_« 
gloriola fua Relurcettione • Staua_i» 
il ^Ic per tramontare all'Occafo , e 
la notte compariua Rendendo nell'- 
aria lofcuriti de Tuoi veli > quando 
ilSignoreiìngcndod'hauere acami- 
narrpiiVdllaì^nga , lì lìcemiò da_<9 
loto: Vorrei che il giorno fuQcvn'. 
anno pctcyminareon voi , ma de- 
UQ ttasfecinui piùauanti, per tan- 
to (oncoRrcttoàlicenharmi da vcM'V 
relUte con la benedittione de| Cie- 
lo. Q^lla (eparationc paretia du- 
ra a^ifcepoli > lentendo la lua 
partenza > che però lo pregorouo a 
Tì.Imc, rtflarc con loto . Mtme nobtfitwtu 
c 2 .. ' Domine qunainm ndMtffernftiì . L’* 

^ bora é latda , non è tempo 'd’al- 
. loogare il viaggio > rellate qoefla 
fera con noi . Condcfccfe alla do- 
manda lotoii Saluatore, G ritiroro. 
no in vn Cenacolo, &auuicinata- 
fi i’boca di zifocilhufi eoo ptcodCK 


cibo , non baueuanó fra tatti al, 
tco'chcvn pane > lo mettono nella 
tauola , ChriRo benedicendolo ne 
fì due patti ; che però dice il Sacro 
Teflo ; jiccefit fnnem , Cr benedir 
xitncfregtt, di vnpanc» folamen, 
te due pani ì ma non fono tré à tauo- 
la ì Adunque vno di loro hà da rcRa- 
rt fenza mangiare Horsù dice Chri- 
Ro ,iocompacifcoal voRro bllbgno » ‘ 
tGi concento di cederui la mia por. 
tìonc, mangiate vtJI ; £tporr/gc64# 
ìSjj: è ofl'eruacionc di Durando; /» 

Emaus fregiffic jnnem , fed non come. 
diffelegitur: Et il Saimcrone ; 
mtf fibi fAnem de ore , vt di/cipuiu ^ 
proHideM. Oh mio Dio quanto fece y^*^''**'* 
pictofo in compatire maggiormente 
icnoRre miferie , che le vofli e a tr.^.t-^-m 
auuerfìtà per mano della ingrata 
Gnà dì Gierufalcinme, tramate à 
voflri danni ; onde non c marauiglia 
fc con le kigrimc i gl’occhi, c coìr-* 
t rofpiri alle labbra piangere fopra « 
di lei , difplacendoui le fuc toui- 
ne. Eltint nonfiupcr fe , fed fnieril . , 
lam. 

Ma che perdo il tempo nelle ferie- « 
ture i fe giornalmente in voi > che mi 
afcoltatCjC maggiormente in me l’ef- 
perimcnto ? Io vililHma crcacutain. 
gratamente v’offendo, voiamoroià« 

' mente mi compatite , feufandomit \ 
che fon fragile,. Domane tor^o Ili 
■ mtouoadoltra»iarui,e voiptont;!- 
irtcnte coriucc abompatirroi, ^ufan. 
dòmi, che il Demonio m’habbia ten- 
tato. Voi che fere l'ofifelo compatite 
me» che fono l’offcnforc . E’ Jouc s - 
vcH già mai , che il fent o per Ip fcr jta 
hàueire pietà del {exitoxù f ìemt fii^, 
ilt/m . , . 

'Ma quéllp', che più m'i f|nupirc i /X.r' 
che rorfcfa'più votcnticri gli aggraói j 
farcia (è,cheà nói. Fù inuitàto Chri. 

Ilo dalFarifco alla fua roenfa, cmen. 
trcRauano à tauola, vicompafifee . 
la Maddalena) chégemtflcITa à luoi 

piedi 
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piedi gli chiede il perdono delle Tue 
colpc>glilaita con le lagrinK>gli afciu 
ga co’ capelli, gli vnge con vngaen- 
to,c con le labbra purificate lì bacia . 
^ Et JÌ4fts retro fecusftits Domim Ut- 

(k^mucitftt rigore fedeietut^ 0"c. 
Il Rril'eo in vcUcre,cbc il ReJentorc 
non (olo non difcaccia la Donna pec- 
carnee, ma anzi di più caricaciuamen 
■ le /'accoglie, c mollra digradirc la la- 

uan.la,r l’ontlone; cuiuiridò tra ic^j 
nu de fi no, tacciando Ma.idali-na per 
vna Donna b maggior peccatrice, 
che fitrnia.r.;^ ancoQuifio Jicen* 
do, clic non era Piofcta, maihcfaU 
famente fi faceua tenere per nk a . 
Imo!" c<rrm . H c fi effet Prophtra fciret vnque qu * , 
m cove ir. C7 q tetiu efi tmlter quo tangìt euTtij : 
Ettung. c come imcrprcta lanicnio ; Prouoco- 
O^.tnc.j. tur emiro ad vtrlufque ca<umniam-,t 
liJjtc. & cendemnattonetthrmUierem qutdem 

D. Greg. ijfepeccatricem ; lèfum vero indicmt 
fermAe nm effe ’rophet.vn , qualis ab emuAut 
Marta bobe afnr , e S. Gtcg. Papa . Aepa/t 
Magda., reproi endttdt agruudinet medtcum 
Jan/ubuL eUfuaumione . Gran facto. Si riuoU 
ta verib Simone , c fi mette à difeo. 
dcrc la Maddalena con dire .• Stmon 
haber aiiquid td>i dicere , CTe. cosi 
- lanfcnìo ; Muitere/>t ab iniquo mdt- 

eto iiberat , & Phanfaica fiperhùt 
medetur , tmhcant iHam quoque fec- 
tatoremeffe ,‘& venta tndtgertj & 
Unge in ddethobe feparart a miète- 
re i’ quark per fe cdAtcmnehat . S gnor 
mio non haocte intelb che 1 Farilco 
dice, che ittc vn Profeta fiUl> » e 
menzogniero , perche non f li rif- 
JwtMctcJ difendete la voftra riputa* 
liune , di g à Middalina éi.onolciu. 
la, ti sà I hi é E l’offr/a fatta i me a 
L lollc-M vo/enricri , ma icot o grao- 
dcmeiiie quella di Maddalena , c a 
J lo diinufiro con prendere la difr<a_a 
dèlia IbatO'iaddla mia. Che quella 
• fufle l’intentione diChriilo,l’cfpri- 
mctl (òpranommato Autore coiv.« 
quefia forma di parole. Notandum 


0>tllud, iuod ddcontemplandammih 
lieremy vecat Simortem aictt/r , videt 

bone muUerem;qMafidtcai: Non potè JdnfJb.fo. 

rii bone velut adhuc peec.vricomaker. aij. eo. i. 
f^hO" tndtgnam meo conia^tu cerifere UD, 
fi eam probe coniemplatuj fueru , mù 
*e Unge abea fiuperarunuemeijiconfe. 
rat tua tn me officia curr» tlliur offic^t, 

VtÀss ne tote corports httbito poenà^ 
tentu tmagiiiem prafeferentem\ quo. 
modo erga vt peccatrteem afptrna. 
ru . 

Duooltraggificeaéil Figliuolo di 
Dio net tempo della fua amari iTìmL.« 
paUionc,chc grandemente gli dilpiac* 
quero il primo fù lo Ichiaffb datoli da 
quell’empio miniilro, quando li ri- 
itouò alla prcTcnza del Pontefic e » . 
ymuaffiflentdtdualMom Icfu . At- n /. /• di 
tion» tanto indegna, che fi relè intol- 
Ictabilcal figliuolo di Dio,c non potè 
contenerfbche noo ne facefle liicoti* 
mento dicendogli : St male locutut pf,l pai. 
fitm, tejhmormmperhib: dentalo, fi io de Tri 
autembenecurmecadu ; L’altro fu, 
che nejla Crt^ ali trafidTcro le ma- 
ni con i ^iodi , che però dice Sant’> 
IlarioPitrauicnfi; , che alzò la voce 
per il dolore, e fece afccndere i la- 
mend fino alle Stelle. Tranfuerbe- 
rante clono pèmam , gem i» rofeen- 
dit , ^ latro conutrfiu efl . Hc>r que- 
lli veramente fonudue palfi degnidi 
poodcrationc , e marauiglia ; in_« 
tanti altri tormenti lenza compara- 
tionc più dolorofi , come i flagelli 
riceuurt alla colonna ; I: ipine che 
gli trafificTo la teda • e fempre tac- 
que, (enu punto ntèncirfi , o doler, 
fi : e poi fi dimollra ( quali non^ 
diffij impaticntc per vno foliiaffo} 

Come anco è da oÒcruare^hc Sant’- 
lUrio teflifica fi lamcntafic de chio. 
di delle mani , e non di quello de’ 
piedi , e pure quello tu crudele al pa- 
ri di quelli, e forfè più. Vdice tara- 
gionc. Filone Carpano , San Giu. in cap.y 
nino «c.Sao Vitale Martiri» dicono Cdw, 

che 


# 
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che le Stt ancie dì Qir ìAo figni/ìcano 
della Chfefa: MaxiUxt^ 
Vt. Méac.gtn» Chriflt mtirtires fuKt Ecclefu\ 
Cant^j^, però laSpofa nc‘ Sacri Cantici ioie- 
ua dite.SicutfriHimettméhfttftittge- 
it* fwe , petcM fé il potnogranatoé 
tubicoiKio ncll’intrìnfeco > e di por- 
pora nell’ cflrìnrcco» i Manici fono 
vermigli d'amore nell’interno, e di 
ftnguenell'cHemo del corpo. On- 
de eflenJo Cimilo percoflo nclla_.t 
'*• . guancia «apprelè quell’incontro non 

fa no à fe , mai (uoi Santi Martiri . 
Nelle mani poi del Figliuolo di Dio 
_ Hanno ferini luni i fedeli, fc credere- 

^^• 49 * Inmmiìmsmtudtfcri- 

fjiie-, grEbrei fcaocclloroDO quella 
ili I itrione con i chiodi, e col (àngue, 
& oHclìlro le peribne in quella rap- 
prt'(cnt3te,-adun(^ue l’affronto fù no- 
Àio , c di (Ulti i fedeli di Chrifto. 
1-ior quafl dicefle il gran Hgliuolo di 
Dio •, còmpatifco volentieri l’.tcetbi. 
ti delle fpine , el’atrociii de' nagelli, 

( delia Croce , perche fono aggrauij 
a fatti alla perfona mia . Ma gli fchiam 
nelle ^aneie, gl’infuitt, che fi fanno 
à miei Martiri , non mi dà l’animo dì 
(offeridi , fon coflrcno a rifcrtfrme- 
ne. Cttrmtendu? Come anco dell! 
fregi fatti nelle miemnnt a miei fé. 
deli . T rat futrlerame ciane yalmam% 
gcmituj Scenditi Dal che argomenrò 
il Ladiocheera il Figliuolo di Dio', 
efìconuenf allafedc: Etìatrotojt- 

verfìts rtf . • '• • 

Habbiamonell’EfIbdoichc men- 
tre il popolo d’ Ifracle era fchiauo 
nelle mani di Faraone , Iddio diede 
molte dimeRrationideldiIgnno, thè 
haueua , che la fua gente fu£Tc mal- 
trattata da quel fellone : gli fece in- 
tendere molte volte , chcglidcffcla 
liberti, perche oftinaramente ricn. 
&ua, gli fece morire tutto il btfUa. 

Exed. tae:A1ortuaqnefvnt emnia animanna 
^41' 9. jlrgyfttcrkm . Di jx)i comandò a 
Mote , che fpargc&c vna etra pot 


aereropia la terra dell’Egitto, la.-» 
quale eia cosi peflikmiialc , che vl- 
ceraua i corpi de gl’animali , e de gli 
buomini , c gli cagionaua la motte .* 
di più fece nafeere dalla terra certe ‘ 
locuRc affamate , che tnangìauano 
l’hcibc , i femi , e le biade .• Exttrde Exod. 
manum tuam fuftr terram u^egvpts cay.io. 
adlocvfiam, cr deturtt emnem hr- 
barn. 

Finalmente vedendo oR inaro , & 
indurato il cuore di Faraone , fece 
venire certe tenebre coti nere, folte, 

horribili, che gl’huomininoti fi ‘ '• 
vedeuanojcreftauano immobili per 
ron vedere oue doucflcro porre il 
piede ; Exttxduqne Mo-^fes mamtm 
tncalunfy Cè“ fdEht/ltKt ttvebrthem. 
biles m wnterfa terra yiegyyti , e 
durorono tre giorni . T nbnt didus. 

Anco nel giorno , che fucrocififfo 
ChriRo, compantero le renebrefo 
pra la terra . T enebrafaSta /hper D. Afatr 

vnnurftm ttrram . Et acciò (j Icui cap.ij. 
ogni opinione di chi prctendcflc di 
aucrirc,che erano naturali, cagiona- 
re dalla interpofitionc della tem fri 
la Luna, òc il Sole; S. Dionifio Arco- 
pagita fcriuendo ad Apollofanio fuo 
condKcepolo nella Filofofia, dicc_^o: 
Obfnfenamqtie erbe vfjfermtter y te- 
Mebrarum caligate tdbe/cente yreptrt- 
mtij,(jHod eroe net t intum y tote 

ms fattgattotk Eclypiica fclem pan 
aHÌeJhat non debere , fui arem iul~ ^7* 
gorem veiu ^ethnpic/s otducentem , 
fetere tn occidua hura captare pofu- /•***^‘ 
gft . Dice Pafiliafin Katberto , che 
Dio le fece conipatiic , per dìnio- 
Arare (cntimcnto vcrio gl’ Ebrei, 
che crucifiggeuano innocentemen- 
te il filo Fig'io : Et ideò non tnbes pàfc.Rat. 
ebdefifaia fnm folumm do , fed cb- ,ni.ip z7. 
fenratus tfi fi y quid irmware ma- pj 
wtefi p he ani percUrrfm Eomitms 
videret , aut intpij bia/phtmartej 
fra luce frt er'mtar . O' vero allo 
fctiucrc di lan.cnio volle Iddio , che 

à con- 
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à confusone de gli rpic'tati Ebrei , G 
nioaefrcro a pietà le creature infen- 
iMìf. in ^hi\i:Dtfignitìum creMurnrum J^ii^lo 
conc.Euà. rem $am péui M creaturof wMfumMAs 
^•1^7. li', iflum 4gn^er0t& ftndtcarcyquem Im^ 
dttàgn^cererecujaumint t &v/arifs 
infeiléUt ftmt conntmelijt , eafqfte com- 
fjUt fuo Creatori , guem tam vnrip éf. 
fecere homines mente pr<editiJivL!>nfs. 
Hor veniamo al punto principale del 
nofìro intento. 

Nella morte penofa > S< obbro. 
briofa di ChriflojViiolc i 1 Padre Eter 
no , che comparifehino le tenebre» e 
i V ; che durino folo fei bore . ylb hcrn 
fexta vfque nd htam nonnm.E quan- 
do (là il popolo d’Ifraclc nell’ Egitto 
angariato da Faraone» vuole, che du- 
rino tre giorni continui: Trtbusdu- 
bus, S'aggionge, che quelle dell’Egit- 
to erano canto liorribiU , che gl’Egit- 
liani non fi vedeuano »c non J’arrifi- 
cauano di muouerc il paflb per non 
vedere douc mctteuanoilpicdq^t 
Fafl^fnnt tenebra horribileittiemo f/t. 
dir ffAtrem fuum nec mouit fe de loco 
m quo crai ; cofa che non fi legge del- 
le tenebre di Gicruralenunc. èliche 
c-on queda diuerfità volfc dimofira- 
rc Iddio » cbelèntiuapiùlarcbiaui' 
, • tuJinc deUuo popolo» chclamottc 

propria , e quanto le tenebre erano 
più folce, e pili denfe, tanto maggiore 
era Paffanno » che haucua in vedere 
llrapazzati da Faraone gl’ Ifraclici; 
Jj- Cyrii, j- f patto horterum tenebrefat ter- 
„--iear. r.i m morte Saluttorts (concettizza 
Cirillo Alefiandrino ) & tnum fpMio 
dterum cbtenebrantur .Aegypti}, tu ca~ 
ftmttatepopu/t/frneittict: Quia tutte 
ogebMur de vindt^ÌA SAluAtorit^fiunc 
de crenturA vltione » m/^itapretiaia 
À Dee . Che marauiglia dunque fc 
vedendo la Cicca diGictufalemtnc, 
che doitetia cflerdifirutta , cdcfola- 
f a » pianga inconfolabilmente fopni 
di quella» c non (opra di fc , f/p/r/yx- 


Voglio, cbp argomentiamo cgiei» •2'" 
verità apoGcpiori» cioè; da’ calligbi, T* 
che dà a quelli » clic odendaiw liu» 6c 
i lùuì fedeli. Due peccati comcnef- 
IcCsuno » l'vno all’altro noo punto 
inferiore nella grauezza . Vno fu ap- 
partenente al iacrificio , col quale 9 

parur , che volclfc belft-ggiarc Iddio» 
oflcrcudogli quei frutti che erano i 
peggiori, cometeflifical’AbuIcnfe; 

ObtuUtde frugibus , nempe de petori- ^bulenfe 
bus » cerrofìs àvermdfus , (fputre. 
fiìQts, L’altro poi fù dell occifione 
fatta in peribna delJ'inncccnie Abcl- 
Ic fuo fratello . Gtan cofa che dcL 
l'haucr burlato Iddio nel Iacrificio» 
non nc riportò calUgo alcuno » (bla. 
mence » che Iddio non accettò i fuoi 
donatiui: NonrrfpexitDomirtusAdG^'^A’ 
HtunaaCam: E pure commcirevn 
làcrilcgio. Ma perhauer fatto il fra. 
trìcidio fù aulito con la malcditiio- 
nc : MAletwbu erisfuper ttrram j lo 
priua de* frutti terreni » non vuole» 
chefaccia raccolte delle Tue fatiche*, 

Cui» operAtus fueris cAm nm dsint 
tibi fruEhtj fuos . Che Grauaganza 
è quella » lo cafliga del fratricidio, 
c non del làcrilcgio f Volle dimo- 
Grarc il noflro Iddio » che bà cuo- 
ce da tollerare le mancanze fattg^ 
a fe fieflb » ma non puoi contenerli 
di non cafiigare gl’ aggrauij fatti a _ 
noi. VditeCbrilollomo. Fide quo- 
modo Deus » quAnde m ipfum pece Atta 
Cai» peccAto non wtlgéort f dmujfìtt 
quAndo Autem in frAtrem ArmAutt 
oexterAmtmAledilhmemintiditf 
increpAuit . 

In altre occorrenze ro’anicordo 
(Thaucr portato molte ragioni , per- 
che Cbrillo nTaledific (quella pianta D-Medt, 
di fico, e la facefie ÌTatidiK.EtArefA cAp.iU 
fi A eft continua fculneA » io non roH 
foimmaginarmi,percbe le lapigliaf- 
fc eon quella pianta; forfè perche ha- 
uendo^iunato longo tempo , dice 

il &CCO ^Go^hc non vi ero. 
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naflcfìiHCOxIcunoimafe: NtntrAt 
temftaficenim , noH mcritaua»jiieito 
cafligoj io credo ci)c fufle (icrilc, e 
che mai facdTc fìchi> onde Cbriflo la 
maladicc(rr>non perche non c’haucf* 
fe trouato frutti per rimediare al bifò. 
gno della lua fatue t ma più prcilo 
perche rendeua inutili tutte le fati- 
checche ogn’anno ci ficcua l'agricol- 
torc-E Io confermo con quella Gmili- 
tudinC) chediede ilSaluaturc v conte 
DJ-Uc.e, racconta 5an Luca } j^rboremfieiha.- 
I beba: qtudant piantar am tn vmeafurh 

C vetiit quarerufhtfium in illafir non 
inuemtì & era tre anni chenonpro- 
duccua i frutti . Il Padrone comandò 
al contadino , che la tagliafle: Sucet. 
de tllam . Vn graue Autore cerca di 
• ciòla cagione» e concluder che oc. 

(upauainutiirocntc la terra} Viqtud 
tcrram occupar ; non perche gli ren- 
^ dcITc i frutti» ma più toÙo perche era 
Didac.Pe d’impedimento alla terra. Infmgift- 
fcra.q.l,b. ram ficum/ùcctditubet Dommus , & 
e.t un cfir eam /uccidi mandai } jinqutafibi 
caf. I J.Z). aJiquod damnum importati Abfit » fed 
Luc %%, quia urrà detrunentefa ejtydlam inutt. 

iiter'occupant ; quippe att » f'r qtud 
enamttrram occupati ConqueRaB. 
nailitudine volfcdimoRrare l’htima- 
nata Sapienza » che con maggior fe- 
ucrità caRiga i danni fatti ànoi > che 
l’offcfc à lut c 

Più crprcRamente dimoRrò queRa 
Verità con la parabola» cheregifltò 
S Mattco.?ropofcvn(^mirhuomo) 
il eguale chiamò i fùoi reruitori per Rt- 
re 1 conti di quello che gli reRaaano 
debitori. ComparucToo cheglido. 
uetia dicci mila talenti} fi lafciò in- 
tendere » che voleua cRct pagato in 
ogni maniera» e fc non haocflìt__^ 
denari» vendere tutti i mobili, c fla- 
D. Adet- bili della cafar iufpt venumLan emma 
tb.cap.i2. qua habeba: , & l eddt ; (mando lenti 
' l'inccntìonc rifolnta del Padrone a » 
fi gittò genufìcfTo in terra ; pregan- 
dolo t clu lo volcfTc compatirete dar* 


gli tempo, che hauérebbe hauuto fes 
disfattionc ; Patunttam bobe m me, 
& omma reddam itbt , Non folo fi 
contentò di qiieRo accordo, magli 
donò tutto il debito} Mtfertut tfl Do- 
mtnus ferut itinu, O" omnedebitim di- 
mtfit et. 

Si parte contento , e ncli’vrcira 
fuora del Palazzo troua vn faocon- 
fcruo» che gl’er» debitore di cen. 
to cteiuri} gli corre alla vita. Io 
prende per il collo, logicta in terra, 
gli pone vn ginocchio nel petto, 3c 
aRcrraiolo per la gola, (iaua per 
foffocarlo : Suffbcabat eum dicent , 
Ridde qued deoes. Il roifèrabile fi 
raccomandaua dicendo: Patunttam 
bobe tn me , tS" omnia reddam tdn , 
ma in vano} ò mi paghi, ò t’atfo. 
go » & eRendogli |wr forza leuato 
dalle mani, lo fece carcerare» do. 
nec rtddcret debifum . Del che mol- 
to fi marauigliorono alcuni (criiito. 
ri > che fì trouorono prefentò e Icnn- 
dalizzati della crudeltà di colui» ri. 
ferirono al Padrone quanto era pai- 
fato: Narrauerunt Domino fuo om- 
ma, quafaiìafuerant. Lo mandò i 
chiamate , e idcgnatondclfuo mo- 
dodi procedere ’.'7'r4d/rf// eum ter. 
tortbut , donec rtdderet vmuer/ùm 
debuum. Q<^i vi dcBdcro attenti b 
Signori. Il Padrone per il proprio 
debito non lo mette In carcere > an. 
zi glielo condona , e perche tratta 
maK vn fuo conferuo » ne fà canto 
tifentimento ? si , dice ChrifoRomo: 
Cum tn fe peccatum eft , ad nudai tan. 
tum prectt toium dimittit ; cum au- 
tem in cenfruum , vt crudeltt , & 
inbumanuj fuam reuccat hberalita- 
ttm. 

Era tanto grande l'affetto» che 
ChriRo porrauaalta Città di GieriN. 
falemmc , benché lo douefle crucifìga 
gcre,che Rimaua mali propri) i dan- 
IH , che doaeua riccucr per mano di 
TiiO>c Vefpafìano:/'/f«// fuptr tMami 

come 
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come Ce fleMffttfuferft . E ftinu^ 
offclc fatte à lui, quelle riceuono i 
fiiQÌ fedeli,^ amici. R.auueHurofi Da- 
llidc de gl’errori coniincllì, fece vn’- 
attodi contritione.quaiido hmiil.nc 
le r'uoltarofi vcrliila Diuina M iclli 
con le ligriineà gi'occhi diceua.- Tihi 
^// pecCMu , & m4ilum ier.i>n te feci ; 
lolainencc I Jilio udendefti ? 

'•'•5°' non pregiudicalli ad Vria togliendo- 
gli la moglie , non oltragialti Berla, 
bea vccidcndogli il marito cornedun- 
qae : Tibi/ùii peccanr, PeccauerAt 
tnan contral^riATt quem ocaderst 
fdicc il Cardinal Bellannino) drcon. 
C>tr. lieti. /»'<« Berfweàm quam adulterauertu , 
tnpf^o. O" ccntr.i populumquemfcandtU'i^e. 
«.5. rat. Et il ^'adrc òant Agoftino ftu- 
pifee di nnerto modo di parlare a .• 
D.P. QmJ efihoc ; nonne erjt adulterjUA 
vx<jr Àlte.iA , & matuus eccifus; non 
4I//U. ne omnes noucrant quid Dmud fece- 
ro: ; Quid ejt, tèi folt peccout, & mo- 
tigmnncoromte fectì Ah dice Daui. 
dc.c vero ch’io olfefi Vria.e Bcrfabea 
nella vita.c ncirhonoie, mà c diTpia- 
ciuco tanto à Dio come fe hattclTìof- 
fcro liii folamcnte. Tibi foli peccout : 
hàriceuuco quelli aggrauii in perfo- 
na propria.Praicdcua coll’occhio prò 
ferico tutte le future auuerfità di Ge- 
rolollma, Icfentiaa neirincimo del 
cuore, lecompatiua come fcitilTe- 
ro llale proprie, cpiangeua come le 
Tito, c Vclpafiano luuclTcro prefo 
Tarmi concrodiiui : Fiewt Jupertl. 
ione . 

Doucrerao ancor noi fare Tiflcflb 
verfo dei n ollro Creatore , cioè fate 
quel tifemimcntodcgToltraggi.chc 
gli fanno i pccearori, come fe jfuffcro 
latti à noi . Torc.i al Figlio far dimo- 
flrationedc gli affronti’ furiai Padre. 
Noili.imo figli di Dio ; lentiamoche 
uello Icclerato lobudlemma , male, 
ice, effrapazza l’honordi Dio, c 
noi ce ne burliamo? Oli quanti Supe- 
riori hanno ruddici liccmiofi, dlfeoU, 


fcandalofi.di pcilìma »/ia,cIiegiomal 
mente offendono Iddio » c qiiefli 
chiu lanogl’occhi , cfmno villa di . 
n )u lapere, e non vedere ; fe gl’c ri- 
fcrt , non viol credere, -le vede con_^ 
gTocchi proprii tolkra; parcelle non 
labbia lingua di ripren Ieri a, ne mani 
da caflig.irlomc autorità di farli obbe- 
'^•^^''•fczzedi collui fono 
offcic fatte à D;o , delle q.uli il fuse- 
riorc p^o fi calo . 

Ma le quello liidJito vn.i volta di- 
ce via parola , che tocchi la pcrlona 
del fiipcriorc , e po^fa c(fcr <ìì pregiti* 
ditioalla Tua riputatlone , fi cangia in 
Argo per vedere tutti i diffctti,c vn_« 

Briarco per caliigatlo.gli farebbe ft.i- ' 
to minor malel’b aucre biailcmmatcv 
c maledetto Iddìo , che 1 hauer detto 
vna parola in offenfione del Prencipc. 

Ah non fon quelli i termini rf’vn .. 
buon capo cada il Ciclo , runini il 
mondo , fi perda la dignità ,anco l a y» 
vita,pur che fi confcrui io tutto l’ho- 
nordi Dio . 

Racconta à nofira confulìong p 

Sant’Aoibrofio , che in AntiocÌiia_ji» 
ni vccilo vn Gentil’buomoi rradimé. 
coda vn’affaffìno , clafciatolocffa.n- 
guc nella (Ir.ada, il c.inc del morto 
gli (lette lemprc vicino, fenza ab- 
bandonare il padrone. A quello ac- 
cidente v’accorfero molti, & in par. 
ticolarc l’vcciforc dilTìmulando il de. 

Iitco ; il cane fubito, che lo vidde a, 

latrando glifi (cagliò alla vita, e lo 
prefe per le vedi co' denti firaccian- 
dogtielc, non potendo far altra dimo. 
llratione di vendetta. Canis feque- D-AmhTé 
firato pauhfper quafiu delaru, armo ni- li. 9 . 
nonij o/fnmpfit. Oli Dio tanto fà vn ExJ.c4» 
cane per vn padrone , cThiiomo ve 
de , ciclite maltr.iitarc Thonorc di 
Dio, c tace, c dilfimula ? Cònfondia- 
mocl in vedere maggior zelo d’vna 
belila verfo’l padrone, che d’ vn Chri- 
Iliano verfo Iddio ■ Io intiorfidirco 
foloà penfaiui * nc sò trovare aUrI 
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tamini per cfaMerare queftc incon- 
ucnicnxc. Vi Darti quanto hò delio 
. £nqiiì,c(ui ripofo. 

SECONDA PARTE. 

V Ente tdte tòt te ,& ctrcHudiévnt 
te tnimmiui vailo ^ CP" arcun- 
ddnfiite ) & coangHflabunt te vndt- 
que, (ir ad terram prcjitrnept ie,0'fì. 
iios IMS qni tn te funi , Cf non rclin- 
quert in te iapiaem fnfer iapidem. 
Oh quante calamità fopraflanno al- 
la infelice Gierufalcmme 2 verrà va 
tempo che farai circondata dall* arte- 
dio de* cuoi nemici , da' quali tutto 
itrcciuco farà anguQiaco^& oppref- 
feu farai giccara a terra , c luuinata 
da’fondainencii de’ tuoi figliuoli al- 
cuni rcrtaranno prigionieri > altri poi 
andarar.no per il mondo difpetfj. In 
fomma farai talmente defulara , c di- 
flrutt.i • che di te non refteri ne me- 
no vna pietra (òpra dell’altra. E fc 
dcQdcr.-'.te fapere la cagione di que- 
Ile grandi auiietfjcà,afcolcacc il pian- 
gente Redentore ; Eo quod non co- 
inoutrss tempus vifitattcms tua . Per 
/> ‘ » c fceleratezzc de’ fuoilia- 

Cattr onde Origene : Non r.eio 

JXTh b 

hitatcrum federa futffe àtjirutlatTu. 
Eli ridurte a tal termine , quando fù 
aflediatada TitoVeipafiano i chea 
ptoprij habica'óri tèruì per carette > 
moriuano di fame, e di fete, pernia- 
no tutti pei la ncccITìtàtC G tidu fiero 
in tante angufhc, che per non morir 
di fame , le madri vccidcuano i prò- 
pti|Ggliuoli> c viuen.ino delle carni 
Ìpio-- Epuul lentire calamità mag- 
giori ! ( tan^ufiabi.nt tevndrqueboc. 
Elio. Cor. ffl (dice D'oiiifioCarihunano^ Jìc 
'"«■ajp. ol/.dcùunt, zt titedtnzn po/pt, nec 
/jff. audeoi ,fed fame , (7 fitt , ac alqs mo 
^ ' qz.fo. du grauiffimè off t. gara. Ad fontane 
■-jj-j. enim ar.gf-fliam Ijobuatores Hterufa 
iene deuenenmt , vt muiitret propiet 


puerot cemederem . Si che fi puoi di- 
re con ragione; da’ peccati nafeono 
tutti i nollri malanni : Propter fee- Jofeph.dà 
caia venmnt aduerfa. OndcCnfìfv Pelio lu- 
po dille , che quelli fi ritrouano nelle dsuco. 
auucrfità; faliamente» e controla ra- 
gione j attribulfcono l’origine all.i-.» 
mala fortuna , ò alla concllatioiie de 
Cicli , ma dcuon incolpare lor mede- 
fimi > Se afcriuerc a peccati le loro 
dilgratie. rt-r\>rpt> 

m faifo acctfent Supero : , fiul • ' J- 'N- 

tiqiic quaruntur 

Aionales ; etemm nofirorum casfa 
ntalorum- 

Jpfi nosfumus > & (uà qMneque ve- 
cerdtaladit. 

E San Gregorio : Mala qua pati, 
min-, peccata nofha merueruìit . Qyc- 
Ilo panni, che volcffc additarci il no- 
flco Sdluatorciiciìa cura» che fece di 
quell' huomo paralitico, gli diflc_j ; ^ 

Confide fili rcmtttuntur t ibi pecetta. 

Ma che hanno da fare i peccati con 
la paralifia ì Ab che quella intìrmita 
gl’ era cagionata da’ tuoi peccati . 

Onde l’Augclico Dottoic San To- nTheJn 
mafo dice : Quid eft quod ifte peteb.it ^ ' 
famtatem corports , CT Domimis d.i.t jy -J/.wr. 
famtMcm mima ratto efl quia pece.:- r 
lune eroi caufa egritudini: > fci-t 
pfatmo. Prepter iniqwtates eorur/u ■'* 
muiuplicata funt infirmitate: ecrum. 
E'OiuDtfio Cartulunoio conferma 
dicendo; Remittutnur tbi prcca:o Dion^. 
tua propter qua boncfufitmn: infirmi Carih. ib. 
téuem, 

^ Signori andiamo a fare vn’opcr.i 
di mifcricordia> vifitiamo vn poucro 
infermo , chiamato Giobbe > caduto 
nell' abiflb delle mìferie , come tc la 
palTi porterò Giobbe/* peggio non 
pofo (tare, nelle mifene fino a gl’oc- 
cbi,bifogna goucriiacfi con la patien. 

Ziiperchc quidti icnn frutti di quello 
mondo Chi haucfle mar detto, che 
vn fignoraccio canto i icco hauert'c da 
cadere iu cauu oiif cn'a/ci difpi'tct-i» 

fino 
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fino all’anima de’ voflri mali, voi fe- 
te Facto il ritratto della morte. Olii- 
' ' me quefla lebbra vi penetra fino all’- 

ofia j non hancte almeno vn poco di 
letticciuolo oue giacere} folamente 
)o Rare Fopra di qncRa immondezza 
vi cagiona la putredine . Ditemi che 
hauete fatto dì tante voRrc ricchez- 
ze-, m‘c .indaco in malliora ogni cofa. 
Nonhaueni canti figlinoli, comea- 
defiòvi vedo abbandonato da tutti! 
Mi fono morti diigratiaMmcnte per 
compimento delle mie difauuentu- 
. te; reOo marauigliato di tante voRre 

auuerfità , ne poRb immaginarmi da 
che fiano procedute. Ma fsniitc ò 
, , , Signori chiGicbbeportapercagio- 
jjg jjj tanti mali: Re/jicndens /obdi~ 
xit , viimm «fftnderemur peccata 
mea, quibuj tram ntertn , C caJamitat 
quam paiur tu fiaterà. Qonieffìnào 
di propria bocca le calamita, che a 
raff’liggcuanojcflere effetti de Tuoi 
peccati, alla quale oppinione aderi- 
rono ancora i tre amici , che lo an- 
dorono a vifitarc. Elifaz Temoni- 
te, Baldad Suiics, cSofar Naamathi. 
tes, allo fcriiicre di Sant’ Ambrogio . 
T rcs Uh Reges arma Job , prepterea 
curri peccatore/» prerumctabant , qua 
' itìopemfaihtm exdiuitei orbatumh- 

Itera ex jcectmdo parente , perfyfiim 
vlctnbut , in htrremem vibiabns , 
exaratum vulnenbus à capite vfqut 
,'d pedet videbant . E benché fufle 
giulioj&amicodi Dio , nondimeno 
arguimntorono agf^mer/, che 1 ac- 
qua delle lire difgratie (gotgaflc dalla 
f oce de’ fuoi peccaci. 

Chi potrebbe mai raccontare le 
Aifauuencure nelle quali intorfe^^ 

, Caino per il peccato commeflodel 
fratricidio.^ prima fil priuato di tut- 
Getu 4. ti i beni della fortuna ; Cm» operaim 
fvtra terrai» , non dab/t tibt frulhit 
fuoti fecondariamente. Fruvagus, 
Procep. fff profpgta fuper terram . Procopio . 
. fitti mobtJti f fnfidbUti • Calatinoi 


Era vagus , & iiequietiu. Giorgio Giorg. 
Veneto, EranMtans. S. Marliano. f'cw. 
ytngrfiia,& tremare tc/tebera,atqMe D. Mac. 
tremore agit obera fuper terram, i Set- Septaag. 
tanta; Era gemevs-, efitremens fu- 
per terrai»: la Caldaica: Era trfia Caldaie, 
bi/a, Cr trafrntgram in terra. Hor 
congiungete inficme tutte queflc__^ 
verlìoni , e vedrete quante auuer- 
fità fopraRauano all' infelice Caino 
per il peccato. Però il P. Sant’Am- ^ , 

brogio jtebbe a dire ; Omm tmpribo 
mala adfunt-, Ct affùtura funi : cpua 
aàfkKt , tnfiittam operantur , qtta 
futura funi , formtdinem , fid tr». 
prebum plus prafentta , quarti futura fio. 

Ixitant. Et il Pontefice San Gregorio: D Greg. 
Mempraua tfi femper in iaboribuSi mor. 
quia aut mohtur mala, qua tnferat, aut g n. 
metutt nehac fibi ab aliji irrfierantnr \ 

CUI ergo tranqui/htati fècuritat deefi , 
hute procuidubto t errerà fon/tui fiem~ 
per tn aurtbus efi. 

Oh chi hauelTe potuto vcdetC_j 
quelle Città di Pencapoli , l’hanerrb. 
bc giudicate giardini deliciofi. Nel 
tempo di primaueracompariua tut- 
ta pompofa la tetra col manto rica- 
mato di fiori , le campagne verdeg- 
gianti , che promcrtcu.ino à ruz- 
zi agricoltori le raccolte copiofg_,» 
di frutti , di vino , di frumento , la 
mcRc d’oro non era mai nc’ campi 
tritata dalle grandini , i venti aqui- 
lonari non ardiuanocompariroi per 
danneggiare le piante . fcotcndolc 
per impoucrirle di Frutti; i patti no- 
uelli , che dalle rame fpunrauand, 
mai non furono oRefe,K oltraggia- 
te dal giclo ; e bafli dire, che dalla_j 
Scrittura Sacra fufle quel paefe chia- 
mato per I amenità delle dclitie, per 
la copia delle raccolte , Paradifodi 
Dio. Sicut Farad fuiDommtMìc.\\\ Gttt.c.J 3 > 
pocefle vederlo adeflìo , vcdrcbt<_j 
vna compaflìoneuolc Metamorfofi . 

Spianate le Città , ruuinati glicdi- 
fitij > ioiubitabiic-fl territorio , di- 
uinura 


^bnl. ibi. 


Saluta, li. 
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uenata ftcrJlela campagna, incenerì- 
ro H terrcnoiaffumicati i macigni, l’- 
iOria^^cOilcticiale, le pietre che auan- 
aorpno all’ingordigia delle (iacnme 
J'opo diucnutecarboor.Aqui appariU 
.cono voragini , là eflalar fi vràono i 
vapori lulfiirei', dalle vH'ccre di quella 
rerra inceocrita. ancor fi vede forge- 
rencgrillìmo il iumo;Paere transtor 
maro in vn'ioferno : oh di oaantc_^ 
ruoine fono fiati cagionai loro pec- 
ca ti: Qui ( idefi feetMeres) per fua fet- 
Icranon folum fetffu , ftd & talcnu 
rtgiommfeadQ pèrdtderuatterat nem. 
fe magnano» Ut tuona » , tn ma habe • 
tateresgaiaierepo(fentf &Jrut borni 
huiuJ faculty aDeocenceffis y tilt oh- 
ttm tnfeltcet confa extitermt . Cr 
bona natttrolta , ^a Deus omnibus 
homtmbus vtenda concejferat ; tllu 
ageniibus tollerentur . in queflo fla- 
to preuede > e predice il figliuolo di 
Dio . chefarebbcridottala Cittidi 
Gieruralemme ; doueua perdere^ 
il Dominio . il Sacerdotio y i Sa- 
crifitij > il Tempio , & erano per 
Tefiar priui gl' Ebrei di tutti i beni 
temporali . e fpirituaìi , foto per- 
che , non cognouennt tempuj vqita- 
ttonu. Onde ne feguifi : che Co- 
ment dui tn te , ò'corrie interpreta 
DionilìoCartuQano, contro te. Sì, 
perche quanto fà il peccatore gli tor- 
naindanno: che però Saluiano dif- 
fc nel lib. de l’rouìd. Ipfe fbt parai 
peccater qutjque quod patirur, nos cala, 
mttaium noftrarum audures fumtuy 
nos ergo adOterfum nos omnia facs- 
mtu y nosinquam nos Deo nolente^ 
crvciainns . 

Rotto che fù l’eflercito del Rè 
Saullc da’ Filliflei . difperato i'iflei- 
fo Rè ccrcaua vno , che gli dcflic_j 
la morte ; ma non donandolo fi tra. 
fifle da fe medefimocol proprio fer- 
ro nelle montagne di Gciboc . Vo-« 
giouinc Amalccita credendofi di por* 
uibuonanuouaaDaiuddc > S< ot» 


tenerne rìmuneratrone. l’andò a_a 
crollare portando la corona r e lo fetu 
do percontrafegno . dicendo d’ha- 
ucrlo trafitto col ferro «gli medefi. 
mo . Stani fuper eam occtdt tlluntj , 
1^ Dauid lenti grandiffimo dolore 
per la mottediSaulle > fi firacciò le 
vcfti,pianfe,e digiunò. Domandò 
Dauide chi egli era , di che natione ì 
f^nde es tu f rifpofe Fihus hominu 
, adoena Antaleaio ego fum . Qiian- 
• do fenii . che era Amalccita . chia- 
mò vn feru icore , ^ alla Tua prefeoza 
- comandò, chel’vccidefle .• Àcccdtns 
trrutixeum . qtupercufjit Mum , cJ" 
mortuus efl . Si puoi ben dire,che que. 
flo miferabile ccrcafle il male come i 
Medici,e fi portafle la morte in l'eco, 
c tutto quello che malitiofamentg_a 
operò,ridondò contro di, lui JEr4/ ad. 
malectta (dice TeoJoreto ) in quent^ 
vntuerforum Domtnus tam tuleratfen- 
tentiam mortts , 

Dicena Dauide. parlando del pec- 
catore : Inctdu mfoutam qiiam fectt ; 
cade nella fofla , che hà facto : peto il 
Bellarmino dice : ytperua lacum . fe» 
ciflernam . vt tufius nefetens tbi effe 
foueam , m eam cader etyf ed tpfe fr/or, 
tn eam incida, qm eamfoderet. Cosi 
ronn fece ordinare il patibolo per 
lardocheo, ma egli vi fù fofpefojPc. 
rillo eccellente fonditore di Metalli . 
credendofi di gradire a Falleri il cru- 
dele ; inurneo vn toro di bronzo per 
tormenti di quelli . che voleua il Rè 
fiiffero cruciati. Ma Falleri volfc_j» 
che Perillo fiilTe il primo a fatii e l’cf- 

f erienza: alche volendo alludere il 
'oeta.difle. 

Non efi Icx aquior vlla . 

Qitom necii artificem fronde perire 
fila. 

Et gemere in T asaro fepe Penilo 
Jm 0 

In quella guila. che colui auuen> 
raua dall’arco le Saette al Sole . ma... 
poi cadcuano ìbpra di lui . Il Gigan- 
ti.. tc 


i^Regi. 





Theod.q. 
j. ml.i. 
Re. 


P(al.7. 
Sellar, tb. 
f.ji.naó. 


Quid. 
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Domenica Nona 


Y. Golii f»nò il ferro»! hanco« ma 
» D«uiddcpcr troncargli lare- 
T).ìiafU~ .^ill'iOuoC’licl iflr {lafilio SeleucozOM 
SfUtK. *rmM fi^ic/ret ^idfttn'ifus 

. . ; U:>mmtf*<exr£rCr trrprtj mgHiMtvru 
‘ , Q-w tiàHetftart habitu /o 

Pmidi vetture, fiib^iàio igmrtétii , An. 
co Icaro diode «I vino a coniadini>tDa 
fentendoC ^rauati fe la pieicro 
'AttAr contro di lui , c I’ vcdiero: feruta 
Ctdet Itetrum aBacet vtnrtt mmtuteftffe, 

f. r ut tmt ufum mertéifilu/ eirr.mur.teu- 

Vtrio qt<cfduf>. ad 

^ •’ Mteudumiuuitaffet, dii fiiut/uamta- 

tecaftu* aquèiargtut l.ài^tytt?t\ qua 
ex re cum crafuU tticemmodum f*n~ 


d/ttum ratti fcdrnmiàttrfeeerwn. '* 
Verrà vn giorao» che il peccato- 
re s acepr^eri » che tutte le fue a 
opcrationi cactiue s*atma ranno coa- 
tto di lui : yememdtes centra te i ir 
fi rapptefcniaranno auanti tutti t 
gioini,nc’ quali ti (àtà antepofio tut- 
te le tue iniquità : circondario. : 
no la Otti deiranima tua 
pcrdargUI'vItimoiA ' << 
fitito. Et coartgu. 
fitèttnt rt_> . 

ut/(U- 

qut ) Ee quvd non CQgtm» 

<. uerts tetufut tu- \ 
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tua- 
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DOM ENICA 


D E C I M A 

DOPPO LA PENTECOSTE^ / 


i. 


CI 


C I V 

Omnu ft txdtM hum,lMbuur ^ & tfn fi humdutt exéltéb,tttr . 

i.uC. Cap. i& 


Fetr-Ser- 

Itoti $» 

MI. orm. 

f. IO. ff.3. 



/dètb.n^ 


Idi 7 t. II. 
Idi». 11. 


Fluì, df 
Htdihd-dt 
k'idf. de. 
Jhttm fu. 
ntu.f MI. 


L’efiRcTi! della fr*- 
tura , € dell'arte 
fono tanto mara< 
uigiiofiichc al gfU. 
ditio huoiano G 
rendono incredi. 
b/U. Chi potrei 
be mai perfiiadcr. 
n • che l'arena del Niloconreruando 
in ogni tempo il medcGmo peib« di 
net^a poi più grane aiti dicifett g j 
^'Giugno I IrouaG vn fuoco nel 
Monte Hecic il quale G fmotza con 
laGoppat &vn’ altro col fieno nel 
Monte Chimera afTcrmano gli Scrit- 
toti. NcIMfoladi Qmbubon nafee 
rn’albcto , le cui froodi cadut e ^ 
io Mtrai da per loro medefime noa^ 
agitate dal veotocaroinano come j 
fe haucOcro vita • e a akrì le vuol 
preodcK» piùche veiod fe ne fuggo 
no. In Malacco verdeggia vna_> 
piantai le coi radia che &nno verfo 
dell Oriente fono rniferabiliffìme 3 
control veleni, ma quelle vrrlb del. 
l'tX-fidcnte peggiori della clcut.i, c 
dell’aconito . L^ierba detta Achime* 
nidcgiiutaDcHc Cpadcde'onnic;, li 
fa temere , e tremare 1 c porre in hi- 
p. L’Etiopide hi virtù d’aprire qtial. 
Duoglia lirrratnra di ferro per gagliar 
da. che fia; fcriuono Dcmocrito<_a 
Teoftafio. Et vn'altra che prende il 
nome dall'effetto che ptoducr talpe. 


a 

Gara da Catiallì , come fe vendicar G Remo. 
voglia dcH’aggrauToi hi forzi di ca 
uarglii-ch oJlielferrf . In vnTcm* / 
pio dedicato alIeN'nfc in AtamalTa ,* i, g 
forge vnfo^e, Tacque del qualc^ /er/r.’, iq.' 
wnofngfJiui.nc , enjndimcnoin rrumn. 
fiammanu ciò che dentro vi f getta , ir fati. 

e fé è legno, ò altro combuflibilg^ ,• C/o-zA <■. 
l'abbrucia , e inceocrllce . Leong^ 16? f 120 
I^cimo^raaa nell'anello vn.i pie. /dJ,]btd. 
tri I II CUI fplendore s’augumema ita , 
e G ditninuiua fecondo II crefcerc , c, 
feemare della Luna. Chi lenti m.il 
(irauaganze di natura più (ìiipocoie . . 
di quelle f ' • ' 

L opere poi dell’ arte daH'hnm^ 
no ingegno rirrouate non fono di 
minor marauig'ia . Alberto M.igno' 

Teppe formare vna tetta di kgno, 
dieproferiu-igl’accenticon voci ha- 
mane coM>e fc viua ft.it.i fotte. GT, 
antichi ma lucerna compofero, che 
ardi di continuo mille fertecento ati.' 
ni. Diede l’animo <1* iifocntare vntv 
ipccchio ad Archimede , co’ F^rtikld. 
del quale da lopfano acccndcua lq_/ cetusie 
fiamme nclTi^ircrcito de i Romani 
Et i Cicli di quella sfera che fabcicò , 
benché non uiflerodì tempre inc;qr 4 
nittibili , ad onta noodimeq? ^jC*etr.die 
tempo , fi fono cternarf nella_3 
mente de gThuomìnI . L)b prodi ' 
gif deir ane eccedenti Tbumanaca. ’ 
parità, 

ì M.1 


, x3» Domenica Decima 

. Ma ebe hanno da fare g<i ftiwori fcJ /Jimvidelicet.Jitdaicummulnm 
pièdctti, co’ roltacoll della aj^tUL-» fetxah^tem , CT de fi prffitmeh- RemigtM 
cagioBau in vn’ anima cortnezzo tem y hnmdfM< , (fi" hunc « ideQgen- Antif. tn 
rfell’ hninilti . "Parrò ili quella virtù ttltm poyulum fe humduotitm txd. Pf-7^-t9 
£rà rune l’altre più fingolarc «della— » tot y quadjiotaf/im cji , per pnldicA- Bt.vet, 
quale diiTc Gregorio? che RJf erigo m*m , O" PhiprijMm » qmA Pubh- PP-plt» 
D Grej.^^iyf„„, Sant' Ambrosio : Nih$l canuj fi burnì ttóuit « Cf exAJtaius p-i'f-7^^ 
exctilentm humilitate . SanBernar- rji : PLtnfau fe jxinl^iyy, hu- eot.l.lSt 
D.Amof. ^ _ f^trtutum fidide fuMdAnten- . mduùus e/f y^qnbt^'dici/'haiK hu- 
Imcc- 7 - /m/ 0 . -Eufebib Emiifeno ow- mdt4t ,CT hunc e.valtM .'Ma trala- 

Enfeb. nminvirtutum. SanGiouanChrifo- 'fciainoperhoraladeprcilione dc’fii. 

Luc.c.1% Bona ormiMex humditMte pr0‘ perbi« c veniamo àlla eflaltation de 

CiTyfJto. ceduttt , & altroue foggionie : Nt- gl'bumili > prima con grauuenimcn- 
39. ho.i i. (jd hxmiUtdte polemiar petrA efi far- ti del tettamemo vccchio> e poi con i 
tnEpi.Ad ^ adAviAfUe foltàtar . Lorenzo fuccelTì del nuoud . 

RomAn, GiuRiniano: Efl turrd fartiJJìmAfer. Comparuc Iddio Trino , & yno 
uorumDei. ^iaDoeoico ; Per hn- nella Valle di Mambre ad Abr.imo , 
de ho. f .3. mduAtem omaiA hoftu , CT AduerfAri} mentre nel feruore del caldo riporauft ' 
S.Doroth. fjoflritelA fraogMntur . Manuclc^j» al meriggio. Il Santo Patriarca Ole. 

^ Imperatore ? HumditAs duunum^ uò in picdi,c con ogni dimofliaiionc 

flrin. 2. quidAmvirtutumtermimu ,reqniesc^ di charità lo pregò di volcrdegnarO 
MAtmel ygrtus falutu . Et il Padre Sant* A- della ina cala ; Domme fi tmtemgr a- Gtnx.l^. 
Imp 4 >r 7. goftino : O vere beata IximditAS , qua uam tn ocu^ tnu y ne tra»/ ras Cermm 
D. P'Au. [ymfn homtmbus peperà, vuam mor^ tuant . Iddio gradi l’offerta, e 1 affetto 
gu .fer.2. tahbfts edtdu , Calot tnnotumity tmm- d’Àbramo : dal quale fù prettamente 
de AfsHp. dumpwifkamt , paradifum aperuit , apparecchiato vn conuito di t^tc» 

E»f Gali, hominem abmferu liberauit . Ma^. àcfquifue vioandetcrcdendoilSan. 

*** per non dilongarmi dal Sacro Tetto > to che le tré Diuine Perfone fullCTO 
18.7y.74. replicando le parole di Chritto : tt,è. Peregrini . Entrano a taUola>gu> 

Qm fe humiltat e.valtaóuur : mo- (Uno* cH>i ,efinìta la menfa ^i pro- 
ttraruuui quanto fiaoo ttupende.^ mette, ad onta dcHa vecchiezza voler 
lemaraiiigtic di quella fa»ta virtù lo Uooorard’vn figliuolo jchebaae- 
neiringrandircglhuinili , com<L-/ rcblK- partorito Sara fua moglie! 7 /iM 
MIA' fucccllcal PubucanojIcirEuangclo,, bebit filiumSAraP'x0rtua;e<^pi\t 
del quale fcrjue Eul'cbio Gallkano: nel partirò, gli protncIfcd’ingtatidiE- . 

‘ Se fmihdiapdo ef^iatut eft , Hor-, Padre di moke genera- , • 

mentre col dllcbrlo fccndo nel bifi tjpni , e che per daula fna tutte le na- 
fo ^cll' httttl^à voi fra ranco uoni della terra faraono benedette J 
‘ coi patti del fifentlo afccndctc_j Dixitqne Domwnsymtm celare potè. 

t \{|j foooinodcirattcnuonc, òcìiko- ra Abraham qua ^efianu jHm ? cnm 
•*'** itrincio .. fmarvt fu in gentem magnam , ac 

TI... ÒHilebumdiAt exal(almur . Vit- rebufiij/ìmam y bencdiceneU fini in 
inichc quetta Patabpla propofta—, dio » omnej nationtt terra. Vjul Fi 
^ ’ dalSaluaiore, fplTc già pronoftica.; ferina Procópio, c và imicttigando il r > 

rada Dauide, quando ditte : 77 ji«e motioo , per il quale Iddiogiudicalfa 
h^m ihat , h^nr exaltat ■: Fù hiiiiiilia. mcritcuole Àbramo di tanti faùori, 

' toilFarifeo, Sc.clfaltatoil Pubiica- e grandezze; Et offeriia che fcct_^ 
no; onde Remigio Amifiodotcn- due atti di bumilU; prima gittando» 

pro; 


Doppo la Perir ccoflt. 
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f còftrato fopra ,'Ia terra: AdorMutm 
4»ra. Sccondariamcme c©h dirC->: 
P0namimctBAm-pan$s'. Ma non dì. 
re KiScrictura Sacra »che /.T ' ttiUc vi~ 
f iHiurz ifMcrrfttfum.^ tuUt quoque buri- . 
rum idriaCi G'>p<furt coram «u ? co- 
me ^nque : BuceUtan pams f Ri- 
^ tpondcTomafo Anglico. BmelUm 

' àicnex hufffUtt/fte , £ l’AbulcnlC^.* 

T^ho.An- Per hocfiinr^akat omnesubos , quos 
glt.ylbuU etj dattnvs fìat y fedioquaur humtlt- 
tb.foq<^o> ter, nontaPia»sretfuasyfedfolHfru 
coLzJ^K ~ fiomnat bttcceUampanu , humUtan^ 
do aiuti quafi modica fint . Adun- 
que perche Àbramo dimoAcòd’cfTc. 
rehumric con le parole > e co* fatti* 
meritò d^iTer tanto fauorico.» & ef- 
(aitato da \àà\o : Hunc exdtat. Quid 
facit nempe Dtms(éìcc ViocopvojqHap 
phanmum amaret jibrahamum * qnod 
Proci I» vencrabundas tn ttrram procttUffet, 
c.i$ O'tft, /iu co opere ^ratiam datmam /tbi con, 
dltaffet tam mira humduatts oPen~ 
Jìonem expeliaret , vt humiletn fiatim 
amplt/fimu domi coronaret^emDeusy 
OM ditus dona non requie feum nifi /«. 
per hurmltm . 

Non voglio parcinni da Àbramo 
^ fenza prima poctaruì vn’altroingra. 

dìniencodeiracdcfìnio. E'da olfer. 

[ uarfi il tempo * c l’occafionc qnaa^ 

do Iddio eOaltò talmente queAo Pa- 
triarca vchc voile fufle il j>iù nobile', 
c ricco Signore di quei patfi auftrali . 
f'gx r -ìQ occhio quanto fai , ti 

^^***®’ padrone del tutto. Omnem terram 
. qjMmtoYtfpiets libi dabo ; ì tuoi de- 
Iccndcnti non patiranno per niffun 
. , tempo de Ila fame il biiògno , l e a 
terre gli renderanno i tributi dcllc^ 
biade in abbondanza > ^ baucran- 
no gran copia di tutti i beni della—» 
fortuna ; oìuho farà cflentc dalla—» 
ofleruanza de’ Tuoi comandi : la tua 
progenie gareggiata nel numero con 
la polucre della terra: Faciamque fe, 
men tuum fieni puluerem terra . tX’on- 

denafeono adeflb tan'iingranduné- 


•j 

.i 


ti nella perfona di Abramo f Veni- 
nano alcuni difpareii ifi lui , e Locca 
filo nipote » il quale per ogni cpntQ 
gl'era inferiore » nondimeno fì Ibtco- 
melfeal (uo volere dicendo : £cee-» 
Oimuerfa terra, cor am u efi , recede a 
me obftcro yfi ad fmtjhnamterisyego de^ 
xteramteneboy fi tudextermioelege^ 
risegoad fivtfiram perga/o., SìdidC 
Iddio , il maggiore cede , e cedendo 
s fcumilia al minofe ? và che metici 
d’ edere ingrandita . Eximtand pra>. 
tuiifithumilitatem fcJIcc.Cbrifofto- 
aio) VI rubli non potuti delegertsyquàm 
effe Hit tr voi cantenmnes'i ta propter 
tllas largai a me retribuì iona accipe% 
quia omnern terram quam tu videi , tt~ 
bt diéo , fiemim tuo vfque tn [acu- 

lunu^ 

perfuafa damali trattamenti 
clic riceacua da Sara > fi nToluc di 
fuggir iène j Fugatanijt . Ritrouan- 
doli in voa folitudine (ì fermò vici- 
no ad vn fonte per riftorarfidelli flc. 
ti, che haucua patito nel viaggio. 
Gli comparile all’ ìmprouiib vn’ An- 

Ì 'eio , il quale per con Colarla prima 
edifle >. che rieornade alla Cafa di 
Sara, celie gli faccdcacti di humi- 
liaiionc : Reuertere ad domum tuam , 
dPhumshare fub manutUtui; ma—» 
che veile ridonderà nella poueraAgar 
fc shumiliarà a Sara ? Scntitt^j: 
Mklupltcam , multiphcabo femert^ 
tuum iO* non numerabttur pra multi- 
tudme* Qnafi, chela huinika d\A- 
gar farebbe fiata vn’ antecedente j 
da cauarO la conicguenza , che Iddio 
gl’hauerebbc multipitcaco la Airpe^ 
c fatta viaere immortale nella de. 
fccndenza de’ poderi . Oda fi Tenui, 
liano; yigar^witUamSara de domo 
>eie£}(vn par hit , cf* fugatam Angelus 
conuemt tfuge caujoi mterrvgat > at- 
que accipjt pofiquam kumilnatuconfi- 
Itaporrtgit » fipem praterea tilt nomi- 
nufacity quodqtte fxytcro etm ymuU 
ntm ftmett effe futurum fpondet. 
■' 9^.1 «Jiic.' , 


• . ? -4 
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Domr Dica Decima 


Qnefìironod'aoanzi ,xhe£ereqne. 
Ax<iòana cDu'hiKnilit. dice il Ferro c 


■i»; 


jlàfrcct^fietiuDei mon frnavtnuMrt 
ilb.Ffrw/. f^fi frmsdwfrtordvtrbét audiMUit , 
0 f-IoMi, nemfe rtnertert , & himi/Mre , JEr- 
fMU ignur qm fruir m due neg/igunt , 
Gtnx.\" 1 f (jr mmen frmtfficnts tpc farifivirn 
t/.ti.fel. yitttndunt. In iatei ibi nonamA.^ 
.lof ^umilcA > éiobabile «Ucefla Irai io- 
ni- -i. I I : - • ' 

Rebcc'cn figliuola dì Batueletefpo- 
fao'lncctaigrnuida di due gemelli^ 
patrorifee, alptircogcnito iji pollo 
rorm-£laùtI>c alfr^onaoCiaiutbc. 
Rruda Iddioa quella donna , cl c_p 
'dtacobbe larà grande , ccmandata,e 
gliiinrà tc& cwedicrza j AìAirjer. 
Met iftmer 0 ,(,)ue^ dignii*»?cjngtan- 
dimemo, (ccondolc leggi ; c la con* 
fuctudine:degl'£brci> li dsucua ad 
£Taù : diremo dimr^ che Iddio bab- 
bia fatto »na ingiullitia ? ma come fe 
ingiuditianonfa-» cheingiuHo nuit 
c ? Ab . dice Iddio; A'<»e tnmvis 
metutx vtftr*. Il mondo clLalia \ 
maggiori» io ingranolico i mirorr,- 
iAidtier* tccoElaù» che fata Itrruor. 
' 'Mtnof , ecco Giacobbe » die pome 

Signore fari fcruito . felice dunque 
ehi cabbi«to .beato chi c minore » t 

r„ j. /. fonunatocbiè hutnUe.Cwr tfnufrp. 
r.j 








Hity. me. ^ «( AlodctooJ 


ro la benedittiooe . Giomono alla 
cala del Padre moriboado «lo vanno 
avifiurealircto, fe gM pongono am- 
bidue grnufteflfi » ma btraim minore 
alla finillra>e Manalle il uiag^brc^a 
alladcftra. 11 Santo Vecchio meire 
le braccia inCroce • e conladdìra 
bencdiflé il minore • e con la finiOra ^ ^ 

il maggiore . Qui exundttn mumt 
dexttrAm^fcfunlUfercafutEfkrxim 
rmneru fr/uru ,/ìniflrxm /aucmfuftr 
eMfntAfMi^e, qutPiAwr rtMiui erAt^ ' 

comTimritni mATUs . li)cl che molto 
ictlòainmiracoCioreppe »llc imtna- 
ginandoTi » che ful'sc innauucrtctiza 
ud vecchio per mancanza di viUa_>» 
già che; Ocuh cnu cAl.gabAm frx ni- 
mrà/entSfwr , lo frceauuèrtito di- 
cendo: HAccmttmt Poter , tjuté 

htctftptmogmimiì fene dexierAou 
tttAfnjufcr cApuf eiuT, Ma il Santo 
Patriarca rilpufe »die non haueiia.^ 
fatto ciTorr.e fa pena molto bene »i he 
fi face u.v Scio fiìt mi , feto » quella--» 
bedediuionc èaitifidofa » c iniltc- 
aipfOf Ot»fi dicilTi » qi'cllochc è mi- 
nore ( i l afcita, c Ita alla fintllra» luu; 
go di tujmilca/cur ellccp ingrandito 
fopra li ftatcHo . /I aiorerit iSof & 
femen tnu (refett m geme/ ; la_i» 
benedirtionc della delira 'pr>rra mag- 
giori- feliciti .v Sc cff-ltationi fieJla 
Jìnll^a. Ei .cBrjbmt EfioAtm n» 
re 'Si ohe la mnm«iiza_.' \ 

cl'lumiltà'iili Efraini ^ lù la manie- 


* VwTèi buiAr)etitmt»>ret’i' Q-fro Abftmf^' 

trÀ muKcteiln^&tKéTM.fiffetidAVAlr . 

tk ir. ~!té-fu»inud:ctA JUi , & UtAtl odvv “f* tWIc granri^zc v c oin tiMUOog Mo- 

di Moryw ìiAi^vr cjr msfty w 
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ignikum' prcfre*, ftd tam ~exTtlltnu> 
,Ad primogeeierrMH : rum folet Dt- 
rnims dtiAttcuamfed mfìmA 

Giofeppc Viceré dieir Egitto heb- 

bc la nuoua , tbrii padre luo flau^ 
craocmcnre irtdirpolln, fi dercrminò 
tfandar'oa vifitarjr auanti che mo. 
tflfc. &in h'“ compagnia pondo OTe 
ancora i due fighyoh' » thfflaaueuat 
l’vtmcbtamatò Manalle .craàlmag- 

jjHHCpC l’alvo JEfi aio» t apcaò ^ttfelo* 


MtmAffts EphrAim > digmà^ , mo ifg 7* ,[rn. 
mr foruiur/ftper Epix'Aim » rmrhJ d> de Ia 

gìiA fuftr MATiAfleA-, t l’AutiMt_^ HAy t 3- 
acpamaro di fopra loggiongr, Hr.uf. . 

BfcdtmMHfimpofittorte > eum /»*!nr» j,., j. 

Airrep^ut > cum et tAoquAm ttiftruar 
jteberet fùbeffe . Deus eutm gaudtt 
. 0 .V mmerUmt > motara fAcere ', /ict 
Cr mirre Epbraun prx MA/u^e ex. 
teliti. 

PatlandoilPpoftxa Pamdde delle 
auuec. 


I 


Ddppola Pcntecofte . 




Pf. 104. 


fi. 17. 


j|ititrr(i(ivcf<e pati Oitffepptf pet 1^^ 
inani de* ruoifracettif edclle fa(fe iiTf< 
putJtioni di quella donna impudica / 
chtiofccefcquertrarciii vna carce- 
re co’ ferri a' piedi cosi lifie/ Hu'iti- 
lutterunt trt Comptdi‘Ms ftdes eau : 
»' ^ «4^ . , Huiniliorono i funi piedi irf vitaca- 
* tciM / clic frafe di parlare è quefì<i_>? 
' perche nem dice piàcoftm 

jftrreunmCM/uópfri/pfjtH/i hfeto.’ 
Coitfpediùu/ fedes etus jtnfi.y/eritnf.M. 
lerochealtfonutT vollcuadircil PrO- 
fecondo l' iofcrprccatione del 
/ Cardimi Bdlarm. ht A^yfttu peft- 
ffy jgj’tfh , (y éccufatus fal(t crmimi 
4 b vxoft Dofttint fui coHu^bu fmi 
MI carceftm / feda compedit/uj fer- 
rea M&gMifu. Adunque douena di- 
re» IigMenntfenoahtimdiMuerHtn i 
Diiemi ; Gioféppe non fi rublimato 
alle grandezze « alle porpore » a i 
coiiundi» all! fccKri ,a* troni, all e , a 
corone .<* Per tanto' volendo dinio- 
flrare il Profcc»,die la fua eftaltatio- 
nc hebbe origine dali baaliicà » dif$e 
bene : Humilmuemm tncomfediims 
fedéjenu. OndeilLippomanotAlb- 
mdutturtdfttu 4 dolefttni « W txS.* 
UlfP", e*ftmaiurt>tregMtfi pMtitwid 
glmficatft. Noadirclh'» cnela tor- 
cia $ eli ingoa, memre verfo la ter- 
tas'abbafsa? macbinon sa, che al- 
lora acquifta maggior vigore ? Vi. 
ret ttfclinMtd rtfumc , la quale im- 
prefafà dichiarata da qud Pocta_> 
dicendo . 

T quMtda m 4 t dfiura noi f*. 
rece. 

Emonces cebra fuereety refflen- 
dtee. 

Maqucfteche hò dcnoGn’fiora_j 
fono le marauiglie mcnonurauigllo- 
fe.egTingrandimenti più ordinarti » 
che la gratia pofsa produrre col mez- 


Liffot», 


Ie - dcHi >. 
fof ce u. 
a Emble. 

2-/5. 




/ujliM. 


s’^Talti vguigliandolì a Dio'. Mientré 
GiacobbedornfiUt allatarrtpugnLJr 
nel ritorno dalla M’.'fopouniia alla 
cafadcl PaJre,gli coinparue Idh'oin 
forma di Angelo, come afserilcano 
molti Scrittori Sieri Gitiilino M ir- 
tirciTcnuliano, Eafebio, Cirillo/ 
Taodorcto.^i altri; lorifoegRdin. 
tiiran Iole alla Intra; Et ecce vtrlnfìd. 
bxur CUOI eo vf^netHifie , che «prie- Ai^t. 
Cin di Dio, mdccrfia Untare coft_rf 
Giicotebi ! dou*^l.l•^^.lc^ldditIina^/JJ(7l^^^ 
farebbe gran prcgiuditio alla (ìli dii 
gnità quel Rè , clic li hlcttefsc a lot- D.Ambr. 
tare con vua petfona vile . E pure Id- /4I 
dio non guarda a tanti puntigli; Jmo'j cab,c. 7 . 
folhs munfìt 1 dfÌHéì.ttuj eft chi» Dee , CmlÙ. 9. 
diceSim'Anibtogio Portano moU (gtp-^ 
teragiorìidi qiiCna lorca liScfìtrori 
Sieri Edce'thrX ferine il P.ìpz; CitMtty 
iuffibd' UT cu/neo, uel eodentfuluere fitex.x.' 
refferfìes efl cun ea . Puftus emm , ^ Vww.* i. 
cePo ai h 4 C mirerid idtitf/ivtt ; uolìtìc 
itdjtie Deus , eum tjemrterrt , quesfur 
btnefhijs nm fidsit dekineère' , CT 
fuperitret Mtda Deuya^irrifugeret,uo‘, 

ImftàtSAis ishtstfjis , tandcit ad fc 
attrOherfi faHmiue reddèrei CfiiK rvnlljAà 
Io . httiaas centra lacob tfEr^n 

wtigemtkrM Dei nerbnn » quaTtfeda^ 
fatierim effet fuo tempre t» fpecte 
nofira » ^antonfirOr's fon^is Pa’rt- 
bas. Io voglio tralafciarp l'opinione 
dogn'alrro>& appigliarmi foloaquel 
ladiGregor.MiziaiiZeno.Chic mag- 
gioredi (laiura , e G mette a lottme 

con altri, che ffamftHhr!?ibb3fs;iprij > 
majc cerca d’vguagliarG all’aiiunlk- ^ .. >-.k 
rio. Si Gringono con le braccfaJS'vfti-j 
frano con il petto, G pareggiano con 
le fpalle » niuno G cede , gireggiana, 
nelle forze, contertlonO la viitoria 


Onda l’iGcfs j Iddio volfc lottare eph 

per hfsu^roccjfìctTC filari 

u dell’liumilti. EFIamerandifce s s io mr dica di farlo pari 3 fé Gefso nel 
ì Tuoi Gnoall’altczza della diuinìtd, la Gitura, e nelle forze, oàcro acciò 
operando , ò che Iddio s^abbaGì pa- abharsandoGpiùdilUf,^ireflarseru- 
'tgglandoG aU’hoiniie, òchequcRo petioic , efopraflafse all’ìllèrso Id. 

*• K 4 dio. 


4 


\ 

i 


I 


*3« 


Domenica Decima 


Chrf, 


dio. Onde S«n Giouanni Grifofto. 
mo f Mugiuk Dtmmi mferteoràta » 
totvmhte fdhmejf t vt fiitlmshu 
D.Grtge. pùl$t 4 tt ootemper^B'ct . E Gregorio 
Nazìaiizeno: H<tc Jac<At cunt D:o 
dtS,Baf. coUtdi-uio , quttcunquetlU er 4 t , vt 
egotffeooimor t humintmìdHhcum 


( 


de reffmt nmndi mAgmtli* > ea cU- 
ritrem exaltéuunem , (S'mMgnkudt- 
ntm dcqumt tuttmx . Excelfus tns 
apkd Deum,ubt fH^mm/fuifiKrn , Ottm 
u dxnttferu ufque ad ima, calontm » a -- 
celfayerttngens . 

_ Ma è tempo iionnai di iar palTàg- ^««uK 

dmna fabUm tate co-nyaraiie , Ó" gio dalle marauiglic del tcliimento 
eenterttueft. Oli gran parole di que* rcccbio alli Uu^ari dcJ mtooo . Il ' 

Ilo Santo : Anzi oh marauiglic inau. Prccurlbrc Gio. BiiciAa dando rag. 

gua^io delle qualità , c conditioni i 

del Figliuolo di Dio 1 diflc quelle j 


dite cagionate dalia fama virtà 
*' deirhumiltà } Humam modnUcunu 
dmaa fkblmuate comforatio . Si 
... .. puoi dir più? L'hnmile è come la bi- 
lancia} che quanto più s’abbalTada^ 
vtu pane , tanto piu 11 folleua dall'al- 
tra. L'acqua che feende al badò » ri- 
forge in alto con inaggior impeto > e 
. ^ vanezza» onJeGiouenale : Exhu. 

ifwettOM ad fafttgut rerum ext et- 

Ut. 


parole. lyfe eft qui foft me vtmurus D.letc.l. 
ey?» juoftteme faUut e fi > cuiusego 


130. 


Voglio che facciamo vna pende- 
rationcTopra le parole di PaMide a, 
quando riuoltatoG verfo Iddio dice, 
oa ; Domine non efi exMttuum cor 
metim, ne^pie elati funt ecuU mei . 
Signore , io bòhauuto tanto in hoc- 
■ . rote l'alterigia > che ho tenuto Ifcu*- 
• **' 'pretnorcihcaticollliumiltàycgl'oc- 
cbi.c il cuore. Onde il Bellarmino.' 
Ctr.SelL Damd outemneque core/atnm , neque 
tfn. f.io^ elittoe ocutosgerebat , fed erathfimi- 
toLu Iff^ corde , & eam humdttMfem ecnlis 


non jum dignuj , ut fobuon eiut corri, 
gtam colceamentt , Sappiatè che » 
è coli grande nella làntità , c nel 
merito , che quella mia mano R3iL-.f 
édcgnaditoccargL'le fearpe. San_# 
Marco poi dandoci nuotia della..» 
venuta di Giouanni, c di Chriùo di. 
ce : Et fmiumefim dtebmtlUt , ue. 
mt lefui nNx{methGnklea » 0"bn- 
ptixMutefi a Jeanne tn lordane j no- 
liOqui larelatione deirvho » c l’al- 
ttoEuaagplilla. Ncll'iikllò tempo 
quando Giouanni confeOb » che la_# 
lua mano è^iodegna di toccate le fear. 
pcd^lSqluqcore; tUu uenit 

Jefiu iów fare,.- ad ingrandire 
fopra del capo diuino quella mano 
ches’lHimilioalla balTezza de' piedi ; 
Cr bafti{^uj efi a Jeanne, Tanto li 


D.Aitrm» 




traferebat . Mà perche tanta humi- conuciaiua acciò s’AddemptOc la pro- 
liati|Oni ì jgiàTei kd , e dcui raameno fczzia dcll’EuangcIo; Qui fe InttmUat 
rc1a maclià, eia grandezza. Rifpqn, e^a/fobifur . Lo noti San Giouanni / ru 
dèKenaigioAntiuodorenleinpcrIò. ChriioPqmo» Juannu dixarNon fum 
nathDiuid; confcruOrem dtgnusfolHerecemgtamcMeeamento 

Jintijlub, ittrucmmeam. Tatuo conto fal lici- rnmetuj:^ cr ideo amicw quoque fwt “ 
i'bumiltà? dirhioi che n'afpctti, clic iponfi: Jzt nianum qnarn efie colcea- 


dirnnii che n'afpctti, clic 
ne pretendi ì Sentite • m’àlllcurodèl- 
l’cualtatione dcii’aniuM mia ; Sed 
exaltaunvrimam nteam „ Oh chc_> 
bella inuentione chinare gl'occhi» Se 
DUUe. abbalTareil cuore per ingrandire fA- 
fonfa. 3. nTraa : Cordu òndorwnqyu dtyrefl 
k.iqcqx, fiavueertu ad exaltationem anima T 
i.y vemagumimiit foDauid ^ {fi cor- 




menterum dtxtt trebgr.im ,■ hanc fufer 
caput fmm Chn^s artroxit , qua;- 
dffdbbatpupnum hantus utrtreemur^ 
clinauit t auuerrandoù il detta diS- 
Bc r nardo- Hùnutu: ab it/n/i Cf alta 
leu.« . , ^ 

llaueua San netto fatta vtiabuo- D.Bern- 
oa pteoa di pelei > p ritornando ali 
. lido 


$ 

t 


t 
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rv« jwwrmw MIWUW « X: 

Dio > cono(co cflerc tanti, t tanto 
|?raui i mici peccati , che mi conofeo 
indegno di Aar vicino à voi, editi- 
ccucrcle voflrc gratic. 0!i che hu- 
milrà di quelto peccatore ? Dico/io 
alcuni Autori» che al/ora Oirifto de- 


Iitlp vid^ Chtifto Redentore, verfp entiregiteaprémm » qu* é^ctttdtnou 
il quale folleuando la voce efclamò. ^ Monte GMaady come poflbno 
n _ txtnmcL^ine , qHtabomopeccM WLK\vJÀcvaté[ctriAeTunuO' de Mov, Cant.cL 
• tw fnm, QiaG ^iccffe - Al» mio re j’ douea dir più preflo : ^fccnde^ ^ 

rum od montem : oucro de/cendenmt 
de monte'. Ricardo di S. Lorenzo iiv 
tcrprcta qiieAa faitiura i fauorc di RkhoA 
Maria . L capelli fono i fùoi penfìeci Sonc.Ltot 
humili, i lèntimeati baie, che baue* etn. li. ^ 

X :ì.' • V"'' vr/rv""'' “v ua dì fc tncdcfima:iC«»pfl?//w, però ti- deiandib. 

rcrmiiiòd'ingrandirc S. Pictro all’- fpofe all'Arcliaogelo : Eeee^neS* f^tri, 
Apoftolato ; Paro duenìe hunttltter Dammi . Capiihijh fmt cegitottonet 

qu^peccMor fum hiomUt , qitodecorde veloudecopuc 
ego, ex hoc ogieaimApefiolatHttpfi orwmury <3r ofctndertw de Moniti 
r^Y »defidefMim,tmeperfe»u,. 

^ quando nuftio. Hor mentre ella dilcendeua 
“clR»ffo della Aia humiltd ripotan- 

A/cendebat: Iddio rcffaltaua all’al-, 
padelle dignità più Aiblimi, clic 
fi ritrouaAcro nella terra,, e nel 
Ciclo. Bene autemdicuur (fegue HJc- 
cardo) Afeenderunt, heet defeutde- 
renti<ptta httms defeenfiu tn oculti fuut 
.^nteoculoj Demunerot quuUm 


'Amptgol. 

llUSttlfuO 

Aib.mtrea 

CO.JQ. 
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------ - -V ycjmoern g%e,ye^^vt jnn 

gli vidde far atti di fbmmifiìóne, ^ 
diflc parole di humiltà ; (labili l’Im- 
manata Tapienza di prefcritlo i gl’al- 
iri , d’ingrandirlo fopn tutn gl'buo. 
mini dclMondo , c tarlo Prencipe»e 
gran Pontefice diS. Chielà.d'/ee/i4w 
Pernii oit', eA'i à me Domtne , quntho. 


• --- e ’jrmAwwowo AJwPrHni %rMl (JMM 

Qui viene a propoli. 

tpEccUfiofund^ntHmdNéiltitan to quello Icriue Marfilio nella fuj^ ar r 

Tcol^ia; Inter omnìf^ma^H 5* 

I . f '«tnquitm fuperomnei cAtcohu o^n. 



, ,,«r rrnnmmìjumuue. S.Brigii, 

bam,mitynde promeno tontom trte ^•retiel.c. 

#f ^ Omtfrn -A ^ 


ti.m , mJtMtA coglimi^ <^- fcu,t me nu^i’ 
Marne effe ^me hobere > In riguardo 


f - - ••• •'•w* um J %%n»iw • wji;. 

re nata eletta dal numero delie crea- 
ture per la piò (anta ; fubìimata Co- 
pra i chori Angelici , & e(Taltata alla 
dignità di cITcr Madre del vero Id- di quelle eran^éz^eorì;.- 
dio, ch’c la irw^orc fra tutte, che ria per virtù dell' huimbà' riclaniaoa 
ritrouar fi poAbno ? In riguardò della con aire voci Bernardo • O r a 

&ioSe co“m '^ >.«rc*rci che lefiiy planta,prot,offor cu'nCiu^!Ì,ar 
muto n hiqe compiacciuto di cqm- mmerfu? ò verèUii.um vitofauodro *' '* 
Be prcrogati- Ito» futedignum por care felutu ^ruipnì' ^ 

te Jns! rr r° ^ ® vir^virgafubhmii,<piMt inLbltme ^ 

querpaiTo ver,1eemf%élum engu rvfi^c Jf,. 

ma dentem tn, trono, yf]-,od Domtnumm». 

g ^tdodiaìàtterii: C^iKitjUj^ leiAtut negfipemm 


m 
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ift Mtum mìf$ts ntàiets htmtilttMij. 

Sò che' noi noti' potranno am'uare 

• j à Mc-li’abiJn dihumiUài dichvbbe 
I* Verdine, cconlèqucmcdT'cntc non 
éponfìtulc* che iircertlàTì'3 quel 
, ^ ^ l'altezra Olle cll.iég-oma: còn tutto 

* ' cionon.iouùmdiVnncarc ihoi mc- 

detlini con fare quelle humiHatio- 
•?; • ni , ihc (lòppdftor aiuto dcll.i gratia 

• 1- D uina fì rii'hicJono allerxilVTcfor* 

•7 ’ 2c ; perche alineifto ci fari degni il 

Signore di qiul » ' gloria beata » che 
ci rendano ìnhabili à conrcguffl.t_i* 
gl mi co.irrart} all’ humiltà. Vdite 
la Scrirtura. Hmeinnogl’ ApoHoK 
ftiurrita q iella viltà , qiian.k) fia di 
loro ciaL'hcddnÀ oreten leua la mag. 
eioid£a,e hiUiiiiml Uro volduliViTcr 
D.Lw.f. /oggetto t /WJS» tfi 'tontimté wttr 
12. tos , quii etfAm v,dtr«tw efe mjier '. 
Il .Signore prenrIeOccalìonedi fargli 
vn ragionamento pcrliiadenJogli à 
contentarli d'cflcrc minori» e non 
roaggioii: maior ejtmvobu fit 

ficAt mfiMr-. sS" qm prtetffhr tfl, ficut 
mtmfirMmri finito , cht lubbe il dì- 
fcorlbdcll’humnMi foggionfc di fu- 
biro: Egt difpe/t» vobu regmtm, vt 
«dsHi, cy béMttsAper menfAm mtafn 
in regno meo,Cr fedeatu Jh^er thr noe 
tudtcantesduodeamtnbuj ffi-Ml. Dio 
•mmonalc » cbecunnc/Tìoneéquc- 
fladi minoranM , e di grandezze, 

^ rii virtù, c dì ironiVd'hàrniltà, e di 
' • ■; g'oria,dlbaflcZza,^di Regno? Vo- 

, quanto piò vi faràe-miban 

IO teira,t 3 ntofiàlàrctem.‘iggiori in 
^iclo . A quello ptopofìtu credo , 
S.rptc Patla»reS..nt/fjcPiue:frrA;,r». 
Pre.lib.de , OT VidebiS gJorj.vn Dean 

eiitmptv , nnin vbrcnnqHe bnnmhtaj 


eoitmptv 
mut.di c4. 


‘m/itH'o . 

nAflitw , vbt gJoriA onttir T)ét ; qycd 
fi tMoes huntuuivent m' corde tuo y 
•fiendit t>b: Deus glcrtàm tneorde^ 
tuo. Il Poera, e Profeta D.iuide 
prcucdemlo in fpirito il trionfo che 
Jùuca fare il Figliuolo di Dio nel ri- 
totoarc aJ Paradiibdoppo la ioa là- 


crolànta RcTarfertione , gff compofé 
in lode quel Salmò,chc cominciarDo- 
mmi efi terra, & flemtudt ems ; fe. Pf.ifiD. 
condochcafferrrianoS Cipriano.S. Cipferjg 
Girolamo , Gregorio NiUcixi, Ruf- ytfien. 
fino,Chrnqlloino, Agollino, Leo- fJiero. ef. 

^P®ff*colariDcntede- 142» nd 
ferme il Profeta I’ arriuo che fece il Dii. Rt^, 
Saluarorcallc porte del Gelo ; r /c- »» e.VfM, 
condo li colluinanza de’ Poeti fi Ter- Syn/b. 

« della prolbpopcia d’ inrrojurrc Gr&g.Ntf 
priflo a parlare con gli Ang . li , die re. Chryf. 
danno come guardie alla cullodia di yiugu.Ln 

quelle pone edefti. Angeli aprite /«•» 
quelle porte , fon* io quello che vo- ./d/é. Re. 
’Pio cnu'ztcr yff follile forias princi- mir , j 4 n- 
fet i Chi fetc , rifpondono isfiRellmr. 

gr Angeli, chi; con tanto impero ci m Pf, 
coman lue ? Non mi n’conoCccKdz 
qtiedi (ptendori , che mi circon Jano? 

Son il Rè tóla gloria, prèfio, più 
non lì tardi j Eleuanstm porta eter- 
néts , <y introAu Rex gloru . Ma 
chi c quello Rè della gloria»^, 
noi non 'n' babbiamo cognitioiic aL <■ 
cuna , !lije riconot'cianto altro R 2 , ’ 

che il noflro Iddio . Quu eflifieRtx 
gloria ? forlc ilgridp delle mie vitto- »■ 
rie , c fi fama de’ miei trionfi non è 
giunta à quelle porte? Io Ibn quel- 
lo, che combattendo alla difefadd- 
l’hiiomo , hò vinto i nemici inferna- 
li , hò atterrano le falange delle col- 
pt , hè» foggiogato la morte col 
vaici c di ùoella delira , fon il Gpi. 
tanq Generale de greflcfciti , e ven- 
à trionfare nel Campidoglio del 
raradifu. Io fono, che hò/heniaro 
la forz i dì SatanafibiC l’hò relegato 
nel profondo dcirabiflb. Non fate più 
dimora /f^alantatc le porte: Attols- 
ìe portai. 

Anco danno rc:;:;ientIgI‘Angcli,é: 
tornano di nuòùu a interrogare, chi 
è quello guerriero à loro incognito, 
thè Ili fatte tante prodezze, per le 
quali non giudicano , che Cc li debba 
aprire: Q^tsefttjle Rex gloria? anzi 

rclla- 


■ OqU 


Dojj^o la Pentccqfte . 
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rcQano nupcFaCti d!cè il Bclbtmìno: la con/cqucn;ca S. Pao'o : Tanumt. 
Quedcirm terrcnum fupr* ca f us ktr yitrgeiu tfftfÌM ^ eLftretu 
& Céro hunuoié y«rpw///«/ tttii ^ré^Hu ntrken tMTt(hiat^t$ ; Col 
„ « . Atigtltcos [fmtus cKmmcrtàibUito. pMcrcdi S- B»;|wrdo cpuconc eoa 

rfiT il naturéé^ir^ne , ^ <}w donrina anco il P.S, AgoUiro ; 

V IO. 

Ì 09 co,. 


vjiiuc^i uuiiuaiAfic ici iNcociic viruj» CT; coKintutjn eom jufer epiVM W4. 
dutv)uci]biSicnurcdcli’humil(i:Don ttHurfnuonm.Quan(ipjqiti 4 cm^cr Am. 
fi uedi piu aq apnee» ecco le porte geli /nnk opero tKMiuumlji fi enam 
Cjreg.N f. FpalancMCi onde NiflTcnoi Sco- Argclot cot.fiuutom efccipim>i>^ 
fé. Ser.d* ^f^mraradtfi nUMnf:lmm, quem mtmutum pamio. 

AfP»».' emmum virtù mtnuinlAngetuptrbumdnéUTncar 

Dumo OiiF**c glene, che parca gli fuC “ ' ^ 

fero negate come grande , gli eoa. 

ceficcuaichumili, 

Ma vedo, cbei faumilti ibllcua^ 

Chrillo i dignità piu fublimi. Parlan. 
do Djuid alt* Tuoi Salmi delle gran* 
dczzc^-ll’buomo, & in particolare 
di Quifìo , dice che l’hà rminuito , e 

VT9 x>* *9^"‘oreàgl-' Angeli ; zI/»OT(/y?< t'iongmuico può crait ttaa , cho 

rj.r. Af- eumpm^omtmM ^Amgelujonde He. I hun>i(ia hal>b.a creìuuto gram < z- 

qxmt za à Doinquancohut^nns ,mhc 
•>/■. in r/. féffibiiem,- tdeopauJto»wi{iyqiuo no» " 
nece/jfìtAemierniUj,velpéffiltluffut, 

• t r court hoaumm, qui Unge inferteret 
funi Angthf , ftd proprio voJumiate i 

&fia,cheè infcrkMc Alà pelò S.Pao* luiufiuicmprc mnn.rc: t.t intiniihm 
AiH.Lr. ^ twllclachclcriueà g.*E^re^ eflillud, cuimlla pote/f ficn auouno: 

1. d»c,ctutrcMÌ^mtariq.*T’<^r»we//<!r peiclic vi rilponéciò, ibe Ommij re- 
Mgelii iffcfluf j qttanté ^‘ftrrmtnu guio péUitur t.vceptiovem, t l’t Ipi t it n- 
proiaii nomem^. 4 lféuit:JU ò vn’af. za ci moftra il toi.tiatio, le itiiiefc- 

V ton) 3 rc., che lenza comparatiooefia moalIcSeritturc S 4 trc.i,apiarg,n* 
lupcnorcagrAng. Il quanto all’ óu- re Maddalena andò ai Itix.liro di 
mantfa , aduticjuc l’ vno c eoiurario arifto portando gl vngucnii pmio. 
al adro?achi,^udoucr^nno credere, fi per vogercil corpo del Saluaiorc , 
a Utili le , o a S. Paolo ! ad ambidue . ma vi rrouò due Angeli cinii di Ito- 
D.ner. ■< non me/iori quiommer^ec gUc candide, de’ qiiyiìi vno fiauada-,» 

fer. 7j. m luHU Aptji<iui , qu Ila part* ouc rellinio Signore ha. 

L ont. . ^alt voglia aperrameore uea tenuto il tapp,e laiuo oue hauea 

di porati i (liuli yidii itHoi Angtlosm 

Cbrilto nella maggior.inza fopra de oibtsftàtntes^vnum od céputyò' vtium D, Uà. <. 
^ r 1!^'** R'* 9 a proccduMiiair et mdpedcf, vhpvfuum fuerM corpus /e. 20. 

IctfìhamilMto; eumpaulo, fu. Calcili vedendola Iconlblaia , e . 

»«wmf « Argttu. pai che deduce piangenre gli chicrcro la cagione 

delle 


^ 

nolts gefieratu)Hij,aiqut pi^oru oudt, 

««tiC credjimus lUrnardocon. 
elude in corri^ndenza di quello di- 
ccuadi fopra S-VaoiaiQuamquom ree 
Apfflotustàcud. hoc muigi.ton piétMis Tì.Etr. 

afCAm’.mifedéit ; ki tn qui mdico, iibifuprà. 
qifom Angeli mincrotus <//, p.dtmus 
glorio, Crhontrtcortnoiem, 

Non giudico può gran teda , cito 
luntilta iialtbia crclciuto gram i z* 

— à Do in quante! Iiunnut , (Ciehc 
alla fine l'hunianitàk nere nuiuaca. ^ 
pace. Ma ebe direhi fe ai te l ò vi ' 
ptoiianìdiO.oinquaniucbccUiu; ' 

Neini dite , che k lue pieni iici zq 
furono Icmprc iniìn. re: - 
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«teUe rveìigiknr.ilfKlrér qutd b/ar4sr 
Ella nTpondCi perche j^ìonta a! rcpol- ' 
ero non vMra trouato cotne()Jcra. 
Uà il corpo del Aio Redencotei ne 
ptiòle ìmmaginarA ouc altri rubban^ 
dolo gl’ abbia dato fcpolcro: Tuie- 
noìtDonnmmmeumt C nefciovbi 
ptfkerhnt eum . E mentre pafla con 
gl' Angeli queiti ragionamenti: Hit 
"cnm dtxiffet i A riùol^c con il volto 
indietro, e vede il riAirckato Mae* 
Aro non conofeiuto da lei : Corner, 
f/teflrettixfttmy (yviditJefHtmfiéOt- 
temydrrfejctebatquiAltftuefl. Ma fc 
oueAa donna era col volto verfo gl’* 
Angeli, come poccaa vedete il Si- 
gnore ié gli Aaua lontano dietro lg_^ 
(palle . L' cfpericnza mi perfuadc , 
che non habbia del veiiAmilc S.Gio. 
ChrileAdino citato da SanTomafo 
nella catena aurea , dice che Mad- 
dalena vidde gfAngeli, chefimof- 
(ero, e Aando à federe A leuoro- 
no , e A meflfero gcnuAeiTi ad ado. 
rare : onde Maddalena A riuoltò per 
vedere, chi riueriuano." Et viebt 
lefum flMtem. AMtcr qt*e leqtte- 
b/uur CHtn ^ngeltt , qitare non e.v- 
fetlaba.' eorumr^fonfumde hoc epnd 
àMtty fidretrofum conHtrntvr ? Di- 
(cndttm quod Chrtjhu adueitii , cui 
jIngtU reuerenttAot e.'cibentet , af. 
fwYexervnty quodvtden/ mnlierM. 
mirans refftxit retro , vt fetret Ad 
quid Amarre xilfent . c fotza_i*, 

che io nai fermi , e vi domandi ò 
Signori ; Gl’ Angeli non vedono 
fcnipre Iddio Intuitmci CT cIatò f 
hor perche A proflrano quando ve- 
dono ChrìAo? noné l’iAeflb Iddio? 
adunque perche canto s’ inchinano 
ih vederlo veflito di (poglia morra- 
le? farà forfè pid degno? «otti per 
diedi ai, pcrdie eravn I>iohumi. 
liatO} alle baflezze della noAra hu- 
maniti . Porrò dun$ Angeli Ad fepnl. 
crum federent, Deum cIato imuttu vi- 
debAjttf&tAmtfi /edtbmtfO' pru 


mum lefìandteedenìeht vidéitt, /fui ‘ 
tinf Afurgitnt ) &fytd'a ; &pootu eor. ' 
ftrisMoiiÀm mimi rekeremumnoim- 
teslenrhbc? Att humilitA} Smluatari.f y .. . 

<y iÈbiat ne^A CATrtil Deum venerÀ- \ - 

btlierem , <*r glottofivrcm reddebant 
Ahgriis? ita pi Ahi. ■ 

Ma che grandezza ridonderà in „ ^ / 
noi Co faremo antacori tli queAa iàn- 
ta virtù; già chc dice S. Ambrogio: 

Aeei^ ATgutu Attnbusfi futAs , quod 
Chrtfio ^ofmt hnmihtAs jua , cui ergo 

nonpraaerit iSitHumexAltAtntyquem 
■non Angebitl So che i\ P.S. Agoltino D.p,yf„ 
diffe. HumU'ttAs homines Sanihs An. 
gelufimiletfActt. S. Gregorio (òllciia DQre 
l’humilc à grandezze più fublimi , lo 
dichiara Amilcà Dio'.Deiuon nifihu. ' 
mdOs coni empi ATI p^unt , qut dumft 
de^iunt. Ad Dei fimditudmcm e^cen. 
tbmt. Sò che baAarebbc ladoetnna 
naedcGma di San Gregorio per el- 
fcr pontiAcia, in autórizare quella 
propoAcionc , ma io la voglio corr j- 
borarecóiaSCTtrtura-Q^andocom. ^ 
paririCbriftondgiomodelGmJi- 
rio per condennirei reprobi ; c pre. '' ‘ 

naiareiginfli, riuolcandoG verfo de’ 
dannati gli cinfacciarà, che fono Rati * 
crudeli verfo de’ bifognoA,ediccco' 
rì’Qood vm e.v mimmit frÀtrAus meit j), JìIa-. 
fecìj^Uimd)tfeciJhi.tic\\eipii\\p\ro- cAp.ìX.- 
le partni à prhna fronte di ritrouare 
vna contrarietà, ò implicanza<^oùie 
puole Rare, che Aano minimi , e fra- 
(cllidiChriAo? come potrà giamai 
congiongerA l’ altezza con la balTcz.' ^ 

mìe l’cITcr infimo col fuprcnio ? che • 
però S-Gio-ChrifaRomo marauiglia. 
toA interroga l’ iftelTo Iddio dicendo: 
ffuid Alt? S* frAtres tut fwit, qnomodo £), 

mmimos eot AppeflAs > Anzi per que- Chr 'ifr. 
Ito, rifponde fono fratelli , & vna co c 25, 
famcdcfiimcol vero Iddio, pcrchl* 
fono minimi: hm vero ideo frAttet 
quiAhunttles ,qHÌAAbtelh. Solaincn. 
cechi c humile puole con Acutezza * 
cbiamacA Amile, e fratello di Dio ; 
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Qu$a minimi uteo ffmns \ ^ 
l^iafio Kaibetto :^anmosqfnuiiùft 
imm ideo veCétt t vei qfaammundo 
minimi fum nomati > vtl quin npud 
Semettpfos minimotindiemerunt > to 
^od deejfent in ocnlufuu humdts * vt 
afud Datm inuemrentur ma^ni fi fe- 
qfurtntfr turni dixit^ Difcitt dntt 

quìa mttii/um, C hunulu corde: noti- 
ti quella piiiko\a:.vt ttpuADeimtmie- 
mrentur magni , non dice apud homi- 
nej i clic pur Tarcbbe aflai > ma apud 
Dtum. Vuol ciTet ben riTplendcnte 
vn lume acciò Aia appreflb il Sole > e 
non pcrdaianzi accrcfchi il lume . £ 
come non farà grande vn bumilt^» 
(eapprcflblddio noo fuanifee la fua 
grandezza , anzi ebe maggiormente 
s^asgmenta?^/ apud'Denm inueman- 
tur magni . 

A me pare che Pbumile non poOa 
più rublimarG) ne l’bumiltà pofla par- 
torire prodigii più matauigiiou di 
queAi Quife humiiiatexaitabitur, 
QmndiiI PuUicanotche tanto s’bu- 
niHìò menare : Noiebat pculot ad Ca- 
lum leuartiftd pacuttebat 
dicent-j Dtuj propitmt eflomih pec- 
catori t fe humihando exabatutefi, 
conclude Eufebio Gallicano 1 e ipi 
ripofo . 

SECONDA PARTE. 

r >dìovno 1 cche fiamo immitatori 
del Publicano nelhbumiltà.e hon 
del Farifeo nella Tuperbia . Tomafo 
detto I* Aloetico lopta quelle parole 
della Geneu, che difTeall’huomo la 
MaclU Diuina : Ecce dedi vobu om- 
nem herbam affirtntem ftmtn fuptr 
terrAm, vtfintvobisinefcam, c poi 
feggionget^ Et cuaQit ammantibut 
una’, deduce che gli huomini > c 
gl animali liaueifcro .in comniune 
gl’iflefli . pafcoli . Gr buomini forfè 
non fono fenza comparatione più 
nobili delle bcAic ì Adunque douci 


ùa Idd io cooced^U vn’alcro pafeo. 

10 t òdbo più delicato . Rilpondq_^ * 

l’iAciTo Autore, che ciò faceJc Iddio, » 

acciò ricónofcendoia'rua viltà Aefle 
bumile, cnons’infuperbiiTe. Ratio-.. - , 

quare voluit Deus vt homo, & anima- 

lia ethos haberent cornmunesfuit , quia <’• 

velwtei dare occafionem fua humilia- *'* 

ttows, ne nimis fiuperbtret , &“ de con- ^ 3 * 
(ideratume fuaprelationtt , & digni- 
tatts. 

Anzi acciò non bauefle occafione 
d* infuperbirfi per la fua nobiltà , of- 
fema il Caieuno>cbedoue gl’anima- 

11 furono fortnau' di terra l’huomo fù 
fatto di fango ; De lotto terrai quia- _ 
di il Gtietano; Patet differentiaoiter 
matertam animaliumi matertastu^^^**’^' 
homons quiaifiade terrOi homoautem 

de puluere terra. Anzitutto il con- 
crariodoueiu fortire, quelli dclla_« 
feccia terrena,e quello della terra co. 
me più nobile » no, ma de limo terra , 
perche fe taluolta fi fuAe volfuto in- 
fiiperbire} con(ìderando,che era_« 
d’vna materia più vile , haueflc 00- 
caùoneditcBerfì humile:J^4yi'd/rr- /«. Hay. 
reti b homo nolt fuperhire , cum trmct m Gen. c. 
pàm ex quoformatus fis , abiethiu fit a.t/.ao. n. 
frmcipioformattoms animalfum i\ti-a 395, 
fuperbia cmolto facile à generarfi ; c 
difficileadcflinguerOtcfìrcndein- 
uincibile mentre C fortifica sù i ba- 
luardi della virtù, e del merito , Se 
inalbora le fuc infégne col famofotL 
toìO’iSuperbiamquafitammentis. 

Ma fevoleua tenerlo baffo à che 
fine unto ingrandirlo? perche gli die-, 
de l’immagiiw , eia fìmiiirudine di fe 
medefimo? già prendeua che liaurcb' 
be hauuto inclioationc all'alterigia, 
e che facilmente fi farebbe lafdato 
trafporiatedarvenio delia fbperbia. 

E vero dice Oleaflro, ma per tenerlo 
humilelocompofe di terra, anzi di 
fango, che è fecdadel terreno. Fecit Olt^’ ** 
emm te è puluere tenffiitqitmaginède- cevi-Gen^ 
,dit , vtfi quando Dtiimago teinamter fot. 6 S* 

ex. 
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■txfScretyfuhiurefKimtrttt l' humil- 
SfL 3 . rà ^l’cleiniaTÌo contro i) veleno del 
trn.édntt, ia fuperbìa. 

Ed’aucm'tfidi piùchc Iddio lodò 
comr buona ciarchcdunacreatura_> 

■ doppo c he l'hebbc creata , pefò te(U- 

• » i^ieyidit Deus ^uod fffet 

'► 3 * ' i*/>i»*»,ere.all*hoofno non diede que- 

ll honorc doppod'hanrrlo prodorro; 
ma iolo.dice ; Formmiit Dnr htmi 
ttem de limo terré , ma fé rbuumoé 
cicatura roegliote di tutte P altre > e 
pei fetta nel ùioxenerr,doueua dun- 
que lodarlo» c »lefararlo per buono 
/«. f/s)e.<^ditc Mosè. y^daDetukemtKtm 
Ctn. c. $ . q/Md-eUtt Wur i yn moderno 
ti-4. mao, rtefe oc«,afionr di aiaia«i|lliarrcne: 
348. tì$ÌMm*itaf.trfrcbuefi, curatmaifé 
crem vt ex Dimm Oftfict» > rtnnt 
reftrttrque f *uedtbmt ptu m d Dea 
ita/dutarn r. f»in$ Lomotx fm arofi- 
tu mMxn hj ebtfr JténUtus ? Jdeb Dtus 
tum ntn ( Ri/pcmic} rr»M- 

TKm et adiìKirtt f-fttbitntU tccéfia- 
xtm, Jnk-mniaqueiOio»ihcè tan 
to initnito della Aipcfhia*,' non hà la- 
feiato mt zzo alcuno ala perliiadere 
all'huomo la virtù deiPhuniilti ; Hm 
2). fdire CbtiloAomo^>et»m 4 b«~ 

Ckryf.hò. J^de/ubniurnirt crmmxJum fi- 

ex vanii ccrmtrtwrtpr , Jme tttumum > yTae 

tn Mmth. Jìue elcamofnamyjme con- 

' ttneniuh/iM qiud almd bom tottgrega- 
vtrutoigqiie kttmtiujte dtfuih & »m- 
mufntunt* e parla i proporlo dei 
PuMicano» e Fariièo; QjjcdgS' than- 
/eofj^mfurt.fiefbfuim fmiemt ad tf. 
juinvtrtuem , empiimi Mmtgifdrjcin- 

dit, tptemambenentm matrem tua ka- 
Mat: Come il vapore , thè quanto 
più lìlolleua in alto, tanto più s'auui- 
citta al ptecipitio. 

E fa Phumiltà : fji erge virn/ram, 
come io non pr ti ò dire, r he hi ùtper- 
Va: Su erige maJerumi Eficomcgl'- 
bunùli ronocifairatt» cosi i luperbì 
vengono aH.i fine depre ili j ondi Pu- 
Pab/. blioibicua afctiiet 


ftfkfetbtgiiria,eSeMca'. FeiixjL> 
erigendo^ Jtiiritatem ammu, òc altro- Settec, 
tic lo confetma : Quicqiud m aitum-i Idem m 
ferntva nttUfVdiiiraiekai.^banBcr- ylgi. D> 
nardo } Skferbtade fugeru, ad ma Ber. 
fracifuat. 

Parlando il Ré Danidc di quegl - 
huominiy eòe lì gonfi ino col vento ^7** 
della liiperbia diceua : Dtietijh'eti di 
aUevarentar , qkomedefalh/unt m de- 
folationem % JiSuò defecermitiroMer 
imqiatmem/uam.Sccxòeonofcewio 
di quanto pregiuditio gli fulTc l'iti* 

(upcrbriil ,gl naticce fani precipitare 
nel fondo delle mifcric : Jd<fi (inter- 
preta il Cardinal Bellarmino I dktnj BelUnPf 
txtoUtrtmw ad hePtrestC dtgrttiatei, -jz.n. 1 }. 
fer eoi denfh funi m jractpnikULj 
menu aterra trfio tndute tue. Il P. S. 

A geflino pondera il parlare del Pro. 
feta,^ oucrua, clic dice: DumtBe- 
Kitrrrr/ftrimcntrcrirolteaanot e non 
doppoichefifonoinfupeibitij Nen 
dixit dettc-flt ees quiaeìeMati funt, non 
qnafi fefieagmm elexatt funi dneeijh Ì*'‘ ** y* 
eeitfià m e» tp/et quod cimati /»wr, de.^^‘ 
tifh/nnt . iSi enimtfftrrt tam cade. iA}./.o. 
re ift. deiecijh eoi dnm extolUrenntr . 
D*frce*kHtverèquùmcdo fiimuit qui 
dtmexhJiikr deficit. Oh mal nata 
lupcibia « che foilcui in alto i tuoi le. 
guati per precipitarli neli'abilTo . Sei , 
moBro di perditiene « che volrflincr 
culla il Cielo della gloria, & bora hai 
per tomba il profondo dell'Inferno- 
Vditcrauuenimento di Lucifero» 
quando fupcibamente pictcfcd’cflre. 
re fuperiore all’iflcflb Iddio, dicendo 
gonfio d orgoglio ; .Tv/rrMvw Z?e/ 
exattab» fihnm meum: fii racconta ra 
dal Figlruolodi D’o a’ fuoi difcepoli 
^longnia, c mt tafota di folgore; 

Vtdebam Satbanà JIcHtfulgkr de Cflo 
eadenttm.Qaando cadde iKipenficro 
di Lucifero volerli infopcibitc, cad. 
de fubito dal Cielo come vn folgo- 
rc.Hauerete veduto molte volte òSi, 
g noti in ak uni tempi di follenniti,ò 

d’ai- 
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d'illegrrzza formarfi- certi razzi dì 
potue'rc lauorata •. quali dato ftaoco fi 
rgllcuano >'a aria con furiai ìiupctoi 
lampeggiano, e fcintitlanu come 
StdÌe,oh che vaghezza mofirano:ob 
che applaiilb gli fanno i ri^rd^nt|f 
li flimarefii le più vaghe Sedie del fir. 
^ maméco, fdegnando le bafiezzc della 

la terra, a trionfare, fé ne volaho nel 
Campidoglio delle sfere più fubtimi, 
ma che/ per mancanza del coir.btilii- 
biles’cfUnguelafiatnma, la forza fi 
. debilita , limpctograbbandoru «e ri> 
uoltanduGal baOb la parte fupcriorc , 
s-'dlinguono , e cadono precipitofi in 
terra, v'accorrono curiofi fanciulli,^ 
altro non trouano,che carta nera, af- 
fuinicata,& abbruciata,e puzzolente. 
Quello è ilcafodi Lucifero,non pun. 
ff.. todifTìmiglianteal folgorc.r/defraw 
SMthMMn/ìcmjMliurde Ctlocaéeà^ 
Cm r ^ Um.Prnttfttem àefuftrtm dà tm» Im- 

1- mentii precipiiii,equando volleafcc 
de revruuiuolatncntc tracollò nel prò. 
«fondo de grabifii, equsfilliifonogli 
auai«zì,ciie fece con là lùpcrbia..fm/ 
far finxi, ^ CéUlu r C</«fdicc lanfcnìn P/S/ 

iHc.HcJt,,*^ owr»» Demmtsfw'gorts exempie^ 
fm Idffms iffms , 

f.i09.c«. ctlfitkdMt ftdrimt fit 

" eidftM,»f/èr»e»(wr«fr/ruuuerraxKiofi 
Hurdfì, ••• Lucifero qttói detto dei Poeta . 
fd/i. «ir ji chi pertntdei tfiakt 

■ Dtgoft^d'Vdmitit cddfcht pmmtc . 

E demrd tf ffitfuoifuptrbdx fìdtìt . 
F^Dwfmrfgcitdr/ntrrctf pittime 
Hur fi. yedi,òCini(iam,rHela_i, 
B.Thd.d fupubia li dcpi.nu,cpetthe<ftbque 
iBxòe.i *»*.iiii bumitijLnnie il PublicanoWè 
deAf Do ^[^'i*'dfctnAir.dt^iJtdtfctnden- 

fo iojx», da (dite il B mio Arcitic'couo di Va» 

I. knz^ IxfttnàtddrdMUt o> r^ctndts 


ccTdm Dto ; Eflopanms inecuhs ims . 
(Ttrumogmu tmmtu Dtttquidvtri 
qmdefcenda^ n/t efiqHt4kerdu,&} 
cmrdrtoquid/cttieLu^ iffecfi quiife- 
fitndit. i^omdwrcmtttcfmds^mo. 

&1P»!mi»cro4tef4i;tMdurhd- ^ 

AeA/. Difcohomè bàmUuorijut txdte- OTÌma. 
ru,dxJcteomemHt^Mftd>lmeru.Q^x **• 
gran pazzia de- Chrifiianiicflèrdifcc. 
polid’vn Maeflrochec’inlcgna hu- 
milti;Z)/yc//f d mcy’jiua mitufum, 
humtiu arde e non rìnouafi in noi * 

nir vn vcHigio di quella fanti viitii . 

Militiamo lotto il vcfiìlo deh* luimil. 

là , cliamopiùrupo*bidnt*JC!fcroì £ fhg 4 

hutmlitdttiuexiSofnferbidiHfrJlìen' grd. 
elciama l'iìtcOoBcju>.Quiin^ c faci ^ 
le il dcfccnderc, altrettanutcdifivile 
l*f Iccndcrc -E* nondimeoO glMnloitii- 
ni infvlici,lpirzzan loia v&i4Ì<cile del’. 

J bumiltà , fi^ggJiioladifÀeilo Jci'à 
liipcrUa. Ctum erum d frerd re faciHt. n, Eerdn 
'ndm[ttA^^ei'Qxx<\o\t^cendcrc dtf- conc j’rfc. 
pt$Uiim-m/:omftes tniferundifdiutm jjm. .t,bt 
VMrn comemnenta, ofpcrMn , <ir diffi. » 
Oétrn tlegervKt , ■' ' 

DoucrcHi almeno propnru’ alianti 
gl’occhi della mente grtlfìii ditfcrcn. 
ti del Publicano, cFarifcu di quello 
come lupcibo non inno 
riocuuti idigiuni, nc meno I clemoli- 
nc,e di quello fono grati al Ciclo i fu- 
rpiti.c l accule che da a fc mcJcfimo : 

^Dtv froptttus tft» miht pecedtcr/,On- 
de n’ottinnc lagiulhficatione,&pcr- 
,dooo.' DefctnAit hte mflificdiuj nt De- »r 

tmitmfrdmMme amatoti dcirhumil- r JA, 
ti,clprczzatori della Ibpcrbìa , della 

quale difir VII' Erudito A* "1 

perbia,deutrpt fortuna. 

.A Cdder uà cht fen^a /egged> freno 
ji fommd dite^^d dmbMof» ajptrd. 
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Erbcoefiu), die fi 
fanno tra gl’ buo- 
niini « acciò fiano 
totalmente perfcr. 
ti , due condiiio 
ni fifkhiedonoal 
parere de Filofofi, 
_ _ vnaex f^rtebene- 

facur,tis, el altra 

9ewfc/i h. r>^- Vditcloda Seneca : H^cbemfct] 
•JS c *nter d^os Ux eff , ^ter flxtnn cblms. 
aeoc.c. deicr, alter Mcepn vun- 

quam . E Dcmofiencdifc : mea 


Qm bettefdia acciptas * perpeuto 
mtmtxta. 

E’con ragione perche le gratIt-> Còi/«i.<^. 
non fono venali , nc i benefici |mcr- Aafon.m 
cennarij. Ma ehi dainanobcnigoa shJ^jurt. 
Tirelle ifam>ri,ick uè in corrilpon- ^, 4 . 
dcoza mbfl rate qualche ano di gtà. 
titudinc: VndttmitMda nthts eftat 
hcc quoque ttatura terrarum (dice il ' 
Padre Sanf Ambtogio) tpu fufee- DjAm». 
fmm femennrnittphcattartfolextm- lio.i.ojjie. 
mero reddere % quam accefertt, e/'-3* 
sSiia^: NaJa tgfa bt^rru. Sa.><^tjus 


quam. comrÌÌnu, hoc qnafi ^ ..f,n>r 

2)emo. or. ftntentiaeft » ^ generalt cwtSos Itge cvuRrmga, w 

,ro stc.cepcru, omm tempore be»efi^m me. acof^.})h . 

, e^ero qm dedent, de r ptìgiufta, nft_j» 

.Vt«. /M.-d! Seneca ) eù^met e/t deeptj qm ‘ZÌÌm^frlt!it^iquMm.re. 

(iebatef^- de reeiptendo cositauiti darei, f^,tu„tmintti grMtamt 

iJdtmlt. cfoggionfcdipoi:Mwe^i^if«^ .^^.vna,el*lnacondidonecifirap-- ,->èA A 

^^ be-C-iq. oMd^ttqite/hmmjtiitur , _.^cnu dal Vangelifta S.Luca.Chri .,v ' ' 

Icc reeputm . qut ?,o S l’ vdlto^l fotdo . òcilpar.^ v ‘ 

r a' "TatSmio* rè. htca\ muto: /nreUtfecit audire, CT . 

/.4c. a<Y ftclto CI wwa/ 074»//, c gli probibi il parlarne, 

rr^ n^^reapunt 1. r^,pZuJJdtcerent :M.eiuel 

c- feto m.fet,cor^a fp^r p r Qj,g„taeuprM. 

f,t ommno. Per qucuo ap^a(,tatito magtjplujprediciéaxt, 

eliderne. . mn mwi- conofccndo cialcbeouno quanto ti- 

TubeneP quid factOJ, mft mem ^ j ^ jj della loro gratu 

Jof eft. luJ:- 


tu Itbjb. 

P' >/f 


Dòppo la Pentecodc . < 45 • 

1 tudùiCi Onde Ttofenio. Vttft ho- thmiy Crtmtttm . Ecco la lingua ^ 

mtnu vai htnt^ij non emgtrc Im. l'ocecchied*«cordo nelle dUgratit:; 

I dtm , MÙ grmnm oiUqnnm fro bene- Apre quelle il StgnMe . ^póru fìmt^ 

• Equeflo fiìoffctuatoda Cliri- 4arw wwi .* E quefla Hnmantcnent'e' , 

Contm irt Ho : /ta greto tfi heannut hoc im- fi fooglie : Stltitum ejè Vtncplrtn-> ^ 
Cene. E- fCB/ù referre grnttem y come fece- Appena 1 orcCtEicdiè^ ^ 

«47)’^. C4p. to coloro > che fi rrouorono pre- dexo priiKìpio à itrtite , che la Jin. 
da. >» c.y. fenti al miracolo . JtMjfu feJJ.totj guacoroiDcIò à parlare : - 

A Aierct de Itfu efirfreitaAnnt dtctnttt . bt. turrtOe . £ le mi do^date , che 
p.‘}.fol. 2 t. ni omnut featy qned\ certi eUgntn parole woferiua. Ti rifponderò con 
celttm, a. m (ohm Deum cemfettty turno </? B^ilVewrabile, clic erano voci 
cnm mertelnum, ttnnte benefe- di gratitudine > datido ledei Dio 
cist. del benefitiq riccuuto: Soìnnan ejk 

Pertanto ad rtnitatione di quefle vincultm lingue tmy pt m teudem' 

' (urbe, T’eflbitarò quella roane i fremmftret SebttUeru . 

corriljpondcre conani di gratitudiac 11 dimoflrarfi grato verlb i noflri 
vcifo i vofiri benefattori. In tanto benefattori , d inelto confaceuole 
per catra,re la vofira beneuoIcnza-4, alla buinana inclinatione > in(c> 
non m'auoaleiò d’altri termini j mandoci l’ Angelico} che ^r4/<tN> 
che l’antepoiui fvtilità del fog- ao efi virtuj fytcìelu ^ reddetugra- D.Tts 
getto; Q^flo rpero farà ideilo* tiem benefailtn. £ Sabellico pur 

‘ le à farmi impetrare la Tollraat- andicdifle: fy? laudMifJìme 

- tentionc ) mcmrcàfaiioritmci:c_P n/taw ommum ret Dto, cr hani- '^' ^*' 

eoo ogni efficacia Ti prego , e inco- néms grafey lucundMy gratiqut no-^*i‘'*7^> 
(uincio. * minu. . * 

Bene ornnie fecst y fkrdufeattm- Il Padre Sani* Agoflino confìde- 
diriy & miaoslefut. La lingua} e rande quanto fia degna quella^ 

r«recchie}l*vdito,& il parlare hanno virtù > lafciò fermo così : me. 

tale)Ctanucotri(poodcnza} ebe a Imty & emme geremus, cr ere prò- 

^ dircfli hancr giurato fedeltà ttà di lo. memuj, Cr celarne exylanemusy quém A P .Au- 
lo à\ dar frnipre confederati nel Heo grette/. Hoc nd dici breuiùi , g" >tt Epi. 

bcne> ò nei male , cheperdìrgratia} ntc eudtn letius, nec infe/lfg* gre- otd Aiar- 
ò per fortuna pocciTe loro accadere» tnu, nec fr^hte/ìutpetefl. celi. 

, edinon leroircall'huomo l'vnofèiw Giouanoi Cbtifoflomo ; Oprwmt Ift. 

• sa dell'altro. Onde quelli} cl.c^ neficiorum cvflot efi ip/e memcriay D./oe. 
fono Tordi à natiiutatC} ci modra & beneficierumtò' perpetua confeffìo^^ryfl in 

l’erperienza edere ancora ^uti . Fà gretterum. San Bernardo: DiJct.j ^ 

•L/£t Uh Lattantio: Ahiuen. wjertndo grette/ non effe tardu/,^^'^"^^' 

j ‘ docefuecadity vt morbo ehquo Ine nec fignis , dffee edffngula donegre. Cant. 
f adituteb/eptuty voctm nontren/mit- tùuegere. OodeOuidiobcnchC^ 
ter ed liKgi'em ,factetque de lequentt- fiidd gentile} nondimeno fi pro- 
butmmos yquod cutn ecadent , eudt- tedò d’eflcr amico della graritudi- 
nm quoque dfirumeceffe efi ; vt ne dicendo. 

quia vocem emittere non potefiy nec Hwc igitur mente/ garetti guefeun- rtuiA imZ 
edmittere quidem peffit . QucR'hìiOy que licebit. ,i j’ 

m* Euangriico quando fu priuo del- Pro tem men/ueto piviere', femper ^ 

I l'vditoneiridcfTo tcmpoancora fen- Agàm. < 

I zafaucllarcdò ; E'/4<ì<firrwr/r//«r« Hippocratc Prcncipe della Medici- '* 

' ' IJ. na, 
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IM fece v.n guiramcnro <Ji corri/poix 
derec<M aiti di graaitidlneidugU 
i'ofi;gnp4 jwofc^ooe di oiedicofc^ 
Se aacp i dcfccndenti del rocde/iino > 
qiu^ulo /ofle venuu l’occasione: 
SMifie itMftie premuto, mt tpfo ptirert. 
ftiì «»v tum l3Abit$irum bunc , qu mt h-irt /«•. 
frm (Ltaiiti, ri-frtctMttqft mt a pra, 
ittlw etet .ta.rit/c tm- 
ptraiurum . /tvf wo» tmxer/mit. 

nu um iiKiartfMatmutt.. £t fancar. 
ftm£idtfftrt mt.ptfiert vvbtennt^fìjit 
merce^^ & abfqpye fiìfnltHionf mt tl- 
l<u da^htram^h chi p.'tì liaucrehbc 
' potuto cirìbiifi eoo le {vuole* e col- 
_ j ropece va Cbftiliiano. I Romani 
ereiTeto voà lUroa ad PtaoD Co» . 
/w» /». per clTcrO pqvnuo ge 0 cxoi'amro» 

ie> ernoncnduja yiMin.lorodifcià> 

. Forfè l 'imparoroDO da loro fondato, 
ri Romolo, c Remo, i quali ercflcro 
• vna Aatoa i quella tupa , che^li ha 
’ ’ uea pafeiuti yic'ooal Teucre , quan- 

Fiutflr. do erano piccol/oi : Evt b)pe^ctfmt-> 
Tit, Lh maret I^pt fimulacram Romn pifut^ 
fé, f. w(W.StCfi.uonoPlurircD,cTiioL'iii>. 

GI’illelTì Romaju dptwrooo à Mmio ; 
ftccuoìa y.oa hctedirà per luurt^ 
f.utolcua-c i Porfenna il campo da 
/tUm f'js, l<.urua. dtaUcorono vu Tempio, 
in honorc delle donne » pcrcht^a 
placato Cotiolano, JGrc- 
^ cilvaueuanopcr cotiuuie di rifono- 
' ’ Cenci ^gl/uoli di coloro, che ha 

jiciTcto Un Icruiio pila RepubH» 
ca . £ gli Atenicfi ptetn/occno ir)_( 
perpetuo il pìO ajttico. diiccnden 
.ìf-.,.. je di quel Licurgo, aJ quale fi con- 
/cijaiiano .tanto objigati. La grati, 
tvidipcgconiicnlcrite aurora clic fi 
ditriofin verfo de glanimali . L Chic 
del Crijujidngh'o /uronp già muti- 
re à fpefe deila Repnblica, per ha? . 
Iter difcopcrto co’ loro gridi Ij.^ 
ibrprefa dc'Franccfi, IfriiicPiittir- 
P/nfjtr. co . Ad vn cane fù afij.gnata la pro- 
fì edtr. «ifibnc, per baucfc abbaiato c<mi. 
»-W. Wo t làcrilcjfi, ulliticpPiodfiMr iii 


cub; Se vo Quatto fu efenratodal 
portarciafeila ,ela briglia per haucr 
iàluaro da vn PeriedoiJ liioPadro- 
ne. Aozigh’Qeflìaoimali, ànoflrs 
coofijfioac hanno fatto atti di grati, 
tudinc vcrlb i loro benefattori , fra 
qiK'di marauigiiolà èia Cicogna^* 
della quale lecite l'Alciato. 

^dtrur xjìf Ititi piatte CtcofÒA nidù, 
puUos pigitoTA grétA ft- 

Mtt . 

TAltAqaf expeCÌAt fbi tmmerA- im, 
tuareddi, 

gdHxth» qae/itJ n/Attr egebit lU 
mt . 

NetpM/ptm foboltt fA/lit,/cd ftffé 
pArentum 

CurpcrAftrthtmtre; frtjfAt » CT 

piatti, . 

Pi quello mcdcfiikia animale «• 
ferìice Eiiano, che vuinitiS vna pie 
traprcrioià ncUcoo d vna donna di 
Taranto, perche gl’ haueua curaro 
vtia ferita: CteeptA 7 ~Ace/ì/i'rA ma- 
il' ri 00 palma faratam euomuit itt^ 
finam iApuLtm prtuefam, Vn’Aqui. 
I>. fece ( aderc la (azza dalle ma- 
ni d’iu>. tr.etiturc* che inauucduiik 
mente /l.\na per bere il veleno : e a 
quefloiw perche pocopritnadaU 
Jàltcfiu fù liberi ta dajla morte* ta» 
giiandocon la face vnTcrpentc , che 
la rcncua lìraUmente annoiiata_a. 
Mira quella colomba* t he loie l’on- 
da pura aljj riua tP vn fiume , ò nel- 
la iponda d vn fonie : iiunfich‘rvu<«. 
giamai con il rufìro innuicnie nel 
liquido elemento , ebe poi non fd- 
Icui gl* occhi verb del Ciclo * quali 
voglia rin.gratiare Iddio, cliehaDbia 
creata qiic!l’ acqua per temperargli 
I.i Ictc : fotl'c * che à quello vol.g o 
alludere lo.^pt^fg cckHc, quando 
della fila dilcua diccua ■ Oca/i fai et 
lumbAram . 

£ veramente, ò Signori * la Co> 
lomb.i c fimbolo della gratitudine, 
‘v^ando Noe fi volfc accertare Ic^ 
Tacque 
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l’acqne dd ditoùtò vnìurrAtc crarfoi 
ctffttt ; Eit*tfif teiiimbiiM iiifidertì 
Gta. e.i. fiiAmctlf/iffiM 4j»<e. Là qOafe dop- 
fK)d*haucre vn pezzo volato (XYI’à* 
ria» dice il Sacro Tcfldi che ^raer*. 
fst^ 4d tutti . Mi fé i gli augelli Ì 
così cara la liberri perche rpontancaV 
mente ritorna prigioniera nelle ma* 
nidi bìcii Mi direte, che noatro- 
ùò douc pofàrG ; Cut» nett iruetrif-. 
fet e-6/ rtqMcfctrd festrtts. In ntte» 
ilo io non voglio contradire 8111-4 
, Scritturai perchesò> cheli poteaa 
potare nella cima de* monrii cne era* 
no fcopertl dall 'acque t j4pp4ruerutit 
encutHitiA menttum. E poi dato an> 
cora che non haaefle ritrouato ter- 
ra oue fermarti : perche ritornò la 
feconda solca, gii che Tacque iu 
Ueuano del tutto ceduto alla terrai 
e lafciatala tcopertai e ritornò con 
il ramo d’ Oliuo t Pertdns réttiut» 
I». de là*'>'***‘ i’hauciia faliuudalla_4 
* innondationedeldilmiioi Si ella per 
Gtn c% grata di vtj tanto benefido, 

nu Wt ”/;! ''”*** ritornare portandogli fl con» 
/»>Chnir • della btionanuoua i che a 
ha aé” *'**’^* erano finite l Cur rtuerte- 
tw 1 cur» iiihil prettofms hbet/ditd- 
tef dite vn moderno: P't ex 
réitcKidfiltbus trmitudttier» hubertj 
trfiriitmur : E San Giouan Gri» 
foflomo : f ' ide quantM mas fit ir»' 
tnude . 

ParmI che il noflro Iddio fin dal 
principio del mondo ci perfiiadeflc la 
ratitudine. Doppo che hebbe dato 
vh imo compimento all* opere della 
cieàtione,il fettimo giorno fi riposò: 
Et requieuit die ftfhmo étbemm ope- 
re <pii>d tetrmrm . E poi: Betiedixit 
O'tH.e. 2 . ^ fenEhficmat tUum . 

Lo fantificò i c li diede mille benedi- 
lioni; e di più comandò igTEbrei, 
che nePiflcilo giorno fettinio cefTaf. 

• ìètodalToptrarr, fotto pena d'incor- 
rere nella difgratia foa , e d'ellcre ca. 
Aigati fcvcramcnce. C^i due pon* 


if pòffono bre Là prima 
perche gl*Ebrei dov^ fièro affrnet fi 
dalTopercàtcetbchediceiiB Lótétl* 
Zoi^'ufTitliafla 1 che Sicut »^» i qu» 
téoret di tur fu , »£ tacer titfoàtiSfutre- B‘Lmt. 
fitti »à humatià t/kt alletta (ffcitur , "fi hdt 
repleiutque ammalibut itenetiatit > CP P^tEhe, 
tHXtjfi it», Ct corpus tlij taitt i9Tif e, 

liut» Cot cupifierttti&um iarttttìiurttj 9> 
parit trfamaen . Adunqucdoucua (.ili 
fiefiOi.ofnan'Jargli Idiìioichcdi con» 
linuo fi tnctciiaflero nell* operare. 

Vuleaa i che nel giorno di Sabbato 
t’impiegafTcro nel rendergli le gratlc 
di tutti I benefici! riceuuti ne gT altri 
giorni della icttimana. Cosi cfpone 
li Caitiano: Dtfcrtbit 'Dolete confi- ■ 
quenter dunttuta pruceptumi bum»- Caie, iti c, 
nutnipte debilutrt ad recolenda diutna x.Gen, 
beut fitta in aliquaiemporis porre , dt _ 
firtbendo fiptimkm àrem far.^lf, ta- 
tui» 1 Otncdtliut» ; par cnim efl , 

W ptfi accepta beneficia ainefiantut 
bentfadorem . 

La feconda ponderàtione ci che 
Iddio fi moflro ttoppo partialc ni 
quello giorno, mentre l arriccbìdì 
tante benedicioni , coTa che non fe- 
ce à gTaltri : Bttitdtxn dui fiptimo ; 
edi più volle ramificarlo: Sanlttca- 
tanUum. Eli non fù paitialiti, ma 
gratitudine del nodru Iddio, dice 
Olcallroi Viilfccolmaic ditamc_^ 
prcrogatiue quel giorno, il quale gli 
haucua concclTo requie, c lipolo: 

{^td altttdlocus ifie 1 oftàm grautudi* Httro. db 
Htm decer .< u pefiquam Deus tfé Oleafiro 
grahficaturdtei, tn quo folum aò'ope- ifiGtiuc. 
rtfuoquieuerat, tot^e idi bona contu- *• 
lerit, difiamus, 0- n,s gran effe U- 
Its 1 qui in nobis beneficia codecaruntt , 

mxvimi itti , d quo bona cuuita prt- 
oedunt 

t.^ndo determinò LWio di Calli, 
gate irMimdo col diltuiio vniuerfà» 
le , coUiandò a Nod , c b e fa et Ile I Ar- 
ca, nella quale.fi iatebbe fahuca, 
e che v’introJitccfretuttc le fpede 
4 • 
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de^’aainia)i, e che in particolare 
de mondi fdcglitfle d’ogtii fpecif j 
fette: ToUti ftfttn*, & ftften». 
^ Codinterpreuno rAbolcn/e, & il 

AmUc^. Pererio : Septen4 ex hoc /fecie , fe. 
^ pw»4rar <*//<*. Ci&c tré mardiif e 
tjr.lA.iU trcfcinmiae, acciò fì conferuaflfero 
àtfp.i-m. le fpccle . A che dunque baueua_ 
2i« daieruireil fctcimo > che era fcom- 
pagnato? qtiefto dunque era fupec- 
^uo . Nò dice S. Girolamo* ansi era 
nccdTariiinmo più d’ogn’al ero acciò 
retuifle aNoèdoppoit diluuio per 
farei) racrifìcio* in ringratiamento* 
che lidio gl'haueile tucci conPeruati . 
D.Hterò. fngrednottnr feftenA,qtu7mn<Ufunt, 
té. I utdu. hAkeret Noe pofi dtluuium , qued 

/«a. impétri numero Jiatm Deo Jofet 

offfrre. L’iùcflò ci conferma .^n_a 
Gio Grifbiloroo: ^<4 cegnouit he. 

D. le, mgnus Deus vsri virtutum , t/bi tstntd 
ChryfJA. tempeflasss e^giffet penculum * Isbe- 
aq. raeuriue fmffetf fuam grsuittuimem^ 
declscrmurusi O" progréausnmdiso. 
ne Hofhds , O" fucrifitut oblsturus 
ejfes , vs ne hoc facsendo mutUdret 
pATia: /sfeò Domiaus prafetus husus 
grétid mentis subet feptena sntrodsui 
exfingulst dstsum gtnersfnuy vt cum 
ce^aret vntuerfidss snteritus fuam 
mememdeclardrett&congmgsMwlA» 
tilium , cdsereriim^ue ttmmMlmm non 
Leder entur . 

Ma qui mi lì prefenca vna dìfH. 
colta : Non potcua aPpettare Noe * 
* . che le femmine haueifero parcorito,c 

poi offerire à Dio in lacrihcio if 
primogenito di qaalduoglia fpecie > 
.. fenza pigliare quel faflidio di con> 
feruarc, egoucrnarc llfcttiraonel- 
Cdktàru ,^ ^ T'fponde il Caieranor 
Ceso e n gratic fi deuono renderci 

‘ fabbito al benefattore * nc fi deuo. 

no differire. vsdelscet hoUeau- 
fi* Deo offerend* deirrceps nmerdnt 
dsfferend* trfquequo *»tsn*lid tmm. 
i* muhtplicAt* effent * dnobus t*fu 
am , ofortstiffet namfte isfferrt mnl. 


tsast hoiocsmfi*, vtl imfedsre mnl- 
tipUeatsonem, fi dsutantnm mundo<. 
rum remdnfifftntpofiprunumholecdu. 
flum. 

Era il Patriarca Giacobbe vicino 
i gl* virimi confinf della fua vita_4t 
chiamò il (uo figliuolo GioPeppe pr& 
Bandolo con ogni ifìaiiza* che vo> 
teflc promettergli con giuramento 
di volerlo Pepellire non nell Egitto* 
ma nella propria patria nel ^pol> 
ero de’ Puoi antenati: Sisnuenigr*- 
tsnmin confpeltu tno% pone m*nunj 
tudmfub femore meo, & f*ctestmhi 
mtfericordiam , & vematem, vt 
no» fepelltAs me in jdegyptOy fed 
dormiam cum potribus meu * C" *u. 
ferdsmede terr* h*Cy condafqfie sn-> 
fepulchro masorum meorum. Io mi 
marauiglio afilli dì qucflofatto * per. 
die vn' huoiuo prudente non hi 
penfierodoue s’babbia da cunaula* 
reilfuocadauero: purché ranicna^ 
vada bene * poco fi cara del corpo . 
Si potrebbe riPpondere con l‘ Oìea. 
(Ito > e col Caietano : dulcis *mor 
pktrsa efiyVt non fblum vna e*m de- 
fideremus dum ssifumus , fed non ni- 
fi eamortut aos requtefeere pMemuj. 
L’^AbulenPc porta vn'aUra ragione. 
Cnuja qùnre voleb/U tn fepulchro ti- 
fo ftpelsri » er*t * qut* /ncob in fpi- 
ritu vtdebaty quod Me{fi*s in ter- 
ra s/ldconuerfen debebaty & mort, 
O* refurgere . Credidtt ergo *. quod 
ficut muli* corpor* Janflorum cum-, 
iffo Chrtfio refùrrechtr* erant, ita 
tpfepoffitcumeisrefiergtre. A quelle 
ragioni fi potrebbe dire in con- 
trario * che I^amor della patria 
é dolce* BU quando rhoomoc vì- 
lio . Quanto alla ragione dell* Abu- 
lenfe, benebe fuQe fiato fcpolco 
nell'Egitto* tanto l'anima Pua Pa« 
rcbbenaia liberata dal limbo «quan- 
ta vi foQe gionta l’Anima del Salua- 
tore. Che però tefiifica lanPenio. 
FtrtmrtemGhnfiiSntsds 9» tn Jt\ 

ftr, . 
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iMptrt.ftrv» (idffi in Lttnio). JetmtbMnr 
fò mcon- caftutilihtruutmi^tekcrenitfr ,<p<ed~ 
tor.Euig. qite ernms Sdn£it t jtfttUkru txeM- 
c. T 4 *}. i:b. tej , feJtc$ cum Cbryio dcnandi tffcnt 
^.fol 500. urfnym rrfurrcEttone . Adur.qi'tL-# 
eol.iM £.un^o iiaucrcbbc godalo qucfìe ftc« 
roeatiucj benché non fede Dato (e> 
pouo ncIbAia patria . Si cht Rupcr- 
to Abbate marauiglinio di qnc^o fat~ 
to dice : Qjiui tfi qntd ]'*marcha tan- 
m ^inentj tt/kj mtindus rxt- 
jibb. {-9‘ hkm fkit , unteptre de ccrfcrefic cu- 
tnCen.c. rMuit » Ó" feria fcirevcluit, queJo’ 
co fultùs m puhteremt dr cims re. 
uertnetter in cinrrent i Rifpond^^. 
à mio propofito vn modcino ^ che 
ilSanto Patriarca per atto di grati- 
tudine • volic tendete al la Patria l'of. 
fa nella motte > petefae gl fiaucua da- 
to l'cderc, e i'haacua ioflentaco> e 
nodrito . Deb/eit igitar cerfu/ ttrr* 
ChMMnt quando kec fulmtniflrMit 
TmtUts tJcM^ qkMinfaniuitum, m carni m , 
Stria, in m fchdttrtt quoque fartes ctnutrft 
<-an.^n- fum, Quande erge ab hoc urrà oc te- 
tti io./ec. feriti ftr quamateriafifie/itaui efly 
•• n.f6, quo graiaei/e tfttndertt , efortebat be- 

ntjactenttjoleitentnriftitwflei tbU 
la quamutuatut ejjet y aucfit auttirL, 
forfut i he ergo ftm ut terramCha- 
ttaam fracefit, 

Sctuiua nella cafa di Putifare il bel 
Calzone Giofrppcy la cuiir odtflia 
haueua rapito il cuore alla mogi 
del Tuo Padrone y e la vaghezza del 
volto gli hauea accefo le fannie 
sei petto d’vn affetto diiórdiratOy 
tc impudico. Era il piùfaoorito di 
quella cafa; quelladonoa era nube 
d'.'.fleiiuofi vapori, eglidiluuiaia.^) 
le £1 arie, eia più auida di vaghrg- 

f ;iatlo, chetn>Wiofa didomirailo. 
I parlate di quella donna non era di> 
retto I che ad cnccmiare la diligenza 
del gicuinc , vokua perfuadergli co* 
cenni, che hauruaper adoratriccco- 
lei , alla quale era flato deflinato per 
(fino > con doloiolì forpiti noQr». 


nafl coflei lacerata da’motfi della^ 
di lui coflanza ; odiaua la fiia mode. 

Aia difpiacendole , che non rotnpefi: 
delta tiucrenza i termini, e le lc^i,e 
diibbitando che la renitenza del gac. 
zone non proerdeffe dalla timidità: 
prete ri folutione di manifcflar libe- 
ramente qne’ lirtimcnti, chegb' toc. 
mcntauano il cuore, dicendogli ai. 
la feopcrta : Z^tem/mcct'iw . Aque. 
fla tichiefla vedendo maltrattato il Genx.39. 
couerc dell’ facneflà , e re flo come 
vn coloflb infenfato . Era immobi- 
le à tante violenze, (laua ccll’oc- 
chiomodeflo, col ciglio (cucio, e 
col fembiante graue, moflrandodi 
non porger l’vdito, che di cottifpoD- ' • 

de te alle richicfle di lei ; fìr.almcnie 
con poche parole le ne sbtigòdiccn- 
do : Quernedo ago f(ftml.ocma.'um 
facirei Qtiplla parucola illatiua, ergo 
fi tifi riicc à quello de Gioftppe hà 
dcitoantccedenicmcnictcio^: /eer ' 

Dirnnuj mer/ cmnibuimki tradita 
tgtitrat quid haLtat in di mo fua , me 
qutequam tft qued in mta (it fetefia- 
te, ttnertirad.dfttt niitiy e poi tog- 
giunge, c c tr,^ er cen/equenza: Qua- 
medi ago fi firn he malum facete / 
Cuafidictllt, à tanti fauoti che hò 
liteut'.to dal mio flgnoic , e voflro 
ccolrrte coirifpcrdctò con baigli ' ' 
di (,i efli affronti ragarò con atti 
d’ ingratitudine i benciìtij riccuti- 
lil egli mi tiene non teme feruo, 
ma come Padicnc di tutti i mobi- 
lite flabilidi qucflacara,ilcorriTpon. 
derc àtuoi voteti fateb^ vndiflrug- 
cete le leggi della gratitudine, nra 
uià irai vero ch’io voglia foggia- 
cete à uut fla taccia : Qutmodo erge Didae. dg 
fejjtmkec maJtm factrer yiduertcj Cel.Cè.in 
adzukUm ago. fi>llvot»-> Judith, e. 
tnm rituht fradara bemfictatnfe -i6.v.i%. 
cantai fiptenurcor.ciudit. ^uimo, j. jg, 
doergofoffrm tngraiut effe » fein- 
iantir dtlinqutre adber/uj mumjicum 
hpefdStrtm, tiac tanitju renm 
R ) adnl- 
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4 lA$tlimMmfed .idulteri; pcffibthtanm 
ferè nfg.it ne eon/hpree f'trgmenu 
• £r li Lippoinano iiicroilu» 
Lippe, in ce à parlare Giofcpp: con quelle vo- 
39‘ ci: Ègefiiuncutcmma, qtu Dammi 
meifunt ìfideliter emme commendet- 
téhdbte, fidentemmtht jaUert natu 
etmteniu ntmintm mihi in tot m fu* do, 
me prntvht frnttr te vmeam fieno- 
rf » O" patfjtate te nffictt txctUtnUt 
eportet pr^an piurimnm (idei nb te 
cut multn |MCJ nàbAetiar , 

£ra indurato il cuore di Faraone , 
Si oflinato di non voler dare la liber. 
ri al popolo . £ Iddio (ì rifoluc^a 
di voler far cangiar in fangue vn fiu- 
' me dcU’Egiuo'. Chiama Mosé> c 
gli dice che comandi ad Aronne i che 
prendendo la verga piodigiofa, e 
percota il fìunie> chcl’acqucdiucr. 
rano fubbito fanguigne : Die ad 
E.vc d c l. 7* ^irgaxn tuoni, cr ex. 

tende manumfupcraquatj4rgypti,cS’ 
/uper fiuum tirum , vi virtamur 
finguinem • Mà non polena Mose 
far quclt’oflicio ?anzi doiiciia> si per- 
che Niosè era minore « c non con- 
ucniua comandare al niaggforc^^, 
come anco perche haueretbe pollo 
in circcncionc il commandamento di 
Dio con maggiore puntualità . Tut- 
to quello è SCIO, ma non era con- 
uenience« che s'ingeriire Moscio 
quella aci ione. Egli riconolccna—» 


Exed.1. 


la vita da quel fiume , perche quan- 


do lì lu mefìb in quella cellclla per 
ordine di Farnonr* I* acque gli lol- 
uoror.o la vita , conducendolo alla 
ritta Ibpra l'arcnc, oue poi fu rirro- 
nato dalla figliuola di Faraone. Per 
'■fanto preuiddl? Iddio, che nialuo- 
Jcnticii fi firebbe lidroo Mordi 
far quell'opera di cangiare in (bn- 
guc Tacque, che ThaucUauo libera- 
to dalla mone , c però comandò t ?ie. 
^bulqT dlceficad Aronc, che ffendelTe 
m cap. 7 . vrrga.*/5rc ad jira,t iUe r iTgam ti:.nti , 
Lxed. EonotaL’ AUdenfà: Caxffcji'- 


quia /Idi^sfueratbUrMutdtafii/t 
vt potei Jupra copitefecMtfde, ideo ne» 
erat rattemdnle quei percuteret aqntu. 

VnfiinileauuctMmento à quello 
delTbodiemo Vangelo racconu San 
Luca : Vn’huomo ricoperto di leb- 
bra fi raccomandò al Saluarore , che 
gli voleua vendere la fanicà , c mon- 
darlo: Eccevtrplenus tetra, vidtn/ 
Jrfun*, Ó’priutdent m faciem , re- 
ganx enm duens , Damme fivitp.tet 
TKemnndore . Stende la mano il Si- 
gnore, c con il contatto fnbi:o lo 
rilàna: Et eenfejhm tepra dtfcejfit 
ab et . Quairdo fi vidde lane , co- 
minciò à predicare il miracolo , e 
la gtatù ticeuuta . ' Ma il Signare 
gli fece vn’efptcflb comandamen- 
to, che taccile, e non nempeiuaf- 
fc con pcriòna vineme : Pratepu it- 
ti y vt Ktmmi dttercr . Ma lcllihca.-j 
Bcda, che il Icbbrofo nonporeua, 
ne volc ua tacete . T acere tube: , 
me taceri pctefi. Io non voghe qui 

andare inuelligandu , perche da 

Cl'i'llo gli fia impollo il filentio, 
.perche potrei lilpondcrcconS'am’- 
Ambrogio: Dccet Saluaternenvut. 
ganàa t:oflrabenefeia% fed premei., 
da, zt n,n ftlum d mercede-ab^i, 
neomiis pecunut, ftd etiam grana: 
Anzi pili tolto mi iruouc voa dinota 
curiuluà'dl ikfcre, perche il Lcb- 
brolb non vegli > , ò ncn polTa_^ 
tacete: Tacere lubet, r.ec taceri /‘o- 
teft. Se il precetto di t brillo Tob- 
bWgana al filentio, chi dunque lo 
vioicntaua à parlare? Ah la giati- 
tudinc del beneficio ricenoro :0/»a- 
bedunt-am/ aJtetur elfimat'e tace 
re* & ImguAciffitmit ciamat i fre- 
flgret teprofum ebeditniim effe , an^ 
gratutn / Non petefigratm ammus ta. 
cere benefìcio aceepte . Sic agiiur 
gr.-aiiudmit bona fomite erga Jiaim 
iKunifcum bcncfièlxrvi», vt fi ta- 
ctrt CLri/hif iid/tat , tcctri r.a/u 
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l)tic ladri ilauaoopcndcntifrà toc- tutieinno fcco» onde il Ladro To- 
numi nell* alpro lefino ddia Cro- pradetto fi moflc A pierà in veder 
ce quando il vero Sole dì Giufli. quelParpcttomacnofo della S.Geni. 
ria cramontauaali’occaro della tnor* trìce» e di quel buon vecchio Gio- 
ie. Cructflxt funi amto duo latro- Teppe, & impetrò da compagni* 
net. Vno de quali ,che(laua alla de- clicfcnza incontroalcuno glilalcia- 
Ara del Redentore» conobbe la gra- ronoandarciCCosMiTaluòdalletna- 
uezza delle Tue colpe* e U SanrirA nidique Mroni. BeatamFirginem 
del figliuolo di Dio* e riuolgcndofi cumfilio, & ffonfofugienttm mAe- 
con ogni. -uro di riuerenza verfo di gyptuw, & latrones tucidenienu ^ yuàchri 
lui, gli chiefe perdono de’ Tuoipcc- bonus h-.e latro, rb eonmt masnbut lu ^ 
cari; e gli domandò il Paradifo: ber.wu , pnnElstatentmotust (•/ diutr^^^ 
Memento mei Domine dum venerts mraremfìli) *imo’atus. Doppo mol- *** 
ivXegnMmrwu». SenuAcmaiauue- ti anni quello ladro die te nelle a 
nimcnio più marauiglioTo di qucAo ? mani della Corte* e Ai Teatentia* 

Nonna il maggior l^ro* & afiaflì. to alla Croce in compagnia di Qitf. 
oo,chefi foQcricrouatoirt que’ pac- fio. La BraciiTìma Vergine* che 
fil non meritaoa mille inferni? e Aain aH.a delira di ChriAo g l’era vi- 
pure con vna fola parola imMtra_4 dna, guardandolo in volto lo rico. 
il Paradifo , e ciò che vuole . Io vor» nobbe > c per fegno di gratitudine * 
rei Tapere perche CliriAo non Colo impetrò dall’ vuigenlto Tuo figliuo- 
nongli nega la gratia di perdonar- lo* chegli perdonifie i peccati , lo 
glii peccati) e difaluarlodalloma- liberalTe dall'inferno* e gli dclÀ; n 
hi dell' luferno , c de’ demoni j‘;ma^ Paradifo. /ectreorecipMs bonus latro, petrut 

anco fenza dargli pena alcuna di Tuoi quiabeatd Vergo tnter Crucem plif, ^ 
misfatti gli concede il Paradifo*. fòr. C Crucem latronit pofita , filtum prò ^alm so 
fe quell’ atto di cpntritione fu cosi falutt Ljuronis depreeabatur , ^^lotrUo' 
pci tetto, che facile adeguare l’c- /ùo beneficio antt^m latroms obft- ' 
normità de’ tuoi eccelli? Hot qui vi tsusum recompenfant , Conclude il 
defidero attenti ad vu racconto di Beato Pietro Damiano . Adunque 
LudolfoCartufiano. con ragione i muti, c Tordi, e le tur- 

Riferifce quefio fetittore , che bc, che fi trouoronoprcrenti al mi- 
quando San Giofeppe con la Vere!* racolo predicauano le grandezze dì 
nc , il figliiiolinoCiesù erano m- ChriAo, celebranano il miracolo 
caminati verfo l' Eggitto fu^endo operato* tendendo di quelle gtaiie * 
laperìecntione del tiranno brode, che erano douute à vn tanto benefi- 
Iccondo raiiucrtimcmo dell’ Ange- do . Quanto auiem eù praeipiebae , . 

Io : Surge, & accipt puerum,& ma. tanto maga plus pradicJtant, C?* « _ D.Str* 
Srtm etus, O’ fitgetn Aegyptum. Paf- ampliusadmsrséantur dscentet , Beni 
fando per vn bofeo s’incontrorq omntaficu,furdos j'ecst Miisrej/r nrn- 

no in certi ladri, che Aauano al- tosloqui. 

b AradafUaligiando, e raalcrattan- Si dcuono al noAro Iddio rendere 

do chiunque paflaua per quelle 9 legratienon folocon le parole, ma , 

patti, c fra qucAi era ancora il b- ancoraco’fatti*cerinlegnaSBer- 
drO) che alia dcArafùcrocifiAo con nuxdo: FttElafaQtt cempenf are opor- 
CbriAe: QucAi yfeirono incontro re/, impariamolo da A^arao,ii quale 
i Giofeppe, & à Maria* per le. doppo d’hauer compito il viaggio 
uargli quella poca di pouena,. che im^IìogU da D'o . Surge, 0 “ peram- - J 
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Ir/4 terrdim , gìuncd nella vale di Mi. 
t>re ficuataia jÈbron,creire vn’altarci 
&o£Ferial Signore vnlacrifìcio per 
rendimento delle gratic riceuuic: .* • 
Ctnx.X^- d^cauitque tilt ultore Domino yoon^ 
relìando appagato di rifponJerc i 
Dio foto con le parole , ebe .mcora_.> 
volfe a^iongcTc I opere ^ & fatti del 
D It Ch Cluifodomo . 

U leo de gratiarum fotone, & 

lo Ham 

Arb vuÀ ^ opfW 

Ai K lAn così degne, che polTa coriifponJe- 
^ ^ cealicgratie, che ci fi il noftro ld> 

dio } ceno nifliino . Non per que- 
llo douiame efler mancheiioli in fa< 
xe quello potiamo con la gratitudi. 
oe delle parole , già che damo inha- 
bili co* fatrq C^odoNoè fi volfiL_P 
cenificare (e l’ acque erano cefiate, 
la prima volta mandò fiiora il Cor. 
Cett, c, 8< uo: j^eruit Noefeneftrom Arco , & 
dmuM Ceruum . Il ^uale fi diedc_i> 
àvolloyc non ritornò più. Quitire- 
"■ dubotwt & non retiertebafw . Hor 

molti Scrittori ucciano il Cònio, e 
lo tratuno da ingrato, perche non_« 
ritornò. Onde apprclTo alcuni è ve- 
nuto in prouerbio di chiamale cor. 
uini gl'ingrati : JngrMi corutm di. 
cuntur . Io farei di parere , che ingiù, 
flamente , e (enza occafione s*attri. 
buifcafimile mancanza à quello ani- 
male . Perche fc I* acque non erano 
ancor cclTitccome potea tornare per 
4 argli noua,che erano feemate? 

Daueua almeno cornare , e croci- 
tando farli fenrire alla finillra dclt'- 
, . , Arca,cbc cosi Noè farebbe refiito fo* 

“ disfatto di quelle rauche voci , & egli 

almeno có quelle haurebbe corrifpo- 
Ho gratamente al benefìcio riccuuto 
da Noè d'hauerlofaluaco nell' Arca. 
Vdicc Gregorio Taumaturgo*. Cnno 
Grog. gmibeiufictooffeQiufit, (i oliter non 
T mi. Or. fateflt ngendu foltem verbo grò- 
Pmteg. Ad tifi rependere non canon , mu mente 
Orig. CApti, Cr Jenfnm beneficiorvm non 


leAbentu efliheminit, aut hnmemaris ; Aptid I», 
aù vero, Qr fenfiu, & cognttto tft de IaHo- 
benepaorum, mfi memmiom con- ye- t.i.in 
(Iruet tn pofterttM\ nji grattometiam Gen. c.8. 
aliiiuo modo referot honorum tinQorh "V‘7' 
uiers tHe efi , <y ingratui-t acimpuu, 

CMUs cnmmurctu , quod nec mògnut 
necporkuiignafcat. 

Almeno con la promeaca della vo- 
lontà, e dell'animo duucremo rin- 
gratiareldfio quando non potclTì- 
ino co’ farti, ne racnocon le parole; 

Aequobo beneficia votu, quafaì}u non 
pt^um-, diceuaSan B.:mardo. Eco- 
si ci rcndcreniu capaci di riccuera 
.'litri fluori; crcdiatclo al Lirano; 
Gratitudode benefìcio accepto reddtt 
hominem idonevm ad ahud recipiea- 
duM . L' quinto piu mulciplicanole D.Ber. 
gratic: che fi rendono, canto più £p. 19 li 
crcfcanoibeDeficij iCbefiricL'U'ino, m 

cosi c’allìcura Tcodoto Vclcouo ^ ^5. 
d' Andra: Soiet vbenor grana li- ntf.rheo- 
hs conuemre , qui grato ammo gra- 
tiam acapumt; tantum emm pie- ctr.Epife. 
rumque donorum pra/fatur , <ìftan. piam. t. 
tnm eorum eft grataudi, qui bu- hdbioa in 
tufmodi donu patiuntw . Qyare-i Conc. £- 
f;»OT de accepto dono donai oru bemgnt- pkéf.CAO. 
totem, gratiarecordatione agnelli 
non modo pr» aceeptii fecifii Jotu , 
verum ad maiorem quoque benefkto- 
rum largatonetn denotorem adflritt- 
xifh . 

U Padre San Bernarda dice, che 
le graeie Ibno della conditione de*' 
fiumi r i quali onrraoo curri nei ma. 
re, • quello li riceuer ma poi h' ^ 
rimanda alla terra: Ad locune vnde ^ 
e veurrt renertuntitr , <bt itemmfiuant. 

Se noi mandiamo à Dio i fiumi 
delle gratic jr egli ce le rimanda.^* 
conia cotTcrKo di nuotai benefici): 

Ecco Bernardo: Si copta aquarunu D.Ber- 
fecrctu fubtcrr,vteu rtevrfibus incef- Cgr, j. 
fanter aquora repetnnri vt mdt rnr- Can.Con- 
fui aì vfus ho^ros tugi, & mfato- f,g, 
gAbiki trumpattt ebfequioq tur no?t^ 

ettam 
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tùMH ffb-ilmdti rhu , vt «tmoto»- 
/««» n^are non dtfinmt /roprio 
fentt fino fronde , <;r pne imtrmif. 
Jhne oddumur ? ad locnm vnAe-> 
extknt reutrtontnr flunnna grana- 
rum , vt tterum fluanr , reuertoftir 
ad fmm prmcifium ealefte profìu- 
*' ' mum , quo vbermt terra refnnda- 

tur. 

Però Sdii Marco doppo «i'haiiere 
rcrictoii miracolodc’muci* ede’ fbr. 
dì , inimcJùcamcnte Icguc la molti- 
plìcationc del pane,e de* pelei, fatian. 
do quattro mila pcrfonc ; fi che l e a 
prime grafie > che renderono a Cfari- 
uo furono fiumi* cheritornoroooa 
gl’ Ebrei « con la piena de’ benefici j 
maggiori : FtUcrum fìuant fìumma 
. Ma chediremo di quelli t 
che pagano i loro benefattori con ac- 
ri d'ingra tic Udine ? Oii che difetto ab. 
bonaincuole . Nc parleremo nella (c- 
conda parte. Incanto farò qui punto 
per non ccdiarai con la loogbczza* e 
mi ripofo . 

SECONDA PARTE. 

Sen e 0 Htrouar. 

de Ben r' attefta Seneca ) Multa funi 

j ''■^‘genera wgraiorum , tngratuj efl^ 
qut benepemm acceptff» fe negai, 
quod accepit : tniratut efi qui dij- 
Jtmulatj tngratuj qui no» reddbt, 
ingrattJJimM ommumqui oUitusefl. 
Vna lotte d’ingrati negano i be. 
neficq , altri dillìiniilano di non_« 
conolccre il benefattore * molti 
non corrifpondono con atti di gra- 
t titudinc , porgcnJofegli l’occafio- 

nc > ma fra tutti fono ingraiiffi- 
mi coloro , che fi Icordano facil- 
mente de i benefkij , e del bene, 
fattore diuengono mimici > de i 
quali fcr/ue b Scaligero con quefii 
Vctfi. ^ 

i^admn fpcftes eft homimint, ma- 
p lo,aemahgnat 


Cui quod deberii benefitinm.ftotm 

pcrtbtt. M.CaTa. 

FerurnhecnthUefiifraut abomina- Scahg. 4. 

bile tBuà . Epid. nu. 

FHmmimKi taciti , aut dt/fimula. n.f.179. 
bum. 

Ttnofcereyntquid tibi debere no- 
temur. 

Et Aufonio difle non elTcr fopra_» 
la terra mofiro più fiero dell’ ingr^ 
to. 

Nd homine terra peius tngrat» Aurotù. 

EO 131 

Che non diOe Phuito di quella fiera 
crudele, e vcleoolà } vdJte il Tuo pa- 
tere^. 

Nam poi quidem meo ammojngra, Plaut. 

to homtne nil tmpenfus tfl . Bacchi. 3, 
MaiefaClirem amuti /attui , quam 1 io. 

reltnqut beneficum . 

Ntmta prafiat impendtofum /«-/, 

<ptàm mgratum dteter. 
jUum iaudabunt bontt hoc etiam ipp 
culpabuntmalt. 

Al parid’ogn’altra fpiegò Pietro Cri. 
nito l’abbotnineuoli qualità di cofio. ' 

to.difle* che non vi è colà più iior. 
ribile > fi deuono fuggire come Ìa_# 
pefie t o penfa male . o fà mal Tem- 
pre *, dii Icminario di tutte Icfcelcra- 
tezze,e non fà migliore attione, che 
quando muore. QucRc fono le Tue 
parole- 

Ingratui efl vuandum vt dtrum Pet.Cr.L 
jcelui , 2.Potma. 

NU cogitare pe/hlentiui poteft « tum de fu. 

Nec effe portentopuiquiequam puro gtendum^ 
Jpgratus autmalefacitt autmale^ gptUU. 
cogitat . 

/ngraiui tjì jtminarhtm fctlerum., 
ommum . 

Ingratut hoc vnum benefock eutn 

perù. ' ’ 

l\am ttHui tpfafadtui mini creai . • ’ 

Scipione Aifricano col Tuo valore 
libcf ò la Gcià di Roma, che non ca- 
delfofchiaua nelle mani de’ Tuoi ni- 
mici ) anzi la fece Signora di rutta..# 

lAf- 
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rAflfrica; ma oli che ingrau rt'conv 
pcnfa? m cambio d’eOer premiato» fù 
enìlàco dalla Pncrùt onde poi acccfb 
' ^ dallo (degno di (Te. Ingrati » fcfuiìi 

'^^**‘* vin-L-j 

li. 5 de gjTj /fjf ., hiùtbistc come n’au- 

Ing.n.i. UÌI4 Valerio Minimo; C/«erf/e</»»/ 
^•3' ttigA'ut ,qHtV»sn cmeret cella!» pajiu 

nonfucrat. fgttur hanc V'tam Sctptonu 
vindichm wgratt a»tmt vrbs Rema 
fcnfit\ ma-orem mthercuie Cerulatii 
violtntta. Hit tmm 'nctapatriam pul- 
fokit, hic vertcundtA » 

X'iirco Tullio con la facondia del. 
l'opere liberò dalla icnienzacapitale 
Popilio Lenite ; il quale poi mandò 
vna mano di S cacìj> acciò gli tagliai- 
fero la teda > cane feguì ; U pool Jén. 
tire maggiore ingraitcudinc di que 
Jd.y al. y$rumfalutueiHsa»Fl<tremtÌH~ 

gulumpreltcremjpt : Aepretima ca- 
c-5 pHt Romana eloquennaper fMmmttm ^ 
CT fecurnm otiMmam^astu : Eaque 
jdrcina tanquam eprtmus/Ml^salactr 
in yrbcmreuerfut ejì ; JVeq; et fcele. 
fiumper/anitenujjkcctirràìtl(ttd/èca. 
pMtferre^od tre capite em quondam 
pererauerat. Lcgratie partorifeono 
gl’odi j,e da* benefìci j nafeono i tradi- 
menti . 

Ma che parlo de’ Gentili, che non 
haucuano altre leggi, ch« il proprio 
volere, e le padioni dell'animo? Io 
non sò fe Dauidde voleflc intendere 
dell’Ebreo, ò del Chrifìiano, quando 
jy’. 34 - . diffe: Rrtnbuelant mtht .ttalapreho. 

tust fterilit.ucmaKimtemea . Parla, 
na in pcrfbna del verace Media. Le 
mialijjarole interpreta il Padre Sa.n:'. 
D.T.Ah- Agoirino, dicendo :£goiviematftJi 
iuxonc ì. f,tcundi:atrm ì eccoiiiil benctìtio di 
de Dio, tpfi retnbuebant pcrtlttatem-, cc- 

34* coringraiitudinedc grhunmini,C^ 

poi foggiunge.'Exo vitam tpfimtrtem: 
Ego honortmapji cortumeitam^go me. 
dicinamapftvulnerOyCr »» h*s omnibus 
qua retrkmeb.wt , vtt^,fierilitas eros . 


Vndccimà 

Oh ingratitudine Inaudita ,& Incre- 
dibile ►' ? 

In tuttoil corfo della Tua pidìonc, 
oltraggio di maggiore affronto non 
riccuè il Figli nolo di Dio ,chcqacHu 
Tchiaffo d.iiogli da quel miniilro , di. 
cendogli : Stc refpondes Pentificiì Pc- ^ ^ 

tbiene c'ucntì.- S'tma/e locutuj/hm, ' ' 
teflimmium perhibe de malo ,fi autem 
bene, quid m: cedis ? Non potete^,» 
fofferire vno fchiaffo ? ma non (àpe- 
te, che quando vi coronaranno di 
fpinc , ve ne daranno in gran nume- 
ro , come riferifee il Sacro Euangcli- 
ffa effer Icguito : Cotaphii eum cect~ 
derunt? E poi non faranno più ror- D.Matt. 
mentofe le fpine , più dotorofì i chio- c.ad. 
diicpiù crudeli i flagelli? Rifponde D.Mx'C. 
il Padre Ianrcniodicendo:^.er^M. e.iq.Ianf. 
tmmautmfe efi maxima, uà er or, 0 “ tr.Conc. 
iawjhjftma , non folum quod prattr Euang. c- 
meritum infilila , fed etiam quod con- 1 38./418 
tra omntm ludicif^ aquita/em V n’iìtti coi.ì.l.A> 
ragione porta piuaUaanb.'A’riffevt»* ClC. 
conuentebat ut tacitus h,mc alapam 
ptrferret , ne uideretur agno/cere fe 
ut criminabatur , tndecemer Pontifi- 
arefpondilfe. Si podbno apportare 
molte altre raggioni , ma la princi- 
pale (limo cheìia queda , che fenti- 
rete. E opinione di molti fcrittori. 

Sacri , che quello Malco fode quel 
feiuomedefìmo , a cui tagliata l'o. 
rccchia da San Pietro nell’Orto di 
Gcifemani • Chrìflogli fece il mira- 
colo di riunirla al Aio luogo. Onde 
il figliuolo di Dio vedendoli pagare 
dtingratitudinc ; quello fchiaffo da- 
togli da VII* ingrato » gli pafsò l'a- 
nima. Che però il Cardinale Mar-, Cord. 
co Vigcriodice, che per fopportare 
qucl.tjrchlaflb , bifognò che la Di- y,r.de 
uinità (occorreflTe l'humanita. Dt- 
MWiiM tuta humamtati fociata mi- 
hi adftat , ut mtrtpidui tua nerberà 
fieram. 

E* tanto odiofo quello difetto del- 
ringratitudine,che anco t'abborrifcc 

da 
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da gl'aDjmaU irragìoncuolf. Plim'o, il 
PUnJUo. LabatOjC PaoloArcfi raccontano>clie 
74* in vna caia d’ vn conraciino era viu» 
ferpe t il quale s’era afTìcmato,c fatto 
aliai famigliare, tantoché il contadi. 
DO più volte rhaueua veduto , e oon 
(olo nonio fcacciaua, ma anco tal 
volta gli daua da mangiare . Portò il 
cafo, cheqjrfln animale partorì vn 
ferpentino >ii quale clTcndo coturno- 
Frjtnc damentccicfciuto, vb giorno morfi- 
L.-b t ^ ^ '* figli nolo 

dè fr,v 1='’®”'!°'° s'i mone v del che 

prgp ^ ■ aiiiicdutafi la ferpe fe ne preCe tanto 
PmI a ditgullo , che infellonita vetfo del 
rtp bfi ' proprio parto, lo prefe per il capoco' 
■im 1-8 denti,cl'vccifc. DipoiGpattida_^ 
quella cala , quafi vergognandoli di 
jafciailì vedere, che habbia bauuto 
vn fìgliuolo così ingrato d'Iiauer da. 
ra la morte co'l veleno , e con le mor. 
lìcaiure, adii lo tcncuainiafa,clo 
nutriua. 

A noflra confultone , che habbia- 
mo vn Dio , che ci hà dato l’cITcrc , 
che ci Poflenta ,e ci cenfetua, anzi ci 
pa fee col proprio Corpo,c con il pro- 
prio Sangue lòtto le Ipecic Sacramé- 
tali, ciò paghiamo tante volte (fin. 
giatitudinc, quante volte morralmé- 
te l’offendiamo . Per lo clic efclama- 
ua il mio Beato Temalo di Villano- 
uajArciucfccuodi Valenza. O tn- 
VillAticum grMttude fltoìm Aà*m , emnesfer^t 
Jintthm btntficmm , tir btnepctp man- 
4- Adne. fnfjctrunt VidtAS Itintm \erocifft- 
nsumfno Aiégijìrocolhdtnttm ; f-'r- 
fum indimitum li dtnum cum ec^quo 
fafdtur ; Eliphanttm mcnjliur/tm 
cbrdKtium /efferi, Ofntics bijhitbe- 
mfdUrcm agntjaitit, & tenepeUnm 
gfMuimrtddunt . £ poi tiuoltandoli 
coll'huomo,vedcdolo peggiore delle 
ptctic in quello parti(o'arr,rcn puoi 
contcnerfi, che rinfacciandogli non 
Idem ibi. ^if** rairenMis , ut 

* fera trucutema . ut ut fera uener.ata , 

& marUes . Stnt- 


fachrt tuo aduerfarùt non rccognofeis 
benefalfortm tuum , bie^hemattCF of- 
fentus.Oferocifatcm /uff lieto ultima 
dignam f Che lì puoi dir più ccturo 
la maluagità di quelli ingrati i c pure 
d veto , che ma^or gratitudÌRe li ri, 
troua nelle bcfiiC)Che ncgrbuomini, 
e pare, die quelle babbino più dell*, 
humano, equefli piùdclfcrino,edel 
belliale, 

Es'iodicelTìi che hà.più del dia. 
bolko, che l’iftellb' dianolo, non^ 
crederei df Gire errore. Gitidicarcffi 
hiperbolico ,e troppo cffàggcramio 
il mio parlare, lo non lo proualh con 
la verità euidcnie della Ictittura. Il 
Ré Saullccralìcramcntc agitarodal 
Dcmoiuo ,cbc nel Tuo cuore hsucua 
prefo il pofleflo . La dolcezza del Iòn. 
no non cadcua più ne* Tuoi lumi, ha- 
ueua dal Tuo petto sbandita la quie- 
te, cqualbcro tiranno g' attori tua 
Icvilcrre. EtfathjtfljfintusDo- 
mtmmalustn Srul . E mcr.tti cta_a 
. nelle agitationi maggiori delle (rc_^ 
fuiic, cempatue D.'>uiddrj il quale 
accordandola cetctarominciòa fcr. 
mare vna roauemufica, la melodia 
della quale ria così Ioaue , che gli 
tcmpc'iaua le procelle de’Itnri, egli 
ralletiaua le lempefir deli’ anima-.. , 
dandogli tanto rifri»rio,qaamotor. 
mento gii recaua ii Demonio Gran 
fatto, o Signori : Mentre D.iuidde 
era intento alla dolcezza del (uono 
per iollcuatr.cnto del Re «egli impu- 
gna la lancia, Gfcagliaalla volta del - 
/òoaiore per traGggetli il peno, co. 
me in fatti latebbc auuenuto, s’egli 
accorgendoG del colpo non G fo(Tq_/ 
fea nfaio . ptrr'o Dmod ffaRebat mona 
fua , mfiifque e fi Saul configert Dauià 
lance a tu far ut e» 

Cercano bora gl’cfpoGtori di que- 
flopaflò, feSaullc volcHc trafiggere 
Dauiddc,dopò che G fù partitoda lui 
il Demonio, òpurcauautitc mentre 
che da quello era agiuto. S. BaGlio 

di 
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4ì5cIeocùirirpondet che prima <vc- nenamertwrtittist fedut htminitm 
nilTca ouefla attionC'» il Dimenio (è flus rcceM . Horfiami lecitoquidi 
tv fuggì • Iocrcdo,chc il Diauolo formare vn*argomcnto«/(rr/£r«.'5e 
non volfctclicfidiccflcjctteinqiicl- il Demonio fi vergogna o’effcrcom* 
l’atto d ingraiitudinc di voler dar la pliceall*ingtati(odinediSau}lc,quan- 
motte con la bncia a chi gli dauaJa tomaggiortnme ilChrilKanodoue- 
TMÀAe d» lucno.haucflcrcniitoniaoo; ri vtrgognarfì d’tflcr notato verfo 

m dtmtn mjmr'e émuHcrvt exi. di Dio / Tri mino il dilcorfo « ricor* 


tumt ^mtjrr mtixtrAtilliÈM dandmit nnpl Hfirn dì rTir!(o. J) JoàH 
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DOMENICA 

dvodecima 

DOPPO LA PE.NTEGOSTE- ; 

Hm$o«*td 0 mdtfctndehatéi.hItnféem in lerieho , (jr inci^ in !dir»nes\ 

SiOPustitanus MUtefn ttit facuf$s vcfttt fic%s twt% > 

cj" vident eHmmifericonOn mottu$ft, 

D. Lac. Csrp. ro. , 



£ difgrazie non^ 
ficompr.iDo:Que, 
(la vira mona* 
le é piena d’infoc* 
cunij . lui croui 
rinfìdie t oue_^ 
ti credeui d'cOcc 
(ìcuro ; & i peli, 
coli} che ropcaftano all’huomo > fo* 
fio fenza numero. L”e{paienza ce 
lo dimoAca t e gli Scrittori lo mani* 
. P fcftano. 

PiuHt m *9^'* rtmln- 

^ tvr. 

Hitic btlU borri/ÒHif dnSla immlti- 
bus . 

ré 


4 r/i. jtal 

t-i.f Sbu- 


ffine injidktt rixtt,fkror,Mi • 
HnmmuM cxngitnpt m Ucirnnt 
gtmu. 

Per qiieRa cagione credo chc_> 
dlccITc l’ApofloIo; F«risfuin*,inm 
•Ctr.e.T.umaru. Vedendoli rufceie giornaU 



Fr.Fetk 


nienti tri gl 
flnmaiuno di piangere l' Iiuonip 
<mando n.i fceuajC d'Iiuiidiarlo quan- 
do moriua 

ln[anum T hracti big/ntflt mntm 
nbnfno 


. Pro^ift'.htsnninusqmtqMhénerr 
eefat ? 

jijlhomines in morte beton , Itto- 

dttnique fefkltof > * • '"'j” 

T raxtf impexium > ano/ ferre parca .<» rff- 

fuum. Itnjsp.i- 

£ douc peregiinò San Paolo « in..* /*49^- . 
terra > in Mare > nella foUcudine_a » 
nelle G'tcà, che nelle dirgrazlc.^'* 
e ne i pericoli non s’incontra(Tc_.a 5 ^ . 

Fericùlu flumtnum , periculis latro- ‘^■Cer.e: 
mm. , pericults ex genere » pericnlù * *• , 

CAJ gentibm > pericitiij tn cnutate-) , 
periculu in 'folinulate » penailu in^ 
mari , pericelu in féfis frMnbut. 

Ei in qual terra (ì troua luogo di (1- 
ctuezzai Hic morbi , hic.infefLuto. 
nesi pramtuura mortet-, ealumaix,-^' ^ 
inutdta , pti-turbationes , innumerte- 
biletinfidia, quotidiotut p>litH(knu , j, 

perpetua fìbiqiit fuceeaentite mala 
fan > mnumeraj ex emni parte do- 
leret ^erentia , dilTe ChrifaAo- 
DIO . iC'uolgeteui da ogni partc_>a 
e farete coàtetei a dolcrui col Ré 
SanllCydicepdo co’ fofpiri alte labbra: 
Angujiiamihi fantt/ndique ; coo.j» 
potendoli negare la fentenza dì . 
Tcogne: Cndhsrelr.u iflejì perkn-.Tbtogr 
lum • 

Ma la di ulna prouidenza hi ordi- 
nato >cdirpofto,ctegr Angeli cica- j 

(lo. 
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fto|^/cliinOf lil)trand^datuccj/f>€> 
ricolj >nc’ quali Mtia£o incoÀ’ercy 
ò per ilrtlra fi ja/liti tp per dubgt ca 
fu^sd'onc. irche parali habbia.^ 
voliuM cipri mere li SaiuatoEc fotto 
h parabola doil*hua no Ejangciico , 
c del pietofò Sim tritano . Q^llo 
nel parrifG da G'criifrlp'nmcr^jg- 
gian lo wlb Sierico affa flffna. 

co da’ ladri 7 che l'i Ipogliano j lo fe« 
rifeonoa nurc^ , cto lafciano in_^ 
terra clTang.iCi cmoribon lo; /nei- 
dtt in l itron’i « difptìtiituerunr tunLj , 
C pl-igis impa/ìttj , nbierunt ftmmim 
relitti Oh sfonunaro paffaggiero : 
potcuali accadete infortunio più pe- 
tkoloiodiqueùot Ma per fila ^r- 
tiina: Saiiantumu qmdam , cioè !’• 
Angelo Cuiìodc V -g'à che fecondo 
l'Clpofitiune di Sani’A< iibrogio : 5 * 4 - 
mjrititm noimnt 7 CT vocnbulo Cu- 
ftos pgnifìcatur , e del Padre Sant’. 
Agoltino; SanMntn’tuf Cujhs ttt~ 
ttrprenaur . Ftmt ftats rum > (3T 
vident tum mifirttordinm metus , 

c fece ogni diligeitaa poflibìle per' 
aiutarlo .* Et curnm cwt egri . Oh 
benigno Samaritano.- oheurtodc.,^ 
amorofo : oh Angelo compaOìo- 
neuolc ? Non {fdegnatc per tanto 
(òSignon ) chctiH prefente ragio- 
namento io vi difeorra della Cuflha- 
dia Angelica; dimoùrandouiqintv 
IO fìano diligenri , c vigllanri JIV 4 
cuffodirci Cw 4 Vf tUnu fgit y 
compaiTìonenoli in darci aiurn nelle 
Doltre auueifìri.* Aftferte rdi/fmc- 
uut/f. 

Hor mentre io ad rmitin’one rft^- 
rEnangciico Simrfrano lìapri _4 
le piaghe dell’ anima voPia infon- 
do d virt-iJcila dottrina vcn;voì fri 
lainopronedetel'iaiinJef fì'ctitio,(fe 
apprcUate U falcia -icirattenTione, bc 
Mcocninciamo . 

Sa nantams tpudant ker factenr 
vtnn fecus tum ; & curan tUiin tgìt . 
Woo al'pcctate quefta manct Vdtton^ 


ebeiocan tetmini Mcoifìficit 
fiwfiTbchIfligkri vadi cercando 
^ Sh' Angeli, flànaflatt «reati io gratii 
o nò : fé llano foùanze ,ò accidenti 
fc corporei > ò incorporei ; fe cortut. 
tibili , ò incorruttibili j (e corrutibi- 
M ab txtrinfeco , Se incorruttibili tò 
tmrinfeco; fc coropoAi ò /cuiplici» 
fìi dicompQliciooc niìcay òimecalìG- 
caldi materiale forra i» ò d’cfferc_^ » 
e d’effenza ; fe Gano Gniti « ò ipGnif' 
ti I fc illor numero G ppffa inuefìiga'* 
re; fc ciafebeduno Angelo ih di- 
flinto dall’altro fpectficè vcl numeri- 
cè 7 Si habbia tutto quello , che G 
richiede ad cottfiitutionem yp/c/g;.* 
Scpoflinoaffuhierc^cbrpi aerei» na- 
turali» e fantaGici, feinquclIipofTìoo 
cGiercitarcl’opcrationi v.ratiVic Gano 
in luogo , vtl per optraticttem,uelptr 
fuum tjfty depnittui, ourto eneum- 
fcrtptiM . Se più Angeli finuU , O- fe- 
mtl 7 pollino effer m vn’iffeffn luo- 
go ; fe vn’AngcIò in vn medcGioo 
iflantepoffa cHcre,& operare in più 
lupglii dìRinti i e diftanti . Se G muo- 
uanoiòc fi lor moto Ga Gfico, ò meia- 
Gficoj (c pilTìiio per il mczzojfeconv. 
pifehino A lor moto in mGa:uc»u pur 
in tcmpo»lc il lor moto Ga continuo , 
ò difcrefo>ic G muouano da per loro, 
o Gano inolTì da altri. Se vno fifumini 
raHro,ciód linfcriore Ga ìlluminàro 
da qucllo»cb é fuperiorc,fcconolchf 
no fe fleffi per la propria f ircnza>fc le 
cole da loro drffinre per l’tlTenzu.* 
delle tnedcGme» fcronoicirinoiutce 
le cole inGeme > o fucccITìiiamentcr 
fr intcndittu gi'oggctci Gngolarr, fc 
gl’vniucrlàlf» ifaturiji prefrali» i piU 
Iati , I pollibtifif contingcnd > gl'im- 
pofT't'llijfé habbinol’inicllccio poffi- 
bilc»& agente » fe aniuino a penetra- 
re gl interni PcnGcri del cuore ha- 
roano; fe deIriGeffo pollino iminu» 
tare il vokre j feinicndino per fìe- 
etet acceptaearebiu:(chtbhìno le f^> 
.eie infulc, connaturali, e congenire,o 
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j fe i Aiprrrorì intf ndino nu MttMt > Ó" <pti* tftalos j^vgtUs 
per inmo C^cfjeéi quello > che facci- «dcru/tt * Ct qnui arfiurt ifr^aufJt^é 
»o gl'inferiori . Se fìano flari defìi- feda ctUjhs tìienfuiemn, cr éptr* 
rioiiallacuflodiadcgl'lKKxnini, feil faune td effe gréUtffirtmm Rrgt fu» 
ctuloditfi crimcnga ftiro «A* crditte ChriJhlìcmirjo ^ ramenrnhiltueneii. 
gì Aeia « vei ex netterà ; <c og ni hno- tmitee , ^urt: praetftum Demìrr » 
ino iiabhia vn* Angelo alla Ina cuflo- meeUiiutteenmtfe effememftrefDett 
diai fcifiglioolini, ;ffhc viuon rcU*. <3" Deum mhil rnuj^is reqntrere i me. 
vtcro marrrno , iianbiiio il loro An. mfirufuts, qu 0 mfremfttm,acftm~ 
ariicoJarc ,p vero Cane cofltv p/ieem ebedte/iti/tm. Lardo quefle 


quello delia madre . TnJafeio (peculatiueda parte* e fplo me i.c, 
cjucftc fpcculation/ fxc cflcre più da paObai fumo prindpale del mio ra- • •• 

. • , -•» ti''o**tT>ciìro» che c della prontezza’. 

Ne tampoco pretendo fatui vn'- c vigilanza,coila quale ne culiodirco- 
apparato delle dignità, pregi , e gran- no ; Curem itims egit . 
de Mc rie gl’Angcli , dicendo col Bea 11 P. S. Gio. ainloftomo fi riflef- 

Cene fopra quelle parole di Giobbe? , 
f'td.e ^r. /iiwiiw/, & excetf», fate. yeneruntfil^DehVteffiflerertcerixm 

ì.deS'fc. fc qutepee ’ Demmt. Per quefli hglinoli ni Dio 

AUch. ‘d) trtellttm, Cf tudiOù lorgt femo- écolacettifUma, che ir. tende gl’An. 

^irch. {. nfqif deiBjuiglorta , cr celfi. geli*tfa difiìcolrà Ic^ra h. panila 

aod.ce/.l. t**Mne qtitdptum offìrnMre pcfumttj, J fferent . Perche non dire pi) pretto, ' 

Jdemòt. <ì^cdMm rat line certA, Mtfinncfin- ytrnMierent%effentyqunfctrenie C!~ci 
infcrau. /'>f^^^<yPO>tìn/arpùcretur: Ekiggiun. Q^td tandem ef , ar Ange/i querti 
^fff^V*y^*‘^**M Angeit ? jneelle. dee affifhntee , trducenitir f Vet Ai-'' 
ctvsnjitdfiurnt , ncque iAborat ine- mollrarcjthelianno-icmpiognaf- 
epte wquirtt., fedpmto tmuttucmwAy[ dando ncll'tfftnza diuipa-, rifa 
quentta nMut^iterefl cap-tx ferfpt- quaC in lucidifTimo tpecchio vc«io- 
\Qj>tctpudettAmtn- no rapprefentati tutti i noftn h.io- 
teUigenda px-afit , nurquam leòaur gni , che però difle C brillo : jinttlt 
amofKrtApxumy Qr immobile m eo etrum femper vident facum ) atrii L*. Afnt- 
prieteratiqucdfcmeimnireffum eff.c mci . Per nnrer eni ron nonìni»i.i lli.eXii.iH. 




DJSeti. 
ftr.dt S. 
/»ft. 

D-Bru. in 
sSeT$J. 


Gslphin 
W.VT//. 
Huro. ab 
OltAft» 


7 ). lo.Ch. 

in £. 
yutidHe- 

hr. 

Caitt. 


V Bfr.ft. 
f'jUjCÀt. 

1 ... 

^ t 



r . 


ì6o 


Domenica Duodecima 


hatuiofomuforopra dt<]ucfta fcrh< 
tara • San 2^none. Afcenitmttjbm 
mfh , qu$ pnbij tHerétu pcrgrMÙts di- 
mnmm ohftnumtt* ^Acefforuftu, 
qMtidic fftntMédu tateris glen^ft- 
nmturm Caùm. San Brunoi<_^t 
OMddefcemUredcwmir, hocfigm- 
> qftiAjanQi viri in hoc ma ftie 
fucato ejle iten fo(jujit , CìalfridtO : 
Defetndunt dUmfulatem Angibca 
furitatis t quanto magù proficntnt/aH. 
tohumiliaruexifiunt. OìcuRto.Fp- 
gtlat fiifer nos wdef^us tilt dimna 
firtuidenha eculut , mtutnt , & re- 
mittcai adminiftratthei ffó^s , qtà 
tios a^odumtin cmmbiutnjs niftrii . 
CbrifoAotno : Ft muUum Dei erga 
nos honorem ofltndat « fi qutdenu 
con/fitnit , vt Angeli nooit fuferio- 
res hoc haheant fra ndntmtmftenum . 
frofiern»! labarent , area nos ewfi. 
tem > & vt tta/Ucam nebutnferuùmt . 
£c il Calciano . Jn ta riempe ficaia 
continui Angeli deficendunt a nebu 
raferendo n^a in Deum* Ó" aficen- 
duntad noi aderendo (buina nobn . 
iVIla quale t»intone fi (ònolcriuc ao. 
cora il mcllifìuo San Bernardo , di> 
cencio, clic ciucili Angeli chefaigo* 
no verfoil Ciclo ptelcntane a Dio 
le noflrc orationi , aggiungendout 
ancora le loro per noAro riouamen- 
ro . £ di poi fceodoix) vcrio la rcr* 
ra con il grembo pienodi gratic^» 
e di fauori noAra vrilità . Aficer.dum 
untar Angeli nefiraj oraiienei ad 
Peum deferente! qutbns fiuas inter- 
mificunt I Dommum defracantes . vt 
poi exaudire dignetur deficendunt ve- 
ro cum a Dee mfctrant qua nebu ex. 
fedmnt, 0"cum alifi dminu mifiirìcar. 
d,i>r ormftt ad nos tffioi ditandoi vcinìà, 
denaque nebis fierentei > de fere ntei . 
j.ifìc^u Padre San Beinarcio arreda 
il paflb della coniiderarione per uiTcr. 
oaregl’andamemi di quelli Angeli, 
«s’accorge, die di tanti ebeicno , 
fiiuno ve n’c che dia fermo»© otiolc, 


ma tutti incontinao noto. 
dentei ,0" defiendentei , Non fipo* 
fino in terra , non s’arredano iiu* 
Cielo» aefì fermano ne' gradili detta 
fcala.' Per dinioUnrci» che quando 

fit attas’babbinoda impiegarrìn . 
rcllro bencBtioiOon hanno requie , 
non mai li fennaoo « e ferapte vor. ’ 
rebbono (lare impiegati a ^uor no- n 
ihro . ■ Fida Angolot e^cendentts^ 

& deficendentei , nullum vero ea- 
rum fiantem osa fiedentem , fied 
fitmfer vigilartt in opere fialutù ru- 
fira. 

Veniamo al particolare : ne vi 
(degnate Signon di fare vn’opera.,» 
di miféticordia vifitando vn poueró 
carcerato» che éSan PictroedeJ qua. 
le d dà ragguaglio il fiero Euangefi- 
fia San Luca» die (fi dormendo: Erat y, 
Petrus domnem inter duo! mtiueivm. . 
£hu catenis duabus dermiens ? Pìccia 
dorme/’ adcBod tempo di dot'mirc» 
die flà di momento in momento per 
aprire ia porta H camefioe »e leuargU 
la vita) il Tanto vecchie dorm e _j 
fpei>(icratOy come (e fùBend letto» 
c nella propria cala r Dorme perché 
for(é H fonno c immagine di quella 
morte che gl’d vicina . Mi par pur 
grancofaCAicoltami; vfx> c(Ter io 
mezzo alle guardie .auurnrocolle a 
catene* e nelle mani di vn tiranno,© 
dorme lenza pcnficri : Si racconta-tf' 
nelle lAotie» che Filmpo Redi Mace. ' 
donìa Bando coU' cBetcrto in campa* 
goa, Si vn giorno in particolareqtià.' 
do fi doucua venire alle mani coi fuo 
niroico.cgli (penficrato dormiua dol- 
cemente rotto del padiglione » già 
graiiuerfatij col Tuono delle trombe 
inaoimauanoicauaili» e toccando i 
tamburiallcfliuano lafantafia, 
tnecccuano in ordinanza i perdoni,fu 
con gran frena chiamato»e rifocglia- 
to Filippo, dandoli ragguaglio, che il 
nimico s’auuidnaua ,udcflò,encl- 
i’alzatfi di letto, ciucltoflì vrrfo di 

loro 


DoppoUPcntecofte. i5i 


teroglidlffc ; Dio vcl perdoni, io 
dormiuo riponilo > c coll'animo in 
pace ; perche il mio Antipairo fta- 
Pht in ““ r'i'uegliato per me .• T nù dtrmie. 
.(fan* i nnm prò me ^tgilobnt An 
texjium tipMcr . L'ifteffo mi credo cbt_^ 
A riljponda San Pietro . Non vi ma- 
?.?òt. ’raoigliatefe io dormo fenza tinu). 
■^njp^r re: Tute dermi ebnm . Il mio Anti- 
parto » ciod l’Angelo che mi cullo- 
difee , (là rifuegliato per rog_^. 
^Nnmpromev/gilMM Angelus . Di- 
calo San Pafchafio ; Net adsmror fi 
Mnm,uiuertere , quod Angelum Dei 
(ibimntendxm Petrus expeHet . E le 
lue fperanze non furxmo vane. Nunc 
feto uer'e qwn mtfit Dominus Angthtm 
ftmmt crlfbersnut tne de wum Her». 
dss. 

L’Angelo dnnqne fà diligente^ 
in liberar San Pietro dalla carcere , 
c dal pericolo' della morte ; Curami 
tlliusegtt. Vfeito dalla prigione di 
ce ilSacroTeflo, che l'Angelo ac. 
compasnò l’Apoflolo fino ad vncer. 
IO capo di (Irada: Precefiìt vteum 
unum j e poi fi liceniiò , dicendogli , 
che fi ritirafle in qualche luogo Ccu- 
ro. Andòallacafa d’vna pcribna_a 
Tua conofccnte ; f'entt ad Domum 
Mstriemasris loannis , qtu eognemt- 
natus eJÌAlanus. Arriua, latte la 
portate s'affaccia allafinefira vna_t 
Tema cb'amata Rode , la quale co- 
nofeiura la voce, difle a quelli di cala, 
effere alla poru Pietre, che defide- 
tuuii’mxxzK . Etutcognouit uecem 
Alt. Ap. pttrt , prtgMudu non uperutt tenuam , 
c.lia. fedtntrocurrens nunamut fi are Pe. 

trum ante iMuam , EfapenJo tutti, 
che per ordined Herode era carcera 
to, non lo crederono : Anzi difiero 
alla ferua , che haueua poco ceruel- 
lo : /nfinutcWi nondimeno afferma- 
uadi iicuro che era Pietro, e che non 
6'era punto gabbata ; tUa mtem affr.. 
mabatfKje habere. Hor fcntitcìM- 
snoti jcbecooclufione fccctofra di 


loro tatti quelli della cafa .* Argelus 
eiusefi. Sicuramente deue cflcre il 
Tuo Angelo Cuflodc . Io vorrei làpe* 
re da quali premefiTe inferifeanoque. 

(la coDcluiionc ? Vdite gl* antece- 
denti : Petrus JtruAfOtwm tstrtere% 
utnGus catena duAms . ilf Pietro é 
carcerato, (là cinto con catene. Se 
in pericolo di perdere la vita . A- 
dunque: Angelus enu efi -, è infalli- 
bile la confeguenza , non (i puoi 
negare, flimoronoche TAngelo fa- 
celfe ogni diligenza andando a quel- 
la ca (a, per domandare qualche aiuto 
per il carcerato , accioche non patir- 
le; ouero cercando qualche mezzo» 
che k) fauorifee appreflb Herode a. 

f ierilqnalefufie liberato dal perico- 
o della vita . Fauorifee il mio concet- 
to il Padre Femandio ncll'crpofitio- 
Dc (opra la Gene fi tf'nde uenit tta 
tnmentemtunc Angelum ^e; a tem- Fam.in 
peretlltidcomellabant : ejt Petrurm c.^a.Gen. 
carcere , perulttatur , mertem expe- firn. i.nu. 
fiat. Ecco l’Antecedente; ErgoPe S/o.^.u, 
tr* Angelus efii cccoui laconfeguen. }a. 

!za , che conclude f'e pericUtami e- 
pemferat, umlhimliberet,0’amer. 
tts farci bus eriptas usgilat Ange, 
lus , & etretemeurras . Oh diligen- 
te Sammaritano : Curam tUmselt. 

gtt. 

E per elTer piu pronti a cufiodirci, 
fempte ci (Unno vicini . Lo dice il 
Saluatore pai landò di quello Sam- 
matitano.' Venufecus cum. Et il Cro. 
nifiaMosd ce lo ratifica nella Sacra, 
ta Gcnefi . Mentre il Santo Patriar- 
ca Abramo fedeua al frefeo nella por. 
ta della fila cafa , gli comparucro tre 
Angeli in forma di Pellegrini , c paf- 
fàggieri .• Apparuerunt et tres tari 
fiantes propè eum. Stames prepè eum t 
Ma fé erano in apparenza di vianda- 
ti, perche non dice più predo, che 
veniuanodi lontano! Ah erano An. 
jgeli, ccome danque potcuanodac . 
lontani da Abtaa)o?/yepè projfir eum. 

S Sem. 
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Sempre vicini all'hwmo . remt /è- che gl* Angeli cuflodi Ranno Tempre 
cHftum. Fcr clTcrpconri in qualfì. appreflbdi noi vigilanti per difender. 

Io. H^e. \iog\[^ ncccilìù» clic glipocelTc_^ ci in tmtelcnoftrcoccorrcn 2 c:J’/c, 

to.i.m accadere : Huresvm Angtlt fue- & Angelus te pr£m$mitM fronte^ ter- pf.iS» • 
Gen. c.i8. nmt^edètgtturnon dieuntnr a longe go tecufiodtt, & nétl inctfflodttiem 
v.z. W. 36 . , fidgrofi Abréhtm fiantes mp. reUnqmt . 

IF> pearM4t»^‘t^Vt<>(^ermsAngtlosfe Qiia»’t* 0 'lDemonIotcmòilSal- 
fr.t/entej A m>:iì / ocoexéere cnm as it- uaroic.cbefì gitraffeda quelTalcezza 
luerit. . del Tempio ondo condufle* dicco- \ > 

VUi i) popolo IRaelttico dalla du- dogli; Mute te deerfum; gli foggìun . 
ta IchUuiiù dcU’EgittOt & acciò per fc di l'ubbiio eJitHtm, Qmù 

quelle lòlitudiai nonabbagliaÒe la_<» Angela fmsmandmtt de te > ne for- A Mdtt. 
lirada > vii’ Angelo gli precedeua per te offenda ad laptdem pedem tuum .c-^Gl .tp. 
^ndurloai'aluanicnco. MailSacro Hor qui oflcrua la Gioia, che non dif- <^•7'/; m 
Tello dice alcune parole < che m’ap- fc il Demonio > onero il Frofeta Da- Cat. 

t onanodiRìcoltà» e roarauiglia_>: uide< f che delle fopradetre parole fù 
Xcc che l'Angelo cefsò di precedere innemorc) che Iddio liauetebbe f 
ii popolo , e fi uM-fTp a fcguicarlo die- mandate gl* Angeli per haucr cura_« 
tru le (palle . Tellens/i Angelus Dei , di lui , acciò che nei gittarfì da quel- 
Ex fr'tt’cdrfrii/ caflra Ifrael , abijt l'altezza noni! fuRenagelfacotò die 

^pojteos. Io vorrei làpcrc la cauliu.» I hauerebbero cuRodito acciò non—» 

, di qucRa mutaiinne : forfè l'Angelo fuITeraortOiTsòche Chriflonon.^ 

non fapeiia più le Iliade di que’ pacC ? hauca bilognod’Angelo Cu Rode è) 
forfè cemeua di qualche finifiroin- mzóìce ;ne forte offendas ad lapidcm, 
contro andando auaiui? E pure è ve- &c. Cioè gl’ Angeli, che t'adiRono 
Ar;as f9>thf Abtjr pcjl eos , c come legge faraBixi tanto pronti ad aiutarti , che 

A^ent. /ìria^Montano : Abijt a tergo eontm. non vi farà pericolo ; che rcRi offefo 

Mai più Iiò veduto > ò intefo dirc,chc ncuicno leggicimctr in vna minima 
la guida vada doppo de gl'altri . Ctc- portedcl corpo. /re 

do che la ragione di quello fatto fi vel minimum patiatur fdice vnmo- lo-Pmco. 

de lucada quello, clic foggiongt_a dcrnoj Itaqtte non mede auertunt a 

f*iù a ballo il Cromila M«i 6 t /'«'/é- nobis Angeli ingenua mala , vernm Eth. 

jqutMtefju* Aegypttj ingreffi /unt pojì euam ea > qua minima funt , cr qua To‘‘ n.^f, 

eoi. Dietro le Ip-'lc tra 1 cfcicito di vel tantilàim ledere poffunt hommes , c».l. 

Fataoiic i che feguitaua Ifracle per ne fcihcet pei minima videlicet , (T 

airiuarlo j e tagliarlo in pezzi. A-f/r extremapars hominem lapideconee- 

vumteusA Fer/equar y C comprahen- riuter inviarne vel mmmamli^urann . . 

dam,<Lutdamfpclia,implebituranf- pattatur. 

ma mea s eiiaginabo gladnimmcunL.>y Se cosi è ò Signori , da quanto hò 

'tr.terfaet eos manus mea. Si chc__a detto fin’horai prendo occafione di 
l’Angelo per inapedir Faraone, formare \n paradello: dclìdero pe- 

per difendere il popolo d’Ifracle ,gli rò chefia intclopiamcme,giàchcl_a 
Olea/fjb sodò dietro le fpallc : Abifepoft eis, permododi t ITiggicrationc lo prò-. 

^ ' ' O- a terge eerum quali Icnicndogfi fcriTco ine pretendo di pregiudicare 1 

come feudo. Antbulauit pefi eos [ di. alla benignità del noflroRedmrore » 
cc Olcaflio) vtmetvm /fraehtit étu anzi piùprtflo fi intende dictlcbta- 
ferre{prchibtnde arctfumParhoh ,td re gl’tccclli delta lùa Diuina f roui- 
pophlum. Dal che dc%iucc S. Balìiio» den^a con ingrandire la cuRodia-« 
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tJegl' Angeli. Scamefudcdacoiiv^ 
eicitionsdidare Totto lacudodia di 
Clirifìot onero de gl’ Angeli •• darci 
quali per rifolucre d’cicggcrmi la cu- 
lledia Angelica. Entra Chriflo nel* 
rOrro di Gietrcmani>& allontanato- 
fi da i Cuoi Dil'ccpuli per fare oratio- 
ne al Padre Eternoi diconogli Eaan. 
gelidi , che fù fopraprefo da vn gran- 
dilT}ino timore , fi che la meditia^ « 
traboccandogli dal cuore I fid^fonde. 
ua pcrlcyirccre: Capii ledere , pa- 
uere * & mejhi ìffe . T rtflu ef mi- 
ma meavfqfteadmoriem . Defideto 
difapcteda che proceda qoeda me. 
ditta > c tintore > ò tremore di Chrf- 
flo . Non dalla morte > perche Ob- 
tmns tfi qmatpfetielM . Epoi ft_> 
quella ne fulTc cagione , direbbe a j 
l^ofter mertem, CT ntn tfiue ad mar 
lem. Si clic feda certificato >chc_^ 
quedi accidenti non gli fucccITcro 
per l'apprcbcnlione della «iortc_.». 
o.llariodicc: Non deeouetae^ ,fed 
dehu , qaoj affump/erat me/hmdo. 
Teineiianon di fc>made’luoi Apo 
doli , che mentre andana alla tnoree , 
il Demonio colle Tue tcntationi non 
gli facclTc qualche loperchiamento . 
Qmndi celie fatta la prima oratione» 
và a rìttouarli,c vedendovebe dormo 
.«■li rifueglla: (Vigilate % CT erotta, 
fie uitreiij ut tentanonem . Vi a fir 
orationc anco la feconda volta > e poi 
ritorna a vifitare gl’ Apqdoli , edi 
nuouo li ri fueglia Vigilate , es" ora. 
te ne mtretij in tentatnmem . Orala 
terza volta ,egrapparc vn’ Angelo, 
che lo conforta : Appanni antem tBt 
Angelus de Calo confort ms eum . Ma 
che conforto gli diede ì Sò che ri- 
ffOnde il dottidìmo Cartullano.* 
eufft t hoc cft verbM ct-nfo^ 
latona, O" confortatoria laude piena 
{^batur ad Chnjhim , dicendo: 
O Domine tu modo liberaiurut et to- 
nino mundum: hmc horam , tuano- 
qftt falnbtrrimamps^onem frepktra 
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pranuntiaumint , & Sanfii e.vpe-' 

Sant tn limbo. Et il mio Beato Si. 
mone di Cafeia , fbggionge : Verbo B. Stm.de 
fortajfit ermi de amore paterno , de CaJ)ìa do 
firmaviDona , de re/ùrreibone ftftt- Paf.D. li- 
na 1 de glena pofi fepulchrum , de con- 1 3-/-7J4- 
fcefione fuperna, de fulnelhenecaJe- 
fimm , terreflrium , O" tnfernorumtCT 
httfimiha. Mi chi non si ,ò Signo- 
ri, che il rimedio deue edere corri- 
Ipondenre alla iniìcmità , & il con* 
fono alla meditia ? Se dunque il di- 
duibodiChridocra per cagione a , 
de gl’Apodoli , che non fuuero tra* 
domanda SatanadTo, bifognatvu.» , 
che il conforto a quedo alunno , c 
timore corn'fpondcde. Crederei per 
tanto, che per confolore lamedina 
diChrido,rAnploglidiccire. Oh 
gran Figliuolo di Dio , già coooico , 
cbelatuarocditiaé cagionata dal ti. 
more de’ tuoi Dilccpoli, chenon-i» 
fiano dal Demonio abluttntti. Và 

por volentieri , Se allegramente > 

alla morte , io li difenderò , farà mio 
penderò il cudodirgli . Cosi Jifpai. 
tre l’Angelo, e conlolato il Saluatorr, \ 

vàaritrouaregrApoUoli, c li rroua 
riliiegliati , e vigilanti .■ VJitc ciò' 
che gl'imponc ; Dermue lam , & 
requie fate. Come? prima due voi- ^ 
te gli comanda , che diano vigilali, 
ti , & adedo grimpone , chcs'ad. 
dormentino? Ah cnc prima ne ic- 
meua , perche dauano lotto la foa 
cu_^dodia . Ma doppo che l'Angelo 
s’c cdebiio di cudoditli, poffono dor. ■ » 

niirficuti. Dormite lam t er requie- 
fette , Vn Dotti ITìmo Scrittore in* 
traduce a parlare 1 1 Nofito Chrìdo , 
in confonniià di quanto fin’liora_* . 
v'hò accennato -• Nuper ,cr fi ego^ 
ctjfiof vefirt tram impemìt tamtn .- . /) 4^, 
aagebarde ih fir a f alate, & fodiei- Mont, m 
Il praeautbam incmfus iamonum: Jud.c.\ 3 . 
Atcumindto vos fiub Angeli cu. 
ftodta , fecurot reputo . Quid? fiecu. ». i j 3. 
norti ntfimt Apefiolt fùb Angeli cu. 
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fitài* t 9 *^'» Chrijh Dei fé- retrirla pocu » e tenerla chiane » 
trtemùii O exéggerétionem 1 Hor che e non fidarla all’ Angelo ; Ne mài- D^t»-Ch- 
- : più fi pool dire della vigilanza > c a [‘creta ftetate comhtorus aJt^em-, 

\ prontezza de gl’ Angeli in cullodirci? mtrodncerct , dice CbrlloftoaK». 

CaramUlmtegu. Ma facciamo palTaggio dal dili>- 

^ S aggùingc la compailìoneiclic^ uio dcll’acqne > a gl' incendi) del fùo. 
hannò> ouindo ci vedono caduti nd< co . òi’ incaminorono due Angeli 
leauuerucà: Et videmeumy mifert- verlòlcCtcU di PcntapoK perede- 
cordta motus efi . E vorrebbono dar- re elTccucori della Diuina Ginfiicia_i> 
ci ogni aiuto. Rifoluc la Diuioa_it abbtucciandole . f^entrunt due jin- 
Giullitia di volere efUrpare tutte le gel* Sedemam vefferi . Ma come Cuti,c.l9r 
creature viuenti : Comanda a Noè > arriiunocositardifnoneranoAn» 

«bc fi fabbrichi l’Arca> e dentro v’in- geli ? Adunque poteuano fare quel 
troducatuttelefpeciedegranimali. via^’o in brcuillìmo tempo, e non 
Quando Iddio comandò , unto fù atriuare la fera al tatdi . Rifponde 
efleguito con ogni puntoalità. V’en- il Lirano , che Àbramo pregaua / 
traNocconlaruafameglia,etuttcle Iddio , che gli volefic perdonare, 
fpecie de gl’animali ; e di poi rifleffo Gl’ Angeli fi tratteneuano , perche 
Iddio volfe chiudere la potrà dell’ar- hauendo conwaffione » che quei 
Cen-c-'^, caachiaue: Etclmfit aforùefitum miferabili fuilero cafiigati dalle s 
Domtnus . Onero : JnclueUt eum-i fiamme , fperauano , che Abramo 
Dmmus dt font . Ma per qual ca- hauerebbe impetrata la gratia:7*<iw-. 
gione Iddio fi piglia quelli taflidiji tum tardaUerunt , vt vtderent f fi ryrab 
non poteua commettere ad vn’ An- pareertt terra propter preces yibra- ^ 
gelo , cheferraffe l’arca dì fooril Si ha , qfua erant Attgeii hom expe- 
, potrebbe rlfponderc prima con la [iatitet- , _ 

(?I. A/«r. Gioia morale : Imlufit eum Doimnus Sdegnato Iddiocolla Cittidi Gie- 
dt foris , per qua fignifioatur , quod turaleramcpcrla grauezia delle foe 
fiullu) perfefìtenem virtutum ittgre. iniquità , decetinioò di volerla ab- 
dtiuTi ree tn té permane! , nifigra- bructiatc, come vidde Zaccaria col- 
HUge fta Dei adiuuetur . Vgonc Cardina- rocchio profetico r fyiquitét domus 
Caid. le: Inboeinnuitnebit Domimis,quod Ifrael > cr demu Inda magna afk Zac.v.e-^ 
femper efi munu, & iuuamen fuo- mmtt valde, &refleta efi terra fan- 9- 
rum. E' però oppinionc del Padre guinibut . Comando per unto ad vn*. 

San Gouan Chrifoftotno , che ha- Angelo , che ptendefle del fuoco » 0 
ueffe Iddio comandato all’ Aagclo, lo gittaOc lopra per abbrucciatla; In-» 
che ferralTc la porta , Sthaueffe te- grederem medio rotarum , & émpie 
nuta la chiane apprefio di fc ; In ve- manum tuam prums ignu , C)* ef. 
derequei mifcrabili chi andar mio [inde fuptrCmitatem. Vbbidìì Ange- 
andoncU’ondc , chi falirc ne gl’, lo al D/uino comandamento, e giu^ 
alberi) chi fuggire ncH’altczze de i auanti il fuoco ^ice il Profeta: Jllc 
monti > chi domandare aiutot cbi auteiningreiftt jittit ante rotam. Si 
porgere le mani ad altri per non fermò Han-Joiu piedi, forle perche ^ 

«ftar fommerfo I’ Angelo fi fa- dice il Padre Sant’ Agoftino- , che 
rebbe raofio a compaflìone , co"^ 

■’bauerebbe introdotti ncll’Arca-a pllìone alla Città , e gl haucrtbbc 
quanti ve ne fofiero potuti entra* volfutodarequalchefoccmfo » opc» 
pc: però volle con le progric- mani mudo ,£hc Iddio diucttific il calK-- 

go» 
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fics; poi foeeìonfe ZacAtIa: Et appA- Iddio > cho foffc feconda di figliuoli . 

• ' numamishommu fubpemts forum . Doppoche bebbe partoiito Simco- 

Qjcftaévnamonruofità , cffctc_^ ne,ringr««fìdonc Ud.odiffcquclk 

* Wclo,^£hau«clcmanid’lmonio, puoic : QfomAm imdtua me Demi- ■ 

perche dunque non dice .£/ nus h*bmt amttmptm , dedtt eiuim:, 

‘ " rnu manuj Angtlts /> ad vn braccio ifime mthi , mmtm etitt Sè. 

* yVogclico > vna rnano bomaiui ? Ab wwf-^Dicc Dioniuo Circ^afx>i 

che la mano Angelica Stroppo gra* che Lia naturalmente era ififrconda» ^ 

uc nel farcir diuinc vendette. Si- ma che per volere di Dio particolare 
che quando TAngclo fuffe ftaco co- fù fecondata i» *irni delle preghiere 
flrertoad efleguire la diuina volontà» fatte a Dio dal fuo AngcIoCuftode- 
volcua almeno per conipaflìonc^ Ella G pigliauadifguflo » che per non 
foruIvC della tmno humana , per al- effere molto bella , da niuno era fti- 
, icggictite il caGigo, e mitigarlo: yf«* mata; L’AngeloluoCuftoden’lia- 
gehcamMHsfortueff, Ó’inpumendo nena gran conrpaflione ; e fi iwteua 
fer. 6. j ,de» vt panam àtrd condii dire : ytdnts e am mìfmcordta mo- 

gnum : O" kfuorem cutpam futuram futeft . Onde per conlòlarlagl’impe 
Quadr. fy„,fi^aret > homtmmmMum oflen. trò dall’ Alti/lìmo l’ornamento della 

(i,t . fecondità : Forfan Angelus ems ( te- ^ 

Non voglio lafcìare vn’altra pon- flifica il Cartuuano crautt prò ems ap.Io-Ha- 
deratione (òpra la medefima Icrirn^- ftamdttate ,<iuafic<impMunscerHem yanGert. 
’ ra . Dice Zarcharia, che quella ma- ptuiem ^em/qite afpematuinemj qua 
no flaua nafcofta fotto le piume : afpernaùatur mn^fè ceramUeocam^ 

■ pertmsccrum, Appreffoil RcdcSac. memoramt -, vt. mpetraret grattam 

ci.ilditciiaucte le roaui arcofic_^ De». 

nelle operationiycvn dire in buotiutf Da Abramo fu licentiata Agar 
linguaggio, fare vn'atcjone negligen. dalla fu.i cafa infieoie con Ifmacle a 
temente > e mal volentieri', fuo Figlinolo . Si molTero ambedue 

ditpiger manum JTuam , Volena per non d’altro protieduti , che di pane,c 
Frouu. jjujQ dimoftrarc l’Angelo , che com- d’acqua- Laquale marcatagli per quef 

patiua alle fciagurcdella Città ,c vo- fcluaggio camino, la iéteu refe intuì. 

Icnticri fi farebbe ingerito in ogniaL Icrabilcad Ifmacle, lancctflìta gl’in* 
ttaattionc f quando non vi fuDfiO’ legnò a (offetitla per molte bore ; al- 
Gaioil diuino cumandamento ) cc- la fine inaridite le fauci non potendo 
certo in quella dicafiigarc : /n fia- più muouere il pafTu, s’abrandonò 
Aftrà gfUandishomtmbus y Angelica velo- moribondo nelle braccia della Ma- 
' L > ' citas torpefcit , quid phera ? dre; la quale per non vederlo mori- 

Angelica t qua extorta effe {elei, re l'adattò fono l’ombra d’vn’.ilbcro» 

I fo£ia langutdtor ad puniendum ; #. & addolorata , e piai^cnce fi ritirò. 

* ^ ciatur : ideò apparet fub penms la- Si che la Madre era afflitta, e feonfo. 

. * ttns. _ lata,&ilFigliuo?o(pirante»emori- 

Lia era di fattezze , non molto ri- bondo. Ma chi nel fondo delle mi- 

1 guardcuoli, del che fiaua con gratin ferie porge rifiori vitalial figlio ago- 

j rammarico, e non era molto liima- nizzantc nel e braccia della mor- 

I ta,nctrouauachilavoletre per n)o- te, & alla donai IconluMta , che de- 

. glie . Finalmente per inntagemma forala propria vita, cd’Iimaclt_>l 

' di Laban , toccò a Giacobbe ; rna.^ Oh Angelo compaflionciiolc delle 

£ià che era fidile di bellezze , yolfe bununc calamità cumpatuevifìbil. • 

* - S 3 mcn- 
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niente alla dolente» dicendogli, che 
confìdaiTe. Non morrà Mgarzone, 
alzaci » e prendilo . Mira cola quel 
• - micelio »cKe col fòaue marmorio, 

quaC con voce animata a rifocillarlo 
unuita, con qucU'onda viule riftora 
il figlio ■ Et in VD medefimo tempo : 
yeemut jingeliu Da yi^ar dwtns . 
Cftt.C.ll> QyidÀgisi ntittmere. Sarge tolle^ 
yrenfm , ^ teremantim Uims , qiu 
■e/tdertt pauam^iht ,c>' 
all virtm , dcditqae puero bibere . So- 
pra le quali parole concettizzando il 
remando , dice : ^agelm fermavi^ 
Fern4tid. diparensvecM maherem ticrmne 
tnii ett.ibt. pr ine iCr qaxrit quid agat . Eia ( in- 
fec. x-f. jargt muher , reaertere ad fi- 


li>m qrem reliqw/h menlmtida m , tel- 
Jeabhame recemem languidam/emi. 
mortuam, lena tt viaat , tene ma- 
•* uam etoj . Demque Angelus tmm. 

jhiUiit futeum , vt sBa lam a pnert 
perturbai iene re creata , oc timore^ , 
oculoj huc dine AttoUens , coi fpteata 
ej} puieum . Il che aggionge Dionifio 
Cbiruriano : Omnia tjìa crani An. 
geli (onfolatona verba . OI> An- 
gelo COITI pafliloneuolc delle liuma- 
ne calamita : Ob Saoimaricanuama 
roto: vtdent tummifenccrdtamatas 

Vrglioterminare quefla prima_a 
patre con vni confideratione di San 
1 ar.ialeone Diacono. Il callIgo,clic 
Iddio diede ad Adamo per il pecca* 
IO commeffo.fù che (e voleua mflen- 
ntli in virafigiiadagnaOe il panc_> 

. colle fatiche , c co’ ludoti: In f udo- 
re multai lui vefeerù pane tua , Inte* 
k Adamo la fenrmza datagli da Id- 
dio, quanto alla (bdanza » ma con 
parole tanto concife . che non com 
i reiéilmodOj fi che la fame lo mo- 
Itflaua.e oonfapeua come doHclfc 
mettere in cficcuiione quella fciueo- 
za per procacciare il vitto, c quanto 
■ più differiiia , più s’ augumcntan t_„ 
la faare , ficntaua , c s’ali’tigS^ua. Ma 


ilfuo Angelo Giftode, il fuo Saia* 
mariranotf'idmx tilum mifencerdid 
motus e// , e fi ridufle ad infegnarli d’> 
azzjppare la terra , a fe minare a , « « - 
a mietere: Adami ParadtfoaeQum O.PdH. 
frauda Damonit , Angelus direxit ; “ 

& eam terram tigone £>chu colere-/ , ** 

femtnare , (J* metere , vt qat ex -^P- 
tniurta et centigerat lapfiu , p^ t-jcc. IJ. 
loLcrtefam , CT Dee ^atam vt- 
uendi rationem , rurfns eomgere- 
tur. 

Mà già che gl’ Angeli ci confo, 
lano conia loro opportuna prontcz* 
za-, Io non voglio difilli barui con 
la mia importuna lunghezza , ripo. 
fìamo . 


SECONDA PARTE. 

C He l’huomo fia inferiore all’An* 
gelo non é chi ne dubbici : Ah 
nuijft eum paulemtnus ab Angelts. 
Quantum ad -bumanam naturante , 
quia mortalem fecijii ^ , epua pujp- 
bilem , dice Remigio Antifiiodo- 
renlc : come dunque la diuinapro- 
tlidenzabà ordinato, che vna crea- 
tura maggiore fia vigilante, e pron. 
ta alla cufiodi.i , c l’eruitù d vna infe. 
tlorel Gl’AiigcIi fi conformano col 
diuino volere , e (bnzariguardodclla 
dignità loro , ò grandezza , volen* 
lieti filmo la mettono in cflccuticne 
in quefi’offitio pariicolaic di cullo, 
diifi • 

L’Apoflolo San Paolo feriuenda 
vna lettera a’ Corinti,gli dicequefie 
parole; Cumtradtdera regnum Deo 
Patri, eum euacuauent omnemprin. 
cipatum, poteflatem, &virtutenu. 
Stimo , che qiii-fio fia vnodc’ piùdif. 
ficili palli , che habbia fcritio l'Apo- 
llolo , cfiaminiamolo. Il Lirano per 
quefit Principati , Virtù , c Potefià , 
inrende gl’ Angeli , come anco Dio- 
nilIoCartufiaDOjC l’Angelico Dot. 
tote San Totnafo . Per quello auucr- 

bio: 
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big: Cnw, che connota tcmpo,S.Ago. 
• nino intende #1 di del G.’iiditio ; quafi 

'• voglia dire recondnreipofìtione del 
Cumin dieiudicijccffd- 
tùS. de OtHt yingeloj té officio ( tdfji 

Ciuit. citffeéendt hcmn^s) Che ne feguira ? 
jjf,/ pure con Sam’Am- 

D : Gl*. 

‘Angeli reneranno annichilati. Io 
non l'intendo ; fapcndo certo > clic 
tono incorruttibili: Satum ab i»- 
trmftco i lonocttrni : à fa>'tc fojf , O" 
muftrantur auo. Nemeno fi puo- 
Ic iiucnderc quanto alla gratia* nella 
quale fono confermati, e perdere 
nonla poflbno. Onde il Dottorerà 
JÌ.Th.i» Angelico: In arémfms J4nget:rHm 
p.p Cr 4- dyo perfantur, vidciicet dffhnfho ,feu 
pud Dun. gradii} perfeihomm fteundum diffc- 
Cari, in renttom natura, C granai Cquan-^ 
Fpif.lJui tum ad hoc , crdittti yingeiorunj, 
Corc.iq. fmnqutm ctjfabuni, quia natura eo 
art.X'p U rum non corrumpetur , nec yaiia 
B. 4»/rrrrnr . Secondariamente fi può - 

k confidcrare refliecotione dc_^ 
gli offici , éic hanno : Secando 
. . r conpdcTotur m erdtmbiu Angelo, 
rum rxequutto Officurum , qua po/t 
dtemiuécifcefabrt ; & allora termi, 
narannodicullodirci. Tutto quefio 
vàbenc; ma comecefifando la loro 
enfìodia : euaenaujru > enuianientt 
abolfuerit Vn certo Turraneo, che 
in Roma bau; tu molt’anni eflerci* 
tato l' officio d’ Aunocato lodeuol. 
mente , ma perche era in età grane * 
Caio Cefarel’aflblui dairoffitio,C^ 
per honorarlo lolatireò . Se ne pte- 
le tanto difguflo , che tornato alla_> 
cafa entrò in vna Hanza > fotrerranea 
come ff fuffe fiato in vn Tepolcro , e 
poi da fcrnituri v«dle efTer pianto,co> 

. me morto ;quafidiceffc,adcflb, che 
. Wthàleuatoroffitio , mi ft.'mo co- 
me defonto . Quefio credo voleflc 
jÌ 5 ■ Qy^ndo nel giorno 

*• Angeli ccfferannodal. 

‘ officio «fa' cufiodifct, n’ hauerauno 


tanto difgufto, che fé fiiflcromorca« 
li, non foTamentc morrebbono , ma 
dal dolore rcfiarcbbono annichilati . 
Euacuauerii , extnamerit , aboleumt 
Deus Prtnetpatut , CT Potefiates . On . 
de quel dotto conclude: Si pudieran 
morirlo} Angele} murieran de pefa- 
dumbre, de ver, qua [e le} acabael ^ 
uempo , de poderguardLar, y hacer bten 
a lo! hombre} . Hot da quello fi può. f 
le argomentare quanto voicntic- ” 
ri ci cuflotliTcano , benché fiano 
creature di uoi piU degne, erigiiar- 
dcuoli. 

Anzi che fi gloriano di fiate alla.., 
nofira cuilndia. Quando Tobia voi. 
fé mand.irc il fuo Fii;liuolo nella Me- 
diaa Gabelo pet rifctioccrc quella _4 
Ibmina di dieci talenti d’argento.- gl*, 
impofe, che andatfe per la Città cer- 
cando vno, che fapefle le fltadc^ , 
e racconìp.ignafic . Se gli fece auanti 
l’Angelo, eli eflebi ,cbe rhaurrebbe 
fedelmente condotto colla , e ri.lotto 
alla patria . E ricercandogli il vecchio 
Tobia.- Dequatribu, aut dequado Tob.c.y 
moeetuì rifpofe ; Ego fum Aborto} 

Anania mt^m film. Se gli ttoìnan- 
da della cala , e della tribù,da!la qua'c 
defeende, perche glinTponde d’ciTc. 
re Azzaria e già che vuole appale- 
£itfipcrhuomo, cnond.uiia cono. 
fcerc per Angelo, perche non prende 
altro nomcfcìte d’ Aziria? no. 
me Azaria vuol dire /fKa-///4.'T, ne. 
royfrcvi/mrwDaitfttti.-Qnifidicefle, " 
lo non mi vanco d’altra gloria, ne mi 
dòaltro nome, che dielTcre l’aiuto 
de gl’buomini > cofiiruito tale d.t Lb 
dio , fic in quefio confillooo tmri» 
mici vanti,c pregi Figurate rejp-ndtt Còme fiori 
( dice Conìmc{ìòrio)Quonitpn A^a ap. Ben. 
nar,adtutorinrerpretarur,qu^d -inge. .pigtiéf. 
lu competa, quifuntadmenijìraiorifi sjìom.i. 
fipiraiu , Quadr c. 

E con ragionefideue all’Angelo 
quefio titolo d’ Azaria , ò d’aiuto di- p/j. ‘ 
nino , perche in tutte l’occorrenze fi 
S 4 por- 
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porgano roccorlb > t procurano di 
giouarfì . Uode San Bernardo dice* 
D.Ber. uà: Quid M tMitis cuflodìbus time*- 
'fer. ix,tnm*s? necfu^rém^ ntc jedua, mi. 
Pf.Qnt hA mu mitem jeducere poffunt > qui cujìo- 
bitat. dtunt ms m ommbiu vijs nofins fidelts 
/iifir,pr:idfnfesfunt,pote'tlet /hnt . 

* Scria: San Cc/‘atio, ebe no lafla* 

DO mancare aiuto alcuno apparce. 
nencealla faluce dell’anima nodra: 

p. ^ r APimfirJfir T riHU*tt , OJ* nobu , /fefc/c 

U.LAJ. ^ JUfumpurfflt /èr- 

• *’“* ^ metti tt » nobis vero pr^mtes e a » 

■f* Ad fdute nt no fin neceffArÌA certa confi. 

Lo ipfts ab e A mAndAmtir. 

San Pafchafio, che portano al 
Cielo lenoftre preci, rapprefentano 
àDio inodriileiidcr), e lo pregano, 
DJ^aALB cI'c voglia degnarli d'effaudirli . A^e* 
tncup.17. ma mortAÌmm Adhvcin carne peccai 
IK per ’fe dijmu eji ; tdcirco prouifum 

eh. tfid clemetin fimo Dea \ viperina- 
mu Angelarwn vaca perferaniMr ho- 
mtnum% & prtces ad ipfum Ater- 
nnm innifìbdem Dewn Ambitiaù, & 
quicqmdmimueji nobu IH HAtuTA, fiat 
Accepium facripciwn nofirnm ex An^ 
geltco fanmlatH . 

L’AbuleoTe, che quando fìamo in 
viaggio s'accompagnano feropre,pec 
adìcàrarfi da ogni inconcroebe ci 
, . potede auuenire : Angeli dingunt 

.Atr.incA. yinfnofirASy todtndonocuMentA,qM 
z^uen.v. accuUre pojfunt tn itmeri- 

j -5 i^ cw. ^ ^ qmvn cum maitennu in cmia. 

a»*» C* tilaut 


ubm. 

lanAt Aureliano ; che in qualun* 


. . que luogo oue ci rìttouiamo Tempre 

’^ eùkù cipo'^go'iol’^i'woche fi bifogna — ; 
rm.Mo'* fi'equeiuer Angeli Dei 

AAxUiApraJiAne, 

Il Caiecaao , che ci Temono con» 
Cam. ine. Ì 6 udoperdifenderci_ da qt^fiuoglia- 


io^ulto^ che preteodeiTera Tata i iH>i 
V ’ ftrinimici, come fecero àfauoro di 

raanrCrvtt^nalA I* OrfOffllO 


Gacobbe reprimendo I' orgoglio 
d'ETau: AppArebAntAdi»JhtiAmiutH. 
éam /Acobiimojid mAnifefiAndnm-et k 


quod Angelus Dei tuffi iudiZs tgn. 

quam exeratus , C fuemmt et prefìdia • 

Aduerfus EfoM . • • i*. 

11 u. Lorenzo Giufiiniano, che Tu* * • 
noco.neicguarJictd (cncinellc delle 9 
Città, e guardano ogni pericolo, 
che fi Topraih : Quu fon tnefdnh CAnrJuff. 
quodana exuberet gaudio 7 cwn re- tn fÀfcte. 
uoluit minte fanilmun adiutoruun amoru c- 
Angelerum, qui finefatignttane ,At- 17 . 
que imeruaUo excwnAs eetebrane fu- 
perplebem Dei , cetufpie fìdelmmi’ 

Remigio VcTcodo Aiuiilìodo* 
reoTe , che fi confortano quando ci 
trouiamo ne’difiutbi come al Sai* 

Datore nell* Orto di Gietfemaiii : - 

Hec confort Alia non fiut Ad neceffi- . ef^enig. 
tAtem , fed Ad fermtuttt extbttio- 
ntmy fiat enim ne/irAmda£irtnAm,^‘^^^^‘ 
quia vmfquifqne fiaeltum habet An. ^1- 
gelum confort AH tem fe m bontt ape-^*^'*' 
rtbus. * 

Il P.S. Agoftino, che combattono 
per amor nofiro contro il Demonio, 
e nc riportano la vittoria che c'in* 
ftruiTcono in tutte le nofire operatio* 
ni} Ipp funi qui prò nobis-eontrA. Da- D.Auguf. 
minei pugnanttCT vtHoriam obtinesUo fcr. 46. ad 
tptfunt quivalde noe dutgunty nas frAt. tn^ 
vbiqfu injimunt 7 m etoihsnot fra- Extm. 
tegunt mftrum adutntum expettÀn* 

Ad Calwn, & fedei PArAdtfi not 
replerii^eliAnt , tpfi funi fAitthffim* 
fptntusy <m nobis dornaurutbeu 7 cu- 
flodei Adjunt-r 

^ S> Panulcone Diacono , che Te 
diuinainìTericordia, l’aniine noftre 
Tono mandate al Purgatorio à-Todi T. 
f^areper I peccati commeffi inquefia- 
vita, gl’ Angeli l'accoinpagnano.le vi* 
fitanoTpeilotle conTolànotefibrtódo* 
LàibpptKtare voleniiori quelle pene 
attrocilTi nc , c quando hanno fodis* 
fatto, con giubilo, jcalicgrezza lc_^ DJ*9H. 
conducono al ParadiTo, alia preTenza in ded- 
di S. D. Mt Ht etiamcumexhAc vuA S. Adifn- 
nugramM nobu Afflfiunt,& AttimAi no» 
BrAtcornaAmrJimPmiMenimmnns 

dAllt, 


I 
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dAHtyea/q^dem ftf?vifiiant,0'con- 
felantur , fi /tuitm m Cdnm tmdAnt 
Mum<t fauste f^arXquMMn ocmltatio- 
• nty^ iHcwiditate cas frécedufit , O" 
conffeibtioffcrtmt^UuiriA MtùefiAtts , 
Riceuiamo adunque ( ò diuocU 
rauuem'mento di San Bernardo, di 
ricorrere in tutte IffnoRre occonen- 
D.Ber. all’Angelo Cuilode . Q^tiet trz> 
ffrui lì irmuffima ctrnitvr vrgere ten tatto y 

t • •• ” ^ t È I ** • 

^ ^ OO^yHéAt mOaaa r 


tn Pfalttt' ^ tribulaticbehemetis tmminere y trt 


4 

l 


tot. 


5, 


I 


Qut htéi- •ttcttcuftodtm mum , dttiierem tmm, 
" adùtortm tuum tn opfortumtatièusy 
in tnbulatuntywclamaetmi, &dicy 
Domine ^na noty pertmnt. Cbe fi 
come il Mmariuno hebt)e cura par* 
(icolare dell’buoroo Euangelico la* 
{ciato per morto in terra da graflàf^ 
fini, non minor cura hi l’Angelo di 
cuflodirci in tutte knoQcevie: Ch- 
ram iimt tjóe • Oli Sammaritano 
ataoiofo Oh cufiode vigilante: Ob 


Angelo èonip4Ì[ìoii|Kolej f 

Con cigióbe dunque fé gt{ puolè 
addattacc fi motto, . cbe allo icù^ 
do fu meflb da Mirtillo, quando 
dafi'armidc'nemici fùdifeiò in gucr. 
ra, eda’’Mufragi|'fà liberato in ma* 
re, fi che da quello riconofeendo la 
vita vi fotiofcrinc il motto . Cunu 
frtmererqntfoUyemmprtmer triste fa- AnA-' 

to- Olierò, Anxilàm tmnquam de- Alcia. 
feiens . Si che riceuendo noi gior* £mbL 
nalmenteMnti beneficif, v'cfsorco, 
che per regno di gratitudine ogni 
giorno la mattina» elafeta falatiate 
n vofiro Angelo cufiode dicendo; 
AttgtleDety qui cu/hsesmeii 
* Mt fiht commifftm jnettL. 
te fiiferna, hodie^»- 
miHAy cu(todi% 

rtgty (S* 
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A c 

, Enxre fri ì confini 
ilella Gililea , c 
dì Sam maria ca< 
miiundo il Sai- 
uaiorci qnj) fe- 
condo, ccopiofo 
foncé dìffondcua 
l’acque falucifere 
delle lue gtacic, bora illuminando 
J cicchi > bora dando la fanicà à gl’, 
infermi, l’vdirc a’fordi, il parlare 
a’ muti , la vita a’ morti . Chi fia 
'' che non ftupirca , ò Signori , fe i 
dieci Icbbrofì bramando la (ànici 
non ricorrono h Chrifto > incarni 
nandoG perfonaimcntc vcrfodilui; 
ma fe ne Ganno lontani dal conlbr* 
tio de gl’biiominii c loto conliu.» 
voce lo chiamano > che egli n^Go 
verfoditoro s’inuij > e s’ incamini? 
Steterum à lorgey ItHMcrttm recem 
ditentts , Jefu freceptoty mtfertrut 
mfìri . 

Che mo<io di procedere è'I Toflro, 
ò pocoaccorii , emal creati Icbbiofi? 
non v’é à cuore la tandà ? non (ete 
fitibondid’cfTer rifànari dalFgl.'iio- 
k> di Dio ? Hot perche dunque voi 
nc(fi non andare in pcifona à ritro- 
«arlo? La lebbra non vifeufa, per- 
che non vi opprime talmente, che 
v’impcdifca. Forfè la pigriiia dilf- 


incommoJo vince in voi la brami-v 
della faltiLC ? nò , perche occurnm et . 
Come dunque non v'iniroinectcte 
nell' adunanza de gl’ altri , ma ve 
ne (late lonc.u)i da canti , dic_^ 
le feguono ? d’mervw/ Unge, ^le- 
uaAerHntvocemdicentes-, leftt prue- 
ptor, miferere mftri . Non c dub* 
bio, ò Signori, che farebbono (la- 
ti altrectantod^nidi biafimo, quan- 
to indegni d’cllcr rilànati da Chri- 
fto, fe perpigritia , ò pure per tra- 
feuraggine haucITcro coinmciTo ^iic. 
(la mmcjnza, di non andare in_» 
perfona à ricrouarlo , c fupplicar- 
lo, ma vna legge del Leuitico gli 
ritencua , c prohibiua : Lewafus 
emm temfore , quo leprefut eft, GT 
immunduj folut bJtitàhit extr^ C 4 - 
firn . Tutto il tempo , che il Icbbrolo 
haucrà la lebbra , habitifolo, lonta- 
no dal commercio de gl’liuomini, 
e non ardifea di condrite in com- 
pagiiia'^dc gf altri. Cosi Procopio: 
J.tprofi luxt* legem tmmundt funi, C" 
n communi putitm/eparnntur ■ E ne 
rende la cagione la GlolTa Angelica 
dicendo; Ne tAbes in altos dtffmid». 
tur . Acciochc con la praitica la_> 
lebbra difTondendofi • non infefiaf- 
(rrograltri, eh’ erano (ani* fecon- 
do l'auuerutnento del P. Sant’ Ago- 
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PJ-Lpo- 


nino; Ne ccntdgwnt peMeru ptu- 
riitMperddi. E Ludolfo Caimua- 
no conclude: Ruu legii Mtfatcd 
levrofi tmmnndi urum » CT eppi- 
dis , & vrbtbtu exclufi > nec poter unt 
cum aliji commorire , uieofteterum * 
Ungi > quid non debebunt dppropinqM 
re Bominibui, ne eoe inficerent, eo qued 
lex ludeorum lepr.jm tmmundam non 
uuigendetm ludicat. 0‘ legge Tanca f 
ò prccctro falucitcro pet beneficio 
del publico • 

H >rchi non sài che la lel^ra-<> 
cì tapptcTcnta il peccato • tc il Icb- 
brolo c figura del peccaiote_JJ 
Leggere in conformità Pietro DIelo- 
nclc , TeoJorcto, e Guarrico Ab- 
bate. Onde fc i lebbtofii fleterunt 
* longe , da quelli , che erano lè- 
ni: Et i peccatori dcuono ilar riti- 
rati da quelli > che hanno la fanità 
deiraniinai c la (anciià della vita_^: 
PPe tobej in uiios diffunduiur t O" ne 
conrogione pifiifird piunmos per- 
dM . Come vedremo nel ptefente 
ragiunamento. Soletto vtiliilìcno 
per ogni Torte di petfonai e per 
conftgucnza è mctitcuolc della.-» 
vollrà attcntiooc : fauotitemene con 
la voflra Tolita tortefui che io vi 
icruiiò con la douuta breuità , le in- 
comincio. 

Stf tenni à lorge . Se i pccamri 
non vogliano dilo^arfi da te , (là tù 
ritirato da loro . Chi coltiua l’adu- 
nanza de’ trini) tnicte la ziz3n'a_« 
della roalitiai ma fuggetido il con. 
grclTo de’ peccatori) raccoglie ifio. 
ri de’ meriti . Chi s’aggrega ncll’aT- 
Temblra de’ roaluapgi , trotta de' 
preiipitij il tracollo) ma Te poi Te 

ne (là titiraro per i gradini delle a 

buone opcr-tioni aTcende al col. 
mo d'vna vita petfetta: Prendi ò 
Chridiauo l’auuettimento di Se- 
neca. 

Aon alia magie eft libera > eSr vitto 
carene . 


RtmfqM meline vita, qua pnfcce 

colat. 

Quae» qua relLhe mamboe filuae 
amet. 

Da vn’huomo da bene fu doman- 
dato ai tuedefimo» da che poteua.-» 

S uardarii pet viuer bene in que- 
o mondo! RiTpoTe. Qmdtibi fra- « 
cipué v.tandum exifhmast quarte 
turbane, nunquam itii tu te cemifcrie , 
inimica ej(mut forum cenuerfato, nane 
aut aliquii^iiij nobre ingerit, aut 
commodat , aut mprtmit ; quo ma:cr - 

e fi popultu CU! mi/ccmurt hmc peri- 
cult pine eft . E poi ToggiunTc nd 
Libro de luoi morali: 
quarat qui vultcum innocentibue tn- 
uere; optanue animue , O" pulcherri 
mue Dei enltor eft. A Pirro che^ 
habit-taa lòlirano fiì domandato: 
i^d agerei? RiTpolc: Mediti ref- 
Jeprobue. Alche v’ aggionfc Lacr- 
rio : Sciene ad hoc effe viilem ftiiiu Laert. 
dtnem, O" mutUem turbam Pitta, 
gora cotiTefsò non haucrma! viiTuto 
Klice, che vn’annO) quando habitò 
in vnaTocierranca TpcluiKa) c diTì- 
mouNiccoTcìiuc Lacrtio:( 74 »«iftitr 
hortori.m feceffibue , C /ohtud.ne. 1 . /tnd. 
Prendttcnc int'ormatione da Chri- 
ioiloroo) che .con vna fimiliiudmc 
gracioTa d'vn albero piantato vicino 
alla via per deue pa(L<no le genti, 
vi diti ; Sicut difficile eft, atUrem 
luxia viam pofitam frutlueifqre ad 
maturitarem fintare , fc diffcde eft ’Xlal- 
verum luxta lame mundum ziuentcm ) 
tufttuam tmm.Kkiafam , tfpte ad fi- ' 
nem tenere: Recede ergo de via, Ó" 
piantate in loco fecreto , vt ncc mute- 
dea tecum habeae atumid commune, 
nec tu cum munebe. In ratti diflc T Ec- pccla. 1 3. 
clcfiallico:^^/ teligerit picem inqui- OuuiCa- 
nabiiur, idi ea, ò come altri IbggiiinTe: /*, 
Morbida fuffa fetue totem car- 
rumpit otuie , e Catone : Dum pra- ~L — 

uu ambulas, tu quoque prauue erte 7 

Inqndb guilà) che I acqua dolce 
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de’ fiumi s’ entra nel mare; fi can 
già In amara falfcdinc ; Etvna vo- 
ce fola diflbnantc , fconccrta vnto» 
ro di Mufica . Vn membro fole, che 
Cafracidot contamiiu il corpo <ut. 


da laperarfi. Furono ponate varie 
oppinioni: Arifti^o il più raggio ' 

fri gl’ altri, IcuolTi in piedi, diMn« 
do il filo parere con queflo fenten- 

. tiofo parlare: Io nimo, che mag. 

to. nev e altro rimedio ^e ieparar* gior difficoltà non fi riirnni, ouan- 
lo icccindoilccmiegliod’Ouidiot/m* io (he: f'irim prolmm wterimpro- 

boj, proba atemferMMre . Che vn buo- 
no aia con i cattiui , cconferui la fua 
bontà . PratichiamolocolFenidenza 
delle fcritture . 35* 


medicabile tmlms, enfi readendum 
e fi , ne pars fine era trakatur . Però la 
Ic’gge Imperiale comaeda à chi go- 
urrna , che cenga lotuaui da'buooi, 
L.cerr- gl’buomini cattiui: Pr^es froum- 
grua,f.de età debet purgare Prtumctam malts 
afiic. praf, bemindms . 

La lebbra del peccato hà gran fimi- 
gUanza con il contagio, difle vnFi- 
lofofo , che ne’ Tuoi tempi non heb. 
Zcrcaf. bepari: Ccmagmm vuiumfi[l mnd. 
7 lue/i. de , quedex alterius contallu fimUt 
Monte II t>aio azretantit contrahitar ,cdice a 
cm. cvful, chefi comrounica ad altri: vel acre 
a’4'/* ambiente t vel fomite mediarne, pri- 
mKmeffciturfiquis aereminfipiret ab 
afelio arrotante expiratum ; fomite fi 
qua vejtimenta , vel alta infeÒa con- 
trcHet, hec ctum por of a cum fiat fa- 
cile alìiumrtctptum . Ondeie cliUli 
COI) gl’appcflati hà del difficile, che 
■ conierai la lànitàl rificfibgiudiiioiò 
confeguenza fi deue fare de gialli, 
che pratiicano co’pcccatori,pcrò Se- 
neca ferpunt vaia, & in proximiaru 
quemque tranfUmnt , cf* contaElu no- 
ccnt . hapae vt tn pefhlentta ca:ten- 
dui» efi, ne cmruptatam corp-jribus 
affideamus, quia peruula trahemut, y 
sciatti ip/ilaborabimut . Edendo ve- 
ro quel detto d’ifidoro il Santo : yf «• 


Quel Santo Profeta, egran ferao 
di Dio llaia, fi doleua vna volta_« 
d’haner oflcruatoil filentio, quan- 
do farebbe (lato il doucrc , che ha- 
ueiTc parlato : f'a mihi quia tacui. Ne tr, a 
rende la ragione con dire, che ha- ‘ 
ucua le labbra pollate ; QniavirpoL 
iuns lahifs tgo fum, Noncfacilt_^ 
immaginarli da che potelTe procede, 
re quella immondezza nelle labbra 
d’Ilaia già che era coti caro, c 
grato à Dio . Forfè direte, chc_j 
parlalTeperhumiltà; nò, ma per ve- 
rità. Nonmenemarauiglio perche 
hò letto nella ferìttura, & egli ftcl. 
fo ratiutfa , che conuerfauainmez- 
zoi quelli, che haucuano le labbra 
pollate: Et tn medio populipoButala^ 
bta babeniu ego habiti . D penfie- 
ro di Nicolò Anapo Arciiicrcouo 
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te tgntm confi fltns, ettam fiferreus la, 
ahquando diffolueru. Vna penna^ 
d’ Aquila coofuma tutte quelle de 
glakri augelli, che gli Hanno conti- 
gue, fé ad Eliaiu>,ficali'cfpcr/ci)za_a 
pri llare fede . 

Tràgl’anticlii Filolòfidella famo. 
fa Grecia fi propofe da dilpiuare que- 
lla difficoltà , cioè f rà ratte le cofe p 

dei Mondo qual fu0c piùkibotioia 


Collantìnopoli': Cum dtxiffèt . . 

iféùas, f'tr polita u Uhijt tga fmoLj,y**^‘ 
ca'tfam infmuans fiubdu, m medio ’ 

popult poButa lahta habentu ego ha- fiS2.cei- 
bue. b pure Ifaia era il maggior ^ 

Santo , che hauefic Iddio à 'que' 
tempi. 

Era auuelenato di rabbia l'empio 
Caino contro l’ innocente fratello, 
lo condulTc fuora alla campagna , & 
armata la mano d’vn nodofo bado- 
ne , fenza , che punto gli palpitalTe il 
cuore, ò gli vacilalTe la delira, lo 
pcrcofle da tradimento, e l’vccife. 

Onde il fangiie , che vfeiua dalle fe- 
rite, fcorrcndo fopra la terra , con_# 
qae’lpiriti fumami f eoo que’fumi 

fpi- 


r 
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rpìranti gorgogliando ,e fpumando , 
gridauii c cfi frtcua al Cielo vendet- 
ta : però gli dilli: Iddio : Sm- 

GtnX’ 4 . guinufratris tm .Abtl eUtfMt ad me-> 
de terra . Signori « non t^o mi ma. 
raniglio dcll’ecceflb di Caino , quan- 
to del Sangocd’AbelIej che n mo^ 
Ari vendicatiuo . E potè 0 leggt «li 
quello di Chriao: Pater igmfcetlTts, 
D Tjit^ S. Stefano: Dvtmrre ne fiatuas 
.1 jfì ffftshocfeceatnm. Come dunque il 
JiL/? -** faneue del giufto Abelle : Clamat de 
^Mf-1-,erFaadD%*mt 

Pcrhaneretarifolutionedl queAo 
fct to , trasferiamoci co' paffi della—» 
meditationc da Abclleil giuffo , i 
Oirifto l’innocente» da Caino II 
perculTore t à Giouanni il Precorfo- 
re, e dal Sangue d’ Abelle, alf- 
D. Afat- acqui' del fiume Giordano- . V ettit 
Jejia à Galtlaatn /ordanvm ad 
nem, vt bapti'^aretur ab ea. Chri- 
fto vool effer battezzato ^ chg_^ 
nraoaganza è quella ^ Se l'effetto 
del Battefimo è di fcanctdiare ptliv 
cipaimcntc il peccato originaHe > e 
poi l’attuale (è ve ne Ila bifogno, Se 
anco di conferite la gratia , Chriffo 
non contralTe il peccato originale.^ 
noncommellé l’attuale, &haoeua, 
la pienezza della gratia, i che dun- 
que volere battezzare ? Cofa che fe- 
ce marauigliare ancora riffelTo Gio- 
Pafeh. lunni, che però dilTc: Ege à te de- 
Katbe.hb. beobaptiT^i, ($• tu venu admejP 
3 . in D- OndcParchaffo: Evpantrat enne ad 
Al atti) m fe veniffe , età nuda inerat bofti- 
Eibl.f 'et. tondi necejfitat ì eo qntd iffe tolte- 
A'pj.^.p, ree peccata mundio (icttt iam idem 
/. 9 JO. tffiatus fuerat Rifpoode San Maf- 
«■«Ai /.yf^lìnao; Kt fanlh^caret aquas ; a—» 
>Ma- quella opinione fi fotTofcriuc anco- 
'^.m.bom. rail Padre Sanr Ambrogio : Idtòba- 
deEpht pttT^atur Cbrifiijt note vt fanHifi- 
^ tu eareturabaquitj/idvtipfiaquajfan- 
Ihficarety Cr purifteatione fui ,purificef 
ftuema tUa , qua tangit. Eccotnf 
in fo’ altea difficoltà I Qijandonaì 


furono maledette l’aCMc, ficlig_A 
hauefléro bifogno d’effet tibenode»- 
te.efantificateì , r „s. 

Io tengo, che non falTero ma- 
ledette; Seeuttdttmfe , & tvtmedio-cor.Euag. 
ti, ma per accident, O" rottone^ 
atieriut : Fù maledetta la terra nel 3* 
principio del Mondo : Adateddfa 
terra in opere tuo . L’acqia gK ftà fem- 
pre-ficina, anzi congionia ; e parte- 
cipa la qualitàdclla naaledittione dell* ^ 

terra » die petòi: Baoti^ut e/? 

CHriJhis , vt aquat Jantiipcofet , 
concludono i fopranominati icrit- y 

cori. 

Con quella medelhna ragione lì 
Icioglie l'altradiffìcoltàdel faiyguc_^ 
d’ Abelle: che chiedeua calighi, e 
vendette dal Cielo contro il Fratel^- 
lor Vox fangumis fratrutui Abel 
clamat ad me de terra , Fù maledet- 
ta la certa per cagione dell huomo, Gen, e.q>>- 
Se ella per vendicarli produce fpi- 
ne, triboli , fallì > e ferro per dan- 
neggiarlo •' fopra di quefiv feor- 
reua il fantoc » s’ incorporò con..» 
laterra, e lo fecediuenire vendica, 
tiuo per aeadent . Però offeraa 
Sant’ Ambrogio » che dilTe Iddio, 
che il fangue gridane dalla terra—»} 
quali che lo Ilare inficine accompa- 
gnato con- quella , l’hauclTc fatta 
diuenire vendicatiuo . Non dixit p\Xmh. 
clamatadmedevuinerey fed clamat hif^^/de-i 
adme de terra, & fi frater paruit, jibel,&, 
terra non parca rji frater tacet eon^ Caót,e.9^ 
demnat . 

In conformiti di quello v'hò ac. 
cennaco fin’hora del Sangue d'AbelV 
le, vi propongoda confi Itrarc gl’- > 

effetti del Sangue di Chrillo. Ruper» 
to Abbate tcllifica , che il Sangue^ Puper- 
fpatfo nella dCrocc cfclamaut chie- AS.l^nr 
dendo mifcricordia , Ac il perdono Gett- e.6>- 
per I crocififibrl : Pro emni mando m, 
terpeUat r&vnnterfmtmpeccéua ex-, 
eujdt , ip/òt quoque qui fuderunt illumt ‘ 

adgoenitenttam imutat. L’illelTo c£ 
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r ronfermaSan Paolo fcriiicndoà gli 
Ebici jitceffiflu «à nuM tefitmtn- 
tt mediaterem Jtfum , & Òunguims 
éfftrfiintm > multi mthus cl Amari- 
tem quam ylbel. E con ragicnc..4^i</. 
tò mehut c/amabal Sarguis Chriftt, 
chclcqucllu d AbcUc voluia piufli- 
tia » queflo dtfidctaiia pietà. Entra 
nell’Orto di Gierfrmani il Figliuolo 
di Dio> e polli ti in otatirne al 
Padre Eterno, lodò fìille di Sangue. 
Lt jalhij c fi fudur eiut fteut gi (la fw- 
ghirtudecMrerriufufer terram. L’i- 
llillo Ropcito iuiCìchequclìoSan- 
Kur cfclaniaua la morte àC hrìHo: 
y tretantum ttnracuihtnfudiru , ncn 
ftiefum juit-, quia ctnirM irtjeiicei, Cr 
mm-toi hcnueidat Jtdacs, inpr*^4- 
gtum ludcis urrtìtitst & huddìa 
h'tr.bUit IH terram dmrrtt , Oh 
qi.atìto c d'^iicnte da fc mcdclì* 
sto .1 Sangui dd Redentore: nella 
Croce chiede pcidono, e nell’Or* 
to Minle vti d> Ita Non vi mara* 
uigliaic S'grc ci , perche: dtcurre~ 
bat fufer leiram . S voi con la ter*' 
ra vet.Jicatiua ^come i’è detto) c 
diuenneanco egli vir.d'caiiuo: /rt 
fra/agium vindiifa htrrdiilif ir ter- 
ram decurrit . Domandate à Saiv^ 
Pietro quanto (ìa pericolol'a, e dan- 
neuolc la prattica de caiiiui. lo 
corfideio il Prencipc degli Apofloli 
in quattio luoghi, ne’ Paci? di Ctfa- 
rea, nel Cenacolo, nell’Ortodi Giet- 
ietnani^e nell’atrio del Ponte lìce JnIcI 
primo interroga Chriito i fiioi Di* 
kepuli. (c lap(ino,ihc concetto fac* 
cinogl’htiumini della ruaperfona—e : 
ttkcrj dècurt hominti effe fihum ho 
mirns ' Kif| ondono. Ai^ Joarnem 
Baptijìam , ali} Elum , aìij veri /ere- 
imam, 4M vrum ex J-rtléetu . Ma S. 
Pietrofifaii 

confi da per vero Pglio d' D;o; Tu 
ff Cbriffus I iLut De> viri. Non potè* 
ua. parlai meglio. Nel Cenatolo pre- 
dice à gli ApoHoU il Saluatoic, ebein 


S nella notte fi farebbono tutti fean- 
alizzati di lui : Omret v$j fcanda- 
lum patiemirt ir me ir ijìa roEle . D. Adat- 
Pietro fi leua in piedi, e fi lafciaiit- thcié. 
tendete, che non farà per abbando- 
nar mai il fpQ Maefiro, fi clibiùe 
ponto alle carceri, & alla mort<_.». 

T eektrt paratui firn ir carcerenu , 

Cr ir memm ire.. Grand’ animo, 
che hi S. Pietro. fJeirOrto di G . i* 
fetna ni, giunti i faldati per cattu- 
rarlo, vede l’ Apofiolo, che vrurf 
ceito Malco era impertinente più 
de gl’ahti nel maltrattare il Tuo Mac- 
(Icu , non potè ndo più folTcrirc tanta 
impicià, mette mano al coltello, 
fé gii foga alla vita , gli tira vn lo. 
pramano, e gli taglia vna orecchia: _ _ 

Simor ergo J’etrus haber/ gLtdium, L/./ox.lo 
eeiuxit emn, cr ptreuffit^ Pcrnficu 
fcruum , a/ alfeidit auriculam era 
dexteram. Oh dilccpologem tufo , 
che non t«mc le fchicre amtaie s 
per difendere il filo Signore } Si tro. 
ua lealmente nel Conile dclPrcnci- 
pe de’ Sacerdoti , oue era actclb il 
fuocoi , c molti fi fcaldauano. Pietro 
c’auuicir.ò per ifcaldarfi , & inter- 
rogato da vna fccua Ce età ieguacC_p 
diCl'.riflo^ negò che non lo cono- 
fceua: Aluher rwr reuiikuir- Vn’- D-LuctC. 
altro gli foggiunfc: Et tudetOu er, ^3. 

Se egli fla nella negatiua: O homo 
rthlum . Altri communemente aA 
rctiuaiio di riconofcctlo alla voce, & 
al parlare all’ vlànza deGa'ilci}/'e- 
ritx tlhsei,ram,&GAileujei. Di- 
ce l’EuangcIifUS Marco che : Ceprf Trti uf 
a»ii/i.e»»Jat/i^^.irf,<^/vr(W/.- qiuarre- d/arc.ea. 
fciohemnem iffumquem dicitu. Oh j.^ 
quanto è diuerfo Piitroda Icmedc- 
fimn : Quartum muiatui ab dio . 

Nelle pam di Ccfarca fermamente 
lo confcfTa Figliuolo di Dio. Nel 
Cenacolo collantemente s’ efrebifee 
d cflcili fedele . Nell ‘Ortodi Gicrfc- 
mani grnetofàmente lodiffende: e 
poi neh’ Atrio , uldaccmeiiic lo nega- * 

Pri- 
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Prima intrepido, bora codardo. Pri- nel quale entrato il 

ma gcncrolò Leone I adefTotimidif- la Madre Ena ; c oi r. 

fima lepre. Dimmi ò Pietro, che teoreti leggono^yerpew Jeptua 
miitationc è la tua , prima verace , c ttjjmus befitmw» , e la patafrafi Cai- ffffjrf 
fedele, poi biafternmatore infede- dea: frrfem erat fitfHnticr cunftu raf. C^d. 
IcJAh^ienori, bifogna offeroa- [^-«njanoftra valgatàlegg«_j.- 

.. — JerfentiTM cuBianr cutKru animm- ^ 

tilms tfrré , Ma come la iàpienza» c • 
la prudenza s’è cangiata in aflutia? 
comeil ferpe s'è mutato divirmofo 
in vitiolb. ‘Rifpondono Ruperto 


re le parole di Pietro . 7* ecnm-> 
p 0 rtttts fum ht arcerrm , & in 
mornm ire. C^G dicefle, quan- 
do farò in roìua compagnia flarò 
coGantencIPamatui, e nell’ efferu i 


COIIJnic nell Juiaiui * «: 'iJwii cireiu • tu — L ; 

fedele : Te<um pnnttnsfi^. Ma fe • Abbate & EHchenoVcrcouo Lud 


Or 

din. 


< -* 


dii nenie i che il Diauolo perteniare 
Euaertiònel Serpe, e cagionò Q 
iIraiiagamcmetaniorfoG. Vditc Eu- 
cbcrio.yVe?f tx ptnnafttrdfaltcet tr*t g-EKch. 
calhdicr, Crc-Vfed exdfnbolict/pirtm ij,g^u. 
infiliti t nv, qn* tu iU« crat, C> ptr tUnm pp^c. l. r. 
dohm agebai ;vtcbati,r tntm Strpen- 
t'eDtnbohisqKaficrgnrondptrp'trxn. j p,,,r^c. 
dimt (xBiditntit/uxmxJitutm 11 Pere- patrum . 
rio, c !• Abnlcnie fono dell’ ifu ffa opi- n,, 

nionc , SubtntrMfrét ten,m Snpin , 
trm, ffono pareli dclTonato' tr /»f eo 
‘itrhitfcrmnrety CT zitultA-fngiflrr 
in kficrvt fcoinfnas xccfptr Dnée- , / 

Ini qxrddmn gmifs Sirpenfii, qued r^„f 
reftè inridit , C *dbfc diatnt , qfpf- 
dam ftrptntei dtrtOn mtedere, quéi 
fhariM t eennt y&diat qxcdille ftr. 

■pens hnbiiit tmlttm vn-gmeum, tt 
mxg'.' Fnx cemplnreret . Et è anco 
dotrrìn.idclniioP.S^Agoftino.^>?»^ > 

"T buono cor.nerfandoco’catrti»? ? for- iiffimus minnm hijtiim tn diltui tfi u.t .^iP‘ 
fc fperadi ritrarWdal male> mi mai ‘ftrpths , fri<pt(r^fiut'nfndriih'h-,qin gndib.ii. 

imlle, & dt iBo ngfb:it dolùm . Ecco C’è»* 
UconcUiGone di'Ruperto Abbate: cap. ig. 
Seitttdxm qvodf&pfns iinnai-.wi fe. 
retvrgnmnt didMi ad perditienfnu ^’3- 
homtnìs-, ftipiens iVtlprudent pvtfdat tnGcn, c- 
dtcr\pofiqniv» Mttm prndentinemsmA 
htiadubo/t (f'^ittnShi eft, & eppertu. 
mm mintffirixm mert/j prabmt ì cak, 
lidxs y CF neqvàm y fntvtrppellis re. 
lìmpatefi ni>ntufdn. Hor pigli il fcr- 
pcntc Paiunzocne hi fatto perPam* 
mirti col demo»io;prima,-i’.tp/er;/#. 
mw.Cr pmdentiori &c. dopfo. Cnltt* 

\ dtUy 


flò in mezzo à cattiui : Etfttrvs in 
medie ecrum , era imprrtTibile, che 
buono mt ccnfcruartì . Prattico ?ft_» 
compagni.^ di gente , che vi biartem- 
ma , e non vi crede Figlinolo dì Dio, 
èncor io vi n^o, e vi biartemmo. 
Vditc la Glofla ordinaria; QHam 
nexia pr.wmm ceBoqeutt inier infi. 
deUrkemmem fe neganrtniiffe , qiiem 
mter cordtfafidos , iam Ethnm Dei 
fnerni ccnfefia . Che le fiiDc Hatci A 
Urge non h.uicrcbbe negato. Lo ccn- 
ICtcohaii feter-a 1* Arciuefeouodi CortantinO- 
.rtr.'p. de P®'i' ritmi txifitnsetmdifcipulism 
Jcc.màUr, *ieite torna Deminty multum erat eu- 
foi.zK ' dax , cJ* fecurvs : Cum auttm venit 
^ ' ad atrium Smtmì Sac'er detti , Domi. 

Kumadvettm t>niuj anctUt negatur. 
Il tutto fi amibtiifee al pratticarè c(/ 
carritii. 

Ditemi , che pnole auanzgre vn 


tauiglio, aozi facile farà ,ebdil bua» 
no diuenga Vitiòfo . Faciina' e fi vi- 
Htan centrahere , ejxam vnrutem mi' 
D.Creg. peritri ( diffe Gregorio Nazlanzcno ) 
/. Qeemàdmfdkm etiam facilita e fi 

morbo oliere aifìeiy quam far.it atem 
D.Ioa. largir! . ESanGiouanChrifortomo. 
C kryf.tn_, JRemm natura pe efi yVt quottes bema, 
^■lattk, male connmgatur , non exbonemalnt 
metioretnr,/rd ix maio boms contami. 
netur . Con qiicfli tali non ci fi auan- 
23, ma ci fi perde a(Tai . Nella facrara 
Gcncfi, parla Mose di quel Serpente^ 


^ Domenica T er^adccimà 


4m/j ó'neqfumt tS" vtrfìftUis, 
Mcncre t’aniuolò MacHro (e ne 
flaua nel Cenacolo co* fiioi Dilcrpo. 
iiidilTcàGiuda: QuodfMis , facct~ 
f»t . Non diffcrirco Giuda quel tra* 
dimcnto , die hai (tabiliio nei tuo 
cuore » fij follccifo à metterlo in cf> 
I fccutionc quanto più preflo fìa pof* 
fbile. Chriflo follecita Giuda al 
tiaditncnto} Signore non bafa^, 
che à quefla cnottniti vi concorria- 
te /rrm/^aè» (he ancora vi concor- 
rete conjultmi j anzi impenuiht- Do- 
urefle più peedo trattenerlo* & im- 
pedirgli V vicita , con far ferrate la^ 
porta del Cenacolo da gl'Arofloli. 
Appena il Dilccpolo ingrato nà tnef- 
lo il pieòe fiioii della porta . C*^m ergo 
exmetdixit Jifm . AdeiTo è clatilica- 
to il Figliuolo di Dio: Nunc 
cMfucft filaa Dtt . Nmct Adcflb 
clic Giuda n parte} adunque non era 
ciancicato auanii , che fi paitifle il 
traditore - . , 

Dandoci lagguaglio l’ Euatigelina 
S. Matteo di quello, che farà per fuc- 
cedere nel giorno del giuditio * dice, 
che i peccatori faranno difcacciati da 
gP Angeli nei l’Inferno.* Btmutens 
eoi ttt cioninum igrài , $bi erti feriti, 
C Jhridtr dent um: e poi fo|;giun- 
ge, che fnbiio faranno paniti qtie- 
y. Ili; i ^ni ri.'plcnderanno come il 
Sole ; y uncjulgebufa ficM Sol , 
'Dcfidcro fapcTc, che impedtmamo 
ticcuono i giudi d^' peccatori! che 
non poffotio rilplcndcre alla prefen- 
za loro > adombrano lo fplenÀii g » 
de buoni . Dicalo Gioacchino Ab- 
'JoiuhtHj ' SeParAtisattuf^u de medio ut- 
yip. cai. mfltficutSol^qiuuim- 

tcx. I. ' faeft dieitffe in ferfdìo 

tendere t quimdat Puri aitaua tene- 
ùrimm luca crepeyeniM» emt ftnndo 
AemgriUt feA qeontedo eu/eedenti 
ùui tenebru dtei clntiu efftuget > ttn 
rctrufii pnpijj m Inferno , julgeinm 
pfii. 


^ L’iflcflb argomento potiamo fiiré 
di Chriflo nclCenadolo; mentre.^ 
che Giuda era in compagnia del Sai- 
uaiorCiC de’ Santi Ditcìppolii pare- 
ua che eoo la (ùa negrezza adom. * 
btafsela loto chiarezza; ma fubito 
vfeito , e poflo il piò fltora della.^ 
porta . ì^unccUnfcMHt e jl filmi ho- 
munì . E come fcriue il Padre Sani’- n » 
Aeoflino : Erte JhdMit&chrtficmui 
ejtjejui , ex/t filini perduumit Cr mio r iz 
cinripeamt eft filnunommut exeun- ' ’’ 

te immundot omnesmnndi renuutfi. 
natt . Alla dottrina del P. S, AgoUi- 
no aggionge vn’ Autor moderno; 

Non fietu gtonficneus efi le fui , qui* 

*di»e efi 1,^ m em ccn/urheiwi 
adhuc non fietu clm-tficatut eflChri- j n 
fluì, quut in enti collegio ndhne lueUt 
numerntur: Cum imtem nhfcedtt, & 

JefuM:* fiCttemis ex grex fit»fic ' 
le fui cum /mi exmde gUnt/us i ffuL 

A* 

Io vorrei fapetperchcfrà tatti gf- \ 
ApoRoU folanicnte Giuda era inte- 
rcflaio, auaro, e ladro» che fono 
i deferti più deformi* che pofla haue. 
re vn’huoiiio. Era pur Dilcepolo | 
di Qitiflo come gl’altri » conuerfaua 
pure co’buoni* vedetta pure gl’eflctn- 
pi di làntiti > che gli daua il iuo Mae- 
llro , perche tutti gl’altri amauano la 
pouenà, c le virtù; e Giuda era_> 
tutto il contrario? Non s'appagaua '' | 
di quella vita , alla quale fbua il Fi- 
gliuolo di Dio > e i luci compagni ; 
quando fuflc nato Prencipe* auez- 
zo alle deiitie* A:à roanegdarC^ 
argento, & oro, parrebbe che hifle 
compatibile ; pia era vn poueraccio* * 
difgratiaio, mifcrabile* nato vilmen- 
te , figliuuiod’vn Zappatore; adun- 
que doucua contentarli del Tuo flato, 
c viuerc all’Apuflolica * aflenendofi 
da gi'intercflì* dail’anarina, e da’ fur- 
ti . Ci porta la cagione di tutto que- 
flo il Padre Labata, condire* ebe era 
fpcoJitorc del Collegio Apoflolì, 

co. 
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co* queRooffiuoglì daua occafione 
di pratcicare con gt’ artigiani, c co’ 
iDcrcanii, da quali ò ticcucua per 
elcaiefina * ò romftaua co’ denati 
qiicliuiclirl'iiognaaapcril vino, e 
vcflitodt' Dilicpoli; i^eflendoque 
Rianari, ir.ccuiiaci , c ladri r parlan- 
do con tiipcm» oc' buoni j non è n.a. 
raniglia fc Cuda haucllc ancora_> 
i’iReflc imperfertiuni ; hi prattica 
col zoppo impara à f.ppicarc. £4 
7 au/tru kcm$mias dtftrmj/fit *- 

L*o- *■ I. rapr^étlk ex/Mjfto Det ^po. 

tier. 0'[rtà:tcr , crdiuitK mate- 

ts/ prop.Z. jri^j jrepur iuerkm 
trigintA atrernrfM y q^ta fctìicet po~ 

/ taulutr>irtà mcreMonbDj tùdicerM , 
qudm pMpcnatem à condifciptUu 
fiiij. 

Di più temendo Cbrifìo, doppo la 
' fua moire fopn^ueiTe Giuda, renan- 
do inHcmc con grApoRoliVome era 
conuerfato (ino all’ bora , gli parti- 
cipaflc i Tuoi difetti , onde per aiTìcu- 
rarlincnvolfe morire nella Croce* 
fintantoché Giuda non fi appiccò. 
Lo dice il B. Ifaia Abbate. JVfc Do. 
Ji.Ifo.jih. tn'fius jefus prnu ttfctndtt m enetm , 
bas ora. quam Jadam expu/^ei è mtdtu dfci- 
az. de epe, plerum . 

homtnu ^ Non volfeio pemicttere Àbramo, 
vout. e 5jrj , imiaeie , & Ilac Deflcio 
inficme : Eqce Anctllam * & fiimm 
tm . Ma fc erano fratelli * à che fine 
feparatli? di(Te pure il Profeta. Efce 
Cep .C.2I. bonum > & quam tucurdhm héàt- 

rare frafres I» VKum . Sò che il no- 
(IroSaiuatorenon volle clTcr mez- 
zano nella diuilìone delle ricchezze 
tra i due fratelli, acciò non baucITero 
occaGonc di fcpararG,cbe però eflen- 
done lichieno t ilpofc : Quts me con- 
©• (Umfot em tmer vosi 
xi.D.Btr. hoc perche d inqtie Àbramo non...* 
ferm£. de ^uole, che habitino nell’ iHeffa caia i 
^fetrf. Gioì Ggliuol iJRifpor.de S Bernardo* 
che per Ifmaclc s intendano i pccaa- 
tori*e p^t IfacigiuRi* e perche non 


Ranno bene queRj con quelli, fet 
la (eparaiioncfridi oro: opt.mètgt- t 
rttr a/t Sara (dice vn moderno) filmm Io. Fierpt, 
attetUay ntM futurum karedem cum li- f.ai.o.io, 
bera» quiarmlawitr irflos, ($" inith rk.9x. . 
f OS potè ft effe eem/ertno; IlLii.iro. 

I trtepit qnfd effet prtr.us ad IkXh- D^rJs. 
riatn y C!" t/mettsr.e ad fmiliaindt/ct- 
rei fiihm futtm J/aac, nuncfouit tfim 
Abrai:a potent vt Jfmatiem eijco, 
ret. LTcmafo ArgUco. /cjtiiiuU- — . ^ 
h tempere eroi ctdicr Da pritcìpaltter 
fa tiandusi C prrpagardtts : erat de fa- 
lo IfoAi r.i-fatMnS y tEt axtemp.ptelo ■'*’ 
trat zalde ncctaa, & ptricvltjacem- 
n/txtto eatertrkp y (, flxrert nmeu vt 
conctues y C cokaredet y qi ta lune do *4*^ 
facili fewaerent , O* cotumperent w» laj. 
ritarem dmn/i tulius . In fatti con- 
cludono tutti, chcruti O^uanobene 
inG< me, bei che foGero fratelli ; per. 
che limaelc eOcndu difcitofo bane- 
rcbi'c facilmente coniaisinato I» -« 

Santità d’Ilàc . 

Non crederei d’errare, s’io diceflT, ^ . 
che il peccatore è et me il carbone * , 

che fc caccelò , abbruciando confu* ' 

malalantitàde’buoni, come haue* 
te intefo Gn’ bora , c (e é fmorza. 

(o, cinge deiriltcifo la riputai ione» 
e l’honore . Ditemi perche Chri* 

Ro fu croceGRo tra due ladroni , e 
non più prcGo folo * onero dai.^ 
vna parte, ma.in mezzo? dice Tcodo. 
reto* che fùinueniione del Diano- 
lo, perche il Saluatore haueua acqni- 
flato credito apprcRb molti , da* » 
quali era tenuto per Figliuolo di Dio, ' 
come dal Centurione, il qua' e_ a i 
Gleripcautteum dtceas , vere hu ho- 
mo tttjhs erat, ò come ferine San D.Ziie. r» 
ò^rco: Film Da erat. Onde per *4- Dami 
difcreditarlo non ieppe ritrouare Biarc.fO, 
altra inuentione , che farlo croci* <7* 
figgere co’ cattiui , aedo la gente ha. 
ucGie detto, ecroceGGb, co' Ladri* 
penfate fe puoleeGtre coCi buona. 

Gli diedero il luogo di mezzo, per) 

T che 
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tdyc%Mediim f/mìcìfAt de extremis. 
Atciò fuflc Rimato peccatore , e non 

¥ 'uQo, ladro ,c non fanto. Vdi'tc a 
eodorcto : Almlam opmionem de 
Demtno wnuere z/oltns Dubolnstettam 
latrenes factebat cruci figs cum co. 

Che ì ci balia forfè l’ animo di prat* 
ticar co’cattiui, c non far quelli di- 
feapiti i le Iddio non ti foccorre con 
v;)’ aiuto Rraorditxuio, lo tengo per 
iinp^ibile. Comparue ad Abramo 
la Uiiiina MaeRì* dicendogli] che 
non rcmclTe di cofaalcuna , pcrche_j» 
haucrebbe tenuto proccttione parti- 
colare delia fua perfona . tiMc- 
re jdl/raham, ejo preteiìor ittus funu. 
Ore gran timore potea cfTer queRo, 
che per liberailo» & alTìcurarlo vi 
bifognalTc vn’aiuto di Dio fpeciale_a? 
Portano mole! opinione , che all’hora 
fi ritrouaCfc fra perfone IdolatrtL^ : 
però gli promette la fua procettio- 
ne particolare] lenza la quale teme, 
ua il Santo Abramo di non poter 
C0nferuarfi fedele al fuo Signore^; 
quafi dicclfc : Come potrò rendere 
cileno di riucrenza] c diuotionC) 
fe.Rò fLà.qiicIti , che adorano g!' iJo- 
l ì cl)C però dice Dionilìo C.artulia- 
no : Indi gnu ylbrahitm prò tei bene 
. Dmn*, qitovinm in medio idelatrn- 
, rum , <r prffimorum fune m or uba 
tur, ne cum feruer/ìs dhs peruer i ere- 
tte' ■ 

Anco!’ Beati] flò per dire j chete; 
racrebbono di pericolare ] fé in Pa- 
radifa in lor comp.agnia flclTc »ii_j 
peccatore . DifTe Dauide] che nel 
giorno del Giuditio i Santi vedran. 
iu> i dannati Rare nelle pene arrocif- 
fimc, dalle quali faranno fieramen- 
te torrttentaci 5 Verumamen ceuht 
tuis cenfidcrabis, (parla col giiiRo^ 
to' retributimem peccatorum fidein,'. 
Non puol’cRcrc» che quella viRa_^ 
l'paucntcuolc non intorbidi il chia- 
ro delle file glorie, e non gl apporti 
Uorrore > c terrore ’• adunque 3 


non faranno totalmente beati. Sò, 
che tutti i Icntimenti corporali: 5*4/- 
tim per redundantiam • Saranno 
glorificati ; ma gl’ occhi cRendo oc- 
cupati in oggetti cosi horribili , ri- 
ceucranno dìRuibo. A che fine_^ 
dunoue fargli vedere i dannati in_> 
quelle pene atrocilTìme? Rifponde 
San Bernardo, acciò non Rabbino 
dafolpcccarc , che vn dannato pofia 
vfeire dall'Inferno, Se andare ad ' 
habitar in loro compagnia nel Cie- ' , ' 
lo. Però li vedranno Rare clTlliati 
dalParadifo, c confinati ne gl’abiRl, ' 

c Rargli fempre lontani : Clic fc_^ 
per imponìbile poteflcro immagi- 
nati! ] che vn dannato folo potclTc * 
panirfi dal profondo, Se andare à \ 
conuerfare in loro comp.igniaj Ra- . 
rebbono in continuo treiuofe, teme- 
doin vcdcrfclo vicino. Nò. nói dice 
Iddio, non voglio habbiatc quello 
dìRurbo , li vedrete Ràr fcmprc_^ 
lontani da voi nel cicco abllfu : Re- 
tributionem peccMorum videbis: ft- 
curitas perldìa Iti fior um /dice Bct- 
nardo ) ent tufia remhutione pecca- 
torum , qui videUcet nec humanant 
ahqaando , nec lùaboltcam vìtra ve- 
rertmantiam pojfent. HorqucRa_o 
lìctirczea lircndeta tuialmentc bea- 
l i .- Hac e fi nona confa Untu homini 
nfie, CUI no» foium promittiturvifìj- Bei ber. in 
no, fcdetiamquod Ju cum magnavo- pfi.^.yH 
iuptate Vifurui proprqs ecuhs mimi, 
cos fuos iacenies , & prò mcrms pu- 
nitos. Conclude il Cardinal Bellar- 
mino . 

Confermo quanto hò detto con_* 
vn palTo della Sacr.u.i Gene-fi . Nel Gerì. c.i, 
principio del Mondo Id.lto diuife 
la loccdallc tenebre : IXwfii luc-tm à 
refffèrw. Qui direbbe il Filoiòfo, che } 
quelle cofe li polTono diuidcre, che 
antecedentemente R.innocongionte, 
ò vnite: Ma fc le tenebre, e' la luce 
fono contrarie, come potcuano clfe- >' 
re inficme 1 Molti Scrittori Sacri , Se 

in par- 
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in particolare Rupcrto Abbate» S. 
Xup ti. I. Ambrogio ,& il R S. Agoftino, per 
Pf, le tenebre intendono i Deunoni , per 
75. D, la luce gl* Angeli del Paradilb: Qifit 
Ambr de fum //?<e tenebra ^ mfiomves A'^geli 
Farad, c. Sathana cum eodem fuo Principe ? 
2. Has vtupie tenebrai D:us , Incem iu^ 

D.P.Au. diM/itiquia Am^eloj matoj à bwss fe- 
ll deCt parauu: d wfit ^ inqua-at 
fat Detc. ne tmmutabtUt ttavt nec tjìt qui ceci- 
J9, deram refargere^ nec tllh <?'« cnm pec- 

care poffem peccandt cadere. Sono pa- 
role di Rupeno Abbate. A che fine 
I ■* quella dimfionc ? potrei ripigliare_j» 
C quello» chehò accennato di fupr a ; la 
negrezza di quelle tenebre diaboli- 
che» haurebbe adombrato la chia- 
rezza della luce Angelica . Ma non 
voglio dilongarmi dalla dottrina di 
R uperto : Ditufìt fepanuione tm. 
mutabili ; acciò fulTcro ficuri gl ’ A n- 
I geli» che per fempre gli farebbono 
Itaticon gran dillanza lontani i de- 
. . moni] : Jtaut nec tftì , qui ceciderant 

_ , . refurgere » nec tilt poffint peccando ca- 
*: j dere . 

Ardirei portami per vltimo vn_j 
' ' paradolTo , quando credclTì (come 

fpero) di non preiudicare alla San- 
tità del Saliiatorc j So che ragiono 
con pcrfonedifcrcte , le quali dal mio 
parlare prenderanno le role , e lafcia- 
rannolcfpine, già che nel miodi- 
feoefo non pretendo di vfeire da' 
termini del doucrc. L’illefro Figli- 
uolo di Dio » che faceu tremare » & 
atterrirei Demoni) » temeua di dar 
vicinoàgi’hiiominicattùii. E' Cro. 
In vita cifilfoSant’Andrea, e dà viiionel- 
eiHS . Croce due giorni : Bidm pendebat 

tn Cruce Beaius Andreas ; e crocifif- 
roChrido, c non fi nunticnviuo 
più di tré bore: Abbor.i fexta vj- 
que ad horam nonam , Come è pof- 
Z>. Aiat^ libile, che Sant’ Andrea eflendo vec- 
th,c,z7* chic, cfcrnpUcehuomo» due giorni 
rcfilleffc al tormento della Croce, 
& il Saluatorc , che era d’ anni tren* 


tatre, huomo » e Dio » e che nelle de- 
bolezze baueiu la Diuinità, che 9 

fòjcorreua l’bumanità',e nondimeno 
noapotè rcfidcrc piu di tre bore al- 
l. aforo Icg ìo Jelli Croce ? Adun^c 
farà più gene i '> io il Soldato del Ga- 
pir:mo?plùi:od 4 ì'’c vn'h.iy'Tio » che 
Idlio; V.i’am.i Cr conladortrina^ai 
dclm’oPidre bine Anodino potef. 
fi no rinrrav ciare h ragione dique 
fl i dirpariti . Dice ’l C 3 roccfi fo Gie. 
sù» bora con il cap.) fi v.V.gc u 'ci lb 
del La Iron buono . b ara ver jìI cat- 
tiuo : Ceg/e.ibat i verfori! que io . A>. 
zogiM'wf » periodi quell a : D; r v/f/ ZX P- 
m'fus Icfìii Chrtftus. E tac ra nente Aug, 
diceua al la<lro buono ; felice tr, che 
hai ricrou tt«J la tua fortuni : Reco^i.. 
tahoft vcrib il cattino» cdiccu.u Infe- 
lice tù fei, cher'olferifco il bene, e 
non vuoi : Cognabat , oh co. ne fulli 
accorto,ò buon Ladrone > che co'.l^ 
poche parole hai faputo comprare il 
Paradi'o: Recognabat » e tùcon vn 
folpirolo potrelli ottenere, e lori- 
cufi : Cogttal'ot » tù fei tenero di 
cuore, c mi conlbli : Rccoguabat , ù, 
lei ollinato nel male» e mi tormenti: 

Cogitabat , per tc già s apre il Cielo, 
c feendono gl’ Angeli per laurearti 
conia Corona del Mutirio: Reco^ 
gitabat, per tc fi fpalanca rinfct no,c 
fifcateninoì demonij per tormen- 
tarti ; Cogrtabat , tù verrai à go <cr c 
il premio delle tue fatiche : Recogna- 
hot . £tù andrai à pagare il fio de* 
tuoi misfatti : Cognabat tù govierai 
nell’eternità della gloria il tuo Signo. • 

re: Recogitabat, c tù nell* attrocità * 

delle pene morrai viuendo, c viuc- 
rai morendo priuodìDio. Final, 
mente ndi’hori di noni.* Inclinato 
capite em’fit Cpiritum . Da quella pia J)Jo.ca^ 
med:’tatione»fi puoi dedurre la ragio, 
nc della propolla difficoltà . M otte 
Andrea ftaua nella Croce, non haue- , 
ua niun peccatore, che gli tenefle^ 

compagnia, però: Bidm pìuensm 
T a Crn, 


D.?.Au- 

Zfi.ndbtt. 


t 
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Cruee, &c. Ma Ckrifto era vicino ad 
vn’empioi che gli Rana alla finiflra 
opinato nel male: ohirad quafì diccf* 
fe, non poflb più fofferire la vici- 
nanza di coRui:ini tormenta più l'cf* 
fot in compagnia di qucfto peccato^ 
re, che i chiodi , c la Croce . Mi feti- 
to traRggerc il cuore: lo Rargli vi- 
cino m’accelera la morte. Chiude 
AgoRIno il mio difeorfo dicendo : 
Non pomi ChnfhsfMjhntre commer- 
cmmpeccMcru. 

Steteruntàlotjgi. O* quanto dan- 
no apporta particolarmente laprat- 
cica de’ ca((iui . Qnel Padre di fame- 
glia hà vn Figliuolo allenato col ti- 
mor di Dio* diuoto; và alla Chic- 
fa ogni mattina > dice ogni giorno 
le (tic diuotioni , non gli icntite iii-t 
bocca altro I che parole di fantitì -, d 
modello, obbediente , di piena fodif- 

fìttionc del Padre, c della Madre a: 

e perche è di qualche età, lolafciano 
andar fiiora àfiio beneplacito; ma 
in termine di due meli s’è fatto can- 
to cattiuo, e dolorol'o , clic nicnte__a 

E iù. E* dirubbidicnce, giuocatore, 
iademmiturc, non fe gli fentono 
in bocca altro , che parole disho. 
nelle, d diuenuto vna fentina di vi- 
li), e d’ Angelo , che era , s’c trasfor- 
mato in vn diauolo , che mutatione 
d qucRa? Hà trouato vna mafa_« 
pratticà, e l’hà fatto diuenire cosi 
cattino , e gl'à mifehiata la lebbra 
della tnaluagità , che fe Stetijfe à 
longiy hauerebbe conferuata la.^ 
fua bontà. Stà dunque lonuno da 
quelli cali , & oQcrua l’auuertimen- 
todel Saluatore, che dice: Siecu- 
lns ttoit /condoli? At te , ente eum , 
tir proijce obs te . La Legge din con 
frario : Nemo vtdetnr Dcrmma mem. 
bromm fuernm. Quello è vn prccet- 
. to crespo Arauagante contrario à 
SacriOnoni, &àSoinuiilli,i quali 
determinano , zheGromffitmm cn- 
mta efi euuro noturomittft ma/Mu 


eenuertere , malTìme ; Qifondo mem- 
bmm habet fhectole officam: Come T eletJ.tr 
d l’occhio: Con tutto ciò vogliono e.6i,n.‘i.f. 
altri SommiAi , che taluolta fia lecita 1^4. 
la tmitilacione , e quello è: Quonde 
Sahu totms cerporù abfctjfioncm re- 
qmrtr, come fe vna orecchia, vna...» .. 

mano, ò vn pid minacia Se pericolo 
di contaminare il corpo tutto. 
che ci comanda ilSaluator? Si 
butmu fcandalt'/M te ente eum, & * 5 ** 
fre^e óbs te . Qmle è queR’ocebio» Ant.Dto- 
che ti Icandelizza , fe non <^uell\ 
amico cattiuo col quale pratticbil' i-^hete», 
Onde lèdcuicauarti vn' occhio ac- ''V* 3 ** 
ciò non infetti il capo , e* I corpo 
tutto, quanto maggiormente deai 
feparar da ce quella compagnia , ebe 
ti puole cagionare la dannatiooe del- 
l’anima ? Quefto c il vero fentimcn- 
to delle par^ di Qirirto: //ec pro- 
cepit { dice Chrifollomo ) vt orni- /*'. 
cos , quei oquè w ecuìos choroi habes , chryfl er. 
C^odemnem vtto vfttm neceffortet, i^endu 
fi od Mimo fetntem tmpedtmenium-, habuot.^. 
e^erant y amputa yd" tAijCuts . Tien- More, 
ti dunque lontano da quelli lebbra- aa* 
fi. E c’aSìcura Mattiate: chefìiW- 
debis mtnuf , d mmut delebit. E mi 
ripofo. . y 


SECONDA PARTE. 


C OI fuggire la pratica di molti 
potiamo aSrcurarci di non_« 
pericolare . Voglio che particolar- 
mente le Donne l'imparino dalla 
BeatiSima Vergine. Elifabcrtamo. 
glie di Zaccaria era graukla in fei 
meli quando fù vifuata da Ma- 
ria , come ferine l’ Euangelilla San * 

Luca: Exur gens Afono obi;t iti-> D./uc.ci 
montano cum felìinatione , 0“ fo!u. j. 
tauk Eltfdbeth . E dice il SacroTe. 
ilo I che doppo d* eSerlì trattcnuu ♦ 
quali trd mefi nella cafa di Zaccharia, 


Doppo la Pcntecofte . 


i8f 


& piftìiritornandofene alle Aichabt- 
tationi : Méoifit 4ntem Mìtim cum 
tlUquafimtnJtbus mbusì & rcutrfn 
tp m domum futm . Oflcroa i I Padre 
lanCcnio > che la Vergine fì liccmiòi 
cC patri appunto quando che flaua 
per partire Elifabetu « e Targomen* 
ta da qucllotche dice San Luca. Qìtu- 
(imtmbus tribks, v’andò il reflome. 
(ti éc auaoti faOe compito il nono 
' quando (laua per naicere Giouanni 
Janftn. c. fc n’andò : f^erum fum ùim pMrtus, 
^.tftcenc.temfusMU(fet, d$fcejftt^t4. 

EHAng. p. v’era fiata tanto > perche, non fi fcr» 
i.f$o.col. mò ancora fin che fuflc nato Gio 
z.LA. uantii ? era tanta gran cofa, cl.c_j 
vi fuOc fiata trC> ò quattro giorni di 
piu? non credo già] che baueflefa'v 
cende graui» chela fiimolaflcro per 
il ritorno alia cafà . Oh partenza..» 
mifierioià : Subbito» che la Santa 
Donna iyiucITa partorito» fareb* 
bono venuti i parenti > gl’amici » & 
ì vicini à congratularli con EliTabct- 
u,e Zaccharia del figlio mafehio '.Et 
•vtnerunt vicini i O" ceiKotutHf , Cr 
ceniratuLdnvitur ti. Quali dicelle, 
nonllà bene ma Donna Vergine, 
ouc c il concorro delle genti . Difctf. 
Idem ibi. /ìtitb M ( dice lanfcniò^ vt multitn- 
(Unem iplu.vitram ad Merperam fu- 
peret. Non già, che Maria temefie 
di ie medellaia , ina per dare efletn- 
pioànoi, di fuggire I* adunanze j 
delle Rcnt i, c maflìme di quello , che 
non ficonolcono. Eccoui la confer- 
_ ma di Vittore Antiocheno: Red^t 
. Mencia, quia arca Ehfabcthis p.vrum 
fraina hominum multitudo ad Zac. 
i» c. I. D. charte ada confluxura erat . Virgo 
J^uca , V. faerattffima, virgineo qnodam 
’ ’• pudore tinUay heminum confpeEìum 
dechnabat . 

Il Patriarca Giacobbe ritrouando. 
fi ncirEgitto,s’ammalògraucmcnre, 

e conofccndofi mortalcn'mpore à Tuoi 
fidiuoli , che trafporta fiero le fuc olì 
fa nella terra di Canaan , c colà To fe> 




K llifiero: Sepelite me cum patri- 
jmeitnfptluncaduplicty quatft tn 
agroEpkron Htthax centra ambre 
tn terra Chanaan. Perche nciu» 
volfe , che gli deffero fepoltura ncU 
l’Egitto; purché l’Anima vada be> 
ne, poco roicnroouefiiafcpolioil 
corpo , foleua dire vn’ huomo 
bene.' Cifcioglie la difficoltà Olea> 

Aro con dire,: che gl’Egitij erano 
idolatri, e non volfe, che ne me. 
no le Ime olla flefiero fepolte in coib> 
pagnia diqudledegli idolatri .• ./fé- 
do hic quam mala fit cemunQio ma- ad morte 
Unrum , vt nmfolum vmt , fed etiam adnet. fol. 
def uniti, rtelint tuflt cum eucom. xi^xet. j, 
mcrart . Se ne temono i morti , pen- ffjt\ 
fate, che deuono bare ì viui . 

Se dunque la ptattica de’ cat tiui d — 
tanto perniciolà, perche dunque^ 
non conuerfare con le perlbnc buo- 
ne } à qucfloc’clibrca Platone : Con- 
fugead bonorwn vtrorum corfuetudi- Plato. 9. 
nes vbt parttm audtas ; partim f« de iegtbut 
quoque dteas tufla , honejlaque ab Erme, 
opontbuj ejje colenda . Balìlio Im- 
peratore clfortatia il figliuolo alla 
conuerfatione de gl' huemini vir- 
tuofi, e da benedicendogli: 
tnfiiterisvtam, ad foluU, germana- B^tl.nm- 
que vtriutii veros limaet breut per- 
uentre poterti . E Seneca non diffe, 
che d meglio fiar morto co’ buoni, i'**' 
che viuo co’catiiui ? Satiut 
cum bonts tacere, quam cum ma- ^ 
lu vatere i Oh che vita beata d 
lo fiare in compagnia delle pcriòne 
buone? 

Chi già mai fi trouò frà tante ao* 

^fiie, (pianto, che il buon Ladrone, 

I peccati l'accufauano, i dolori io tor- 
mcnraiiano, la cofeienza lo morde, 
ua, i Demonij lo Ipauentauano , l’In- 
ferno l’afpetraua, ladiainagiurtiria V 

lo minaedaua, la morte rafialiua.- la 
vn mare d’afiannì trcmàce fi riuoltò 
verfo del Crocififfo Redentore , c * 
gli chiefe il foccorfo dicendo: Me, 

T 5 men. 
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mrmo dnm z nicrts in rrgn-nt^ 
D.Luc.c. inhn» . Io fon il più infelice pcccato- 
23, re <kl mondo. I* opere mie mi 
r-ondannano, vedo contro dimc_^ 
ilCieio^ la tccta. l’ Inferno -, nell'- 
Ocrano ondeggiante ile’nuei mar- 
tori. altro non ro'd rùuaito, che 
l’ancora della fpcuDza; però i temi 
raccomando: memento meij 
quel Dio. ebefù renprepieroTofa 
confolare rpeccatorì > diede que- 

lla rilpoda : HotUemecumeruin Pth 
rédifo . Entra qui il mio Padr?_j 
’ .Sant’Agodino, efiToaleggiadriffì- 

ira poodcrationc l'opra di Quella par- 
ticola » A4ecum . la quale all’ im- 
^ prouifo pare, che fiafupetflaa. Seia 

’ oiuina clemenza voleua dargli il P*. 

- . radiro.elibcratlo dall’ Inferno, po- 
tcua ciò fare folaraente con dire a: 
Hodu tris IH PariuUfo . L’ effet in 
Paradilo, eto darcon Iddio : Dicun~ 

' ttar ad cenHenenttam . Ah voleua 

. dir Chrido, non temere ò Ladro, 

pcrtlic lioggi , che ti riccuo per mio 
compagno: Hodie-, che: Ai tennis 
tri/; Sarai libero da ogni male, niu-. 
no t’odenderà , c farai meco d parte' 
diluiti i beni del Paradifo: JdbdncLt 
J>P.yfù' nieeum eru (afterifee il I* Sant’Ago. 
'a. fer. Hinol ne fmé vcrearu, netibiaJi 
120. dc_i qiiij hijht in tn ilio beato 
temi. f,t aniiqkrs die latro tnfidietw , fof. 
fejfto libi tlhc me tmrcduccnte firmabi- 
tur. 

' Comanda Iddio ad Abramo . che 
fi parta da’ Tuoi pacfi ,e vada ad habi- 
tare vna terra, che lui gli modrarà: 
Egredtre de tara tua . flr de cogna. 
tfonetra, (T t/cwi inferrami quam 
mcnjfrauerotibi. Obbediente Abra. 
mo G prouedé di turco quello, che gli 
poteua occorrere nel viaggio , prcn. 
Cenx 1 ^ ^ da’ luoi,c fc ne và; Egreffai 

tjè y^braham ficui fracepcrat et Do- 
miruj: Hor qui racronta ti làcro Tr. 
do» che anco Lotte volle fcgiiiiai e 
Abramo : tfut rum eoEoth • A che 


f ne I.otTc vuol lafciare la caia pater, 
na gl’amicf , i parenti, le ricchezze , 

& andare con Abramo: Iddio non 
gli comanda , che vada . Non fareb- 
be meglio dunque , che s’ aoanzafle 
queda fatica del viaggio, e fe 
defle à godere le dclicie della lua 
Patria ? Queda difficolti é mofla_f 
da vn moderno ; Cum ubi i Loth 
atjfum non fiurit patriam dtferae » ^ 

Comode peregrmktieni labòrttfa t CT 
disiali te accing'u, quieti , Cr amori ]T'- 
parentum prof treni, iter ardnum.jf 
L’iOeflb Autoie cidi queda rifpo- ^ ' 
da ? Impelln euja tnrnis tpjli/ócietai, ' 
qua parentum , CT aniicorum con- 
/criM, c/ ttiiftiHi rfi praferehda. 

^Intò piu lo dace in com^gnia_d 
d’Àbramo, che la p.ifria/gl’amict , i 
parenti , eie fìcchcMc. t lo confcr*' 
ma -il Liraiio : f'olìintanè magisvih 
leni effe cum anunculo fvo fideli yO'm- Tricot, de 
fto, quam cum alijs remanere . C o Lcr.tbt 
nofccua forfè , che maggior be. 
ne non G puoi godere . ne maggio- 
re vtillti participare, quanto quel- 
lai «che figondagmt pratricandocon 
lcpcrfonc_ bonorate, echeportaifo 
fempre 1 liotior di Dio nella fronte ; 

& in qitel'o veramente ncR_i 
s ingannò. State inimitato, 
ridi Lotte, & in tanto 
vi lalciocol do- ’ ' • ■ 

cumentodi 
Tco. 

gnidc F.loiòfo, e Poe. 
ti : Te comunge ' Tbecgni- 

homi, O" ab dei. 

enti pi u- 
rt' 

ma dtfee , Et 
■ . andate^ 
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DOMENICA 

OyARTADECIMA 

DOPPO LA PENTECOSTE. ■ 




AV» leteflu duobiu Domù/Jj 
D. Macc' 



Vali (ìano le prò- 
pricci , e con. 
ditioni delle j 
ricchezze , deU 
le quali parla il 
Vangclifta Mac- 
tco chiamando' 
le : J^iummotiA > 

D.P.Au- che fecondo il Padre Sam’Agollino; 
guJt.z.de DiMtié AfftUAiiiur . Porremo prcn- 
fir.Dom. dirne informatione tanto dalli Icrit- 
m inoniCi tori profani » quanto de’ Sacri . Pri- 
f. micramentc da Boctiofùafpramente 

bìaGniato, e riprefo, chilerprigio* 
nò dalle vifccre della terra , oue con 
piccofà diligenza le tinchinfc la Na- 
tura . 

HtHqiiifrimus futi lUe, 

Aifri, qm fonder 4 ttflt, 
Gemmafque irutrt voUnttit 
PrettofA pericuU fodtt ? 

T o.Mag. Suida le chiamò: F entoftdtuttu^ hot 
yò. 144. n. eftfnUtuei , & tncoflantes. Infelice 
. Boet. chi n’è polTeditore dice Boetio; Niu. 
/.ii.pr. j. no (ì puoi vantare* cbenongliiìano 
Quint.de. Ilare cagione di tnrbolenzeje difguni 
clA.9 efrentiali . DtuHu poffidenttbuj per- 
1 1 1 .He fi. pepe nocucruni . A quella verità A fot- 
ineperCr tolcriflcaocoraQmnriliano: Adulta 
Dtef. f.7- pepe locupletéuj àKCiebott > /Àpe t?L. 

tmumdecidum . tge vtdt pauperem ' 
mxUtAeUuutferentem, Sono come 
il vafodi Pandora * dal quale bebbe- 
ro Torigine di tuiti i mali » EGodo 


Boet 

cò/h, met. 
3. hlr. 
11. A pud 


feriure ; Dcot & Mmmoiu. 

Cap.d. ^ • * 

* • 

fauoleggiò, ma Oiild io diflc la 
BPodiMitur opes irritamema • 

lorum. 

Onde Seneca; Diuitia mflant ani^ nu dr 
mojfuperbiam panunti tmueLam pa- 
r*»t, & eo V fitte mentcrB aiienmt * „ n 
w fama pecuma nos tuam nocitu. ^ 
radeleilet. Furono il fuoco, chg_a 
acccfc le difcordic del Mondo , le « 
crederemo à Platone: Omma bella 
oMm gratta fiwify Se appreffo gl’- ph^ 
Antichi cosi le ridiezze, e i ricchi foj.^o D 
A prouerbwuano : Dtucs mt tm- Po, ijJ 
iptut, OHI iniqui hécres e{h, che però f mJni 
con l'inchioltro delle lagrime , C_-»c4 ' 

con la penna del dolore fcriffe il Cornei 

a u-a ■■ Ganus,' 

Quid miht dtuitia ? quorum fi Elcg.i.v. 
demp ferii v/um. 

Quomuts litrgiu opum, femper 
t gema ere. 

ìmmo etiam fcenaejl ^ portuin. 
tumbere rebus. 

QuOs eumpo^ideas , efi vulàre.^ 
ne fot. 

Non Alter fiutns vicineu Tom^ 
tAut vndèu 

Coptat , cr dppofitis Ajfimet era 
ttbu. • 

Efrà EccleAaAid Guglielmo Pa* Cudel. 
rlAenfciafciò : DìMuUatm labere oc- Porifhb. 
qutrMmnr.cum ttmere poffìdenturt & de mor. c. 
(um dolere amdtuntur. Con quella de lo*' 
oppinione .concorre ancora S. Pro. pjfp. 

T 4 . iprr,*. 
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fpoco ; Dtuk'uu fHÌ fjtbere t/oluni pnt 
létare non qHtenmtt fine d^atltMtvJ 
D.Pro,h, non tnuenmnt t fine cmru non fcruont % 
ii.de Vi-firìeanxiAdelecÌM$one non poffldentt 
e >1 cent, c . fi^e dolore non perdane . E l'idiota.^; 
Z.ldto.lA. Diftitiarwn ncqnifitio mxgni lÀborit 
contx.jl. eflìpojfeffiomignitimoru y O’nmtffio 
nu^nt doleru . Ma fé più chiaramen- 
te volete loueftigare le qtialiti delle 
— . ricchezze > leggette Oionifìo Canu- 
JJiony. f„noj fdlàtesdiHitu, qntfiHficien^ 
quMdnm promiUHnt fied confer. 
h » ^HofqHe Amatoret ^eter- 

^^’^’^'l'^u^crHcuuibuj ingerunt t imo qiiop/nt 
tanto mamt defiderium ìkj 
• « Mccendunt', blandiuntur emm 

* % fila pungane . £ che altro fe ne può- 
leafpettare, fé al parere del Beato 
^Tho J TotnafodiVillanoua^ono ichiuma> 
ri/. In. e feccia d Ala terra } Quid funt diui- 
Conc fu- *"*'^'* ^ metalU / E per 
nebri Jol concluGone la_-» 

597»é/ a dottrina del Dottore Angelico, che 
D.Th.%. puAgonandoleal Demonio > moBra^ 
j'n f g* che all'huomo non fiano meno pc*- 
D. /T/iwl ' Per Mammonampotefi in- 
ih. f ’ a / diaboluj>qui praefi diuit^ » CT 

I. l!cf ’ Deusfmu efi , noi quia poffit da • 

re , /èd quia nit(tnr diunift, hommts 
dccipere, vndeficut efkffiiritiu quidam 
fernicaeànut fic tfl jptrttm dimia- 
rum. 

Daqnellov’hò accennato fia’ho. 

. . ra» potrete argomenurc 6 Signori 
oV . ' di quanto danno Hano le ricchezze 

’ ’ terrene. £ nondimeno la malitia-.* 

y hamana è tanto grande, che fe gli 
’ “ fùflc poto in clettionc tPafcrìuerG 
alla feruitù delle ricchezze, òdi Dio ; 
vinTponderi liberamente, chc_^ 
mauu/tjeruire Afammona,quam Deo. 
Dimourandononbanec nel Mondo 
cofa più cara , e più Gimaudellc ric- 
chezze. Lo vedremo nel prefente 
lagtonatnemo coll’euidenza delle 
Scritture: In tanto degnate fauo<- 
rirmi coirattentione, 6 c iofecairò 
con breuiù, 8c incomiocio. 




Che le ricchezze noa c’habbind 
da cGcr care, io non lo vieto ,nuG^ 
lamente G detcBa l’ cITcrgli femo . c 
fchiauo. Che però oflérua San Gi- 
rolamotche non difleil Saluatore . 3: 
Nonpoto/fu habere diuitiat iCrfenu- „ rj- c 
re Deo: fed non potefiu femtre Mam- 
mona. BiTogna dunque eiTcrgliSi- 
gnore , tenerle come fetue , c non_» ^ 
viuergli come fchiauo . Fatitur emm 
durnm Domimum qutfquu fieruit 
Mammona. Diffc IIB.Saut’Agofti- 
no. Le pecfonc faggie, c prudenti ' 
non fanno trouare alcuna ragione 
conulncente, perche l’ huomo fe^ 
dimollri tanto foggetto : onde queu - 
Etuditq. 

Dtuitia cum fine trrkamenta màio. /o. fy, 

• .Apofi. in 

Cum fecum roferant multa ptricu- kiìi. Ita- 
la, Tuba, ler.Epigr. 

Cur tornea a eunctu optantur ; enr- 4^ r^. 

uèpetumur, renaubim 

Curreeutentprimum femper inor.fgi, jjj, 
be locumì Dior.Lae, 

Dal numero di traedi fù efdufo^; ruta, 
Pitagora, ilqtlalecaendointCKoga- (pr mordt, 
toiebramaffe d'eflcr ricco , rifpofe; pisHof, 
Dtuituu comtmne habere , qpia libera ■ 
litote perdtntar, Cj’ imitate futre- 
fcmtt. Mi quanto Pitagora /piegò 
con le parole , tanto coltoperc potè 
in elTecutioiie Crate il Tebano, il 
quale incaninatofi in /Itene per 
attender atli ftudii della fìlofohali), 
gitcòvna gran fomma d'oro, giudi- 
cando effer itnpolfibilc pollcderc.^ 
in vn medeltmo tempo virtù , c rie. 
chezze. Alequrputauit fepoffe virtù. 
teJ,<F diuftiat fimul peffidere. A con- H-fitfe.O' 
fuGonede* CbrilHani , che vogliotio babetur tz. 
terairc Deo, & Mammona. Et cfkn 
doneceITnati . Fnémodto habere, cf 
alterum diligere . Riuolgouo l'txlio 
veifodi Dio,el'amor verfo delle rie. 
cbezze,{bmSdolo come colè più preg 
giare, c più care, che babbino in loro' 
potcctichi Utpofliede prima elio pc(- 
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dtrle a conteiuarebbcpriuarfi della 
libertà , che c il più ricco ceforo> che 
*■ habbia rhuorao- Souaengiui ciò 

che fetiue Giouanin Sarcsbericnfc. 

Tolomeo Kè di Cipri era mollo 
itiGdiaco per te gran rickezze > che 
tcneua ; t Tuoi nemici procarauano 
’ con ogni diligenza d’haucrio nellc^ 

mani per Icuargliele: del cheauue* 

• - ducofi prefe per espediente di porta» 

remttororo» el’argento in vna na- 
ne; nella quale fatta vna apertura 
da per loro ÙelTc appoco appoco le 
m*acte G verfaGcro nel mare > pri. 
ma che £irne ricchi i fuoi nimioi . 
Ma giooto in alto mare , ouc^ 
dcliMrò di pittarle > non gli diede 
Il cuore di priuarfenc > ma rìuoltan- 
do le vele , e la prora^ (è ne ritornò 
alia Città, giudicandoelTcr meglio 
(quando non haucGe potuto far al- 
tro') più preflo perdere la libertà > c 
redare Icluauo nelle mani de’ (boi 
Sdreh. malcuoli ; Nam cum Mtijs ferdtbtts 
de nug-t magndt ofes Ptolomdus compwffee 
eurudmm frtfterqtuteMferiturHm fe t/ideret, 
/.8. C.15/. ideò Omni pecMnut tmfefìtd hmh 
blu inai lumpreceffl/fert vtclaffèfer- 
forai a t fno arbitrio perirent, ^f»- 
ftts pracLt Civerent ; Non fujhmnt 
mtrgert anrum, Cr ergtntum , fedfu- 
^ turum necis ftte pramium , donrnm 

reuexit . Quello non era Signore 

ma fchiaiiDdcUc ricchezze Procul- 
. dnbio he non pofffdit dautiatifed à di. 

uitijs poffelfut efl. Ma non voglio 
tanto redringcrmialparticolare»^, 
delie mi Ga detto, cheadparticula. 
re ad vniuerfaie nonvalet eonfeqfien. 
tu. 

Iddio fece incentfere moire vofto 
à Faratme, che Kcentiade il popoky 
Ilraclitico dall’Egitto,queI fellone ri- 
cusò molte volte (P obbedire à co*- 
mandamenti del Cielo;e pucaHa Gne 
oppredbda’cadighi delle rane, mof- 
che» pefte, piaghe > e locufle , G com- 
piacque di dare la libertà al popolose- 


ce chiamare Mo$è,& Aronne, à qtu- 
li impofe , che andalTero con tutta 
la gente,& offerì iTero ì facritìtij al Si. 
gnore : Ite fatriftetue Domino ; Ma 
vuole che redino nell’Egitto le peco- 
re, e gl’armcnti. Oues tantum veflra, 

& isrmemartmaneart . Mà fe gli dà Exo.e,io, 
licentia, chepanino ,e che ancora..» 
facrifìchino,perche poi gli vieta, die 
lafcino rutto il bediame ? e come po- 
tranno fdcrifìcarc, fe non condneano 
fecogl'animali RifpondcrAbulcnfc» .. . 
che Faraone : Non dieebat hoc , quia i» 

intenderei Hehreos dumttere [uh hoc 
intentioneadfacrificandi*m,jedv$le. ’d' “5* 
bat experirtanveaent recedere totali. 
ter de ^egypto,vel/oium ire ad/acrt. 
ficandum, nam/ìip/iintonderentire 
adfacrificandimtfotHm, &pofhare. 
darei non muitum curar ent, an armen. 
tafecum portarent , vel dtrmtterent ea 
tn Aegypto fìns pa/loribiu cufiodtendot. 

Si OMtem injiarent Ifraehtie,quod vet. 
leni fe cum cunbta pecora deducercy fa. 
tu confi À/at , velie eoi recedere de Ae- 
gypto. 

Nondimeno é d’oppinfoire vn mo. 
derno, che Faraone faaclTc quedo' , 

patto con grifraclitòpercbc conofee- * 

ua, cheVion farebbono partiti lenza 
condurre fccoanco gl ’armemi, 
che piùpredo di lalciarli, farehbo- 
no redati nella tirannica fclrìauitù , 

Senza cutatG della libertà : Sciebat 
Ifmaelitas tanto amore fuo'um pecn- 
aum teneri, vel certa pecuma ex fuis 
peeudtbus coRigenda-, vt praoptaturi 
effem cum ilkt in fenotute remane^ 
re,3iéàm/ìnedlumlibertatema!nre, 
fen cum iffu Pharaom feratre uu 
Aegypto Cttptiuot , quam fine illtt 
Deo m Deferto hberos faenfearejì 
oh die pazzia r cleggcrG più pred» 
vna crudelidìma leniitùdi far all’- 
empio Faraone , indeme con r fuoi 
armenti ; che Senza godere vn’amica 
libertà, e Scruire à Dio.Có ottima pru- 
déza fece Uctvgo vna legge iTSoIdati 

clic 
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Pìut. in 
It/Kun. 


Ex. c.iT. 

A fB't .ip. 

là -Ml^fol. 
Si f C0..2, 
1C- ?:um. 


chr in niiTuna maniera ardiflVro in 
giicrradi predare le fpjgiie de ine. 
mici « & iTrndoglidoimnJac.) la_> 
ca'ifat riipai'e, clic facci a.iidi de i 
bjttini, haucribb.im crililci-ico di 
co:n!«trcrc,e di fcruirc al Capicaiivi: 
Ni milite ^iitifcn: , C'.Li'n predx 
tncum'mnt , pugnum ne^rg-tm . Coli 
difcorlc Faraone; Co torohaucran 
no ranco l’a ii.no alTccto a loro be. 
ni ) die per uonpcrJerli , non G cu- 
raranno i’an.iarlcnc via , e facrifica- 
xe al loro I Uio : PrtìpiMun am 
illù Ph irjjnt [irutre tn .■iegyptica- 
ptmoiì .jtcìmfìne Dtv in deferto U- 
oerosfurificare . 

Sennino ranco di cuore D.«> 
tilt . & ilAnotonx. Cdic Giina.io 
il tcrtarne peiu» i '.\n.inco la perdit i_^ 
della vita. li Gonill.i Mose reg lira 
le parole , con le quali stog-iu i lo 
fdcgnoFacaonc, quiiiJo s’era inca 
min.uoalla volta del Mar rotto , per 
arriiiarc il popolo fuggitmo di D>u, 
cfacne cru leliiTì lu (Iragc ; gonGo 
dal verno della lupeibia ) Gam.pcg. 
gianredi l'dcgno nel volto » ccoa..* 
la delira miciacccuole > arrogante* 
mcnccdiceua; arriuirò quella gen- 
t.aglia . Quella delira Tara llramcnco 
del mio furore , quello ferro farà le 
mie veoietre : Ètugmobo gld-iu-it 
mtum , imtrdcitt eot munnt mfA- 
Legge Arias Montano.’ IJepMtpera 
bit eoi ntAnns me* Come sliada 
intendere , prima dice < che vuole 
vccidi.rii tutti.' Interfieiet eoe m*>iuj 
me* , e poi parct ebe pentito G ap 
pig'if foto di Iruargli le ricchezze: 
Depaupirahittoimanuj me* Sapc- 
U 1 F raone>ehc il len.are le ricclirzze 
a g. Ebrei , c dargli la mortee.a vai 
cofa (letta; quiG cbe .• De pmtper*. 
re , & mterfìceret Gano Gnopimi.- Re- 
Si decere poffumni idem effe tmer. 
ffctrcp C pdtperem ftcrre , E per 
certOiclit Faraoni parlò fenfatamcii- 
U* l!i(q!jio.isi*.I^zl5d.'diezifl Pj 


noli cuore de el’huomini? f'inefi 
thefaurus tuia , ibi eft cer iMim . Sen- 
za il cuore non puoi vìucre rimo, 
mo : c tolte le liccliizz: rcila pri- 
llo di vita . 0.).le Lucilio f.vnulò 
Scrittore d* Ep grammi tra Greci > 
Ictiue in conformità , che vn tale 
fognò d’ hauer fatto vna pcrJita-a 
nocabilcdi dcnirij dcGacolid.il ion. 
no tutto pieno di rabbia G vulfc ap- 
piccare ; ina ctteu dogi i già uc il coni, 
prarc vncapeilrj , fcliiuò il diTpen* 
dio t e con le proprie mani G (Iran- 
golò .-Credo pcrqncGu > che Gia- 
da s appiccalfe più per il pcncimcnco* 
edolorctclie hebb: d’baucr gìnati i 
denari , che per hauer tradito il luo 
Maefiro . Egli a difpetto della Sa- 
cra Teologia : y^tebMwr Deo , O" 
fruebatur pecunia . Ettendo nel nu- 
mero di quelli , de i quali ditte il 
gran Padre Sant’ Agotlino : Non 
nummum propter Deumimpendunt i 
fed Deum propter numMum co- 
lunt . 

Ma gin che Gamo entrati nel parrò 
colate di G>u.la i non petto non ma* 
rauigliarmi dell’errore > che ('fece il 
quilc vera neniefù il genere gcncra- 
littì 11 j 11 tutti gl’altri 7 di volctG ap 
piccare ;granco(4> incrudelire vedo 
le Getto cllcr carncGce di fe medcGf 
mn: inniiGcoia piùdcGlerabile dèlia 
vit i:nó v’c moneta, che la poffì com- 
prare : Non omni preti» Vita emenda 
e fi , diccua Seneca > doue per il con-i 
tiario non v e cofa piti ftiggù-a » ^ 
odiata dcUa morte : Magno ajhm.t. 
mus mori tacdiut \ Icritt* l’i Getto Fi. 
loiofo ; e pur Giuda fi moGra fprez. 
z«ot dcIU.vita,& anmor della mor- 
te così obhrobriof.i. Si infame. Doue 
poi dall'altra patte^i denari d argvto, 
che ciccucda gl’ Ebrei per la rendita 
del fuo Macttro, erano alni tanto ca- 
riiche gridolatraua,li portò ncITcìn- 
piti ,omc tanti Dei adorati da lui , e 
.cqvnafuiu; llratclcò fc mcdcGmo 
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alle fauéi della morte: Httulutrigm- 

tA én-gemeeSìO" ffotetit intemplct C* 

itbttrs lAC^utos fé fAjpcnéit • Se fe or. 
T>. Mai itrt fufpetidendo tUbétt C^Argentees 
ih. c. 27 - Kcn ntft temalo reddtt; nr mtfer 
D'dac. non tilt magu cenfultst argtn- 

Po/rfer. t. teaP cur fotnu metrgevtees mn nra. 

^J.14. CA. feeru ,iB$fqtte m mare frott Sin, Cptrt-, 

16. §.19. templum reciprs mftiraturps ze- 
riam ? Cur mA.ps te perdttteni , CT 
numtrei lYmflo reddtre / Clic ma- 
raolgWa? (dice Progone Vcfccuo 

OfìUnlcj liauQJ» piùaffetto^ qiKi 

.renali I clic :nla vita prepra— •: 
l'tce irtfrhx > qualiter excecAtut tfl . 
AIaIm! fttpft *n perdere , qPÀm derA- 
Lreg rp- rtesptrre: denpriot tempio , fetpfitn* 
HoHttr.f- ^ A/jt- e o >rdd/xir. E San Zx none, yt’ 
de' s‘ac\ lx»em kdjetts Anm/on » quàm pe~ 
Pa(f- Stn ertiiem E reflò auuerato quel dcr- 
^tt.fe.2. *0 ‘*‘1 Beato Simonc da Cafeia-j: 
de jipar. Cofr-miirii plcnmqtte adplt r.ma pe. 
Ji.Stm.de TtcMlAfrMt iifeperft:am, Jedmpe- 
Crf.^ibS. ChtiiACAUttcr (ff . Crflct ejr.ttrtt liga- 
c. 50. d^tis.rer;. Ntethabet et tfdhAbetdt 
yn fu. tètre: Ntn Domtrrs eris fedftry 

CaI Scah , 

Pp.’dcrp.L Nonertò chi diffe t Fite difpett^ 

if.l. lyJ* ^ emmikr rptt . Pcrclid fìnoua> 

■' * che molti per non cotifuinarc le fa. 

colli fi fonrentoirno di niorirfi 
di fan-c. Vici il popolo Ifraclitico 
daU’Egitto, Si ciano fciprtitomila 
perfonc , tènza i fanciulli : Prcteihf 
^xcX. 1 2 • que funt fthp J frati de Famajfe m 
Socoth fexctnta fere tr.tl! .t pedi- 
tum virorum, aifque patvlu. Sol. 
leuarotuici concordemente le »oci 
•I Ciclo,. crclamando» clic fi mo- 
ionodifamc} lamcoti, che furono 
• fentiti da Iddio: Pge a*dipi tot dice- 
j\ ufff • ' f.f , Q^ff dabit nebtj efras earrtiym f 
bene nobts erat in j^rgppto . Co- 
me puole c(Tcrc, che ftdoItlTero di 
ir.ntirfì di fame, per mancarza_^', 
■ epenur'adicarni, (e d.'cc il Sacro 

Teflo, che: Fuìgnt frctntfcurmtn- 
Jixo c li. ttt'f'Hf'obile afendtt etm ett, tmes, 


ormenta, & 'an'm/tKtia diverfi 
generis multa ntmis ; tc liaiKuar.ó 
tanto befliame, che era irrumcitfbi- 
Ic, nonpotcuanovccidcreFaitc , c 
ptouedere albifògnodellifame: Ct:r 
ncnmaFlatis has pecudes! eur reti Io-dei 
iugulatis htec so menta ? eur hot Htrpe-tK 
agnos , hadesy zitulest qttos innume- £-v. c- 12 - 
res tebifeum de jiegypto extuhjhs, tt.6eM.fol, 
nert tccidrtis ? eur lauta corututa 6oi. 
non irjìruitis ! curt efiram appeten- 
tiam ncn explettsl cur ad carr.es 
Aegypttacas mhlo hts fuauteres ftf. 
piraits? Dice vn grane Autoit_>. 

Ob empia pazzia : lafciarc ilicfi. 

Si intatti gl’ armenti, c foppotta- 

rei! tormento della fame, che gii 

gii gli cagionaua la motte: Pa- 

cebant fuu ammaltbus ,mrJelant Nicol là- 

fame perire , g»«»tw fuas pecudesm- tran. 

terimcre , ne perderent pecumas 

e.v perudtbus ceUtgenda: . Conciti. 

dell Lirano. Onde fcherzajido dif. 

fe vn Poeta. 

J)iv;t e> C'tnagrhqi osvulgusqua- f,.}dcr 

rttheneres, Dede^ndt 

Fritto Dcmtntsfapefuerefuts. . 

Obgran pazzia de glMmcmini, 
che ft tuono così fedelmente ^llc ^ ^ 
ricchezze loro, che le flimano piu ‘■'• ■r- 
dcl'a vita propria: onde il Beato Si- 
mone da Cafeia dilTc: Ccmmiitit ,, 

plerunqre ad periitila plurima frani ^ ò ' 
iife perfonam ,fed iv pecrnta , con- •'/' ' ’ ‘ 
ttoreft. GriflcfTì Ebrei mi fuggcrilco- * 
no miona materia per imprimere “ ' 

ne’ voilii cuoii quella vcrit.ì . Men- 
tre nell* Egitto Ichiaui fi titiouaoa- 
no,c noto apprclTo tutti, quanti 
dtapazzi, fic infolcnzc lopporcaua- .. 
no fattegli da gl’aguzzini , eda ogni 
fotte di gente vile, non pallaua mai 
giorno, che non riccucflcrodc d’af- 
fromi,e nondimeno con grandi flìrna 
patitza lolftriuanaiiitn gl’aggraoij,- 
anzipcrnon hauer cccaCoiie di ti. 
iioltarlì , e fare alcuno rife ntimcnto 
veifo colotOjC he gl’angarlauar.o nin- 
no 
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no di loro portaua arme ofTenfiiiatò 
diffcnfìua . Non cqucfloqnclpopo- 
I tocotaniorifcnticoi che liaucuapct 

i naturalezza di nYpondcre colla ma. 

no» e col ferro , à chi lo maltractaiia 
con le parole ? Se bora fenza fare a 
alcun mbcàio fi lafcia flrapa zzare dal. 
fi gente più vile , che fia in Egitto ì 
Dell arniatcdi ferro la dctlra'gene- 
lofa» cdifendetcuì . Horvditccbe 
ilratiaganza. 

Nella partenza » che fanno dall’E- 
gitto > ciafchedunofì prouede di fer- 
ro , e d’arme per difenderfìda ogni 
occorrenza» che gli potefle accadere: 
Ex.c, jì, yirmauafitndtnm filij Jfr/ul de ter. 
^ ra ylegyfti. Che genre flrauagan- 
te » c bizzara c quella ? Quando fono 
ttà nimici » e da grifteflì oltraggiati , 
pernon venire alle mani flanno di- 
larmati » e fproueduti di qual fì voglia 
forre d’arme» c fopporrano volentie- 
ri ogni ofTcfa. Mà poi nel viaggio 
caminano armata mano ; e pure non 
c’è niuno» che gl’offenda ? Da che a 
dunque naiccquenadiuctiità? Non 
crederci d’errare s’io dicefTì, che ntl- 
l’Egitto» e da Faraone il’erano ilari 
Icuati gl’argcnti, c gl’ori; c la (beran- 
za»chchaueuatìo di ricuperarli» gli 
fjceua tollerare con patienza tutti 
gl'angariamenti» fi iàrcbbcnolafciati 
cauarc gl’occhi, c leuar la vita, !< 
andorono armati nel viaggio nnn_d 
per difendere la vita da’ nemici» ma 
|>er faltiarc,& ailìcura re da’ ladri l’ar- 
, gemo, l’oro» c l’alire fpoglic , ch ^ .» 
gli furono refe da grEgitij» come di. 
ce il Sacro Tetto: fetiennt ab yìe. 

S* ^ argentea t er- 

Jo, de la ffcmque plnrmam ; Ditnims auttm 
/ Jay. ine. gratiam populo ccram jdegy. 

ZI- Exoa. ^liy ^ W contmodarent m, ffo. 
"^•^7-fel liAMenint ./Jegypties ..Et è vn'argo- 
*S66. num. nienro» che piu I oto flimauano , che 
10.J. jj yita : f'ehitnennus formidahant 
fkorutn dniitiariim laituram , /ì (erte 
aifhojhhus tnnadinttbtu raperctrthr y 
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quare fuas indifcrimM addittebébtl hi- 
tas , vt fuas diutnas è dtfcrtmmtJ 
vindicarent , oc fi opts quam vttat 
pratìofioru ejfe arhitrarentur . Di 
qucili G poterla dir con ragione » che 
cranofebiaui delle licchezze. ifm/ze- 
battt AJammena. 

Senza dubbio c gran cofail vede- 
re, che l'buomo anteponga le tic- * • 
chezze alla vita»perchc alla bne qoe. 
fla vna volta s’hà da perdere, già che 
inqueflo regno di morte non v’c 
cola immortale, Mà l’Anima» che 
è immorule» & è il miglior bene (la- 
bile, chehabbia la creatura ragio- 
ncnolc} crediamo» che Ga menoap- 
prczzata delle ricchezze» c beni rem. 
porali l Oh Stolidi, ficiofenfatimor. , , 

ali: inhorridifeo adirlo, non che 
à prouarlo . Ma acciò non v’imma- 
ginate , che io parli per effagge catio- 
ne» ò per hiperbole» afcoltare la_* 
fcritmra . Perfuade Caino al Tuo 
fratello Abelle, che vada fecofùora 
alla campagna: fjrezfomKTiM agrum. ^ 

Giunti in vn luogo più folirariedel. 
la forcGa » afsali a tradimento l’in- 
nocente fratello » e percotendolo nel- 
la tetta, lo fece cadere ttordito iru-t 
terra ; e replicando i co^i più cru- 
deli gli Icuò la vita : Canjirrexn ad- 
fter/us jratremfimm , CT interfeeit 
eum . Commclfo l’errore G incon- 
tra nella Oiuina Maettà , dalla quale 
glifù domandato, che cofafu(Tc_^ 
d’Abclle,, e douc G ritrouattc: ybi 
eli ylbel fr ater tuusf^ Et eglicredeu- 
doGdi celare il delitto à gl’occhi 
di quel Dio, che vede il tutto, ri- 
fpofe . Numqjnd cuflos fratris mei 
firn egoj Ma il Creatore ttendendo 
la detttamoftrcgli il fanguc, chean- 
cor fumate gorgogliaua (òpra la ter- 
ra ; c parca , che aH’orecchiedi Dio 
fcrmafìe voci lamenreuoli , dolcii- 
doG dcirimpicti (ti Caino: Vox fui- 
guirns fratrie tui jdbel cJamat adiate 
de lena. Iltuofallononandcràfcu. 
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zapcna .•haucraì per caftigola priua- della fourana beatitudine . Mafcnti- 
tionc delle cicoltc , la terra per te di- tc di gratiadi che parole fi ferue; Fa- D. Luc.c, 

■ ' ucrrà fierilc , in vano afpetterai eh’- cite vobufacculos^m non veterafeunt, I z, 

ellaticorrifponda coi frutti » thefamtmmn deficientem tn Coelu. 

con le biade: Cnm operatus fue- Sù fedeli , infcniorateui tutti per l’- 
' r$s eamnondabit ubi fruCbufuos. acquifto de itefoti del Cielo : noii^ 

Hor qui Signori vi defideroatten- vogliate trafcurarc i guadagni delle ' 

ti alle parole , che foggionfe Caino : ricchexzc » che ficonlèciiano ne gU 
vdkc:Eceeeijcumehodieafacuter- crarijdclParadifo. Che ? forfè nel 
ra : Ah Signore mi volere priuare_^ Ciclo vi fono facchi pieni d’argento « 

delle mie ricchezze ? piangerò iem- c d’oroj òcafce colme di ricchezze, c > 

D.Enc. pte fino alla morte inconfoTabilracn* di icfori ? jiò , perche lafsù da| Beati 

tequefla gran perdita . Ero gemens non s’ apprezzano ; San Dionifio , 

inBib.ve, f»per terram , dXcc Sxtii"E\xckctio Cartufiano interpreta le fopradette 1 

VcfcouoLuduBenfc . Per il peccato parole diCbrifto dicendo : Ideflno- D.Dion» ^ 

jJ$.ì.€on. del fratricidio. Due penccadcuano Itte in hoc ftculo pecHUtoj congrega- Cart.tnB, 
in Gcn. fopra di lui , vna era la priuationt_j re , atque m burfis Jeu repofìtorijs cor- uang. ' 

col.z-fol. dellefoftanzc, e l’altra la perdita , c rnptMtbus ponere adcommodumprt- Imc.c.iz'. 

dannatione dell’ anima : Di quefta unmmyO' tnordinatum, fed m regno art.lZ-fi. . 

‘ nonfameotione; madi quella con calorumeas colligite, dando eas mo- 210 . ca.2. ^ 

l’abbondanza de i fofpiri , c delle la- do egenis , vt tbi wuenMtu mercedem: I.F . 
giimcmoftra grand’ affanno, c fen- Q>ifa hi {acculi junt thefaurus cale- 
tinicnto: Ero gemens fuperterrami Jhsnunquam defictens , hoc efi me- 

non mica per la dannatione dell’ A- rita c^iofa , Cr duuttu tnseriores. V 

nioiamia , ma perla priuationc_^ Cosi Euciuaio: Per facculos fynec- ( 

delle mie ricchezze : e we dochtee figmficatur the{anrus » .r- ^ 

conanGc, a facie terra. Efiendo cofa ccitif. non vtterafeere fit non defieere . Ma sLUtm.ap, , 

C.3.V.14. fima che : Proprtum e^ hominis che hanno da fare i Saniidiqiwftc _ * 

nu. ^iffj (lolere honorum terrefhiumj ricchezze in Paradiib /* Se Iddio le conc.tua^ t 

444* amtjfionem , (piom anima iaPluram detefta in terra , quanto maggor- 

fujf^e . Onde Caino fi come fù il mente in Ciclo ? s’cgli non ci vede 

primo, cosi fu il Macftro , che infc- volentieri i ricchi , quanto meno le 

gnò : Serutre Mammona . E certo ricchezze ; PaciUus efi Camelum per 

hà fatto molti difcepoli, i quali fono foramen acus tranjìre y quàm diuitem 

tanto auanzati »chc nonla cedoooal intrare in regnum Calorum . Diucs D.Mdttà 

Maefiro, dei quali fi puoi dire a; difficile intrabit in regnum calorum. c,l9- 

minima difpendto emuntur opes ah Non c’auuerti l'Apoilolo dicendo: 

eis . Qm volunt diuites fieri , incidunt 

Sollcuiamoci ò Signori a più alte m tentationem y & in laqueumdta. j 
oomparationi. Pondafi da vna parte boli ? San Giacomo: .4gi te nmtc *’ 
lagloria,cdairalttalc ricchezze > fi diuites* plorate vlulantesinmtprijsy ^ Jac.%t 
dia all’huonx) libera l’clettione, che qua aduementvobts . E Cbriuo me- * 
io V i a fiìcuro , che farà maggior con- defimo non li minaccìaoa dicendo: 
todiquefte, che di quella. Perche F’avobisdtuitthus . Epurcadeffo di- J),j^cjCÌ. 
vedeua Iddio, che gl’huomini erano ce, clic in Ciclo fono ricchezze^ ^ 
tanto pigri nell’acqui fio della gloria grandiffnne, che non lineano mai: 
cclefte,u rifoluè a volerci follccitace, Thefaurum non defUientem in Co- *• 

acciò afpiraffcmo al confcguimcnto Us . Ydicorì , lappiate > che queffa 
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i vna flfaragcmm.! d’I.Mìo Vede 
cbciì 'mo aiitdaincnfc bn.itofi del- 
le r ch< zz'' terrene» t poro , ò nienre 
d- fi li roti lelU glori.iccletlcj QjuQ 
dica» (è io oif ri'co all’huomo la_d 
gloria miJ«» e (ì)rto (p.?cicdi gloria ; 
fi^;l^'■lin^ntc,»!»^• la ricui’crà . M i fc 
gliela pr V vefiit j di ricchezze, 

tieggiita o\»rt>, e fottolpecicditc- 
fom , l’iccanrà (cnzi fallo . Adun- 
que te ricciie la gloria • perche ■» 

gli vico ripprelentata : Sub /pecie^ 
À/anMj>t)t , è vn’argoiTjemo, che 
finz» comparati >n- gradifee p'ù le 
tlciliizze, ihc 1.1 gloria del Para Ji- 
lo ; mxta iHud : Prof ter vnumquod- 
q-e r4.'e» Cr lOud nutgis. Sin Pietro 
D Pff^ ChnYologo clcgaiitcm: nfc fp'Cga-^ 
Chr^ffir. quiiitohi accennato fin* bora. • Out 
thePartT^jvuts temf .ratuer argueb/tt, 
ad totum 0 tfid.uiu fomttem lubet 
facculosfine fineperqum: Chrt/fe quo 
te ferir zh:t amor tuarum auetrum 

iucrifac oj ,facis eum quoddefiderat, 
nonquodofirtetaudre ,ftccHlot im- 
perai, al rnoi thefauroi, qui non de- 
f ciani Vii par ari, vt dui» confueta 
auarui percurrdt ad lucrai OM Viriu- 
tem cap.ait aut à viriute captalur , E 
f allando con Iddio rArciuefcoiio di 
Idem. per. kauenna l'oggiungc : Imfutrthilet 
25. tn Calo facculoi vii paran » vt qui te 

nonfequuur ad Catum , fequatur fd- 
tem /acculos fuos . 

TcfiificaS. Bernardo» che in eie- 
D.Ber. Jq fono huotnini) che poiTìedono 
fer. 12. ut gran ricchezze." Sutit viri duutia- 
Cane, yum ut cimi aie Domini virtutum . Ma 

clic importi quella tcnimonianzi", 
non ùr ebbe fiato meglio, che ha- 
- ' ueflTe detto, cHci u' IJ Ilo Autore do- 

' gol bene, che glorifica i Beati, e che 

in vederlo fono partecipi di tuttc_p 
le dclttle Immaginabili Di più dice 
Con cS, GiiifloOrgelitanofopraqiiclic pnro- 
’^c della Cantici i ytradf'rt profru. 
il» dltui miUe iOrgenteos: in m>Ue^ 
. argenttis lUtidtKid.tetdu rttnuncra 


tionu (>flendttur,Cr mtreet confum- 
maia lufiorum . Che hanno da fare 
le monete d'argento in Par.idifo i i 
chchannoda feruite? Eligiàsòche 
in Cielo non fono ricchezze noftra. 
nc , ne tampoco monete , d'argen- 
to,cdoro. Ma credo chedichino i 
Santi Scrittori efleruene in abbon- 
danza, perche fc l'buomo fi perfiia. 
detTcnon ritrouarfi nella gloria C&* 
Ielle ricchezze, c che non vi corre .5 
n denaro, fi conccntarcbbc più prefio 
fiarlène Tempre in certa: à’ferutrt^a 
Mammona , 

M'inuita il Caictano ad va' altra 
bella, c curiofa pondetacione. In- 
trodu.'c Chrifio vna parabola.^ 
d’vn* huomo ricco, il quale vo- 
lendo partirli per incaminarfi in_4 
paefi flranicri , chiamò i Tuoi ferui- 
tori, che erano tre j al primo lafciò 
cinque talenti, al fecondo due, i?cal 
terzo vno lolamcnte.- f'm dedit 
quinque talenta, alif autem duo, oHj 
verovnum , & propeElui efl j/attm, 
Kitonmo di fuoia alle cafe pater. 
He, chiamò i fcrnitori acciò gli 
deficro conto de gl’auanzi , chc_j 
haucuano fatto ; comparue il pri. 
mo, c fopra I cinque talenti , ne 
guadagnò all ri cinque : Operatui e/i 
tn etj, C5* lucratuj ejt alia quinque. 
Il fecondo con i diieneau.inzòduc 
altri: Et lucratui efi alta duo. E il 
terzo lafciò oriolo il talento na- 
fcondcndolo folto li terra. Et ab- 
/ccndit pfcumam Domini fui. Sc_j» 
nefdcgnò il P.adronc, c trattando» 
lo con male parole , comandò phc 
gli fulTe tolto il talento, cfnITc dato 
à quello die nc hauctia dieci- 7*a/- 
hte abeo talentum ,CPdiueet, qui ha- 
bet decer» talenta ■ Per quefio Pa. 
drone Dionifio Cartufiano intende 
Chi'ifio» che fi parti dalla terra-.,, 
tornò alla patria Cclcfic, e ricor- 
narà àgiudicarcnell’ vltimodcl Mó- 
do } per hutic bommem mteOigu 
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turChri/faSt quii» incetticene a terra 
ad Coeìnm yerrexit. E San Grego- 
rio. Htmoifiequi feregre profìctfe^ 
tur Redemptor nofler efi , quttnea 
carne quam ajfumpferat abijt tn Cce* 
lum . Et po/iut rationem cui» eit , E 
queflo l'ara nell vltimo giorno del 
giudiiio, dice San Tomai'o : Inro- 
none autem ponenda, ludicij ex amen 
9?. Ec 3 quelli ebe fi faranno portaci 
^nc > c che Mueranno auanzaco nel 
merito darà queflì talenti . A*v»i. 
rum numerofam talenii becunuttLj 
indie ludici] dtciiur CLvifiui daturus 
BcfiUt Dice vn Moik-ino. Maa_^ 
ehegr hanno da fciuirc qucHi lalen. 
li , Ufsù non fi compra > ne fì vende > 
dunque faranno luperflui : tanto 
più che a Beati non manca cofaalca- 
iia. Kifponde faggiamentc il Caic- 
cano, che non riccucranno qtiefli ta. 
lenti . Quoad ifum > quia non r[i am~ 
pimi tempus menti , fed quoad gau- 
dium. VuoldirC) chela Beatitudi- 
ne, che Quiùo darà a gl’liuomini, 
finito il giudiiio , non gli farebbe di 
perfetta allegrezza, nc del tutto C (li. 
marebbòno Beati", fé atmenonon_j 
haucùcnomedi talento,òdi ricchez. 
ze. T^onvtnummu vtatur \ fed vt 
f.umrms vehiti gaudeat , fic htmoefti. 
mal pecumas . Quid exaggerat iuj / ò 
tnfianam diuilurum aipidttaum , qua 
flagrant hcminei : Conclude il fo- 
pra nominato iuterptete di Giudit. 

Non dico, che gl’lvnomini mon. 
dani non habbìno in efedito la gloria, 
e non la rtimino ; perche fanno qu?n. 
to (ìa gran benc,ma fé fi parla Campa. 
ratiuè.Con le ricchc zzc,ftò per di re , 
che la Gloria la (limino come ilfan- 

{ ;o,ò come vnacofa la meno cara che 
«abbino. Andò vn certo Giouinc dal 
Saluaturc , c dimoOrandulì bramofo 
diconfegiiitela Beatitudine eterna, 
gli domandò il mudo come haticfrc 
potuto ^tc . Alagifler bone quid fa^ 


ciendo vitam ater» dm peffìdebo ? Gli" 
Kifponde Chri(lo,chc oficrtii iCom-. 
mandamenti della \cgz:ferua monda, 
ta , Q^fti flògglongc^ gl’hò ofìferua- 
ti inuiolabilrocntc da che ero picco- 
lino fin’al giorno d’o^i, c non gli 
hò trafgr^iti giamai . Hac omnia 
offeruMiànmentute mea. Hai fatto 
bene, e ci fei portato da buon bebreo 
fripigl ia Cfanfloj Solamente vna_* 
cola ti refia da fare, la quale fe porrai 
in efccutione ;la vita eterna , che 3 
tùdefidcrinon riporrà mancare. Il 
Giouannecon ogni prontezza d'ani- 
mo s’cfibifcc di fare ogn’ opera per 
difiìcile,che fia. Maefirodite pure ciò 
biibgna , fon difpofiinìmo d impie- 
garmi in qualfiuoglia imprefa, nc 
lata cosi ardua, che mi (gementi ; 
bcBchc mi conucnilTc efpormià pe- 
ricoli della vita. Horsù fdiceChri. 
fio ) già che ti troui in quella buona 
difpofitionc. f'ade , cS" vende omnia 
qua habes , C" da pa^penhut . Vende- 
re le mie facoltà , e dat e il denaro à 
poueri fio teflar priuode'Ic mie ric- 
chezze ì ò borasi che m'c pafiata la 
voglia dclParadifo. Se c cosi. Iddio 
fi tenga la fua Gloria , Se io le mie 3 
ricchezze- Voltò le (palle àchrillo, 
edifgullato fenc patti. Contnlhaus 
m verbo abijt triflis. Erat enim habens 
multapoffeffìones .Si coutil. lòdi per 
dcrc la vita eterna per non alienate 
da le le Aie ricchezze. Ccepit dtues 
fdicc Otigcnc/ Scalpore caput fuum , 
C nonplacutt eu Palchafio Ratberco. 
Quia femper carnalia, oc terrena 
plufquam cale/ha quafiuitt triflu ac 
male offenfus rtcefit aChnfìo. Dio- 
nifio Ortufiano ; Quia tenehat fa- 
cere quod audiuit . Erat emm habeni 
multai peffeffìones , hoc ef dmttiai , 
ex quo potei , quod lice/ fuent tuflus 
feruando tracepta ehartiaicm Dei 
temporaliCut ommbu/ pr aferendo, non 
tamen erat ptrfeiiHS, qtua tempora- 
hbut aliqualitcr tnordtnaii ai- 
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hf/ìt . E finalmente Cornelio Tanfc' 
nio conclude : ^amttu vé/de oMtdus 
fin x»m . ejjrt Mdolefcnts ìfii ferfe^hettu-, tamen 
in cane. Smttiarum quas pojfidebat abuncUntta 
fttMng, c. Crnmor non ptrmifit rum nmfUEht 
100./Ì284. Quod voleb/tt . Quo emm plirra habe- 
fo.2, bai , eo mn^u fanut eerum affcìhti 
erat . xit quortam multtu habuit pof. 
ftfjiones & dmet trnt, vnldt conirlfin- 
tus tfi tu /ormone Domim>dolens quod 
ttonnrji diuitp nbiebiu > perftEhtmtm 
nffoqut pajfet , C adeò dolenst vt Chri- 
Jto derehiìo abierit . Hor quello fù 
de I numero di quelli > i quali : t/olunt 
/mure Mammont « (T non Deo , odio 
habent Deum , O" dihgunt Adnmmtì- 
tiMU . Deum coni emnunt « & /nfli- 
nenr Mammcnam . Oh pazzi» oh io» 
felici i 

Che vtilc alla fine cauatedaH’eiTc- 
refehiaui delle ricchezze / forfè vi 
prolongano la vita le dozzinc.òle a 
centinpradegl’anni? Vi fanno forfè 
viuere felici» e fare vna vitacranquil. 
la»aliena dalle noie» e non percurbra 
da quelle cure che trauagliano la mé. 
te» e tormentano il cuore ì anzi tutto 
il contrario, vi fanno viuer inquieti , 
forpettofi, con la mente piena di pen« 
fieri ; le le voi acquiflare bifogna che 
, t’affatichi » fe l’hai acquiflatc (lai con 

timoredi F^rdctle/e le perdi t’a|»or- 
tano dolori » e tormenti grani » le al- 
tri é più ricco di te » l’inuidia ti lacera 
le vilcere» Ce Tei più ricco dogo’altro» 
laftipcrbia ti diuora: fono tutte a 

[ laflloni dell’animo» che feortano 
a vita . A che dunque lafciatfi tan- 
te) allucinar la mente, & ofhifcar la 
villa dallo fplendore del l’oro ? Io te. 
inerei diquakhc pericolo, òdifau- 
Siili. Ge~ uentura» fe mi fogna flì di poflcderlo . 
rntd lib. RiferiiceSiluioC^raldoncllaHiber- 
i C-4I.4P* cfpugnata» vn calo veramtni<_^ 
yire/.p.z. flrauagantc. Vn certo hiiomo di 
molte ricchezze per tré notti conti- 
nue G Ibgnò , che vicino ad vn fonte 
fotto vna pietra ctatufiolla vuact^. 


lana d’oro di gran valuta , e che petib 
andalTe , che ponendoG la mano I ha- 
ncrebbe trouata . Credette il fogno » 
ancò con grand’allegrezza per trouar ^ 
la collana d’oro» vi pofe la mano » ma l*' 
citrouò vna vipera»chelomorGcòin 
vn dito»e gli fece vna ferita mortale . • 

Oh empie» e fallaci ricchezze, quello 
é il (alano»che date a chi vi léruelhor 
fe di tanto danno fere a chi vi fogna t 
pc-nfatctche ^rete a chi vi poflìede: ò 
per dir meglio a coloro » che fono 
polfeduti da voi . 

Ben conobbe la tirannia delle a 

ricchezze » qnci faggio» che dacllan- 
dole » e biaffmand^ ricchi» che lc_ja 
tengano più care della vita,c delt’ani- 
ma dilTe . 

Quid cumulntis opes ? quid ptndera Frnne^ 
VAnametalU lìau.ad 

Fulut ? quid argemum nitens,pur. J ultnm in 
pwea/que togét f deluJtàU 

QutdtuuM mmtmeris ylegyptia ru. p.l f.t^^ 
r* muencij 

jirnret qu4 Ntlut fiu tmgat nrun 
vndis f 

Num VOI dmtijs pi urei viueiii ik» 
annoi, 

uien/ue mtfelicìor, maiut, & in~ 
genium .<* 

uin poituimi/eroi noCìe/que die/que 
iabarei 

Neceffe voi erit path perpeiuumq-, 
malum ? 

DmiUAJ ettmmeura comittantur , 
amorque , 

£/ inquieta pelhra » /oRicitiq; me- 
tus. 

Ergo qui! poterti /ebeem ducere vu 
tam 

T anta crueidatus malti ? qut/ùeJ 
beatui erit ? 

/7ort tm/rr e fi poi hit ( volumut fi 
verafateri) 

Immenfa quieti po/fidet /dlici- 
tudimbui ? 

A chi hà ricchczze»e non le pollìe- 
dc come Signore » ma gli fcrue come 

Ghia. 
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rc|i4uq ; fi pupi <Jir< cop ragipnc.^ : 
f.quumj’^t SuMum . Adunque chi 
n'è au^iido > Ce le tenga ùnsa iniùdùi« 
5 mi rijolp, - i 
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N O» fàtefin Dea /itntrt > & 
A4(imrmn<t. A tal fegno e 
gionta l’humana maluagiià > clic_^ 
tiene Idd io per nicntcìquando G trat. 
la di ticchczzc . DÌhgtt M*mmo- 
nÀm > & contrmmt Deum. Nel 
pattitG Giacobbe dalle cafe di Laba> 
no Tuo luoccro ; Rachele* che feto 
andana * fegretaroentc prefe alcuni 
Idoli* che al pacete d’Oleadro era* 
no d’ oro madìccio : Raehel furatd 
tfi Jdoìd Pdtru fitt, ex argento , & 
auro hac Jdola qtnfJatd erant . Sta- 
na Labano fuota alla catnpagna-^* 
quando doppo tre giorni inteie l'irn* 
prouifa partenzadi Giacobbe , c del. 
le fue Ggliuole Mafciòogn’opera* che 
l>eucua per le mani > cG diede à fé- 
guitarli Go tanto die li giunfc in ter- 
mine di fette gioini nel Monte Gf- 
laad*oue il iuggitiuo Giacobbe ha- 
uriiaiWG i padiglioni per difendciG 
dìli'ana>e tipolatfi In notte. Laba- 
Do ter.eua vn cattino animo vetfo 
del genero, e IMiaucrtbbc poAoin 
circcuiiooc , le Iddio comparendogli 
nel viaggio non glje rhaueflc pro- 
Libito;ma G duole molto* che G 
lode panico* lenza domarxlargli H- 
cenza* 5c hauefle condotto (èco 
Lia , Rachele * fk i Ggliuoli ; ma_» 
(opra ogo’altra cofa fi qucrclaua con 
gran riTentiraemo* che gfhaueflfc 
portato via i Tuoi Idoli: Cttr fura' 
Uts es Deos meos ì Egli ri fpond e, a 
effecne innocente* dandogli licen- 
za* che entri nel pad^liotie, fciolga 
I fagotti , apta le caffè , e metta fot. 
toropra tutte lciebbe,c fé tcoua>chI 


Jrt l’habbianibbadoft bdCkleven^ 
ette con leTue mani, uffndqnem- ‘ ^ 

atmque muenerù. .Leor lucs t neeettm * * 
cofom fratnitu nefiru , femore, quiè- c> ^ 

i/iorumapttd me imtetJtmt & ' ' " ” 
auftr . Cntro Labano dentro del pa- 
diglione^ cicce ogni diligenza pofG- 
bile per ritrouarli Ma che occorre* 

%hc li pigliaffe tanto faGidio*gll maiir 
cauano forfè gl’ìdoli alla cafa? gli 
mancarla la terra } ò’I legno per ht- 
fettc dcgl’altri * fenza moiterG àfiue 
vn, V iaggio di fette giornate, con tan- 
ti feommodi , c patimenti per arri, 
oarlo? Rifponde l’Abulenfe : /nquire- ^huUrC 
battdolafuat quia va/de dihgebat il- c.'ii.Ctn. 
la , cum effent fretufa de auro , CT de f.6oi coi^ 
argento • Mà perche non dire più ìd.G, 
prcGo * che dihgebat ea : perche era- 
no i Gioì Di) > da quali fperana ogni 
aiutoic come tali doucua molto inui- 
gilarc Ber riuouarli ? Citr non ait% fo. d» té 
quia dt/igebat tUa, eo quod vera numi- H aye. ib. 
na arbitrobaur, non autem ex eoajuod tom. a. in 
effent de aure, Cr argento eonfeèìaì Ce.fbqi. 
è dubbiod’vn Moderna, e lo rifolfe ff- 174 . 
con dire: Quia Laban motori in fre^ 
tio hehet aurum, quam tgfùmmet 
Deum. Li cercaua dunque nouper- ' : 
che erano Idoli , ma perche erano d* 
oro > e d'argento . 

Entra Clirino trionfante nelkLj* 

Città di Gierufaletnme, evi àvt- 
Giare il Tempio di Dio* ouetro- 
ua * die 1 hanno fatto vn mercato * 
con tante compre , c vendite d’ani- 
ma li* pecore, bolli, e colombe . Prefè 
vn mazzo di quellecofde * efuni* e 
Gamm^giante di (degno g^idikac- 
eia dal Tempio, gittando Giani ban- 
chi con tutta la moneu*e granìmali: 
Cumfeeijfel quqfi flagelium de funi. £>, Mot. 
culu , eiecit omnet ementes , & ven. th.ezi. 
dentei de tempie, efuMufasnumu/a» 
nenm -, I miniGfi del Tempio Q 
fdegnoronograuemeote di queGa_» 
attione* pei lo che dice l'Autore 
dell'opera impcrfecta/;he allora, e no 
y ptinu 
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ptkn< }.obficonòt>i (Urgit la morty;; 
l/iiiì. T HHC frtfifvè eoginotemtit eum 
Ofer.An- tcculert. Anzi checomcminiflrìdi 
perJìau{0. Dio doaeuano haoet caro, che Qyi 
tu MéUt. fio fac®c portar lifpettj, crifcrcft. 

za al luogo Sacra Àdtii>quc^crq\ie> 
ito faccuarto conucnticola ^ i'ttsDO 
amiuuticMtiper farglidarcla morrct 
Senticela raj^ne, dbe porca il Ibpraa^ 
nominato Uotcotc. Faccuano que- 
flodiicorro fra di loro . fc il popolo 
crede à coftuù che fu Fi^io di Dio, c 
per cale l'adora ; . pcobibirà , che più 
iinn li vendino animali , ne lì tenghù 
nodeturi nel Tempio, ieucrà quella 
vlanza , e noi perderemo le nollrc 
ederate, c falliranno inoOri guada, 
gni. Sia dunque, ò non Ila Fi^iuola 
di Dio, à noi poco imporra . Con 
la lua morte aincurareiuo 'lenolke 
carrate . Vero é , che le perdiamo 
' lui , reflatcìno priui di tanti mira. 

' coli, ma afl'tcutarcmo'lc 
'rendite. Operiamo dunqoe, che 
tdli lui létoa viu, purché noi non 
rimaniamo feiua le noUre 'facoltà . 
Vdire il lopracicato Autore ; Poji- 
Jdem vbf qujtm Ir/ùi tntr»iuit mTcmflt<m , & 
fupA. emnts vendemes arnmalut , qujc M 
facnficaam vendebmtur ferju euat , 
in quibuj SMtrdottstunc deleiìnbM- 
nr> tutte ptaifuè cegìtMfnun eum 
eecidertyduentes ihtra fttfi fopulus 
^mhubuerit Deum , ntcrj/e tjf , vt 
dàmttat confuttud nem Hcfltarnmy 
qwtadnéfirum ferunent lucrumi 0* 
fie.iam non era feMlus tfte ft^effte 
rtofha, fed Dei , udelieet nett Ad no- 
jrnim qii.^m ferttnent, fed Dei. 
Jo. de Ia Al die aggiuage il Moderno Dot. 
J-Uy. in tdredi Parigi; Eccetibicur vellent 
F.xo e ig. perdere DtunhqutAnimtrumput^Ant 
jil 6i8 n. tlliMt ejfe condtttonis , quAiAAnifms, 
aJ4, O" templu fnu Axceret eecApeetts /«. 

crerum Sneer dammi vbé Aurrmlu- 
cret tueefum tfl P«'<ù, magit ve. 
batt aurt mim/fr* qttpd gerdAtiir 
Dm. 
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Arriuò il Signore nella Città de* 

Gerafcni, oue erano duehuomint 
«nd^oniati -, i quali huomini erano 
ramo maligni, &cmpi, cltehion.^ 
iolo tormcnrauano quei mifcrabili, 
ma ancora danneggiauano con miU 
Icolcraggi entri quelli , che ^alTana- 
no perqucllaflradaoue erano. Ver. 
fo doue incaminandoli Chriùo, ef. 
clamorrmoad alta voce: QuidnabUfj)^ Mai. 
<jr tibe lefà File Deà, ventfit mete tem- cApit. 
fUi terquere nasi Ma il Signore jg' 
comandò- loro, che fi parrilTero, e Ma^cca. 
lalcialTero libere quelle poucre crea. 5.0.4;,^] 
ture . ■Non fcceroalcana ripulfa, ma ^'3, 
foto gli chiefero in gracia, elicgli 
lalciafie entrare in vna morra_» 
d'aiùmali immondi : Afitre notine 
parces , Se nccontcmò li Figliuolo 
di Dio, c gli diede licenza» chc.^ 
andaficro. /re . Q^ndo quelli ani- 
nuli li femirono quella mercanzia 
in corpo , cominciorono à gnignire 
ùràdiloro, à mòrderli, àsbranarfi 
conlezanne^ à h^irelpaiientati, 

Se, impaticntidi folcire quei diauo- 
li, che gl’attorccuano le vifeere, li 
gitcorono tutti precipitofamentc 
nel mare , e s’alfogotono . I guar- 
diani in vedere quello calò fpa- 
ueotcuole fc ne fuggirono dtlpcra- 
ci alla Città , dicendo à loro pa- 
droni quanto era fuccefib. Gran.^ 
fatto, (Vdicorij che tutta la Gitali 
moffe, & vfeendo fuora ddlepor. 
te andòà rittouare il Saluatore, pre- 
gandolo, che volcfic partiili da-., 
quelpaelit&andarrencaltrouc: Et 
tect ter A CnntAs exijs ebutAm Itfui 
wfo ea rogAbunt eum , vt trnn- 
firtt À finibtu eervm. Ma perche 
lo liccntìate, le vi là rami benefi. 
ti|, e miracoli? vi rilana gl iiifcrmi, 
libera gl* indemoniati , c vi farà 
ancora grarie maggiori. Tutto que- 
llo c veto , ma c'hà fatto perdere vn 
branco d'animali ; bor fc ne vada pu- 
re , che non ci curiamo dcTuoi fauo- 
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ri > mentre h^no da effere con 
diTcapitode’nortri befliami . R:ttia- 
li veramente clu; Tono, dicc'Tcofila- 
io,a’qualiprii cUfpidcèla’pcrditadc’ 
Theof. m porci, diedi Dio: Rog^cruntvt di . 

fddtrtty u^Àatìt €Ht>n ne nhqusn- 
Jj. Tho. (ig tnU Miqtudpatertrnur : CtmmJhHi 
CMp. 5 . 

emnt de per comm per dtt ione , prefen- 
Jj-Mmre. remarne SdHxms Dioaido 
j.lio^coL Cartufiano conferma qucfto mede- 
fimo : Netaliadamnn amplms pate- 
rentier yfiChrtfiusplwret demonuKot 
vtc.a.D. terra ipforum curaret . P'enmta- 
Mmt.M-. menfi fi^uneet fmffent potHu Chrifin 
rog^entfecam manerey qutim omnmo 
CJanftn terran eartan extre . Cemeorre coll*. 
Concor. i(le(To parere anco lanlicnio: Harum 
Euang. c . umor non ex fimpltctt finceraq -, htimi- 
3^’t‘J • litote nafcebatnr , fed ex nimio amore 
ce.a. l. C. remm temporalmm,qutbia mali lime- 
bant. £ finalmente Giooanni Lopez, 
Ef. Alo- Vefeouodi Monopoli: Confideruntet 
rw. damnum quod perpeffl fuerant in fub 

uerponeporcorumt /efumrogabant,vt 
fopPent. (Ufeederet db tu t maguenimcommo- 
ttebat animai eontmiaSltraporctmmt 
quam fatui hom.nu.-Mtdunt fine Chri. 
Jèo parco! ptosferuare, quamcum Chri 
fio eu cor ere. 

Benec vero, che mi potrefiedire, 
ebequeiU Gcrafcni non conofceua* 
no, che ChrinofHiTc vero Figliuolo > 
di Dio Come non lo poteuano con- 
ietuirarc da canti miracoli fiupendi , 
chefacciia, a’quali non potcua arri- 
uare la virtù Humana! Voglio non- 
dimeno concederui la vofira iùanza, 
eprouaruiper vicimo, che anco da 
quelli, che erano caria ChriOo, e lo 
teneuanu per Iddio, era meno (lima* 
todellc ricchezze . Domandò quel 
Difcepolo di parrìtfi dal òaltiatorc 
per andare à fepcllirc il Padre : Per- 
D. Alai, xuitemeprimnmire, (T fipelhre Po- 
ihrd. trtmmeum. Ma egli non vuole che 
vada.ò'e^ere me,& permttte moriuosr 
CTe lo mi marauiglio non folo , che 
qne(to dikepoto voglia andare à fe«- 


Ut-, 


pellire il>Sad rtf i perche non vi maiT« 
caua dirgli deffe fepolcura , ma an- 
cora pensile > il Redentore gli prohi> 
hi , che abdalTe dfare'quell 'opera di 
mlfcricoo^a , maflimc verfo il Pa- 
tii» £y?k'w^ de jpp/eij» iferéui mi- ... 
ferteordU cdt^aldnu ('dic»t*Àbulen- 
k) qua non foìum fune laudabiliAt fed w* 
fiitm necefidria:. Rifponde Clirilo- 
flomo,chemon era tutta chanci quel. 
la del Difcepolo , e difcorrcua cosi f 
mio Padre era ricco , liauerà facto re. 

(lamento: voglio andar à vedere fé 
m’hà lafciato berede delle Tue rie. 
chezzc. Sepolto che farà , farò apri- 
re il ceflamentOj e feuroua, che 
habbia nominato mC per fuò berede, 
lalciarò Chriflò, ercdaraal tcruicio 
delle mie facoltà , e dcdiezze . Pofi- 
feptdturam enim necffie lam erat , O" D. 
tefiamenta ftrutart , cr harediratis Chry.c.9. 
(UHifionem , (7 alta hmufmccU . E che Z>. Adat. 
neicguirebbe! Forte ortreinroccifib th.tnCa. 
(dice l' Abulcnfcj e.v hoc vt nunqiiantj tb.D.Th. 
adChrifium redaet, fcilicetquia cu. Un. jibuL 
piditasrerum temporahum exfuccef- me. 8. D. 
fionetn borni paterni!, O' nona htes Ma. qu.- 
exfitcceffionenouahareditatu confa 6 \.IXjXQ- 
rent et forti contrarium dfidermm, cr i. 
fc non rediret ad Cbriffum; 

In fatti non v è cola peggiore, che 
l’amat le ricchezze, dice il C'ar. 
tufiano : Num qui diuttifs implic.t- Diony- 
r<»r, pedet fms mitili tn rete > ne w/- Care, da 
fit cmram Deo ambulare perfeihu,*'ff<>ft>*^- 
quia diuitiavifcefioreifiint vifco, cfi Clanfar,- 
vix euellitur animui occupatu! ab eu . 

Mafc pure volete pertinaci Ter- i* , 

uire alle ricchezze, fernite almeno 

alle vere, non alle falle } alle virtù, 
non all oro . Onde cantò il Poeta . 

Dmtianen/ùnt argenti pondu!,Cr' . 

. f^Ado^ 

Virtutet vera!, accipe dimtiai , — , 

rirtu! pofifuneravmit . 

Appigliatcuidunque al mio confe>- 

glio : SenuteDeo, CrnmAiammoi à®' 

na. £t andate inpace. 
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JbtU Jtfus in Cttùt/aim qM vocattcr X’Aimt & ibatn sume» 

Ptfcifuli eÌHii & Turba (opu/a, 

D.Luc. Cap.7. 
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Joa.Ha^. 
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I dice per pro- 
uetbioi che 
tre cole dif> 
cacciano P. 
huomo dalla 
cafa il’aci)ua> 
il fuoco > e la 
mala femmi- 
na: Trtflex 
utcgmpuhiùm 

S ut de demo mhabttantem ( ancenti. 

S.Bernardo ) SnUKidium yfumus, 
C'malavxor. R:nc i vcro> che il 
fopradeteo Mellifluo giudicò effer 
bene d’ag^Iongerui aoco la quana_<r, 
che dia Cmiofiti: Egreduuur viique 
forar necefjeefit vtcuriejim txtmora 
confiderete qui fie interna defptctt. 
Diali ftà quelli il primo luogo al fer- 
ente infernale , che ftimolaro da vna 
rmodcraia curiofìtà , fi trasportò nel 
Pdradilbtcrrcftrc.c ritrouandola di. 
na con grand' inftanza gli domandò: 
Cur pracepit vobu Deus ne cemedere- 
tis de omni /^to Par.tdtf ; Hoc fetre , 
at<p, intelligere veleno (dice Diodorai 
tamquam cunofìtatis amator ^ Euam 
fiifcitatur. Chi già mai indulTe co- 
loro àdcfidcrar di fapcrcfcbccofa fi 
facefle Iddio auanti la crcationcLJ 
del .\fondo> fc non la fmodcrata cu- 
,riolità.\fa lageiamcnte glifù rifpo* 
fio 1 che ubaacàua'i colltghi per gii 


curiofi . I Giganti non fi rifoluero- 
no di fabbricare vtu torre , che arri* 
lulTc alte Stelle, lòto per cauarfi 
capriccio di .vedere i modelli delle 
fabbriche Celefti , e l'artifidodc^a Gen.cUi, 
gli immenfi globi delle sfere foura- 
nc? Salomone tenne Tempre nel 
pcnCcro vna brama incredibile di pe. 
nettare cucce l’atiiooi, che dalle crea- 
ture fi faceuano folto il Sole: /’re- Eccl.t, 
pofm in animo meo quarere , Cfinue- 
figare de omnibus qua (funt fub So- 
le . Si molle da Tuoi Kcgni la Regina 
Sabba per andare a certificarli le la 
Tapienza di quello Kc era corrirpon- 
dente al grido, che rimbombaua 
nei Mondo: Sed, CT Regina Saba ^.Reg.c*- 
aaditafama Salomomse venir tenta- 10. 
re tum in anigmatibiis. Non potè 
contenerli l'innocente Giol'eppc.^» 
che in veder turbaci nel volto que’ 
due fetui di Faraone , eh’ erano car- 
cerati non gli domaudallc la cagione: 

Cur tr fior efl hedte facies ve/tra r 11 
mcJclitno li legge di Gionadab,quan. 
do da’ contralegni del vifo» argo. C’c»-^'-4C>r 
mcncò la rocllitia, che opprimcua.^ 

H petto d’ Ammone figliuolo de! Re 
Dauidde : Qitare fic attenuans ma- 
eie fu regUy cur non tndtcas mihif 
Con gran curiofità pregorono *-• 
gl’Apofloli il loro M.lcflro, ch^^ 
gli volcfic, tiuclacc. il line dei mon. 
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ào: DienMi pèrnio htt enm. Tré 
cofe bratnaua di vedere il Padte a 
Sant’Agoflino: San Paole Prcdican- 
te> il Verbo Incarnato > & vn'Irope* 
ratorc trionfante . Gl’ Atenie/ì non 
liaueuanoinclinaiione più confede- 
rata della curiofìtà . Gl’intelletti hu- 
mani penetrando con qnefla l e , a 

f illi fccrctc vifeere della natura, 
■anno ritronato le feienze fìlofufì- 
chc, c matematiche , E facendodi. 
uerfe efpeticnze delle cofe, intro- 
ducendo varietà d’oggetti per pa- 
l’cerc gl’ occhi de’ curiofi mortali , 
hanno trouato la dinintionedell’ar- 
ti. Ma quanti fi panonodalle cale 
paterne perfuafi dalla curiofità di ve- 
dere nouità di Paefi , e varietà di co> 
fiumi. 

Date d’occhio vicinoalla Città di 
Naimo, c fcorgereteinfiemecongl’. 
Apofiofi eficre alla Tequela di Chrifio 
vua tuiba copiolà di gente . Et éant 
cumdlo difcifult enst cr turba ct^- 
fio fa . Forfè l’accompagnano perot. 
tenerne qualche gratia , ò perthq_# 
bramino d’efler fuoi Oifcepoli, & ac- 
cettar la lùa fede ? S. Dionifio Car- 
tufiano hebbe parere , che fuflTcroti- 
ratidalla curiofità ,echcad altro fine 
non lo iegiiiuano , che per vedere i 
miracoli niarjuigliofi , eh’ cglftace- 
ua : iluet/die crcuttfama , ©■ magni. 
fictniiaChrifi ì tta qned frequenter 
.multa milita cemnabantur eum, cr 
, diutrfis ex cok/ìs , dtuerfi feeum per. 
gebant ; maxime tamen conflutbatn 
ad eum prepter incomparabilem exceì- 
lenttam, atquejrequentiamttuunfa. 
cundù miTi^lts . £ mentre io della 
aitiofità vi ragiono, voi frà tanto 
Care dinotamcnte curiofi d’afcoltare 
con attentiooei e con filentio , Se in- 
comincio . 

Ibant cum Mo difcipult eiut, & 
turba cepie/a , Due forti di curiofi- 
tà fi riirouano, la prima c vn defide- 

lio, e diligcozadi/àpcrclecofeop- 


culte,e degne di fapetS, e che fono 
conueneuofial proprio flato; eq^ 
fiad buona , Icdeuole, e da SanTo. 
maio è chiamata più ptefioStudio- 
fitd. Studtofus efl cuptdujcugtiofeen- rj-, 
di ea, qua ad ammum nutrundum 
liberai Iter , Cf ordtmditliter ptrtmem . * 

La feconda è vn defiderio inordina- 
to di fapere quelle cofe, che à noi non 
s’apparren^oiio , & in particolare i 
fitgreti, & I fatti degl'altri , cquefia 
è biafimcuolei e da fuggirfi, come a 
c’auucrtifcc l'Ecclefiaflico. In fu- Ecel.ca\ 
feruacuu rebus noli fcrut art multipli- D.yìn.h, 
cùer, & in pluribus etus cpertbus , de limili t. 
non eris curiojus. Da Sant’AnfcImo Hui.C. 
fidififìnirce, che: Sit ftudium per- 
fcrutandtea, qua fctre nulla eft vttli. 
tas. Da Vgonc Cardinale: Et fu- 
ferflua indagano ad fe non perii, 
nentmm. Quefiadifiintione ce l’in- 
fcgnail Padre Sant’Agofiino: Dt- ^ 
fière cuTtofkm àjhtdiofe(wqkst)fuod^*^ 
quamu/x vterque agaiur magna cupi- X"' hb.de 
ditate nofeendt: Cunofus tamen cu- vtil.cred. 
pidttate ea requirit , qua mhti ad fe ^' 9 ' 
atnnent ; Studtefus autem cantra \ 

£ *adfe atnnent. Come anco San _ _ 
irnardo: Sunt qui fare velunt , _ D.Eer. 
eofine tantum ^ vtfciant, (y turpisJ^'^^’*'* 
eunoftas eft. Et fùnt qui feire ve. 
lunti vefetantur tpft, <y turpis vA. 
nitas eft: Et funt ttem qui fare 
volunt , vt fctentiam fuam wndant 
prò pecunia, prò henonbns , ex tur- 
pix quaftus eft . Sed funt quoque qui 
/are volunt, vt adì f cent , ty . . 

ntM eft . Quefia non molto «’a^ ' ' 

piglia nel cuore humano , roK-a 
quella facilmente s’abbarbica, im- 
maginandomi, che in quello fén- 
fo hauefle filofofa'o Arifiotile, quao- 
dodifle: Cmntthomo natura fctre 
defiderat. Tengo per certo, che nel 
cuore luunano altra pallìone non d 
troui, che tanto fi prevalga , quanto 
che quefia ; della quale niuno fi puoi 

f»t Caualicre. Ogn’alttapuolceflc- 
.V 3 re 
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gico^ Uusrto modo fumata > 
wnit omm , foU » O" fcmper 
Sttt. li de haacndo forfè riguardo Scn 
Ji. vitale* lafciò intendere, che: Curto^ 
51* hts Nat tira wientum dedtt , ( 


f e accidente repàrabife , tnaqueftaè 
infcparabilc , e quafi è fatta ne* nnfìii 
petu proprietà (come direbbe il Lo 
gico ) Quétrta modo /umpta , qua con. 

'‘ per Alche 
Seneca , fi 
Cuno/um no. 
bti Nat UT a tngenium dedtt , cr arttfi. 
cif,G’ pulchritudinis fuaconfeta y fpe- 
Lhteres nos tantts rerum jfpeElacults 
gct.uit i perditm-a frulhm fut , fi tam 
magna , tam dora , tam fuhulitcr 
ditela , tam nitida , Cr nou ^nogencre 
farmo/d folttudtnt offender et . La__4 
JNatura defiderofa d’haucrc c hi miri, 
Se ammiri le fue opere marauigliofc, 
ci diede vn’ingegnocmioro , che ci 
nioixcrscapiocurarne la villa : altri- 
iiìcmi hauerebbe ftimato d’baucr 
perduto il fruitodclle lue diligenze , 
Se artifitij . 

Anco Iddio c’infeii nel petto vna 
curlolità lodatole > c virtuola delle 
colccelefti;ma trafcurandole noi ci 
I iuolciamo ad inuelligare le cofe in- 
fei lori, dalle quali niuna vtilitàrc.^ 

. Odafi la dottrina di Lorcr.zo 
Giiiiliniano Patriarca di Venetia— > : 
p' atlus ejl ho mo , l>t caltjìia conjequor 
---r tur ytnui/ibibacencupffcat y O" moto- 
Ju(t.ii.de..t fe quarat : Impclittur tgitur à no- 
tnum.cap» ^ Ji ntiKum vedere af\ etat ho. 

num • Jnferiora ideo tanta cum avi- 
ditate periufìraty vt fi quid in illufi m~ 
mi boni vejhgtum tfi , percunefando 
repertat . Infatti 1 Humana curiofità 
é troppo grande : Non fiat tot urotuìus 
vtfu.^ r.ec auris impletur auditu . Et io 
giurerei non riirouarfi alcun genere 
di creature» douc la curiofità non ri- 
fieda_^ . 

- Solleuiamocicolasù nell'Empireo» 
c confideriarao Lutero, creatura U 
più nobile , che vfeine giammai dalle 
Ulani creatrici della Onnipotenza-» 
Diuina . Cercano i Sacri Dottori 
qual fulTcijjpcccatodiLuciftro , per 
il gitale mcITc fottofopta tutta la Cor- 




Jt. Lai. 


i8. 


Eec.c.i* 


te Cclefie » dalla quale come Indegno 
nefù fcacciatoda S. Michele. Sòcbc 
Dionifio Carrufiano n' aflegna mol- 
ti » fra’ quali dice che il principale^ 
fù-di lupetbia: V’oluit qutppe yìnge- 
lij pra effe , non folum ftcundum quod 
Deus w/htutty qut (um omnibus pra- 
tuOt , fieli teet t r e spraefiet fub Deo^ 
Ita quod tpfe Deo fiubefjet » & caie- 
ris ad Dei honcremy preeejfet , fed t/o- 
luit habere feparatum , ac proprmm 
prhicipatum,ita qued ftbifubeffent tan- 
quam Jupremo cutdam ad tpfum tn 
omnibus agendts » tanquam ad regu- 
lam recurrendo f co quod faptenitcr , 
acfublimtcr effet . Ma però San Ber- 
nardo notò in quefia attiene vn’at- 
to di grandiffima curiofità . Pri- 
ma che coll' atto della volontà ap- 

petiflc indirettamtmtc d’eflcic «a 

limile à Dio : Super fvhum Dei 
t.valtabo f ìltum n/eum » cr fimi! ts ero 
Alttffimo. Antecedentemente col. 
l’alto dell’intelletro, guidato dalla cu- 
riofità» inueftigò quel grado, ò 
icimine» ouc lop-ntanoi (boi site» 
nati appetiti , c dJfordinaii capric- 
ci . Itr cunefitatem à vnitntc te^ 
ctdtt^kùw l’.unaido) Q^a ynus 
fpeflauit curiose » qued rffe^auti il- 
hCétè . Ma non vorrei , che ci 
larcfeflìmotra(|. oriat e tant alto dal- 
la nollra curiofità, fi che ànoiluc- 
ccdtfl'c quello lìdio » che à Lu 
cifero: abbalTtamoci alle cote no. 
firanc • 

Nella pucritia ouc non fi flqrgcno 
i fegni della prudenza , nc vi Ipunta- 
oo ancora i germogli della ragioni » 
già crefeiuto fi vede l aiberodclla cu- 
riofità. Si racconta d’vn Giouinctto, 
che nella tenera fanciullezza fù confi- 
gnaio al P.S Bei nardo»acciò riflriiif 
fe nelle virtù, c rincani.'naflc ncHa vìa 
dello flato rcligiofo. L’accettò il San 
to , promciiendo di fare ogni poflìbi- 
Ic » acciò acqulftaffe i gradi della per. 
fcitionc. Nc’ primi giorni rilolucdi 
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fame l’ crpetìeiiza per approfittarlo 
di giorno In giorno . Prcfe due piat- 
ii, vi rinch'iiife dentro vn* augello 
vino, e poi locunfcgnòal Gioui- 
nctto imponendogli, ebe lipottafle 
allaccila. Ma pcroglicomatKlò,che 
in modo niisuno lo IcopriiTe per ve. 
dcrc, che fu(Te dentro. Qucltcparo. 
le furono il ferro , che percorcndo la 
pietra del Tuo volere, acccfcrorer* 
cadclla fuacuriofnà. Si parte dalla 
ptefenza del Santo , e per I a fttada di 
Korreua tri (è mcdefimo.Có grand*, 
inflanza ra'bà replicato due volte il 
mio Maeflro , cne non difcuopra_a 
quefli piatti, chi potrebbe mai im> 
tnaginariì che vi fi conferui ? fareb- 
be tanta gran cofa alzare quefio piai- 
totchc (là di fopra? guarda , m'hà im- 
pofio, che non li tocchi. Cbcaltro 
vi puol’cflcre , che robba da mangia- 
refquando ciò fuflre,mi bada l*animo 
di refi fiere a gli (limoli della goIa_«. 
Farmi di fentirc nonsò che mouerfi. 
Oh Dio: che vi puoi edere is’ioac- 
dc(ri,cbc il Padre non mi vedeflir a; 
Che Tene accorga : non c'è pericolo. 
Non sò che farmi . A fua polla , che 
fati maiUato ancora che fcn'auucda, 
mi farà altro che vna brauata ì 

£ non potendo più tcfificre i gl’ 
impulfi della curioGtà,rcopeire i piat 
ti, e di fubbito l'augello che fiaua_i, 
rinchiufo dentro (e ne volò. Non 
flette Dìoho à fopraggiongcrli S Ber. 
-nardo, il quale accotcofi del tutte, al- 
iai rrfiòmarauigliato, che in vn fi. 
gittiolino cosi piccolo regnalTe tanta 
curiofità. Loliccntiò, rimandando- 
lo alla cala del Padre, giudicando,che 
percficrcutiolonon farebbe fiato i 
BTopofito perii (cruicio di Dio nella 
Kcligionc. 

franto più crefccl’età,tanro mag. 
giormeme s’auguincnta la curiofità. 
Doppo che 1 Eterno Crcitore I, eb- 
be formato la gran macchina del Cic. 
lo, con tutti ^’oinameiui del Sole, 


Luna, Stelle, e pianeti ;-fofpcfa la ter- 
ra , congregate Tacque, prodotti i 
pelei, i vo!atili,Thcibc, le piante, i * 

fiori, c le fiere (cluaggie , determino • 
tono le tré diuine Perfone di forma, 
re Thuomo , che doiicua cfTcre de! 
tutto afioluto Padrone, e Signore. 

Già faprte,che alla di luicofiiiutionc 
concorfi.ro due parti efTcDtiali , Ic^ 
materia, eli forma, il corpo, c l’ani- 
ma : Fecit D.ms hommem de Itmu term 
r*. Ftw/firaatinjdciem eiHj/pira» 
ftt!vmvu4, (3" feiAusejlhemotnani. 
ma^nviuemem Ecco la parte cor. 
pmca,efpin'tiialc Horqui Juuìamo 
aiinenitc l'ordine, e la precedenza-^ 
delie parti formate: prima forma il 
corpo, c poi crea I An<m.a: ic qucRa è 
(Inza comparationc più nobile, e più 
degna, perche dunque Iddio nel dar- 
gli I clk-r: non gli dà anco la prece- 
denza ? E pure la legge commanda , 
che Digmcrufunt frtpontntU . Si che 
(c il corpo la vofclTc competerg_,j ififtMu 
coll’anima haiicrcbbc qualche tagio 
ne % TMione ftlttm frioritéUit , unto 
piu che deccrmina la legge : Digmieu 
vbi efl métior fmrnAs temporit non 
mittndJt-r . Kifponde ingegnofa- 
meme Ptocopio Gazzeo , che 
l’anima haucfTchauuio l' elTcre c(lì- 
(lenrc auanti la formationc del cor- 
po d’Adamo, nel veder formar \e GL m 
mani ttonandouifi prefente haue- plMM- 
rcfbe curiofamenie domandato à 
l>'o , Signore , à che hanno da fer- 
uire quelle mamìpcrche ciafebeduna 
dnquedita, e non più: perche du e » 
mani, e non due capi? ecosidifeor* 
me à parte à parte di tutte le mem- 
bra , hauertbbe volturo (àperc con 
grandilfima curiofità, gTomtijloro, 
però volle prima formare il corpq* ProC»» 
c poi: Sun ìltS" fernet: crearla, infoo- 
dendola, & infondendo crearla.^ : 

Nec Deus Mnunam etnee farmntionem 
torporucrentf vtdeltcttnipt torunu j 

pmfiehmtutfpetrtXi diccFroco^to. 
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li che fà da altri più cliiaramente fpie* 
gara. Meo non Ante hte emniA t» 
ì #. nihdo eam creauit , vt tnfpcQrteem 

inc.i. 'Ge. eomm, qMA eAfn CM’to/km tjjfe nonde- 
ftderM. 

ht.B. Mi gii che fi parla di curiofici> Te 

io non dubbicaflì d’eflere trauiaco da 
voi comccuriorot vorrei domandar* 
ui la nToIucione d’vna beila difHcol. 
ti. Già fapeict che quattro fiumi 
p . efconodalParadifoTerreftrc Fifon» 
y'jVche drconda tutta la terra d'Euilat . 
3 f ' ' Geon clic corre per l'Etiopia . Tigri, 

che rende fruttifera tutta l’ Arrae- 
27.1.0. jjjj maggiore , e l’Eufrate che inonda 
le campagne della Mefopotamia.^ 
con vn ramo , e coli’ altro la Babi» 
Ionia . Horecco in campo la mia_i> 
Idem.l.%. curiofità. Per qual cagione gl’habi- 
r4p.24. & tatori delle fopradette Proufivcie non 
2/’ vannoai contrarlo di quefH fiumi, 
fcguirandoli Tempre , onero non_d 
E nauigano , che arriuarebbono al 
Paradifo Terreftrc, luogo di tante 
dditie , e commodità ? Ah dicg_^ 
Tcodorcto, ha preticdiiro Iddio, che 
l'huomo c tanto curioTo , che con 
h feorta di quelli fiumi fi farebbe 
roefTo all’iinprcfa; ma per mortiE 
caria Tua curioGtà, hi volfutoiche i 
■ detti Eumi nell' vfeire dal Paradifo 
7 corrinoperi meati fotterranei,e dal- 

W; ff* le vifeere della terra fgorgbino poi 
alla villa de gl’huomini. 
non JrufirA ommnm Deus, itA J.f. 
ptnfltuit , feà vt AmpHtarit fuyer- 
fiuAm homttmm cwufitAtem. 

Anco dalle fcritture profane fi puoi 
dedurre qucfto difetto inferito, & in- 
ueterato ne’ petti hnmani . Vn certo 
Egitrio (come racconta Plutarco^ 
portando focto il mantello copcirto 
.,a ^ vn non sò che, pafTandogU vicino 
vn fuo amico, gli domandò chc_j 
’ . cofa teneCTe nafcolla: QUsdnAm ef~ 
Tlut.de fet , qHcd. velAtusn gerebAt ? Al 
Cur.t.i. /. quale l’Egfltio rìfpofe prudentemen- 
D.n.9i7’ K» P«r quello lo porto iafegret®. 


acciò non G fa^ìa : Idet velAtum eft, 
vt tgnoretur . tudofio Filofofo fi (a- 
feiò intendere più volte, che di buo* Pstutl 
na voglia fi farebbe prefo à partito 
d’abbrucciarfi à gtiifa della farfalla^, T riJec.;f. 
par che hauelTc potuto auuicinarfi/- 68 .».xo. 
alla sfera dei Sole per ofleruare l’ori. 

f inede’fiioifpicndori. Racconta-^ 
cneca d’ vn certo Canio Giunio, 
che moriiu volentieri per ccrtificar- 
fi fc l’anima era immortale, e f e a 
nel punto della Tua feparatione dal 
corpo fi fuGe potuto accorgecfi cb*> 
ella fi fcparaua. Il Rè Aotigono Seg.de 
pfTando per mezzo l’Eflfctcito mcn» 
treflaua in campagna, . gli vennt_> * 
curiofiti di vedere ,' che facefTe 
Antagora Poeta, s’auiticinò al fuo , 

Padiglione, e vedendo che coceru 
certi pefd, gii dilTe: Penfi tù che 
Omero mentre fcriucua i fatti d’A- I 

gamenDonecuocef"'ipefcif Rifpo* 
fe accortamente il Poeta ; £ tù pen* 
fi forfè che Agamennone mcnttq__,» j uA e- 
in Battaglia faceua le fue imp^refe fuf- 
Ùt curiofo difapcrc fendi’ EffeteitoF"- 
fi cocefTero i pefei? Non v’è cola^’*’J’***t 
nel Mondo, ò nell’lmomo , che con 
lunghezza di tempo appoco , appoco 
non manchi, ma la curiofità Tempre 
più crefee, e quanto piu l’huomo 
s’auuicina alla vecchiaia, tanto più 
firingiouenifcelacim’ofità. Infiu^ PauI. 
d’vn vecchio moribondo fi lcgge,che yfref. deJ 
fentcndo alcuni che bisbigliauaoo frà p, 
di loro, alzò il capo fporgendo Torce- 
chic, per vdircciòche diceuano» 
s’immaginaoano i circoflanti chc_> 
dcfiderafle quaJcheaiuto , che però 
domandatogii,che volefTe, rifpofe; 

Vorrei fentire», quel che voi dite , e 
poi morire . Onde vn Poeta tinfte* Lud. ffU 
dando quello difetto' à cudofi , così gius msU- 
cantò. iit. ItAl p. 

QMcqmd fitruri,qmcqfHdfitinvr- if.qig.nd. 

herequnris. • PAmphil. 

Et quid intps Ctdrus quid Aùdstt Curuful. 
dmes AgAt. . 

Quid 


Doppo la Pentcoofte * a o i 


Quid tibi <^ 4 foftruuntdunAnego, 
UA rerutn ? 

magiflratus Pamphile ì min, 
qusd opes ? 

Qut res Alttrins proprijs tndAgAt 

omt^Sy 

BlAndirs j Aut nigro rodere denteai 
cuptt . 

Crediamo SÌ2norjy'.cbe nel nu- 
mero di quefle turbe fuitero ancora 
delle Donne che reguitaiTcro il Sai- 
uatorc per curiofità di vedere i mi- 
racoli 9 che faceua ì io non l’aOeri- 
kp‘y sòbenC) che il Vangelilla San 
Luca non ci fpccifica > ma folaaicncc 
dice : Jbant cum ilio Difctpuìi esusy & 
turbA coptofA. Ma dato > che anco- 
ra noi) ve ne fufle , non jpcr ^ueflo 
le tengo cflenti dalla cariQiìtà. Vn 
mercante di Portogallo tornò dall'- 
Indie con vna grandiilìma quantità 
di gemme, e gioie» diamanti , rubini, 
topati}, fmeraldi, perle» ^ altre fimi- 
li} lemcficfuora per venderle» &c 
in poco tempo le (pacciò tutte > 
ne cauò buona fomma di moneta. 
Solamente li fmeraldi > ò che non 
piacefiero > òche non fuflcrodi tut. 
ta perfettione, itim hebbero efito» 
ma gli refiorono nelle mani. Vdite 
ciò » che fece per dargli fpaccio . Ne 
fcclfe alcuni di que’ più belli » 
facendogli legare in oro, li donò alla 
R^ina; pregandola» che quando 
fuOc vfetta di Palazzo hauefie vol- 
futo fargli tanto honorc di portar- 
gli per ornamento fopra T oro della 
ìùa chioma. Tanto promeflc , & 
effequi il giorno feguente . Le Gcn- 
tildone di Portugallo qdando vidde- 
ro que’ ihic caldi fi moflercr curiofa- 
mente à voler fapere chi glie l’haue- 
sa donati» douegl’bauefle hauuti» fé 
nella Città Tene trouauano} man- 
dorono à cercare fé niun mercante 
n’haucfic ; e ritrouando che quello 
neteneuain quantità in vn fol gior. 
Qo hebbero fpaccio» e fenza guàr- 


dare àfpe(a,ò prezzo» te Donne per 
la curiofità lì comprorono t ucci . Sia 
qaefie finalmente fono in qualche^ 
parte fcufabili > ò(^rchedefidcraua- 
no d’eficre immitatrici della Icuo 
Regina» ò perche la bcllezzarichie- 
dcuaqueirornamenco» ò pure» per. ^ 
che erano »ouine j Che direfie fc^ 
anco nelle Donne d’età matura atte 
più prefio à dar confeglio , cheà rice. 
uere dallo fpecch/o i confali » e non. 
dimeno fuficro in quefio difetto 
mancheuoli ? 

Sara moglie d’Àbramo era d’vna 
etàprouetta: BrAt Atatis pr<we^?<}, 
dice il Sacro Tefio nella Genefi» ouc- 
ro: Erat amhofenes : c come fcriuc .. 
il Dotcifiìmo Abulenfc » Àbramo v^^**&* 
era centennario , e Saranonagen- 
naria» Mentre il Santo Patriarca.-» .. .... 
fedeua al frcìcofuora della Tua porta 
nel femore del giorno. Viddeveni- 4 1 ’ 

re da lontano tre Angeli creduti da 
luihuominipafiaggieri» c comc.^ 
quello, che era molto caric.itiuo » gli 
andò in contro, pregandogli, chc_p 
non voleficro profeguire il viaggio ». 
ma che reftaflcro nella Tua cafa , che 
per riftorarli della fianchezza , gl ha- 
ucrebbe farro quella carità » che fuHe 
fiata po/Tìbile» c firebbcro flati ve. 
duci con buon’occhio. Co 
corve(irum,pofieAtranfibit 'uì icetreo Gen,c,n* 
enim decUnAftu Ad feruum vejhum. 

Gradirono Tinuitto» e fi fcrraoro- 
no . Tutto concento Abramo 
n’entra in cafa » comanda a’fcmito- 
ri» impiega Sara nelle facende per 
raeirerc in ordine le viuande , c rl- 
fóciilaregli fpiriti de* forafiieri . Sa- 
ra mette in ordine alcuni lauori di ^ 

pafla; i /craìtori ammazz-ano vil^ v, 

vitello il più* tenero » & fi 
grafib dell’ armento. Abramo ap- 
parecchia la Tauola, appreftaudo 
latte, ebutiro, fi mettono i pafiag- ‘ 
gieri all^ MenCi» difpoftada Abra- ‘ „ 
mo fotto iJmcriggio d’vn 'albero , 

’ fiiora 
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fiiora del Tuo Tabernacolo j ma non 
molto lontano dalla porca di ca&^. 
Mangiorono allegramente finita là 
f lcnfa gi Angeli voliera cortirpon 
dere coneicmcnte alla ebarità diino* 
Aratagli da Àbramo: d cur diflcroj 
che Sara Tua Moglie hanerebbepr* 
rotirovn figliuo'o v Htéthitfiltimu 
SxTM vxer tna , Hot qui il Sacrò 
Tello dice j che quella D< >nna intcn- 
den.’o le parole de gl’AngcIi , e con- 
fidetjndo la.ua iridi non mi’ anni > 
giudicando cflcrc imp ITib.lr l’ha, 
uer figlìm li « fé ne lite ; Xifit Sxra . 
Qiiì muiiuo vna diflfkolcd. Se Sara 
non craprelcntei mi fcncAaua_i* 
in cala alle fai cn le » come poti fen- 
tire le pro.nelfc de gi’Angelì » fi che 
potelTccomnmiKili al lilol eparei 
vero che llauanu fuori di cafaa feder 
al mcriggiod’vn'albcro : Rtqmefiae 
fub trÌKre . Et Olcallro prende^ 
(Kcifione di celebrare la inodcfiia di 
Sara, e dare auucrtimento allcfc- 
minc d'clTcìnc immitatrici» col 
non compatire alla prefènza de’ 
forafiieri. Docet he Sars ptminax 
boneft/um , vt mnft oculu hcfpitmi^ 
sngerant . Adunque fe ella non era_> 
prefrnte, come potè fentire, e fe 
non fenti , come rife ì SìMori , of- 
fcruatc ouc flaui quella IXmnL^: 
Pefi oRrnm tebtrrtactih . flaua di 
oafcolio dietro la pena porgendo 
enriofamentr rorecefaie, prrafcol- 
tare tutto quello, che fi tratiaua, 
che direnano i forafticri, t he rifpon- 
dcua il marito. OndcOIraflio alTc- 
riffe, thè non è cofanuonail vede, 
revnaPonna canto cun’ofa, elsrn- 

( ;li più dome dica la curiofità, che 
a TOnrà: j^nriq^um t/ittum fxmt 
Vétrum eft otnniS ville muLre , ew. 
fies velie vedere ex l,>tibru . Et vn_* 
moderno inicrroga Sara; Se if>7~a 
bern.teeeto qu^ tmeUeeeen deceb m 
f B citacureebA/ y tftom'doMt'difli te 
frelfm heebifunm ? egli 


medefimo: /nfiece qmdqeùd dicM 
texteu: RtJIt poft ofinmeT tberneecH-- 
li; fedeur foft ejhean<^p4difc«tedt- 
tvr? SexedeibiOyVt deuÌMqueetUemcu- 
rtcjìtettey qua dtcebantHr perceferet. 
Et il Lippomano conclude : Curiosi 
xet/cultàbeet mtdurcm more asrsofìor. 

In fio ne gl* Animali regnanti fi 
feorge quella notabile imperfettio- 
tic : chi il crederebbe giatnai ? Non 
sò, Yditori^fc haiicte iutefodirc^, 
ò leno apprefib gli Scrittoci , co. 
me , & in che modo i Cacciatori 
faccino preda delie Sdmie nell' In- 
die, oue fe ne crouano in grandif, 
fima quantici . Quelle fono cosi fol^ 
pettoie, chela notte non vogliono 
habìtarc, ne dormire in terra, ma.,* 
óil;;ODO néll’altczza de g^aiberi , e 
tri rami s’addormentano. Ondg_^ 
i Cacciatori che fanno quella loro 
proprietà , olTeruano in quali’ albe- 
ro Ganofolite di ricirarfi. La notte 
poi quando rirpfcndelaLuna, Tene 
vanno forco di quelle piante, e fin- 
gendo non fapcte , che colà sù ne’ 
rami v’babicino quelli animali, 
portano molte para di tliuali, den. 
erode quali mettono della pania.^, 
ò vilchio , ccccKO, che in vn paro , e 
pollofi à federe , vno lì mette am. 
Mite i lliuali , e dà quattro, ò fei 
palTrggiace, poi felicaua, e fi par. 
te, tarlando forco l’albero quelli, 
che fono dentro impaniati , e firicin 
dietro vn ccfpuglio. LcScimìcche 
hanno ollèruati tuui gl andante i det 
Cacciatore,lé ne Iccndono abbaOb, e 
llimolate dalla curioficl di fare tutto 
qucllochefrceil Cacciatore, e pro- 
uarecome fi cantina bene con li lli- 
uali , fe li mettono , e redandouì inv 
paniaie foppragiunge all’imptoulfo 
il Cacciatore , e non potendo ne fug, 
gire, ne fatire fopra dell’albero, rc- 
llnno preda del Oceiarore, e cosi 
pa^noil fio della loro curiofità . Al 
(bc baucodo riguardo qucirErudltò, 
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ne formò vn'Imprefa , e Tanimò col 
mono dicendo : fe ifftmfcdHcit, 

In fomroanontrouarccc creatura 
fenfiblle nella quale non domìni la^ 
curioncì> la quale in tmee difdicci ma 
particolarmcnrcncll’buomoi che fi 
profciTìonc d’erter fegiucc di Chri- 
llo n rende odiofa fuori di modo , fe 
nonfuffcper altro, almeno perche 
è grandemente odiata dal Figliuolo 
di Dio. Il che fi puolc argomentare 
da quello, che racconta rEuangelìfU 
San Luca. Pcrcoinminìonc di Pi* 

I Ito, i minlllrì della Giuftitìa cpn- 
dulfcro il Saluatotc al Palazzo d’E* 
rude, il quale in vederlo molto Q raU 
Icgrò, non folo perche era flato va 
gran pezzo con delìderiodi parlar- 
gli; m i ancora perche liaucndo inte- 
.. .1 . iuiPattionl degne, Sc lieroiche fatte 

' da lui fperaua di vedere qualche^» 
miracolo. Ptefe à parlar Icco, egli 
fece di molte inrerrogationi, & il 
Redentore non volle dargli rifpo- 
D.LsU‘C. Ha alcuna: /ni:rrog4bat ewn mu!tis 
’aj. frmontÌMSì at tpfe nihUtlltrefponde. 

b t . E pure Erode fc gl/dimoOra- 
ua correfe, gli pacUua eoo benigni 
tà , ìfc era defi Jerofodi fargli p^acc- 
in-, re-, di piufe Chriflo ciuilmcntc^ 
còc.tìt-ig. parlauacoii tutti, ancora con quel* 
c.i^i.fol, li,cIiclomaltrattauano ; perche s 
At'ico-X dunque nonrifponde àEroic,che 
t.B- etaperfona fcgnalaia? forfè perche 
fu figliuolodi quell* Erode , che em- 
piamente fece trucidare tanti inno, 
cenci fanciulli ? ò pure p^rdhe egli 
iicnrofcce troncar la tcEa al (ùoPrc. 
cutfore Giouan Bictida ? Altri fog- 
giongono, che fc haueffe rifpofto ha- 
nercD^ dimoflrata la Tua innocenza, 
' e fantiti , & Erode l'hauercbbe libe- 
rato dalla morte, alla quale volcrHie- 
rl foggiaccua per la redentione del 
, Moiido Nonnicgoche quenefiano 
buone ragioni del filencio di ChriRo. 
Malanfcnio fC Dionifio CattuGa- 
no nfpoDdonodi pari coorcocimeoco 


al mio propofitoicbe il Saluatore tac- 

S ie perche fi mouetu dalla curiofi- 
i fargli guelle^peticiònif 
inrerrogationi di cofe che liaucuaiio 
del curiofo , non del gioucuote . ^ 
che col filentio volle dimoRrate | 
quanto gli difpiacefrc la fuaciirioficd, 
c morcincarlo col non rlfpondergli . 

Onde lanfenio ^ Non merebatur vi- 
derttMtàmer» qjMA tanmm t:t /ànf. vbi 
curtofitAte fignum qutrebat, &reffon-fHf. 
fu'n. E Dionifio Cartufiano : Nihtl 
lefus refpondit , <paa Hcrode ir.dtgnus D-Dio, 
ffutt eoquodt\citrioJìtAte [uerat mo- Car.tb.tr. 
tuj, _ 49 * /•£• 

Refufeita gloriofo dal fepolcro il 
noRro Redentore, fi fpargcla fama 
per I contorni di Gicrufa1cmme,arti. 
ua airorecchle degl'ApoRoli, i qua- 
li tutti fi rallegrotono , folamcntc_^ 

Tomafo ricalcitra alla ere lenza , c fi 
dichiara alla fcopcrta, che fc non ve. 
de , e fe non cocca , e fe non mette le 
mani dentro le piaghe di ChriRo, 
non vuol credere » che fia rifufeita- 
to . Nifi videro ,' (3‘ t et igeroi & niif, 
tam manum meam m loca clauorum 
non credam. Entra l' humanaca... 

Sapienza nel Cenacolo otte erano 
congregati f DIfcepoli: renie le. 
fustp-fl etti in medio Si riuolge ^ 
verfo l’incrcJulo accenandolo con 
la dcRra, che à lui $' accoRi } gli 
porge le palme, acciò habbia com- 
modici dì rinnouarc condici lc_^ 
piaghe: Deinde dicif Thoma, /«- 
ferdgitum tuum hw, Si fcuopre la 
parte dcflra ouc era la piaga delia lan. 
eia . e gli comanda che Renda la na- 
no, c ve la ponga dentro; Afitte 1’ 
manum tuarn in Tatut meum . Mi fe 
ChriRo volcua che Tomaio cre- 
defle la fua Refurrcttione, perche^ 
non glie lo di ad intendere con le 
parole, ò pure internamente non gli 
illumina l’intelletto collo fpicndore 
della fuagratia ? non farebbe Rato i 
fufficienza, chcgl’bauefiTc detto, aq- 
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toflati, è/nfciiele> tniramibenei^e 
xiconcibenii alle fattezze del volto; 
contempla quella^ mìa Immanità. 
Non vedi, che t^ucHe piaghe fono, 
ancora hagtute di fangue? Se iil^ 
quella maniera baiicUe fatto il Sai- ’ 
uatore, certo che Toma lo hauereb- 
bc creduto ; tanto più , che fenza_i< 
toccare , ò mettere le mani dentro 
le piaghe, ma in fentir la voce del fuo 
Maedro , fubbito fi conucrtì ; efcla- 
mando : Dominus meus , Deus meus\ 
à che finedunquevolc, che Toma fo 
gli rinuoui le cicatrici co’ diti , quali 
co’ cliiodi, e con la mano come t e j 
con la lancia lo trafigga nel cofiato ! 
Tralafcio la rifpofia di San Giouan_d 
Chrifodomo: Confiderà demmatorù 
dementiam , mnttrer, cr fro vnn ani- 
mAcfiendft /eip/ùm vuJ>:era biJben. 
lem , & accedit vt fioluet vnum . Sed 
tnmer qutn folusT homas qu/tjiun , nt- 
quo hoc eum pnuMit Chnfius . Ma_j 
S.Pietro Cbrifologo non porta al. 
tra ragione , che a curiofirà di To- 
mafo quale folledto diceua : Nifi 
videro, & tetigero, (S" mntam mamtm 
me am ;n loca ctauorum non credant,. 
Hor vedete fé Chrido odia la cu- 
riofità, che per legarla d al cuore 0 
di Tomafo, l’andò i ritrouare. l inui» 
tò i rinouarelc Tue faaofante cica- 
trici , quali dicede ; perche cedi la 
tua curiofiti di vedere , c di toccare, 
mi contento , che da tò li rifaccino 
qnede piaghe : Infer digitum tutmu 
ime-, mute manum tuam in tatui 
meum . Dicalo S.Pietro Chrifologo: 
Cur Thomas vejfigia fidei , fic requ*. 
nt? curtam pie patùmem ,tam duri 
dificutierefurgentem? Curea vulnera 
qua manus infixit tmpia , denota dex~ 
lerafitc refedeat? Cur tatui quod tm. 
fifmilitu t iacea vatefecit, refodere 
manui mittuur objequentu ? curdole~ 
rei perfecutorum furonbui irragatoi , 
fomiulanrii cunoLai renouat mnU- 
UilP^ vadottilBiDoScTinot ioge- 
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gnofamente ripigliando laDotttìna 
di Chtifologo, dice: Cece tibi cu. Dìdot.de 
rwfi totem tufi deh tatti ream , di' re- Celada m 
fculpènum vulnera à tmeribui in., cap.j./ud. 
PafiloneChrifie infilila; Piane tm-%. 47. r. 
mttu curiefitai , my/lerta chrifiiant. 172. 
tati! turbai , requtreni vejhgia fìdet , 
refultani manuum piagai, refcdieni 
laterti vulnus, reuocani de Jfe tortom 
rum immitei doterei . Qnta deter att 
cwiofitate ? qua Chn/ftana fidei 
inquietar facr amenta r Quts ere- 
deret à cunofitate violan fidente 
Deli 

E perche v’ immaginate , che il 
gran Figliuolo di Dio non volelTe ri- 
ccuere alla fua fequela quel Difeepo. 

10 , che da per fc dclTo fpontanea- 
mente s’edebinaalla fua compagnia 
Magifitrfequar te quocunque tens . E D. Ai att. 
gli diede vna 1 ipulla dicendo ; Tul- e. 8 . 
pesfoueai habent, <T volucres Cah nt- 

dot, filmi am em hommiinonhabetvbi 
reclinetcì^t fuum . Se altro non_* 
delideraua, che acquiflar gente per la 
fua (cquela, come ticula quello, che Chryf.fer, 
a’oflcrifcc di viuere , e rooiire in fua *!?• 
compagnia? Mille ril'pofie portano 
i Santi Padri, S. Pietro Qirifologo : __ 
Decipit non accedit, qui permittit Do- 
mmummeautefequi, fed omnia pojft 
qiuspremittut Dixijfetcautiui,/'equar 
te quocunque iufierii. IIP.S. Agodi. 
no: Intelligitur mir acuiti moiui prò- 
ptertnanemtoElantiam cum fieqtuvo- 
lutjfe . Sant’ Ilario : Sequuturum fé 
quohbet tene promittit, non Magi- 
jlrumfiequeni, fed ex Magtflro In- ' ' , 

crum . e S. Dionifio Canulìano ; /J. ” 
teratut fuit ccgitauit multis tnfirmts 
famtatem à Chnfio acquirere tndu- »*'■ 
cendotpfum ad JanationemtOorum, 
ficque volebat pecuniam muitam d 
fanatii colhgere\ l’ ideOb conferma 

11 mio Beato Simone da Cafcia_o: 
adhqitid tfle Scriba temperali! emo- 
lumenti fiperabat ex Chrfio , aut 
dolo tfia ptrtultrat : Prepterea 

hmufi. 
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humfmedi reff$ufigmm <écctfttt no» 
qt)od ftquerttUT t fedquodChrifiotti, 
hU ndernt commodi temfamlu . 

^ i-’ Angelico Dottore SaoTomafo 
fù di p.i rete • che fufle difcacciato da 
Cbtiito , perche Io conobbe curiofo . 
NoDfoUmentcbramaua divedere i 
miracoli , cìk operaua il Snluatore » 
ma dcHdcraua ancor Ini di faroc.^ 
fperundo > che CbriHo bauerebbe tU 
conoTciutala fuaieruicù» conceden- 
dogli la pocellidi f»t miracoli i Ma il 
Figliuolo di Dio accorgendoti .del. 
la curiofiti Aia » Io ricusò» quaGdi* 
ce(Te,abborrirco la curioAcà , ne pof- 
fo vedete i curiofì, crouaci aluo 
DTh.in io non ti voglio : Exma- 

cap.8 D ( *iice 

Matth f. y,^^&^^'^o)QuiAMidubatfignumfiuf. 
3.6. coi. A fofdtimi'iVolcbittfeqHiì vtfnctrctji- 
l.K, V‘*’ 

I l^renG i’haucuano io tanca ab- 
bominatione , che per veder s’era-^y 
podlbilc d’eGirparla fecero queGa 
Ic»e,che fé vno baucGe detto» che 
c’c di nuouo J gli faceuano pagar 
la pena. Legge veramente degna.^ 
Plut.dKj>iì lode, dice Plutarco: LommiìU 
cyrfo/ìt. Locrtnfivm Itti quA fi qmsferegrè 
rteurfis rogAfftt , tmnquid kom f nm 
mulclM é^cteb/U. Se quefta legge j 
s’oGcrualIc nel Chriliianefmo non 
^ ri iàrebbono tanti curioG. E cer- 
rlnr 'j S'£nori quella razza di gente i 
cap.j.atj non G rende ftomachcuole? Ve- 
r*mf . jjcr coGoro, che danno tutto il gior- 

I no ociofì nelle piazze , ò à Graccar le 
I b an<hc delle botteghe , ò à far cap- 
T“pan«ieIIi incendendo, che G dice , che 
\ nuouc fono venute di Roma, di 
Francia, di Spagna, e di Germania 
quanto farebbono meglio di cercare 
di fapcre come vannoi fatti della Aia 
cafa . Io c^ucGi li chiamo perde tenv 
po, huomini otioG , bugiardi, inuen- 
tori di menzogne, che (c fpcndeGero 
finto tempo in far bene per l'anima, 
loto, quanto ne perdono in qiic. 


Ge curiofe vanità, buon per loro . 

Sunrono due bore à fentir leggere 
que’ riporti impaOati di bugie, ne glf 
rincrefee di Gare in piedi , e quando 
Gannovn quarto d’hora allamcffa, 
gli viene à taGidiq,fiGorcono, c a 
ci perdono la diuotione, e la pa> 
lieoza. 0h quanto farebbe meglio , 
che qneQi applicaGcto quel tempa 
perfo i bifogni della cafa loro , e- 
non à Gmiji cutiofità? Colui, che 
nell' vfcir di cafa A metceua gl’ oc- 
chiali , e quando ritornana nciren- 
irarci li leuaua , fu riprefo da vn .«• 

Filofofo, dicendogli che faccAe tt 
contrario, cbcfclilcuaffc ncli’vfct. 
re per non dat mence i farti d’altri , 
e che fe li poneGe quando entraua- 
per bancr cura alle cofe della Aia- 
cafa . Volendo forfè dimoflrare_p, 
che per offeruare l’attioni del prof- 
fimo hanno gl'occhi di lineo , d’A- 
quila, c d’Argo , e per le proprie fo- 
no talpe . La onde Plutarco inter- 
rogaua coGoro : Cur ò homo ttu , 

Altents malli perjpicacei habri ocu. 
losy tn tuiictcuusf tn verte cogmfeen- 
difludtum, & tftam cunofiiatem ab ^ 
extermi iramfer ad ea qua funi m. 
frate. 

Deh rimirate gl’antnii della vo* 

Gravita, che fono pieni d’errori, e 
l’hiGoric della voGra fameglia, che 
le troucrete copiofe di calamità. 

Per oGeruare gl' andamenti de’ fuoi 
vicini , il curiofo Gà fcmprecongl - 
occhi aperti, c per hauer cura à’ 
quelli de’ fuoi Ggliuoli é alloppiato: 

Jncuriafui ycurufimom ahoi faatràl- 

ceuaS. Bernardo. Non v’e perfona 

della quale non eOfaminino i coGu- 

mi , e la vita nelle conuenticole, che 

fa co gl’alcri aferitei nel numero dc‘ 

curioG . E quel ch’d peggio fi raile. 

grano al fentirc le fciagurc de difgra- * 

ciati, e fi ratcriGano all'ftucdere l'alle>- 

grezze de' fortunati .S’incontrano im 

vu'aroico,tn càbiodi falutatloglido- 

roam 
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inandano> che C’è dTimoiio ? («qael- 
lo gli rifpondc , che ooasi m'cocc, gli 
replicano» hò veduto fotto la loggia > 
che p u laui con alcuni forafìieri » non 
puoi ciTcr , clte non porcino qualche 
□uoua:liòpur imeJbj chele guerre 
vanno auanti » che il tal Prencipc fi 
foldaci. In l'onama viuono di ripor- 
ti, campano di nuouc»c fi pafcono di 
auuifi . 

Perche non fece curioG piti prefto 
di fapere in che /lato (ì croni l’anima 
voilra fc fece in (iato di pcrdicione,ò 
di falutc ? ù pure che alcione potelle 
fare» ò più , ò al pari d’ogn’alcra.^ 
meritoria, c grata à Oio^ quelle 
£tnte , e lodeuoli curioQcà sb certo » 
che non vi cadono nel pcnficro. 
Q^lie vi rarebbonodigiouamento, 
quanto quelle vi fono di detrimen- 
to. Hor fe fin bora fete (lati sre- 
golati in qiiefio (lomachcuolc difec. 
to, emendateui per l'auuenite, e 
mi ripofo . 


SECONDA PARTE- 


A Ccepit autem emn4s timor ^ 
Quando, la turba curiofiL^ 
hebbe veduto quel miracolo così ra- 
ro della refurrectione di Naimo figli- 
uolo della Vedoua» cominciò à te- 
mere : forfè perche la cui ioficà ter- 
mina fempre in difgratie » bench é a 
à quefli per diuino priuilegio non 
fuccedelTe cosi. Quella verità fù 
iflfinuata da’ Poeti con le fauolc. Vlif. 
(c nauigaua , e dnppo vn lungo viag 
gio sbatturo dalle, tcmpcfte delii_« 
marea, ginnfc co] Varcclloouelubw 
taua , e rifiedeua Euro Rò de’ venti,, 
dal quale fù accollo corte femente» lo 
tenne alcuni giorni nel fuo palazzo » 
quando poi u volle liccntiare; il Re 
gli diede in vno vere rìnchiuQ i ven- 
ti, acciò non turba fleto l’ondc^ 


colle proocUcje profeguiffe fellcemé'- 
ce il rimanente dei fuo viaggio . Prc. 
fc Viiffcqucirvtre , e lo portò den- 
tro la Naue nafcondendolo in vn-» 
luogo appartato. Succcffcchemcn. 
tre egli dormiua, venne curiofid 
a'fuoi compagni di vedere che cofa_> 
fuflc dentro dell’ vere, perche effen- 
dogli flato doro dal Re , s im magìna- 
uano, che non vi fuflc cofa» che non 
fufleriguacdeuolc, c (rgnalata,ritro. 
aorno l’vtrc , curiofamentc l’aperfe- 
ro> cful^ito vicirono fuora con_« 
gran furiai vanri, fconuolfcroilma. 
re» pofero foccofopra fonde > sbat. 
ccrono ulmentc il vaicello > ch e ,» 
flecccro mille volte in bilico per fom- 
mergcrQ- Temeua VIiffc, temeua- 
no ipaflaggieri, e fe non era la gran 
practica dc’marinati » cdc’pilotf, fa. 
fallibilmente fi farebtxano tutti anne- 
gaci» c con ragione baucrebbono po. 
tuioaccribiurclacau/à alia airiofi- 
tà. 

Che diremo d'Atteone 2 Fùque- 
(lo vn giouinc affai dedito alle cacce. 
Vn giorno andando co’ fuoi carri fe. 
^endo le fiere feluagge , giunfc_> 
in vn luogo vicino ad vn fonr«, oue 
Diana nel tempo dell' cilate (olcua 
entrare per lauarfi inficine coll' al- 
tre Dee . Nacque nel cuore d’ At- 
teone vna aitiofici di vederle» an- 
dò nafcofamentc tri le fronde , e 
ritirarofi dietro d’vn cefpugìioper 
non eflcc veduto » ofleruana le Dra ». 
che fi lauauano . Volfe la Tua mala..* 
fortuna, che Diana fc n’accorgefle, e 
(degnata lo fece trasformare in vn 
cerno: veduto poi da* fnoi cani» crc- 
dcodofi. chefuiTi: vnafiera , non Ac- 
tconc, -glifi fogoronoalla vita» econ 
le zane mafline sbranàdolo,gli diede. 
ro la morte. £ queflo fù il frutto della 
fua enriofità . QucAe fonofauolefò> 
Signori.^ ma i Poeti l’anno inuentate^ 
per ammaefltamento de gl huomini,' 
c cò quelle in parucolare hanno voi- 
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fuco petruadercì àiaggìre la curìoAtà 
come cagione di moire ruuine. 

. Facciatno paffaggio dalle ^uole 
àllbidorie. Àridorilc non potendo 
(bdisfarc alla Aia curiofìtà d’ inuefli. 
gare la cagione de'moci , che forma- 
ua il Marc Eurfpo, difpciato , dentro 
dclfonde fi gittò . L‘iftcflb raccon- 
tano l‘hifioric fàccflc Plinio prccìpi. 
caudofi nelle profonde voragini tdol 
Monte Vcliiuio . Quel Talctc detto 
il MiJcfio > (tauadi mezza notte iucu 
ra di cala colia fronte alzata v tronca 
gi’ucchi Aiti V con, la mence afir«ra à 
contemplare il Qcl fercno',, curiofo 
di-làpcre la difpofitione de’ piane- 
ti > il moto delle sfere , gl'>.cflcrdti 
delle Stelle, il veloce ratto del primo 
n>o6ilc dall’ Oriente > allX])ccidei)tc» 
i moti dcgi’oibi inferiori dall’ Occi- 
dente airóricntcj la; congiontio- 
nc de’ pianeti l’ oppofitionc ic per 
trino fcflilc j ò quadrato fi rimirafTe- 
ro • fc nell’auge, ò perigeo fuflcro, 
le verfo il Settentrione , ò Au, 
Pro rlmiraneto ; Confideraiiai-i» 
la bella facciadel Zodiaco, la Li-^ 
uea £c litica per la quale continua- 
tncntc camina il Sole ; oiTcruaua 
i due tropici , mediraua i dut_> 
equinotij ; le coftellationi , cheftan* 
no ver/ò il Polo Boreale, cornea 
1* Orla Maggiore, c Minote, An- 
dromeda, la corona d'Arianna, Boo- 
te Bi folco, li cani Siro, cFocionc; di- 
Icon dia fopra i fegni aufirali, come 
la Libra, Io Scorpioneu'l Capricorno; 
la Naucd’argo , dee. £ mentre ftaua 
forpefo, de aflratio in quelle curiofi- 
td, mouendo inauncduiamenre i pal- 
“ con qualche dan- 

no della perfonasefùpoi motteggia 
ro, er/prefoda quella ferua dicendo- 
Rlibenll vcdc òTalctc, che hai im- 
barcato il ccruello pct le porrei, hai 
cutiofità di fa pere quello fi fàin Cic. 

* pericoli, cheti fianno 
vicini in tetta . A Taletc fenofimN 


i.Reg.eéi, 
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glianti quc’talf, chd-ofierùìlIMn- 
- riofamcntc le ateioni altrui , l>ehcbc 
fiano lontane ):e nob vedoho l e-j^ a 
proprie, che gli fono vicine dentro la 
cala , onde auuicne poi , che cadono 
per lo più in qualche folla d’auuctfi- 
i3,& infortuni^. ^ 

Vn Dauidc tdnro Santo, vnRè 
tanto pcudentc nclgoueino-'dél Re- 
gno • c ncirofieroanza de i pfoccttì 
diuini; chi lo fece tracollare rie’ pre- 
cipiti j della difgratladi Diccene’ pec- 
cati dell’ adulterio con Bc rI'ahea , c 
dell* homicidio in pteilbinacle^l’ir/no. 
ccntc VriaJ Stauancifno palazzo, 
egli venne vna cttriofirà di v'cdetc 
Oerfabea v.chc> ftaua in vn giardino '» 
dal che nacquero le foc ruuine, c 
guai à luifo con gl'atti del pcntinVén* 
jo non c*haiicfic rimediato; dicalo 
il Padre Saut’Agoflioo; De longevi, 
dtt iUam Dattd , m qua captuì efl: 
multcrlongei Itbtdoprope, 

<Mod yidereum ìHo^ quod cader et, 

Si Giouan Chrilbftomo antepone à 
curiofi da ponderare le cadute di 
quello Rè; Audiant curiofi.» andtant j, . 

fpebfMCultj tnfamunt theatralu 
bus i Dmud taUs , ac tantuj efi» 
iiJ' tule putas non poffe Udtp dr tile 5'°' 
■quidem nonVidit meretricem »/ed ho, 

Tieftam fammam m folano DomUs 
futi tu anttm in thcairo» vbt tan- 
ta flint ccrrupTela» tanta prac'ipt- 
tia. Alle cutiofità ftanno vicini i 
precipitij. 

Io. vorrei làpcrc la cagione perche 
Chrrtlo perhieflc, che San Pietro 
nei tempo ddia PaOìone fi prcapi- 
talTc nelle voragini triplicate delle 
Aie negationi. Non fi lafciò intende- 
re, che hauerebbe piò predo perfa.^ 
la vita , che Pbaocffc negato ? £tiant Alat- 
fi oportuerit me mori recum non te 2 . 6 . 
negabo . Che Pbauercbhe intrepida- 
mente fcgiHto in tutte le auuerfita, 
nelle carceri , c nella morte ? T ecum D, Lue jc. 
far atta fum i»<firctremy 0 ‘tnmor- 2 -, 
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ium ire , Sen Io di'mofliò ncli' bono 
di Gicifcmani i ouc arditaoKotr per 
-difcfadcI.fiioMacflromcffc nisnoal 
•<:ÓI«Hp,c fc li prefecon k tuih .I-.'ar 
cpmc. j;ai ir.fdjtcriicotc precipita? 
JXi'lfarc. C'p!i>^!iiih;tUmttti:^^ 4 re , er «iraro , 
f. 1 4. fien nem hemmtm illum . 

Ah fentite ciò che dice S. Mauro, 
<bc (juando fi fuggì da!l*hono di 
Gieircniani.e feguitò poi il Cuo Mac- 
ilrofinoal palazzodcl Pontefice, ca- 
cninaiu co* paffi della ciiiioficà : Se- 
J5. ylAjf. gticbatHT 4 ionge vt vidcrei fj/tem. Era 
zij.c-i 6 . curiofo di Tapcrcouc conduceuano 
Cbrifio, à qual tribunale appateeneC* 
ìc di giudiculo , quali portamenti gli 
facc&ro, à chi fulTc trouato d’efla* 
aninaik). Lacuriofitàfucagiong_j, 
CbpcadeiTc; Ptito Strmttem fentifi- 
TmI. 4 dit turni mgrfffum m/t Chr^t grutia. 
Se beri, ftd curiofitatt quadttm duthm, qn» 
'^ttt: a. fethett ludicij fcrmum , C quiLv/ 
felts.-m. p/gdu CijTtfthm acaftretU hojìtt tl- 
*y«M. ,, 

Non fooominori le'di^tie oc- 
code alle Donne per la curiofità , di 
quelle fin’hora hauete intelb eflere 
» accadute à gl’ huomioi . Dueeppt- 
«ioiif^poriano gli fcrittori Sacri tir. 

. . ca al luogo ouc fù tentata £ua— > 
dal Serpente; Dicono alcuni, che 
ilSetpcntc Infernale entrane dentro 
al Paradifo : altri come Kupcrco 
Abbate che non liaiielle tanto ardire, 
ma che fé ne fi e (Te di fuora vicino 
alla fiepc . E che Bua ciiriofhmente 
andalTc vedendo non (oio tutti t 
luoghi piu rimoti del Patadifo; ma 
che ancora ù Tporgcfie (òpra alla fie- 
pe per vedere come era il paefe. In 
qaeflo mentre il Serpente s’ accollò 
vetro di quella parteoueEua fialfac- 
ciaua , & egli alzando la trfia pre(é 
occafionc di pai largii, c con parole 
inganncuoli , e finte perlbafirni la fc- 
ce (drucdolaie alla trafgrcfiionc dei 

E rccettodiuino: per la quale tanto in 
à , quanto oc' fitoi deit^odcou Cono 


hcrcdiiarc le fiumane triìferfc; AAÌ, 

Iter ctrfert , & mlis VMgd { dice Rii- 
prrto j.dum /nttmnnt/ktr dtdnihu^ Ruper. 
tsm : f^rè profpiO'àhf^ qiutlts txfrh apud 
r^udjjìem ffitotdk/ éffh , & dam fer- Pàttl. vf- 
pmi, mpctè aftimu dnlcedme tttré rejit. \.de 
/Umsprepnus , efr nrhìntwfm whuu ', vitifsl. 6 . 
icctcf DiAboia dotto efi,0'ecc^obre- 15^ 

/dter parremo, vrdé temtcrtt Buum .»• 3J- 
Oh maledetta enriofità di quanti ma- 
li fri fiata l’origine, c la cagione. 

C>uale v’immaginate i die fiilTc il 
maggiore errore , cheeommettefTe 
la moglie di Lotte , quando con fuo • • 
niarirovfcita dalla Urd,&incami- 
oata verlò del monte Segor, in ificz- 
Eo la fitada Iddio la cafligò con farla 
conuertire in ftatua di Sale? P'er/à 
eji m flatudm falu. Vuole S. Dio- 
nifiochc il Principal peccato fufle_a 
di curiofità, n’uolgendofi con il voKo 
per vedere gl'accidcnti imprburfi 
delle fiamme', che ardeuano v e delle 
Q'ttà,cheruninauano. CÓT4mgr^ Dienifl 
ftun i/tStgor a/tttquom vrbc/n ìILv/Lj Cor. ap. 
intrmh , ex inerdi/tAtanrioJitoitre. Hoye. 
tràfpexu, vt videret qMidocttdijfet f-^ euO'è. 

Pemopo/t. Colla qualc!oppiniont_j 
concorreancora S. Prófpcro: P'xcr D. Pro. 
Lcthflatuofaìuefftho, exempìo fo i io. de 
tutu cottdiuit m prepofìto SonChMo Ó* 
tendtmt profiaertes , mxto curiopto- pro. c.6, 
te retro non dobere refptcere , 

Sono troppo note le ruuine fucce- 
dute per la curiofità della figliuola.^ 
di Gacqbbe chiamata Dina, quando 
giunca in Salem Giti foggeta à Si. 
chimici volle vedere la foggia del ve- 
nire di quc’paefi. Ttmcrtim poter- 
num egredtiur (dice il Lipponiano^ 
cunoptate addeCìo ad coni empì an- jlloy/l 
dnm habithm , &moresmidterumre- LtUpe^. 
gtonit lUno , Ò tdeo pertchtotkr de ca- 
Jhttut. Adunque fuggite la curiofi. 
tà a c* andatelo pace . 
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DO, 


DOMENICA 


SESTADECIMA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

Cam iNirarfi lefw m domum cutufdum Frinciph Sdf- 

boto manMcturc la.iem-', <Tc. Kt ecce q»tdam hydrcptcus 

L>. Lue. Cap.i4. 


eroe tvut illum- 

ON mone 
Ila vn pal- 
io, non ti. 
uol;;eua v- 
no fguardo, 
non ptofe* 
riua vn’ ac- 
cento il Fi- 
pliuolo di 
Dio, che i 
maluaggi Farìieì non gli ccncITcrogli 
occhi addoffo per oITcruare i Tuoi an- 
damenti, e calunniarlo . Et tffi ebfer. 
_ . lutbantevm; De Scrtbù,& Phétriftis 
fubimtlligendum eft y qui ad hoc ade- 
fumpotius potiujftnt repra- 
. •■.itiH w fendere dtiplicividelicetmatiguitate’, 
M (iue curaret h^dropteum domita- 
’l rer.f illvm quaft iegti centempltrem ì 
^ 54W»<tt« vtolotcrtm \ pue non cura- 
ret , argverent eum impieratit , vel 
tmpepìbtJ/tatit ; E mentre flana per 
nictteifi alla menta , gli fìfeceauantì 
vn’infcrmo , che molti anni hancua 
paiitogl’adanni dolorofi dclPhidro- 
piGa . le membra di cofttii erano 
picne di tumore ; il volto così verde, 
e pallido, corre fe il fiele eli fofle a 
tral'óocato cella vita ; relpiraua con 
gmn fatica, il fiato trahetiadallg_j 
vilcere vn fetore intollerabile. La 
patte anteriore del corpo era cosi 
gonfiajcbc parcua vn’vtrc ripieno dì 


aequa , e Io rendeua inhabilc almo» 
to'. 1 Medici valendoli della dot- 
trina d’Hippocratc I haiieuano fcn. 
tentiato per incurabile . Hydropt Efippoc.u 
lothalit ejl ex Htcejptate . Giu. demoHiu 

dicando impolTìbilc diffeccarc > to.j. 

1’ liumorc acqueo , che la pfodo- 
ce , e la fomenta : orde cantò il Poe- 
■ 

Crefcii indiilgens pbi diruj hydreps 
Wecptim pe/ùt, n<ji confa morbi Horat.ad 
Fugerit venti , & aquofus albo CS aJiup, 

Corpore langucr . h,ì-Ode% 

Ma il Medico celefle , alla virtù di »• Strop, 
cui in vano I infirmìtà centra- 4* 
ftano . ylfprehenfum fanamt eum, 
oc dimi/it . In tutta l'adunan- 
za de gli Huomini difettofi nin- 
no ve n'è, che pofla cosi bene a 
paragonarli all’ iiidropico, ouanto 
raiiaro • Quindi IcriOc quell’ Eru- 
dito. 

In tufii parta epibus p Fort è beatot j/fdeoda 
Putatauorci fallerà' sponde. 

Epeta auide iy mpha qua pofpt beort 

r-u ... blem.foL 

Che le alrH;dropico quanto più be- •' 

uc, più s’accreicc la lete , 8i ineÙin- pafeh. 
giiibile fc gli rende ,* l’auaro quanto 
più è poITcditorc dell’argento, c del- alenJ.z.t- 
i’oro, tanto più dauido di pofleder. int 
oc, &inratiabilc fi dimoflra. y4ua. ‘ 
rata namque accenfi quifunt, profm, 

X tium 
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tìum rerum l»explebiles^nuu(jitMm etn- 
cuftf(erede/inunt,fedfidufhtm qutf- 
puvK buhtivtt-, triflum ìBk» fiudtm 
éteqHirere, iriflum , quadrupfum 
ap^tere incipiunt . Alla quale opi- 
nione concorre anco la maggior par- 
£a4 4f. tc dclli Scrittori Sacri. Bcda ò fot- 
dicendo : Propnum efl hy. 
iS 0 à qnéS.Tia mAgis éthtwdat fjumo- 

Pem fi •f^vrdiKuro , tmto Mmpluu ptire^ ; 

<4 c /V diuitt auaro > qui quanto 

~Frìc dmtùs,tanto ardentiiu ta. 

Erico portato da Al- 
ibtd fi oinoracco Alcuioo ; 

, . ■ V j drcpici fitti efl tnexplcbdts , tta omms 
-})• t-i’ attorni quondam fittm multipltcotyqut 
Mo ampitora acquifierit , eo pluro per 
fai, C tiefai acquirere laborat, O" ftatt 
Dtenyfio nq'iam,ita tfte fitn petumam. Dio- 

ijart.i» oi**o Cactufiano;«/^re/>r/«w/;)d!r*pa- 
c J 4.* D. c*’ cy?» quanto plui bibit, tanto pini 

/.tic. art. per eum anart defignan- 

{7. fila. qm quanto plui rebtii aiqu.renetu 

'l,t._^. '>^ut, tanto eoruma^efluip/ui ad 

B. s'tm. infiammantur . Il Beato 

de Simonc da Lafcia : Plydnptfii infir- 
i 6 -c ' fo ^'fttieflacquaticainf/jnic.rpcni ch- 
zyi, ' tem , qua cum ingr.we/cit evrart ne- 
qua, C poni atiget ipfalittm, explicam 
prafertim anariti,tm , qua quanto ma- 
gli augtt pecuntam , cr tle/ideriutn pitti 
habendt: E pcrdimoflrarc» elicerà 
infirmiti incurabile, l'oggiongc. Ctn 
flitutui htc erat ante frfum, vt tur atte 
ntm acctperet . A'// ahud fibi p<te- 
rat effe remedij , m(t ftarct ante Je- 
J). Pater flint. Coll’opinione di quella con- 
ug. qu. corda ancora il Padre Sari’ Agcfti- 
t.uang. U. x\o'. Hydroptcttm refiè compatamui 
, ; qu.zj. diuitt auaro, fitut entm tlie quanto, 
magli abundar kumore tncrdinato, 
tanto ampltusfittt; Cr tfte qt-anterfl 
copio/tcr dimtti , qutbui non Untvu- 
tur, tanto or dtnttui tolta c ncupt/ctt. 

' ' Ved temo dunque ' ò Signori^ che 

l’Auaro d vn'Hidropico infatiatile , 
& incurabile , tò cb’è iupetfluo 'a_^ 
teorica Clic iiiKanifcnarcircrici za. 


Sò [nritnence ebo all' Auaro ogni ri. 
medio è vano* e fenza frutto : Con..* 
tutto ciò il douercnon vuole che fi 
manciù al debito della charità. Po- 
niamolo adunqu c in cflccutionc , io 
con la voce > voi co‘1 Glcatio > & in- 
cominciamo . ' . 

Et ecce quuLtm Hydropicui, Cc. 

Tutti gli Scrittori profani, c Sacri to- 
no infatiabili nel metteggiare l’inla. 
tiabileauidità dcirAiuro . Il qualc^a 
tempre teme . eli c gli manchi la ter 
ra rotto il piede . £' ardente nel gua- 
dagnare > feruente neiraugumcnta • 
rc> c diligente ndconicruarci ^o- 
ttdie aut fraudai aiectpit ,pofcit, paefià- Ci ceron. 
tur, aufert, eriptt,autfoctoi fpoltat,ap A Ve. 
er..rmmexptlat,aut teff amenta ami- Rtfiter, 
corumexpetìat , aut alma quippia>nj daffe 2 . 
agli , VI ofltndM fibt quafito opta effe j ò'ymb.^6. 
DilTc Cicerone; viucr poucro per/ «ptS- 
morir ricco : olTcruò Giuucnalc ; 

mantfefia pkrenefii, luuenal. 

f^i iecuplei mcriaru rgeti viuerefato? StU. I4. 
A niuno è buono, a tutti c catti, ver. 136. 
uo, a rcflelTo dpcllìmo, lafciò Pu- fri- ni. 
biio Siro. In nuSui auonur bonui 
ijt, tn fe pejffimui . E Saiit’AlIc Pub-tus 

rio Vclcouo di Amafca ; ylua .iptd 
rui propinqiiii efl odtcfin , famuJti 
grauu , oMicii inuttlii, cxtertidif- V 

pelili , Cf r.i.v off alni ti , vicuiii btmb. 36, 
moleflui , wort malui centuberna- 
hi , liberorum parcui , atqnt firdt. 
dui educatur , fui i\fiui mahgnus (Pfi- 
curator, nciìu, mterdaique ftlltct -rimai. no. 
tuiy Ó" cogitabundui , fea-m ,pfe et-mt a oi, 
lequeni , oc dtfftrtni , ecrum tuo- t^aioi. 
re, qui mente (xcidcrur.t , C" m tn, 
fantam tapfi funi. Demque lumom- 
tiibui abund.1t , laniquam cmn.um ege. 
nui ingtmifcit , profentibui non Jrtti- 
tur , qua abfint anmx'e quaritat, pro- 
pri}! ncn vtitur, Gr ad aliena tculoi 
adijcit. Chi gli vuol far venirci fu- 

dori de H.i morte, gli dia occaficn c g 

d’aprir la fcorfa : Jimmam pcttui an- Jdem tb. 
hdiu , quum trmtnam folua: . Se ti 
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Doppo la Pcntccofte . 


lo. Oline, 
in Mo- 


vcdcflTc morire di ncceffici ^ non ti 
darebbe vn bicchier d'acqiu per fu. 
uenirti» baiicndo il pu^no più Orcrro 
di Milone Croroniace>cusi lodefcrif- 
feii Poeta: 

Nufqunm fraudo caret femper t 
trtur ytuarus . 


•men- 


nof. Eth. B.rga nopes furdust ferrea corda 
C folit.f. gerit. 

I4j.».27. Si contenta di far i guadagni doli’ oro 
con la perdita dell’anima: Stii/tiiia 
gtnus e/i alijs fea/fe iucrum ,&fì'o'pa- 
raffe/ùpplicii4m:dì{![c S. Valcriano Vc- 
feouo Omelienfe . Pur che habbia 
D.y al. lacaffapicnaipocoficura.chclacoij. 
Ce- fcien*a (ia vota > Se alla fine non fà 
mehè. ho. mai la miglior opera i che citando ri- 
so. <fe ra le calze» ondeiì diccna già per prò- 

uarifia. Mcxbio. Auarus ntfi cum mentur , nil 
.ri pud reShfactt. 

Rehfne^ Ma chi non fapeOe quali fiano le 
clajffe a. foc ingorde brame , Se intariab.li aak 
diti» ne prenda informationc dalli 
■"* Scrittori. Ouidio ftando nella meta, 
fora dell’Idropico dilTe . 

Creuerunti&opes , (^opum furiofa 
libido. 

Etcnm poffìdeant plurima, plura 
pe.’unt . 

Q^artre vt dé/umant, abfumpta re- 
parere cenant . 

.Atque tpft vitij f«»t alimenta vi- 
ce j. 

. Sic iptibus intunmit (ùffufa venttr 
ab vnda . 

Quopluj fuM pota, plus fitiuntur 
aqua. 

L’abbondanza del denaro c mifura 
della fiuatiidirà, qgai>ropiii crefCe 
quella, tauro più l’auauza quella »ai- 
ferifee Giouenalc . 


J. I«9. 


Ouid.l.i. 

Fafl. V. 
216, 


Jnterea pieno cum target facckhu 
Juuin ere 

Sat.iq.v. Cre/cit amor numi quantumipfape. 
liòfili. cuma ere feti. 

Se tutti i fiumi correndo gli por- 
taffero monete» le tutti i fónti ver. 
(afferò argento > c fé l’acqua del 


Mare fólle d'oro» n''n biftcrclibc 
ad eliingucre la fere: dicalo Claii- 
diano. 

QMVefaneruis ? teneas viru-nque 
licebit . Ciaiidia- 

Oceanum: laxetrutilostibi Lydia f’i'l.i i't 
fontes; fV» 

/ungali tur folium Grafi, Cyrique 
tiara: 

Nunquam diuei eri: ; nunq iam fa- 
ti Ubere qua/ìu. 

Semper inopi, quicunqae cupir. 
OuIcGiuftiniano fecondo lòlcua_rf lu/hnian, 
dire: Multi mmium , nemo fati:. Secuniu: 
Molti hanno i pozzi pieni d’oro , Martm- 
ma non par loro di pofledcrc^ia i,j 
quando vorebboiio: Onic Mariia- 
le : Fortuna mmu multi: da : , la- 
ti: nulh . Giulio Cefare Scalige- 
ro non potè contenerli» che ifi^ 
difpreggio dell’Auaritia non ei'da- 
malTe . 

O mgluuie:, o ftu, b fune: habendi 
No: quoufque fere: tu ? ferimu: quo- Caf. 
uJqueno:te? Scal.Ept- 

E di vn corro Scauro, che era in farla- dor.h.q.f. 
bilcpoetizò quell’ Erudito dicendo . * 7 ^- 
Scauru: habet villa: , vrbana pala- 

tia, nummo:', 7“/rw 

Pinguiaj'ue innumeri: pradta boba: Sta.T/am 
crai . deht.lt ai. 

Huic tamenaffiduèrnaiorfuccrefcit pie' i fd- 
habendi. io69.ttL, 

Nunqpiam dmitia: exatiata fame: . b' tour. 
S’altri lo carìcalTe di tani’oro > quan- 
to ne ptefe da grcrratij di Crefo 
AIcmeone figlio»lodi Megaclc.latcb- 
bc come vna fraola in bocca al Lupo, ' 

auiicraBdolì di lui ; 

MendtC! per am vi.v vnquam im- p./yy, 
pleueri: In, f. a , 

Multa licetdone:,vberi 0 rt petti. .-y 

Srtvel Tartareipra/in: epidemia f. 'A'f 
Di tu, ^ 

yel locuhu Crefi , femper auarut 
egei . 

Malalciamogli Sairtori profani» 
^afcoltiaotoil parere de' Sacri. S. 

X a Atte- 


2 1 2 Domenica Sc/ladecima 


Afkrio Vclcouo d’Anaafca Ufciò 
qucA j fcntcura ; ^■j.iruta efi non fo- 
Inm yecumx, CjetcrorumqHC honorum 
rius £p^ cufiixuit (cmercy CT ferri , frthntm- 
quealijs tnfiyet cumuLtre velie , fed 
*duerf. vnmen 't liquendo ■, qiMltbettnre pìujf 
‘Aunr. qujnt par ejl, aut ndeflt cupere, 07 nfe. 

D. Greg. th'c. S.GrcgorioTauinaturgo . Ho. 

T htu. mini pecumartim cupidttate flagranti , 
Jl-ietha. nunquamfanetasy quam'tbet m.tvi- 
fhr.t.c.^. /fiam vtm argenti quxfiuerit. Il mìo 
tnEcclef. BsacoSimoncdaCircia mi pare, che 
B Stm.de concro quello abbomìncuolc difetto 
Caft. Itb. fcriucireerudicamcntcalparid altro; 
8r.jo./è. Auarusnon contentatHr habitis , in- 
475 r hiat acquirend/j , nec acqtnefcu in .*:• 
quijitu . Si tatui mundtu effet pjjfelfio 
eiut, non quie/ceret animus eius . In fa. 
tiabUis eJtaHarttia,quacumdeMraue~ 
ritt iterum efuritj cumbiberit orca 
pieno dmitiat adhuc/ìtn . Arlìatur in 
noSfe dolenbus , vi viamnueniMt vbi 
acqmrat . 

, Con gran ragione l'Auiro fu da S. 

Barn la. quanto tnagu Ugna accepe- 

recozmt tvnphus aceendirur , cr w*4- 

^ ■ lefat, it4,GT cupiditMis rabies, psr ea 
qua adipiftuur reficuur, au[lior,0' ve- 
hementiorefficitur. £ San Balìlio con- 
ZX Ba/il. ferma quello mcdefiino . Pecca 
hom. xru auaritta ignis natura ftmUe, ignii 
laci7tj ha poliquam tncendium attigit , 
bua ifta propera abfumert m.veria-a t 

efi 21 ,. nec prati de/ÌJ?tre poterti iquammue- 
ap. ria defecerit , Auarwn a’tinn quid 
retmere poterà ’ Igne vehcm nttor r/?, 
Gromma continuando fimbut fuu oc- 
cupata & qua funi vicmi fibia tfery 
nioxvbi alium forutur vicinum, CS" 
quai/li ti /ìint d‘ /e rapii , non ea qua 
¥etrofunt ai tenda ^fed qua hn defunta 
quaut ante prefpicu > a v-cimi pojftjfa 
de fiderai . 

Tcofi'o Alcirandrinodlce »che far 
n turo ha gran (ì.nìgiran/ta coll’ infer- 

no, perche fc dentro di huK'alTero l' A * 
«ime. NHtiquamdicitfiiffiM; Jitfer- 


mnmortuis mmxpletur,ftd quanto Theophs- 
plures /ufccperit , tanto plurei de/ìde- lui Alex, 
rat. Imitaiterergoeumauontiai nec Ep-Paf.%, 
fatiari potefiì J'ed quidquidhabiieritt 
ptui requirit . Et il Padre Sant* Ago- 
llino confcnnandoridcirocoaclude. D.P.Aug 
Auaru! vir inferno ej) fimtlii\ infernui I -de falut , 
enimquanto/cunqiie deuorauerit , nun- Docum.c* 
quam dica fatti tfl . SiCy Cf omnei 30 -, 
thefauriconfluxzrint in auarum,nun- 
quan» fatndntur .Mac tempo hormai, 
che veniamo ali euidenza delle Scrit- 
ture Sacre. Nel principio del Mon- 
do, quando Iddio volle alTcgoarc.^ 
all’acqua i I ino I ungo pare co la re dif- 
fc quelle par ale : Congregentur aqua, g, jì 
qutfubCalofunt . h poì (Mh\3ko(<y%>. 
gionge. £r .tppareat U'-ida . Per i*-a 
quale inccnJcua la terra . Ma co. 
me puoi cRerc , che 1 1 terra compa- 
riCce arida fubbiro Tuboito, che fd 
feparata dall’ acqua i Rirponde 1’ A- Abul. ib. 
bulcni'e. Arida vacata fmtà qualità- 
te, G" denfior erat quam aqua, & ai colz. fg, 
Jiccitatem aptior . Sant’ Eucherio £)’£ac, t- 
Luddunenfe dice . Terra ideò vaca 
tur arida, qui.t ftcut i^nii calorem , & .^f, p 
aquahumorem , ita terra naturaliier f 
hab.’t Jicatatem. Anodino Steucho ggiiJ.jq, 

f iotta oppinione, che fubbiro luf- ^pugufl. 
e dilFecata da’ raggi del Sole : Non ^teuch-in 
finguiari omnipoientia Dei fubito Cofmopa- 
fuir fvta arida terra, fed muura- 
li paufi-tte. foli! lune ardeniij/ìmi , 

Cr ad .vtenu tndum , fìccandumque 

potentij/imi . Ma Sant’ Anallallo Si- 

naita , (bllcuaiidofldallcnfolittcralc 

coll’ale della fpeculacicuac , intende 

per quella terra arida l’huomoaua- 

ro, il quale benché fia foprabon Jan- 

tememe ricoperto coll’acqua de’ 

beni temporali , e nuoti nell’abon- 

danza delroto, cdeirargcnto fem- 

prc nondimeno c arido, cioè aui- 

do, cGtibonJo; Opartet hocqu9<lue Anaft, 

in loco adnetare f dice il S.uvo ) Syna.taL 

quod quando rum Casio Deui fecit ^jnbexà. 

terram , non appeMabatnr aeida. 
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frUi'tferurttÌHimiiièftrtììemftd^ Dftts 
hormntr», <T n»n Aridum jqn/ltìdo x>i» 
ftm fuu/itfccdfa ab aquu, qktt /ùpra 
eamerant > tnncfabiatfianda. Fide 
myfleruimirabiha , lerramtmrofHn- 

* do éib aqtrts ft/ffecAtam mminat ari- 

. DimoHrando > che quanto più 
la terra auaradcirhuonio i ricoperta 
dell’acque de’ beni di fortuna , tanto 

* più c arida > & iniatiabile compari, 
fee, petò conofeendo Iddio laliwi-.} 
naturalezza chiamandola arida , voi- 
fé dinotare la fua ingordigia, & in- 
fatiabilità . F ocaatt Detti andam ter. 
ram . L’idelTo confermò il Padtq_,'* 

jrj Sant’Ambrogio. A'o»A>// 

j ' ' tenttfunt ditutei , qua iti mambui , 0* 

-, confpeilu funt ,fed lettge latè% diffun- 
^ dune fuM cupiditatei : dvm aut pecu. 

ntéSTum compendtum de fbtricnbut 
quaritur , aut petrftas difuficr , aut cu. 
fiditas. Con la quale Uottrina con. 
corre parimente San Giouan Chri- 
foÙomb. Fide memodo kumanutru 
genus non petefi Jub/ifitre intra fuos 
itmttes , fed amplius cencupi/ceni ma- 
lora fupr a fe appetiti atque hie efi 
quod htmanum genus pctijfimuinj 
perdit , quia ni n vult natura fua men- 
jumm agKofeere , fed ftmper maio- 
ra de fiderai t O terra arida ? O aua- 
ro ingordo? Oh hidropico iofatia- 
Ir.r.cc. Innoccntio Papa ; Kun- 

rapàiap. ctrfinuit fibi fnemin babitu , 
Dienyf tugiter in kabendit . Quisaitrum-, 
Cartufi I rimo veto contentut ? 

1 centra adipfcitur quod eptauit af petit 

ytuar. ,n amplierà. 

Genef. Gran cola dice San Bainone, che 
gl’animali nell’Arca di Noè fi con. 

tcntotono di quelle llanzc piccclg 9 

delle quali diffe Iddio: Aianjiuncu, 
ias ;»e4/<tf/e/,&all huomononlba. 
Ila l’ampiezza de’ palazzi , la molti, 
tudine delle peneffioni, e la coppia.^ 
D.Brun.àtWe ricchezze. Falde delendinu, 
C arth. //. ejt , hemmes fapi befiùs crudelierei ; 
CiC Arca, fu^ciunttlltsmanfionei fua, & non 


/uff cium iffu pefftfftemtsfiek 

StupifceSanBafilio, chcilMate 
non elccfuoradc’ Tuoi termini; la-« 
notte non tranfeende i Tuoi confinai 
folamente l’auaro nelle lue cupidi, 
gie ncn ammette limitationc di ior> 
te alcuna: Ai are termmoi habet; 
nc.v lumlegeiantiquat non egredituri 
foiui auaruj nulium ctrrurn/cribii rem, fffg,„tei. 
pus , non terminum nefat ; zierutru ” 
fucceUicnt non ceda , fed vm nani, 
ramque^gnts imitando ohmta compra. , 

hendit, cmniapa/citttFveìutiflumi- 
naexparuis initijs ea cu ntia, deindi 
paularim mcrementum mtoler abile in 
proceffu accspientia, impetu demum 
tnolentOìquicquid obijcitur Jecum tra. 
hunt. 

loafibroigliarei la cupidigia dell’ a. 
uaroalmoto naturale del quale di- 
cono iFiloi’ofi, che : Felccwr rji in.^ 
fine , quam in principio, à difererza— > 
del violento , il quale nel princi- 
pio è veloce, e nel fine è tardo: 
Fielentierteròiarditr.L'MsCKbWiù 
èfatta quafi connaturale ali’ Auaro, 
e come tale dille quel dotto. Quo . , 

pjura fposta pergn , co velectus mo- ^ 
ueiur , & quo plura habet , eh ptura de. 
fiderat- 

SanGiouanni Chrifofloroo predi- 
candoal luo popolo in Antiochia in 
bialimo de gl’A Ilari diede loro viUd col.i. 
nome llrauagante , e fù queflo ; Bu- 
limi, c all'auaritia : Bulimia, bc è 
nome Greco, compoflo di due parti, 
cole cioè jSv, che fignilìca grande 
c \iiioi , che vuol dir fame. Onde 
Galeno dice, chcchipatifccdique. ^/kor. 
fiaitifitmità. Perpetuò cibums^efit, • 

Scio credo, che fia quella ind/lpófi. ? 

rione, che molti clijamgnoil malg^ * 
della Lupa, iich d quelli, che nC 
patifeano , San Giouanni Chrifolì^p.»/o4r. 
mo patagonòì’ Avaro. Ncn nezidffffhryf^e. 
ques vocant bali mes , quod femper cjuj^q.ud / op.* 
riunt p morbus emmefl, quod Afedt- • 
cerum libri tefiantur . J/h natura ter^ • 

X 3 mi, • 
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mifttu tréffctnimt t CrfHftrfluaf»- 
tugemejt quantunawqHtpafflf Mentita 

non/ijlum : morbus emm tjt , & pncm 
ànorat . E che «IS. Patriarca di Co- 
Eaminopoli parlaflc dell’ Auatitia^, 
&fntcndeffcpcriftt//»»w, gl’ Auari 
ce ne fì piena fede vn Moderno in. 

' tcrprctc dell’ Ecclcfiaftico dicendo: 

Ju.PinVin Bulimia tac^HN tur y qui vU 

c i^Ec- merf ram nect£iiatu naturalis 
ci. EthoL ^P^^f'>i'‘l‘*‘^qu‘excedii ,nuKquam 
.{ 3P. jaiiaikr -, mio ftrè baberdo > JU auari- 
tiam acceuditur . 

ffal, 33. A qiicdo allndcndr) Dauid diffe a; 

D uiUseguerunt ,& efururuut- Par- 
ali y che quelle paiole non pollino 
Pace à martello , & il logicodircbbc> 
clic i due predicati Fguerum, CTtju-. 
ricrunt > non conuenghino tjl Itibi^'c. 
lo> che è dmitcs . Et i chi gli portai- 
Ce vna limile propofitionc i allolota. 

• niente nTponderebbe , che ; effit im. 

flicantiAin adieltoy Ccdiuitesy come 
• tgutrunt, C efurierum / e le egueruuty 
&cfHrierunty come , dtuttesr io non 
l’ intendo • Il Cardinal Bellarmino 
Bella-. Idefiy qui duutes 

ih:ii.uum. > r^rre» QTijiarireiitfeyiiTity 

1 o./ 1 76. 9 *'''* d/ui/ia uiflabilesjun , 0 fuEacet 
lài ù Re- Cl'riullis, Vartjfque periculis rxpf/iia, 
mig.yJn- &l^cmigio Aniifliodorenfc : Dtut- 
t'Ji.ibi in hums /acuii y abundantes dtmtijty 

t.9. Btbl. ^ Jìbi pipicere credente! tamen egue- 
fet. PP, Ilio vero bono\ f/xis diuites , in- 
joi. 689. pauptres. hla il Padic_a 

Sant Agoilinorifpontlc , thcgl'aua- 
ri> tcnchc Pano ricchi d’argento» 
C d’oro» nondimeno parendogli 
lemprc dhauer poco» c non con- 
tentandoli dcll’airai. Hanno di con- 
• * t'nuo famelici come fc forteto W. 

T) P,./ 1 V’ fpgnolì , Egent ergoiHidiuitei^egent, 
gu.'iK Pf. jj^'antum hJbutt ^dam y (T quii 
u^/atumit r- Sic mortuui tjltgensy 
I K J./^^mfia plura volebat , quam tenebat. 
4 /^* 6 'y,j.C<|BindiSan Gregorio Taumaturgo: 
’rhau^ Jpcnmm peiumarum tupuhtate Jìa- 
^grunn nunquam /aifetiUt quamlibet 


maximdm vfm dtgemi qtu/ÌM- 
rtt . 

E tantal'auidità dell’auaro» che 
quali ftò per dire tutti beni della for Mcthà i. 
tuna «argento. Se oro creabili! Jn in EccLc. 
tn/nitum. dalia DiuinaOnnipoten* J» 
za nonbartartbbcio per fargli dire» 

Jufficit , Perche V immaggitg^, 
che Iddio doppo l’ opere del lètto 
giorno fi ripofalTe , c non profeguitte * 
più oltre di produrre nuoue creatu- 
re ? e pure la Diuina Onnipotenza.^ 
non era» e non c limitata» cercato 
qual fi voglianumcrodicrcature.po- 
teua crearne dcll’altre. /n tnfiniium 
quantum ad numerum , O" perfeltit. 
nem. Si che quelle, che lono prò. 
dotte lono vn niente riTpetto à quel- 
le, che potcua produrre . E fi potreb- 
be argomentare, che Iddio fi lìa di- 
moili ato aliai ritenuto, c molto fcar. 
fo . Dal cheprclc occafionedi dub- 
bitarc vn Moderno , domandando 
à Iddio la cagione di quello fatto. Car ^ 

Ita cito requie fds faìum po/t fe.x die- 
runiaboremi plunlus labora quàm-,**’. 2 . 

/i.Y : alias condt creaiuras , aU* emm *'• 3 * 
infinita ubi /unt pi£:biles , 0 quo 
piurts cina-derny pit res nbi crune 
acquieta , t/ ad libitum as viaris . 

E poi dottamente l(>ggii:ngr, lengi 
qutdem plures treare pamt , fed tie- 
luit Hoi qui Ila il punto, in alfe- 
gnarc la cagione pctche non volle» 
mentre non trono , che ne fullc ve- 
nuto alcuno inionuenicnie , òdifor- 
dinc.Kilpondc il lopradretto Autore, 
che Iddio cel^perieprimcrc l’anidi- 
iàdcgl’au.->ri , la quale preuedendo» 
che faietlie fiata inefiinguiblle, c 
femprc pili hauerebbe erdeiutoi 
quanto haucrte moltiplicato fpecie 
difrutti»aiguitc,f<otoncllc vilcere 
della terra , tanto più fempre fi fa- 
rebbe augnmentata l'auidità de gl’a- 
uari, onde per reprimerla. Requtemt Gtn. c.i. 
die /eptimoab omni opere qucdpatra- Idem vbi 
rat . yt cupidità! anaremm , quique /up. 

[luf 
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fluj poffident , plus htòè't defiderant , 
cemprtmcrttur > condiuk; il Ibprano- 
mioato Doitorc Et il mio B. Simo- 

. ncda CafciapailanJo dcll’auarodif- 
BSiM tU Cp; coptentaiur habitis, tnh.M 
Kl^ch.o. acquire»duj ntc ^>cfcttm»c\uìfitu. 
c.3a d/^ 3notus tmndus e^et pùffejfto eiuSì ncn 
qyifJ'cfTtt supmts eius 5 ft4m a»t vclirt 
475* Deumplura^e4/fe, stut aìnmconjh 
, tuere crtatcrem phtra creMttm , vt 
pefimtdnmin omnibus hédseretpctf /i/s- 
• • ■■ Qusd fi hoc wconnemeni reduce- 

§^utadcottuetnenuepn tmpo/fibtlt /ui 

• nec /tdkucfe/l.im tpaetis 

' ^o^fcenàertt ab authcre ommum totius 

cpfifoiatioiiu Dea per appetitum dmifa 
corruptéilium lerrenorum.h (oggion- 

• gc per vitimo : InfanabiUs ejt /man 
ua ,quackm tUutraueris , uerum tf/- 
ritjcvm bibent ore piene Omiiias /idhuc 
fmt. 

• L’ineflb Beato con alcune parole» 

' ' — die fegue mi dioccafione, che io 

me ne p;^nì al fecondo punto . Jm 
snoderasor efl amor eius , fed quod de- 
termsejhn/olubilistenacit/ueius . Et 
f/ippec.i. c quello ifleflb. che difle Ippocratc: 
de morb. ‘ft lethahs ex nece/m/ue. è in- 

* ficmità incurabile. OudcTeofìlato. 
T enacieres emm vino adh/ereni pecu- 
nia, & difficile abjhahìtur , qui à tali, 
bus e/i comprahenfiu . Nel Colleg io 
Apolìolico furono molti deferti ; la 
vanagloria communemente in tutti : 
Foftaeft eonteniio inier eos quiseo- 
rum videro tur e/Te maser .Conttnue tl- 
la (dice ChtifoBomo^^jt atiquasmUa 
elMionis , quia humanum aliquid pajfi 
funi . Pietro negò ; Capii anathema- 
Ulnare, QT iurare,qutanon nauit homi, 
nem iSum . Nell’ orto di Gietrcmani 
tutti l’abbandonorono: ReliEìo eo om- 
nes fugerum . Et ogni ApoBolo^ 
che baueua qualche diffetto fé n’e. 
inendò ; come anco Tomafo dell’in- 
fedeltà ^ppò la Rcfiirrcctione. Nifi 
*ndero,&tetiserononcredam-, ma_j 
poi fubbito eklamò : Demmus mens. 


texi.-i- 
Theeph. 
in r.iS. 


Mauhx. 
iO. 


Ai/treus 


*? 

•» s* 
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or Deus meus , Giudi però, che 
auaro non vi fù poiTìbilc che/Ivolcl» 
fc correggere » benché Ch ri.llo afpra • 
mente lo riprendeUe : p'a 'homini illi 
quim filius hùt^ms tradetur . Adelius 
tllteraifi natusnofl ^u,/fet. L'auari- 
tiadi Gelida fù accidente infcpara- 
bile. Reltqùi Aptfl^ qui ali/s cnmi- -, 
nibuf imphcaii^fitjaqures n/ftrunu 
ly adfanioTom^mùt^/^^ \Fìi funi : 
t^Hus fudas reatfli ^^m^cdit , la- 
quea vuam /dsfomWefSn auantìa c u. 
lahm'ohat, cui fi QihiJIw^feris, dif- 
ficiteeamexnitiesXjfde SznGìoaaxi -v. . 
ClinToftomo predicando contro gli 
Auari , anteponendogli l’^iimcni- 
mento infelicq^i Giuda, diccua; Au- 
diatis hac emnes auan, qutppt grautfi. 
fimo Juda morbo laboratis ; ruottdie i/l 
le cum eo orai, qui non h.ibeb/u tbi ca- 
put fuum recii»arei,<y quotidie irrh.s, 

& operibus wfiruebat , vt non argini 
tum,nen m<rum, non duat tunìcaska- 
bere vel.'et , G" tamen reprimere fi non ' 
potuti . Molti Scrittori Sieri fi mara-- 
iiigìianoaiTnijtheS. Pietro con l'a. 
cetbità delle parole facrlT^cadci 
morti Anania, e Zafira Tua conlbrrc'. 

Quare pefiii/h in corde tuo kanc fenici yiSÌ. A- 
Non es monitus homtnilms) fedDep r p-fi. e.q. 

Il parlare dell Apoflolo, comc fcfùC 
felfato vn fulmine, fece cadctcìil^ 
terra morto Anania , Audsen't au- 
tem Ananuv hac verba , eecidit, 

& exptramt . Gran fatto in vero 
degno diponderatione. Il Maefiro 
pietofo, & il difcepolo rignroio? 

Chriilo dà la vita à morti , c Pietro 
la morte à viui? Gli ftì pure infc- 
gnato, che à chi l’offendcua perdo. 
nalTe. Septuages /becies , Eaddcflb MattbJ» 
per vna fcmpl/ce fraude di non ba il. 
ucre portato tutto il denaro à pie- 
di deirApoftoIo, ne fl tanto rife». 
cimento ? Perche più predo ncn-» 
l'ammonifce facendolo rauuedcre 
dell'errore, c non G fcruc della mi- 
fcricordia più predo, ebe del rigo- 
X 4 te. 
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$e, come vogliono le leggi , ebe co- 
mandano: Mi ferie ordtA ejl rigori 
Mfiìeponenda . Ab fapcua San Pie- 
tro, che il peccato d* Anania Cra_« 
d’auaricia, vicioincuaibiie, c però 
ogu’aitodicorretifone, òdimiferi- 
cordia làrcbbe ftaco fuperflao , non 
eOTcndoui fpccanju alcunH d’emen. 
Jo Lm «J^tioiy , dice ilradi^orino. Col- 

tom. 

Aa.Afo. refi^onem 

coi. 2 .t.A. » 5 nc le I ApoRolo 

’ non hauefle (apm<f, che era ^rfa-i* 
Ogni Tperanza drsradicare l’ auaritia 
dal lococuorenongl’haucrcbbe fatti 
vaaùrzr IffAnamaenm fioMaritiam 
Z>. Am- Petrus potuijfet corriere , non W- 
krof. fer. t>'!fet > fed d»w tllum pumt , Mtot 
57. de cangit. 

OHerua Santo Ana(\afìo Niceno, 
che per lo piò tutti gli auari fono 
meno difettod negl* altri viti), di 
quello , clic (iaoo ordinariamente j 
gli altri huominl . Non fono fuperbi, 
nongoloQ, non lulTariolì, non gi- 
uocatori , non biaòcmmatori , non 
hanno lin^c malediche , non fi 
danno all'olio, che c lomento di 
tutti {mali, non fono vendicatiui* 
anzi volentieri fopportano coti-# 
patienza l’ ingiurie, & ogn’ incoii. 
uockegli fia fattoi fonopontuali 
nc’ digiuni, olTeriiano la caflità, fre- 
quentano le Chiefe , c non parc_^, 
che nel far del bene, truouino alcuno 
intoppo di tencatione diabolic.i-# , 
che rimpedifea: Et pare, cbc il 
Demonio fenza pigliarfcnc alcuru# 
fallidio non li temi > c lalcia far lo- 
ro tutto il bene, cbc vogliono. Che! 
fono forfè canto abbomineuoli, clic 
ne ràcnoii Dianolo li voglia à ca- 
la filai Chi domanJafle la cagione 
diouefto , io tengo ficuco, chc_^ 
egli rifponderebbe, non hauerc pau- 
ra di perderli , ò che altri giic li 
tolga dalle man^ danno legati eoa.# 


la catena dell’auaricia, &c ì nodi fono 
indifiblubili. Uà ficuro di non per. 
derli , e però non fi piglia oenfiero di 
farci altra manifattura , o tentacio- 
ne: Auantium habentes fdice Ana- 
llafloj Difpeihfune à Satana ;vtfo- Anafl* 

te quod auantia piffìciat fu fer omnHt Ni fin. 
vittaadreddendos eos obnoxtos eterno 
(uff lieto . 

oe ne IVaua in battaglia gnereg. , 
giando Glofuc, e per il confeguimen- 


to della vittoria haueua di bilbgn^ • • 

che la giornata folTe data pii^ongl«g| 

Si tifelue di comandate alSoK , ch^ 


trrcdalTe il fuo corfo . Sol conifi^ 

Giéaon ne meucarù , & Lama contee /gr r^W 
yoRem Atalott . Al comandamen- ■* ^ 

to di quello Capitano obbedienti • 
s’ artedarono i due gran fanali del 
Gelo, fin tantoché abbatteflif # 
le inimiche falangi degl' Amorei. 
Steteruntque Sol t & Lma dome • 
vlfeifeeretur fe gens de immicisfutt. 

Ob gran dupore ! Non v’ é forza , 
che pollà fermare il corfo felocilTì- 
mo del Sole, fé non c diuìna: E pure 
il commandamcnco di Giofuè heb< 
bc forzi di poterlo inchiodare,^ . 
Maferoundofi il Sole, é forza che 
ioquìatooico, e dupefatco riman- 
ga. Comanda Giofuc che nilTuno 
de’ Tuoi foldati nel facco di Gierico 
ardifea predare oro, 6 argcnrofoc- 
to qualfiiioglia precedo: Vos autemil>ìd.e^6. 
colutene de his, quepracepta funi t 
quippiam contingatu , CT fitis pretia i- 
catores rei : Qmdqmd astri, CT argenti 
fiiertt,Domi>iee6>^creiiir.Non oilan. 
te , che facefle quedo precMtofotto 
pena delia vira, & della difgratia di 
Dio . Nondimeno Acam fol dato più 
amicodi metter mano all’oro, che aU 
1:^ fpada , non potè contenerli » ciac 
fegnetamente non fi vfurpalTc vna la- 
mina d’oro, & Tnafomma di mone- 
te d’argento. Come? il precetto di 
Giofuc hi tanta forza d'impedire^ 
il corlodd Sole , e ooo puole crac. 

tene- 
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tenere» e raffrenare la cupidigia dcl- 
rAuaiitiaì Vdiftì mai cofapiùflra- 
uagantc? /efusNauey quipotmtfolcm 
ffieri^e frocederet fè dottrina di S. 
Ambrogio^ ^taruMm homìnum non 
fctMit/ìfi(rey/7eferperet. AdvQcem 
ttUs f’A fht/tì & auiintta non fìetit. 

. 5cvi fuffe a chi baftaffe l'animo 
dlriwmouctc vn^Auaro . dall’auari- 
fh» fcriufcidc l'impicfa, acquifta- 
rebbe giand’honore , egli farebbe di 
grandi/Iima gloria . Il Ridrc Sali-» 
Gio: Chrifoftomo parlando del trlbn. 
di C^rifto , quando giocolo Ai- 
«u(*nei^ampidoglio del Cielo ndl 
^JjfTfornf dell’ Afccnfionc accompf, 

• '^ì^yTato dall’Aiimc di tanti Beati, eh# 
^ erano nel Limbo, dice quefte paro- 

Joa, Ch. calcantibus latronis pedii^s 

mm» ^ ParadifHm > fed honorem frdftans Pa- 
Crttccyx^ f-adifo. Sopra di che due difficoltà 




mi cadono nel penfìero^ la prima 
è per qual cagione CbrifoBomo 
fà (blamente mentione di quefto 
ladro, fe canti altri Santi fenza^ 
comparationc più degni , come 
Giofeppc, e Giou^n Attilla, Sc 
altri accompagnorono il Saluatore? 
le feconda è , che il maggiore hono. 
re, che riceueffe il Paradifo , fù 
dairingreflfo di queBo ladro , c la^ 
maggior gloria di Chriùo confì- 
(lefìOe in hauerlo feco. Quella mi 
pare vna Hrauaganza troppo grande, 
che il Paradifo, Se il figliuolo di Dio 
babbino da fare acquici di gloria.^ 
maggiore da vno,chd in tutto il cor- 
(o della fua vita non fece mai altra 
o{^ra meritoria , che vn’atto di con- 
trittionc. Tanti altri fcrui di Dio, 
che furono prodigi) di fantiià , non 
furono di grandezza al noÙro Kc- 
dentore, c non accrebbero al Ciclo 
honorc,e gloria ?fcnza dubbio. Ma 
non fe ne parla , ne fe ne fà mentione 
alcuna, peithe non par gran coia, ne 
chp apporti marauiglia , effendo co- 


fa ordinaria, che i Giudi, i quali in 
terra fcruirono al Signore con l’ adi- 
nenze ,con le maccrationi , con l’of. 
fcruanza de* precetti, c collo fpargi- 
mentodel fangue , diano poi gran- 
dezza àChrido, & honoreuolezza 
al Paradifo . E* cofa ordinaria , che 
il fuoco rifcaldi ,c che il Sole rifplen- 
di ; c però quedi effetti non ci folle- 
nano à marauiglia . Et il Padre Sant* 
Agodino dice , che è maggior mi. 
mcolo il confcruarc il Mondo, che 
il fatiare cinque mila huomini con-» 
cinijuc pani. Et nondimeno di que- 
^do gl’ huomini redano iftnpcfatti, 
non perche fìa maggiore, ma per 
nun cfTerfi mai più veduto. A/aius 
éJtgfmsraculum eji gubsr natio mun- 
•t(^, qfiam faturatio qumque 
^Bomtmimt de quinque yanibus: Et 
mmenhoc nemo miratur , tUud mi. 
rantur homtnes , non quia m,mo eJi , 
fed quia rarum eft. Hor qui ogni ma- 
Vuigliai’appagA , ogni flupore fi 
quieta . 

Il Ladro era auariflìmo , che però 
auido dell’argento, c dell* oro (bui 
alla dradafualiggiando i pafTaggicri, 
togliendogli larorfà , Se era tanto 
grande la (ua auidità , che non cura- 
uadarfenccomc vna ì>cdla fempre 
alla foreda , con pericolo di perdere 
la vita , c l’anima . Onde Ghrifodo- 
mo fà mentione folamente di quedo 
auaro, come per marauiglia , che ncU 
l’cdrcmo della fua vita haue(Te la. 
feiato gl’affeiti.dcll’auaritia , e (1 tro- 
uadefrà Beati nel trionfo di Chrido* 
SecumLatronemaddnxit . Era! Pa- 
radifo, che fù badante à fradicargli 
dal cuore l’auidità,& ogni fenrimcn-» 
to di cupidigia * mentre dando nel la 
Croce lo domandò al Saluatore , di- 
cendo: Memento met dutn veneris 
hìRegnum tmm. Si deue queda_» 
gloria: Honorem yrafians Paradifo. 
Et in Cbridonc ridonda rhonorcl_A 
per bauere fatto cosi granpruotia di 

fc- 
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^cparare l’auarina da/ cuore d’vn’- tà,réfinas exercet t ac^édds\ belU 
huomoauaro. Qufm qttxfo honorem gerit ,homtadtaf/Kit ,/ìmom4céven' /nnoce». 
lo^Atj Chnflns Dominus exibuit Panxdtfot tUt,^ emit,imqyè petit, &rapir ,in- Mp.Dion. 
Fm in c. dum Ldtronem Pitrudifo donoua r fa. mfiè negonatHr, crfceneratur Tmflat wuL 
Eiht ni maximum quia docutr hoc falh, ' eulu, & fraudi bus, diffolutt paPhnu, 
log tanti facieiidum effe Paradifum , vt vioiat luramentum , mentitur,& fot- 


n 6. t.i.f. propter eum auart diuitiai contemnam. 
438. ($■ partiipendant, quod quidem mut- 

tum Ueeorem nfert Parodi/ 1 ; quia ita 
firmo er adharent auaru d uitijt/uitt 
vt eximtum/ìt facinus,fi eascontem- 
nane ettompr-'pter tngreJfuminPara- 
d'fum. ^ 


fa teflimoma loqmtur , & peruertit m- 
dicium . Er arriaaà tal tcrntine, fc_p 


crederemo alliftcfltoS. Dionifio,<^ 


plus quarit , O' coUt nummum , quòM 
Deum,& gratias. Hi più credito all*. 
oro, che all’aiuto di Dio: e fé Car- 
lo Magno, à gloria di Chrifto diceua: 



Ifiiolc da curate quella hi>lropilla?*^^naltnente fi quella Rima di Dio 


DouercRcpure ò auaii alienare da^ 
votiti cuori c|ueRo deferto più i'ogn* 
altro abbominciiole , conti lerando, 
che nel punto della moncarmarà* 
contro di voi greflerciti di que' pec- 
cati ,dichauetc co.nmcffo fomcn- 
75 D on *^"8ola. /mpu<^ anrnne;,diu:te/n., 
còri 4o fompore mortu , oc deinde 

^ aternal ter comprahendunt ■ In mar 


rem. tene. 


j te n.vnqu: omnia fua terrena re~ 
otùfe foi l‘"i^^ocogitur,^c m'.tatur eumfua 
J l ‘ cubùLtat . oro aua mfernalem oenit- 


617.c0l.1- ». “•fornalem pena 


riam , calamitatem , famem -, & fi. 
tim forutur , m qua gefìa aqua et ne- 
gatur. Dice Dioni/io CartuQano . Si 
puoi vedete in vn’ anima deformi 


che farebbe vtio AteiRa; onde vn_d Jo.Ouu.l. 
l’ocw • f.Eptgrà. 

T ot timet effe Deos,quot fert meom- Epig. 3 »• 
muda pauper . fi^5. 

Fife DeotnuUos fperat yiuaritìa, 

Jmpietate minus , qiiam copia , pec. 
cat agefias. 

Ijla Deos pafutt tfufluht tUa Deum. 

I^or f^e à tal legno riduce vn’anima, 
quella non mai i ballan za dcteRa- 
bile, ma non detcRata aaaritia, i che 
dunque cotanto fuifccratamcnte^ 
moRrargliG confederato ? Su su ban- 
ditela da’ voRri cuori come nemica 
la più capitale, che v’habbiate Ricor- 
rete àqucRo Medico CelcRe , acciò 


idem A. 


tà maggiore, che l’ elTcrc contami, applicando all’ anime voRrela Virrii 
nata dall’auaritia? Auaro mhU efi del lùoprctiofiiTìmo (àngue, vi curi 
fceiefhus, nihd efl iniqutus, quà-iL, da quella hidropifit. Al che fe vi 
anare pecunia /» , hic enim ammam <•«■«'• tv,-m . <- H.-fi.ti*. 

fuam h.Aer wnalem . E San Bernar- 


D. Bh'n.'da ibggionge; D uitiarum atfatuu 
ap Dion. bilis amor Unge amplmt animam 


md. 


forquet, qu.im eam fuo vfu refinge. 
ret‘ 

Confidera''dice Innocentio,lquan- 
te fceler atezze ti perfu adc l’auaritia. 
Cupiditatfacrilegia commiittt, Gf/ur- 


dilponete come fpero ,c defide- 
ro, datene fegno con fare 
vna elemofìna per 
foiiueninien* 

' 

de’ poueii , e mi 
tipofo . i 
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SECONDA PARTE. 

S in 'bora habbiamo diYcorfo i ba- 
flan73 della fete iniaciabilc di 

S luclio bidcopico, come anco della 
ua infìrmità incurabile. Rellarcbbe 
adelTo farne vna anotomia» eiami. 
Dando alcunidifetti più particolari • 
tanto deirinfertno , quante ebe di Ila 
infìrmità. Oli quanto è maleaflit. 
ro (jui-Ho bidropico ; Quanti bit- 
mori peccanti lo trau.igliano: Vo> 
glioecbc ofTeruiamo prìmicranientc 
gl’occlii de’ qualidifle OauiddetOc» 
PfM-g, Tt enti in fauptrem refpic.um > tt fi dm- 

tur m abfcenduo > quaft Uomj adun- 
ca fua . lo non sò fedeuo farne buo- 
no, ò fìniflro giuditio} fé riguarda, 
no i poucri , adunque buon contrale- 
gno . Ma l'c tende nafeoflament e 3 
rinfidie come il Leone» ebe Uà alla 
fuafpelonca per affrontare i pafTag. 
gieri, e diuorargli, come potremo 
farne buon argomento ? Ab clic non 
' guatda i peneri per compatire alk 
Toro-ncccirità , ma per vedere fc laLf 
fortuna gl’ aucfTc lalciato cola alcuna 
daliuarglitin quella guila, thcl’au., 
gello rapace, volando in aria , rimira 
nondimeno in terra, fé vi fufl'c cofa, 
che al Tuo giifto lì confaerde per 
diuorarla . Infdtatwr in iibfcondiio 
qtiafi /«. Dimollia nell’ eli linfeco 
di volere aiutare quella poucra fame, 
glia , p'a cori dcflrezza vede fe viVuf- 
letolba per le fiie rapine. Vditc il 
Caie ta r.o : Ocu/t auj ad pauptrtm vo- 
candbmfbiiialMnt: Cf ad hoc inmdia- 
CéthtL. tur in ab/cerdne vitCè' dcloquafi Ito m 
l’f 9/ 1 8. cubili fui ; Lee enim in Ipcliincaf m in- 
coi. I. in fdianj agit dolo irò quanto iatet : vi 
fumnar. auttm rfurgaido advecandum cum, 
qui fi’iat tratfrt ftcutiis . Su rapiti 
poipcnm in naurd' iifi.m m rete 
/tfcw.ln !cinii>gl’occbi i idanno vn’ 
indir t iro locaitiiio 
PadatiK» alla boeva , & alle fauci* 


cfiarAnotomifla lilleflb Dauidde. 

Ditemi ò Santo Profeta, come Itan- 

no le fauci di queOo Hidropico? fono Pf f J. 

infette { fentite; Deiiorant plebenij 

tntam tt cibum panu. Dinotano la 

pii be de* mici poucri , come il pane ; p 

tdtfi bona paupn uni-, E non dice man- 

drcant , ma daurant , cioè con in- 

gordigia infatiabilc. E clic metafora 9 

équtfta. Ft ciLtitn pcnt ? La fpiega 

Remigio ArtifTiodorcnle, Idem èf- * 

fi due, quia patii 3 quotidienus vii tue eft; ' 

Et il Catoinalc Pellai mino Sicut 

emm panu quctidie cemed tur, 0 " 

ftmpirfapit, iiainipij, {e cbt piùtm- p, i-i fd. 

pijdc granati.» fttnpir -, 0 tp.m dtle- J^el.a' 

ilaticne ve.\ai:t pici , & ntmquam 

tianturi cioè fin canto, che tu 

gl'hanno fpogliati . Dicaloil P.Sant* 

Agoflino j Cilut etitm panu quoudta- £) /»_ 
r.ut tfi. Deuitant auiim pi platini, 
quia/i<acinjncdatx lUocapiunt ,nen jg. cot.u.. 
referente/ mmiffirum /nm ad 
nhnfa/utem, quéuj praft nt . le a 
fjbci Hanno male conditionarcvfono 
troppo infette , minacciano la motte 
Eterna . 

Alfteno le m*ani fufTtro fibictte, e 
cidcfltroqualebc ffcrarza. Ii.lc-gna 
Ipjpocrate, ebe nclk k-Uuiaciuc j 
quelli inftiifii,chc raccolgono le mi. 

* nuzzc , ò Icuano le fila dalle vedi, fi 
danno per iipcditi. in feiribui ... , 

acuti/, aui pl^rcfictide , aui pu:mcmj / , ’ 

aut capiti/ doarihi'/ Jefiuca/ legunt,^^ 
aut pilo/ devefhtu/ eucllum , id ma-^°^‘ 
km efl,o IX !t iole . D qucflacondi- 
lion tono lei) ani JcH'Auaro, le quali 
Ipiccanoda’poucri il pcco,gia ehenó 
roflor.o Icuarc aflà i . Raccolgono fe. .. ^ , 

fluì bc dalla tctta,amroalsàdo beni té. 
potali, c tirando a fc con mille fìrata- 
gemme quello, che é d’altri, efe li 
prole addatraic lì detto di Daniddc. Pf. 57 - 
In tetra iniu(hiia/ manu/ ztflra con- 
etnnan/. cioéiccondoil PadicSant’. 

Agoflino. fn/quitaics manu/ vtfirdt ^ 
•canne. • , • 

• •% 

• * 
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CDìincUunt • Ma fenthe > che giudìcto 
D, T’Ah- a dalle mani di quello Hidropteo . 
gu. inPf.Vithisqycntmmtams conmiìunt wi. 
57./. 187. quuMcm! Le mani ce lo danno mor- 
rò/ 4./.Ó. tale. E fono come i Pefei Polpi , de* 
Frane, quali fcriuono l’Autori , che zHcbent 
'Labat.t.^ phres mant'S adpifcandos fi/cej , 
eie ^na>-. c,iicii(Jogrhsnno prefifono tenacif- 
frcp.2. Emi nello flringerli:J'/f»wf//o//«ftf- 
Jo/tfh mes hcmtna > qut ad aecipundum plu- 
Scai. i/i^reskabcm mamuy onde cantò quel 
dehr. p.3. Poeta , 

f tf>y};.9. Qpafeunquein arcaccndit aggf[las 
cpes . 

uirifrp 3 ,alijsdbftMlihnegatftbi, 


eàuHenrtperietfrtUìH w. JgH^ 
ries fepulckmmvifcmbusmdattjcor 
minimè tmenerunt . Mà forfè mi j-o- 
trefle dire» che qui fi parla d’vna per.’ 
fona particolare , c che pertanto non 
fideuefare vn giuditio communc, 
che tutti gl' Auari fiano fetrza cuo- 
re. Tutto qneflod vero; madie 9 

rjfpoBdcretc alla detcrminaiionc del 
figliuolo di DiO)il quale afiolutamer- 
teafscrì .Vbi^ tinfatams tmsythnfl T).Matt, 
(S'corthmn. h fecondo l’ interpreta- f— ><5. 
rione di S. Oionifio Caitufiano.Tfie. 
faums ttamque efi ^quodpractpr'c amt~ J). Dten. 

, ^ , tur, coliigiiur , &cufloduur . ybier- Cari, in 

Fraudatiit Miojjeq-, fraudar t/ltimù. gothefaurusnmj ,ibi efi,&ccr tuum. capa. 6. 
Apriamogli il petto, e vediamo fe Nonper efltrttiam,f€dper off'iEiunLj , B-Matt. 

i»tentMnem,arquememeriam Percer f.i^ co.z. 
tmmdtfiderium, Cr cegitatio cerdit t.F, 
exprimitur . Qued ergo magu amatur 
hoc frequenttus cigitaturadeò thtf.vri- 
’^fames tmnsodtratè in terra, conut rfa» 
tienem non habenim Caio, ncque cor 
fupermi, ac diuinri rfl ìntentum, fed m 
fe^ihilihus praf[um , 0“ tniftrabiliter 
oXupatumtfl. 

Et il Padre Sant* Agoflino è di pa- 
^crc,chcl'Aiiaronel fiiocnorcdica le B.P.Av- 


iU uùi e c contaminato. Macheflra. 
tiaganzcniarauigliolcfcn quefie? il 
cuore qui non fi ttoua, come c pofi!- 
bilc,chc vn’huoroo viua fenza cuore! 
ne vi paia vo paradofib ( ò Signori) 
perche gl*Auari viuono fenza cuore . 
kacconta Alberto Patauino,clie nib. 
rendo vn*Auaro , lafciò hcrede il fi-' 
gliuok) delle fue ricchezze, c donati 
contanti . Sepolto il Padre, il figliuo.' 
lo apii gli Icrigni , c tfouòdeiiifOMn- 


Ceme con le monete d’oro vn cuore parole di S. Paolo . Quanot/èparabit gu./er.^a. 
liumano, fii’-pi, e lo gittè . Ilgior- à ckaritateCi-nliir tribulati$,anan. de San- 
no feguente apri di nuoitb le cafle , c ^gt'Jha , <^c. Idem reta quei Auarus di lìtft, 
pure in mezzod que* denari trouò il * cendo m corde fiw . Quii noi fepa- 
medefimo cuore. S*atterii,econfc- roba àcupiditatfayn? mbulatto,an 


gliaodofi con vn Sacerdote, gli rifpo- 
ìe , che quello era il cuore di fuo Pa- 
.. .. dre. Sepulto Patre fhus rtpoftiria 
Ai vertus apatiit , inueniique intra pecu- 
Pat, Jir. corhpmanum. Attira die 

ri^rfus pciuntas Patrnojifiras acctffit, 

' « joi. repc/ìierif m aperuiffet, itm m 

11.10 . I . manum rtptrijt, qued jiriuj eiecé- 

rai\tta prauntus Sattrdetm adpp.C 
feevm auxit, rtmque mifinuit T ur.c 
proutdo! l«cirdoi dixit , Cir tUud Pa- 
trulmeft, Qjad dum taueret quan. 
tum pccunijT^et inttnirm, tifi mr- 
:j um Jjent tailuit efiendert , jtd vt ire- 
• • dat/ic eJfeétmmadcadMfr , 0" cor 
V.L • 


nu. e. 


anguflta,anptrfecutto? Pojfunt, O" 
auan dicere auro propter ieecadimur 
tetadte. 

Le vifeere fono calamitate dall’a- 
uaritia,comeapparIfce manlfclloda 
doceflempi pottatida Ateneo . 11 pri- l'o,q ca.a, 
mo 6 d’vn’Auato, che moribondo per 
ronlalciare i fuoi denari, fc gl* in- 
ghiottì, c morie lòflbgato . Il Iccon- 
do è d’vn'altro, che nel falene fi cuci 
i denari;e di quello vefiitoG , coman- 
dòà fuoi, che lenza Ipogliarlo , òab- 
brucciailo (cerne era folito farli à 
quei tempi) ma tale, qualcitiotiua, 
così lo reppcllifiero- 

Ho, 
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Hora fé in queflì termini fì titroiu corpo, che putrido, e fracido s’iniier. 
il corpo , immaginateui voi in quale minerà (otto la terra , ò come intei;- 
(lato, e ne Ih’a l’anima; io credo, che pteta il Cardinal Bellarmino ./« /u- BcìUr. 
fiatantofpcdita.quàto quella di Giu- jerno inferiori cogentur perpetuo hubi. f 

da. Molti fono i u:gni, che danno i t 4 re. Traàentur in mamù gladj. 

I Medici per ooQofcqre fé il(partofìa_<* Qotntoall'anima,cheanderà ad elice 

JVk l' de ™°“°ncll’vtcro materno. Vnofrà tormentata dà’ demoni) ncirinfcr- 
quali il più certo éqiicfto./’^riew/flcw. no. In inferno non qtuefeent multo 
i habet fanem tumidAm » 'nn minut fruentur borni terrt/td traden- 

r ah '* pifmtnAlbiidettneri videM- turm mnnut gladi], tdeflin poteftdtem 

JU tur. /lem fummumnafi’n album, & tormentorum, fuppltcìaenim, vt in- 
Jlcmo e~ ^^talmtda,qMaoiumaargHW7tfetum flrumenta Dei Iudiciifupremi,& irati 
PI 8 ®'w<»’rw«/*».TaIeèil voltod’vn’huotno inmtferos fine cejfatione deferuient . 

• auaro, a gl’occbi concaui, d pallido, Partet vutpiumerunt\ aWx^ 

òdi color terreo nel volto, e liuido robba, che con tante vliire haucran- 
ncllclabbra, hà il nato profìlato , dal no acquiUata, & i parenti qiuft tante 
che alcronoHfipuoleargomeniare, volpi, oiafeheduno s’ingegnerà d’ba- 
fcDon, che I animala morta allo.^ uerne la parte fui . 
grada, (^’ndi non potè contenerli Mi qual facon la eloquenza po. 
DioniGoCirtufìano, che deteftandp trebbe mai à billinza biafi nirc o , 

Z). 77(M. l’auaritia non efdamalJe . q'acllo peflìtio, & abbomineuol di- . „ 

Cart. de OMrarummfanudacipurere aummj& iato AiW'^yxzùiix; Potefi qutdem di- 
Vita , Cr perdere Cahtm , amare venemmo, & tarpan verbu, fed non fatti quia de- 5 - 
. reg.Bptfc. anima mortemy ficqui mercati gè- fornuorefi,<;rtarpior, quarnveorehii- 

1. 1 Jir.13. hennam ? mano poffitexpom . Non sò più , che 0 r * '** 

I f^Pfali Ma Iperimentauano alla fine quel- dirmi, folo che quanto ho detto ò 
I 61. 'lo, che gli profetizzò Dauidde. /v- vn’ombradiquelJojcheda altr dirfi. 

I troibtint ptinferioraterra, quaiuoal potrebbe . t 


. 
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DOMENICA 

DECIMASETTIMA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

ytccefficrum ad lefum Pharifà > & imerrogau 'u ewn vnus ex 
eulegis Doliir tent,vìJ eum; Magifler , quedeji 

wandatum magnum in Uge f ^ 

D.Matt. Cjp.21. 

Coftiimanza d cf- nmitus excùari f»Ut nduerfam ha- 
petto .e genero, beret -, detudè forte eapiatum fiarum 
lo gueiricroi il tnter iffitm frolif temfuj de tnditjirta 
prcualcrfì delle fiigere ntffit : quaw cum à rfltqm 7-c.4.».z. 
llr 4 tagcnimt_J txercitu obruptav , Romana /equere- ^ 
c dell’ingegno! tnr-^ irHddandom eam ab qnot 
quando fc gli in tnfid’ft coSocatera: ,cnraiut.L'i- m r j 
rcndct ò dubbio- llciro Annibale danneggiò nirr a ^ ^ 

Ifl! ò difficile il confcgaimcnto della l’Italia col ferro , e colla fiamin.i , ta- 
vittorlaco'l valor della in ano.ò- colla (ciando però intatti i beni di pj. 
forza dell arma . A q aclb fi ic diffe bio MalTìnio I'hd capitaliffimo auucr. ^59-cot.z, 
Ln, PM laonde dignv.s , qAth-iflem fario, non ad altro fine, clte 3 

ZfWpb P" renderlo fofpctto al Senato, 

de Et*' ‘l'arto Scresbcrientc_^. mezzo opportuno per fargli lena. 

inli re il comando . Vditc con quale 

de re ernie ^ ^o'**^^fp^*ben/tone froctd firatagemma , ed arte Collicrati- 
Iir$.Io.Sei Auuertitncnto militare in- de Circncfc prendelTe il caflclio di 

g ^ fognato da Onofandro con quelle ri Mtgnctia. Finl’e d’ hauer quattro 
r, gbc : Ncceffarmm entm mtndacwm loldati infermi ; pregò quel Cartel- Arefi de 

• rud c lì certamen vbi extu.t in lano, che lo volefle compiacere 3 p. 

E per ilgonenrarc gl’auuer- d’hauernc atra fin tanto, che i.hb.6. f, 
iàrij,v^ imnim re i Tuoi, c lecito fin fi fufTero rihauuti , che l’haticreb jì.^.n.jo. 
lìratu c gerc la mortedel Capitano inimico, bc rimunerato. Sedie quattro de' 

2J finì dclamandoad alta voce Occnbwt piùvalorofi. li fece porre in qu.iti 
. 'jC ^ " boftium /mperator. E poi foggion tro letti coH’armi nafeone; i quali 

r K .Tanr.imperfxpevtilitaiif aifert, aflaltarono poi le fentinellc_a » 

Juot,(è’ h>(iet mxtadectpere,tttoj qut' & vccife, die l'hcbbero, aprirò- 
dem f ’u(io , iflot vero InPhtop) men- no a’ compagni le porte ,efifc- 

In a na battaglia, che intnpre- cero Signori del Cartello. Haueua- Valer, 
fe Annibaleco’ Ko.nani(fc credere- no i Galli artediato il Campidoglio Max. 

r j moà Valerio.) Ante omma prouidn , di Roma, ne putendolo cfpugnate, 

• vt Sotem fnlnertm f qui ibi vento ctedeuano, che frd poco tempo roan- 

r can- 
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candogli il vitto doueCTe cflèr aflrct* 

10 dariendcrfiperlafame. Ilcl.c.^ 
Ub."j.c.^. lubodoraco da' Romani, quaotunqùe 
«•ì‘ ha iKrircto penuria di viocri , c i idot- 

11 all'cnrcmo dalla neccflfKà , nondi- 
meno fì riiblucroDO di gittaic dal 
le muraglie tutto quel pane , cl 

gli era rimaflo per murimcnto del- 
la iperanza : dal che prefero argo- 
mento graffediatoii ,cne fòdero cc- 
piolhmentc proueduti di tetteu.-- 
glie, abbandonorcno Tiirfrcfa, 
èc i Komani redorono liberi call’- 
afledio. Pants tmm tacere ufnjhr}, 
lue ex lùcts carperutit j epito /[ilhcv- 
l» cljh pef.'Ihi , njlniiamque fi t n. en. 
n .iLundantiam fipireffe credente} j 
ad [aiìantm inatunda oL/idicnu 
Frominui ccmptderHi.t ; Stride Valerio. Erc- 
l^tioncdi Frontino, che Epaminon- 
da per inanimire ,& aflìcurarci fol- 
dati della vittoria, fece di notte fc- 
grctamentecingerel’armi.ille flatuc 
degli Dei , c poi la mattina Ce- 
gin tue lèuò il nome, che i Numi 
celedi haueiTcro prcic l’aimi à fa- 
uor loro. E qu.indo mai fare Ibono 
/‘'irgli, i Greci reflati baldanzoG dell’ in- 
-aUneid. «cndio Troiano , fc liuolro non_tf 
hauefltro il penfieto à gf inganni 
d’vn' alUuo Sinone, c alle fl'rata- 
gciT me d’vn cauallograuido di guer- 
rieri. 

Ma clic diremo delle flratagem- 
mc non lodeuoli ingegnofe , ma 
b!arimcuo 1 i,e malitiofeichc tramano 
i Fariiei quella mane al Saluatorc per 
abbatter la rocca incfpugnabilg^ 
delia Tua S'aniitilHora à lurme 1 afsal- 
f tifithiMs tano, bora à quattro occhi lo sfidano: 
J mef. tn A’»i»c iflt , nunc tUe eum tentoni-, & 
< opti. 2a. quia rato mina eum capere, & tene. 
A/atth. re non polfiini, frequenti con^ejfu tn.n 
mcure,& fai. gare cenan/ur . Ncn_^ 
l’intenogar.o pcrdcGderin di (apcrc 
la venia , n>a con afluiia di tacciarlo 
come in-, prudente fc tiulciro gli fuf- 
fc : Cmnei eum tentnt, C enne} tnm 


magifirumvecànt , non tamem quali 
òmagiftro veritatem zclunt dt/ceret 
fed polita [. fieri j i [jit ivm qyafi meoH- 
tum m ahquo fitn.erc capere defide- 
rant. Siggiorgc fiflcllu Eu.ibio. 

E vr.o (olanicntc che parla. Ft fi quid j. . 

zicerit , emnes tideantirr zilKret ; fì //\ 
autem zdha futrit , z/ct feitaviaeatur ^ 
cenfifus, dictCbriloflimo. Eque- 
fio rbonora con titolo di Mac Aro, e 
non degna di riccuer la (ua dotthna : r/J/^ent. 
Jldagiflrtmvtcat ,cvmncnvt»lt effe •?. 
difcipuluj . Oh vitiolcflratagcmmc! ' ^ • 

Vuol malignare. T entars eum. E fì 
fetue delia bontà ; Qued ejì mando- 
tt.m magni m m Itge { Stmpiiciffìmta 
mterroganr, [ed maligniff'mvs tnft- 
diotor . Conclude Chrifoltomo . Ma 
che marauiglia ò Signori t c proprie, 
tàde’ maluaggi di tirar auanti i tuoi 
malitiofì capricci colle flratagcmme 
della religioutà virtù, c fantità, come 
fete per vdire nel prefeote ragiona- 
mento. Degnate intanto di fauorir- 
mi coirattcniionc , ecolfìUr.tio,& 
incomincio. 

Intercgawt eum trut et eis Lega 
dcctor tentar} eum^ Afagi(fer, (?t. 

Dalla Dottrina, c nTpoltc di C brillo 
cianorimafliconuinti, & cunfulì t ‘ 

Saducciy alle di lui rifoluiiori non 
feppero inucntarc altri ft fi mi.ma in 
qticlb gui(3,dicc il mioBe.nio Simo- 
ne da Calcia, che, A-pi lutrcrt m ej? B. Sim. 
et<m dcfecennt tn lUfa reintegrare tu- de Ca/cJ. 
ff«ewe«,s’intromenero i Fariiei a tcn ri ca- 3 3- 
tat'o et n nuouc c..ui!ktioni . A’cn Jatjeit. 
d'/cend'Jfueùo,/td lem -nditC^ expe- eom. tm> 
ne;;«f/,l’intcriogort)odti,,cimoprc. còc.Euàg, 
ceno della Ugge, dice lanknio. Ad c-ii^ fol. 
immitationedi molti, che vedono lijc cW.a. 
fintamente il manto della religiofità lit£. 
perauanz.'itfi nc’ luoiintetelTì,ccoti- 
leguire il fine de’ loro intenti . Sopra 
gli fondami mi della virtù ergono le 
fabtrie he della maliiia. Con li firn, 
mcr t' della Santità lauorano le mac. 
chine de' loro mal tramati diTegni* 


2*4 ' Domehrca Octauà ‘ 


Catntnanopcf la Orada della booti> 
per piungcrc all'cficttuationc de’ lo* 
ro capricci. Viuooo daSanti> fdo 
per cactiuarfi la gratia di coloro» da^ 
quali Recano qualche fauorc. E co- 
me celti/ìcò il lopradetto Beato . yid 
ex tm te totem zirtftis^ zerùis ta»u> 
tranjijfevuiiriturì yrcloldguè detllts 
Ji. Simo. ieqtictiietì cp/ifereKtetìC^ffimcntet, 
zbi Jifr. (^argute dt Scrifthru Sacrts tcdtjfe- 
rfoit t O" ff.nt obtUa omnibus alieni t 
lot/gèfaib anime atque fetenna mori- 
bu: iqua ab hts i qua fare fingunt » ab- 
/eruareque preiendunt, cr dum vidtn- 
uer afteem attigiffe , nondum aderfi 
fusi! ; yrovt ifle teniaior,qui mmornm 
mandAtarum prauancator exiftens 
najfe de friMoribtu yrifumebat . 

^onosì maluaggi, che colla pietà 
fi fanno lecito ogni impi.;.-., 
come dille quel dotto; òub yratejhs 
Jc.Hoy.t. boni , fuM fraudesmcJiuntt.r . Ama- 
z.Gen.in reggiano colla dolcezza , maltrat- 
lab.dom. tano coll’accoglicnzc , danneggiano 
^7’ col bene, odiano coll’amore, òtfen- 
dono colle difefe tradifeono co’ ba- 

j\uei. Proterua funi inimici femfcr ofcula 

, " 5^'’’ ylcerba Jic non verbo , blantUy fed 

I- lime. 

^yinb.q^- QjI jjpQ jj piangere, coll’hono- 
/.i6r. jg jj idcrgognano , coll’allegrezza ti 
difiurbanojti moltran il pane quando 
voglionoauuentarti le pietre. 

Pinfif. in manu fert t(ipidem,panem^ 

■!i-'">ar o/hmatalnra- 

T’offerilcono gl'clctuanj, quando 
. ti porgono il veleno, tciincandofì il 
detto del Poeta : 

Ouid'in- ywpta fub dsdet meRt venena la- 
. tene. 

T’allcttano col filchio delle parole» 
quando ti vogliono lar cadere al lac- 
cio de’ trauiiiicnti,comc l’ Vcccllato. 
re, di cui fcriflc Catone : 

pifiuladulce cant* , vclucrern dum 
decipit auceps. 

T'inuitaBO alte ricrcacioni , fc hanno 


conclufe di tràmaRì la morte , faceta 
don’ rcfpcrienza vedere gl effetti di .j 

quel proueibio, che communemcnic 
li dice . 

Chi ti fà ^nel che non fnele . 

C l’hà tradito^ pur tradir ti vuole. 

l.nuitò Caino il fuofitatello Abel> 
le ad vfcirrccoà diporto per goiiere 
l.a verdura della campagna- Egredia- .• 

mur forai. 1 Settanta Interpreti; 
Tran/eamiiiincampum ; e la lettera ^ 
greca: cheglidiccf- y' 

fc.Vicntencin miacompagnia.òfra. 
telloamantiflìmo, voglio con J urì 
fuoraà vedere le mie poffeflloni, à 
godere la primauera de’ fiori, l aute 
Ioaui, e la verdura de’ campi , chc_j> 
rallegra il cuore, e reOaura la mente, 
e Mleua gli (piriti. Sentite Citillo 
Alcflàndrìno: Audn quo poiìo vo- 
carit in agrum , vt fpelìatorjua dtlt- S. Or il. 
gentiOì cuituraque ejfet ,vt puteherro. y4lex.li.i, 
ma Jlorum varietale ocutos pa/eeret. G ohpl. 

Ma oh quanto furono diuerfi i fatti 
dalle parole. L’affalia da tradimento, 
e con la delira armata d' vna mazza 
nodofa lo percuote ? Confurrexn ad. 
uerfusfratremjuum ; e fopra r A tate 
della impictàolferl'c la viirìma dell’- 
innocente fratello alla morte. li Pe- 
rerio portando l’ oppinionc d’alcuni 
cosi conclude . yJHj putant eurrtj Perertut 
blande t & amanter locutum cum 
yibel, & diffìmulando edium t quod 
peSere gerebat ; quo faciiiuietim qiiò ’ 
velltt e^duceret , incautumq\ opprime- 
ret . 

Nel ritornarfene Giacobbe dalla 
Mefopotamia alle cafe ;»tcrnc, con- 
dulie tutta la fua fameglia : giuni<L_# 
à ^clio, paefe molto deìitiofo, e 
d’aria buona, e vi edificò vna cafa per 
habirami, come fece. Dina figliuola 
di Lia era donzella bellilTìma, e cu« 
rida di vedere di qual fattezze, e che , 
foggia di vellire haueffero le Donne 
diquelpaelc;vfcìdi cafa,5e andando 
i fpalló, fù vcduudalPrcncipe Si. 

chem 
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• cheai figliuola di Ntfmor,&fnujghf. 

. toCene la nibbò . Inrcfero quciiodi- 
ibriiine ! figliuoli di G'acobbc > Telo 
prefero per afirooiogr 3 Ui(nnio»c__a 
dcieimtnorono di vederne fare df> 
uiollracionc, e rilèntinneQro coiva 
C fw.r.34. danno del trafgreflbre. t/iydno qn0 
éCdderAt, tratt fimi valde, €t epted 
jadétm rem cfcrAtvs tflet m 
•violai plia JiKob , rem tUiciuar. perpe^ 
traffet . l’rcuedcua Nemot , che ne 
(arci bc nato qnalcjic inconucnicnie 
, maggiore» jel*?ncii)i ritrouare,ec(r 
cò u* agginfarW tr» le paiole > e co' 
fatti» contemandofi , che Sìrhem 
la rpofaCre» contraheodo paremc> 
la con loro: Dttt <(.m tllixxmm, 
& imgamui vieijpm copr.ubi» . Di 
filali diede carta, bianca > che chie- 
delKrò > & hauerebhe dato loro 
. SI"*' ■ immaginabile: 

. ' i^acviupte fiatuerjus dallo vobuìam 

gtte dottm y muittra poffulate^y 
foggionge il Piencipe : Ma feriti* 
te» che (atto gli propongono . ^e* 
/pcndemnr fili] /actb; Non pefiymns 
f acero , tiec dare fortrtm mj^antj 
hommi incircumci/ó y, arcvmcidaiier 
M lobti omne móffHlm [expi. Io 
qui domando perche pufiiadtlTc- 
ro al Rè Neoior» & al Prcncipe 
Sichem » che fi circcncideflcto? 
forfè per ridurli al culto Diuino» 
già die erano gemili’ i’cnfat«_j, 
dice rAbu!cn(è: Quello patto fù 
più predo vna dratagemma per ha* 
uerc occafione di vendicatfi dcll’ag* 
gratiio riceiiuto . Però dice la Serie* 
tuta Sacra. Rtfponderum fili] Jacob 
in doto. Si confegliorooo frà di loro, 
die cola potiamo fare in rìfentiracrv- 
to di qued’olrraggio riccunio, l'arxla* 
te ad afTaltarli è cofa molto difficile, 
pecche danno in fofpetto, e ci ten* 
gono per nemici . Non v’è mezzo 
migliore» che perfuadergK à pigliare 
la nolira religione, lafciando il gen* 
cilefmo , operare • che tutti fi circon* 


odino, e c’imparentarefiiocoo loco:’ 
per lo che fi leucranno da ogni fo^ 
petto , s’aflìcureranno di contierfiu 
re liberamente con noi , e cosi po« 
tremo à man faina con la irxitte far* 
gli pagar la pena dell’ affronto, che 
c’hanno fatto . Hor chi non feorge 
qui la flratagennma di qucdfGioai* 
ni ì Gli petluadoDo il circoncider* 
fi, che era atto di Religione, acciò 
con quedo mezzo gli riufeide fii* 

Cile, c Tcuco il leuarglila vita, Niuno 
ai riuò l’inganno di codoro, quanto 
l'Atulenfc. Recedemti ad mcdtcym 
fpatntmlnempefiiu Iacob,inttrfecon- a^lmleiff, 
Jilto kabito iltam p audem y machina- incap.^^ 

Il fi ni. Dolor magnus,Cì' rabiei mtue~ Ctn.^i. 
bai eoi ad ifiam Jrofdt m, ciim edtterfe f- 6ioxoh 
t/indieare nenpeffem. Ma in ch e a 
coniideua quella fraudef chedrata. 
gemma era qucdal liegueildottiffi. 
moTodato: Doirs eroi m hoc, quia 
ifit non preptnebam circnmcifionem 
qtta/i "^elatcret einiy iraqnod voifent 
attrahere Sichimtta^ ad Detcnlinfnt 
ftd XI tot fit occiderent & proponebant 
bonriff ad malam intentionem. Di 
qurfla oppinionc fù ancora Ruperto Rupert, 
Abbate dicendo : Dolus m co t-mitU jjìb, //,g| 
quid S arila , <Jr vtiba locvtt funi 
non VI prcpelttosadfalutcmfactrenty 
fedxit fecwos , <y tmpararos lenws «c, 
ctderent. 

Vn’altraponderat’one voglio che 
facciamo de’ figliuoli di Gi3cobfc_j>. 

Parlando il Sacro Tello di Giolcppe Gtnx.jj, 
dice, chcliaccusò^prcfToil Padre Sepma. 
d’vn’ errore grauifnroo. Accujam Interpr. 
fratres aprd I^atrem crimine peffimo. Ifià. Pt‘ . 
Altri però fono di contraria oppinto- lif 
nc, cioè che i fratelli accufàffero in- S./o.Cljr. 
noceniementc Giofeppe: Cosi gli ap. Joan. 
Sectanu*. Detulerunt aiuem Jofeph Hay. f. 3 . 
crimine malo ad Ifrael Pairem ipfo. mCen.c. 

. IfidoroPclufioca. Faitum efl 
VI pefftmam tn enm xntyperaiionem 
commenti fmt ; Cbrifodomo: Detn. 
iernnt Jofeph de crimine pejpmo. Io 
Y non 
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non voglio cercaré quale delle due 
oppinioDÌ fia più probabile > ma fnp> 
poho > ebe gl’altii fratelli acculkfieto 
a torto Gioleppe, voglio inucOigar- 
ne la cagione. Vedeuano i fratelli» 
che il padre l’amaua cordialmente 
più di tutti gPaltri : /frati Mum d$- 
iigfbat Icfrfh fierm.Kfj flwsfucj. 
l't r iarglicid eadcre di collo , c mcr* 
ictgliclo in difgracia» e guadagnarli 
l'amor paterno, andarono à trona> 
I c il padi c, c rotto Ipccic di fantità , e 
7 cio di Religione t l’ incolporono » 
cl c inaltrattattaflc l’ honor di Dio 
non olleruarei precetti, c che in par. 
titolate ttafgtcdircc quello , che die. 
de Iddio àf^oc vfcitodall’arcaquan 
do gli dille. Tamquam olera vtrtn^ 
toi ttradiJt vobis cvnila, prater hiCt 
qntd carnem cum fangume Kcn etmr- 
dttù. Oh fraiclli fraudolrmiS Per 
dtslionorare Giofeppc fi vagliono 
ddl* honore diiiino , per gionprte 
al.lM» de* loto maluaggi intenti, 
ai'élkitkMio perla fola della bontà , 
c nella fucina della Religione ('dice 
Richardo . fabbricotoiio gli lìnimen* 
tiper .danneggiare il fratello. Cum 
malà ft emnu maàg^naj , yefjimA 
tmnen tfi htatifmodi nuda jpecttj , 
qn* fb fptete fsrOttatis fua extr 
ctt iNiMTiM , fa fi eienim quando 
ftuit in proximum ex vino tracun- 
dtéì vtl vtneno innuba , finga fibt co- 
guai IO , quod facMt tllud fro ^rio lujh- 
tta. 

OlTcruaùe mai, ò Signori il modo 
dì trattare, che fece Laban con Gia- 
cobbe, quando litigauauo del data, 
c dili’haucrc. Pretendeua Giacob- 
be a'c0cr riconofeiuto colla merce- 
de , per la fcruiiùfatu nella cala del 
fuoctro con tanta fedeltà .•Danuhi 
vxortty Crliberos mtoj , prò quibus 
ferumtubiy ^tabeam-t tumfifitrut. 

ttaem* quaferumi ttbi. Ma Laran, che 
non baueua quelli penfieri, per quie- 
tar Ciacothe, fentìrc diquafnitzzo 


termine G preuallé: E^ei)mehìgr4- 
tHtmm cenfpedtituo ,exftrimeme eb- Gen,c jo. 
dici, quia Dtnodixtnt mihi Deui pro- 
ftmo. Io llupil'co del p riare di co- 
flui. E'idqlarra, ^adcGo fìdithia- 
ta di conolccre il vero Iddio per fuo 
brncfattoic! da quando inqudedi- 
uintaio adorare re del noflro iddio t 
Per cattii»iG Giacobbc,cronveni- 
realio sbotto del denaro, 6 c à dar- 
gli ciò che ihiedcua pcrluamene- 
dc, G velie con glliahiti della Reli- 
gione , c Santità : Ferma autdtm . Uppem. 
virborum, dice il Lippomano, pie- ,b:d. 
taum prifeftrtnhum, reutra tameri 
proprio etmmedo prcfpicitì Juas c«- 
prtKJ magli diuiiioj aug(ri\ & Mij 
Mi derno Ibggionge: Putaum cb- 
fmat, non quia fms tft, [tdvthtcìo. IJaye 
praiex/M, CF (imidatione , fua cerfl:- if> Ctn.t. 
iatviiliiati. '2.C.ÌO.V. 

Per alleggerire I* animo dalle cure: 28./ vyo. 
del Regno, fìrùra di dare l'vdienza_a, »m. 124. 
fen’vld della lila Regia il Re Acab, 
fcaffacciaiofi alla finciira, vidde la_« 
vigna di Nabot Iczraelita , quale era 
fituattt in vnacoliina non molto lon- 
tana dal Palatzo Regale . Piacquc_^ 
ab Acab sì perla poGiura del Gto, e 
per la comniodìtà della vicinanza , 
come aiuo perche era cop:ofa,& ab- 
bcndnrtcdi frutti , ben circondata.^ 
d’aitorro, li che Ir liete non poteano 
entrarui pcrdancggtaila . Fece chia- 
mare NaVoi,c gin- la doinaudò,uifc 
rendogli il denaro della vaHuta, 0110*0 
vnaltra, chc^ faitbbr liaiadi mag- 
giore vtiliù. ^4 wi/w vmeam tu.tm, „ 

d/diotibiprotarnvinummelioremaut ' i 
fi ccnimedii-i libi potai argenti pre- 
itum quanto dignae fi Ma Nabot ricu 
sò ogni partito, ^ aflcluumrntcglF 
nego il Ilio beneplacito, frulandori cé 
dire, chcerahcreditàlafciatagii da* 

Tuoi antenati , e che in niun conto fé 
ne potcìia priuarc: Propittui f.t nu- 
hi Ùotnirmt 1 non dabo haredtt olente 
Patrum meerum ubi* A quella ri- 
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fuUàil'RctliSamimrìa fì turbò, e 
dimoHrandone gran riiéncitnemo « 
gli voltò le Tpalie, e sbatte il piede fi 
morficò il dito, <e difguftato gran- 
demente fi giitòfopra dei letto jla_4 
colera gli tolfe Tappetito, e fiqtte vn 
giorno Tenza prender cibo . Lo vifi. 
cala Regina lezzabdla, egli chie- 
de la cagione del ino rammarico; e 
dicendole , xbe N.tbotte gl -hliicua 
rifpoflo > Non tUb» tdn vineomj 
^ meam; GH foggionfe* che non fi 
. p>giia(Tealtrofauidio,niacbé andaP 
le à Tauoia i tifiorarfi col cibo» 
_ che (atebbe fiato Tuo penfiero di 
* farlo padrone della vigna t e chc_a 
Nabot fi pentifled'hauerglielB nega- 
ta : Surge, & comedi fonem > C^ uquò 
mimo e fio > ego dabo tèi vineam Nà- 
beth. Hor fentite , che firatagemma 
ritroua. Si rititònel filò Gabinetto» 
e Icrifie vna lettera à tutti i primati 
della Cttidi qnefloteriorc: Prodi' 
tote tetmtum . òla à che fine fi pre- 
dicare il diginno, volendo lenite 
la vigna al pouero Nabot } L’accen- 
na elprcfièmcnte la Scrittura Sacra . 
Sedere facile Naboth tnier primoi 
popaii , fabmitttìe duos vórot fi- 
hot Behalcomraeumt crfa'fumte- 
fltmomum ehernu-, Benedicit Deum, 
& rtgem , & ducile eum , cr lapida 
le ficqu; moriaiur . Oli che empia.^ 
Donni', per far morire vn’innocente, 
e per togliergli la vigna, fi predicare 
il digiuno, volendo, che vn'opcra 
finta gli ferna per mezzana delle a 
file (celerattczze , dell’bomfcidio , c 
. Diditc. del furto ; lemmj rehgtonem prole». 

I ■oitkfii/angiunemfundjniwt- 

//fr. 14M. ftifica il Padre Ponferradienfe. E 
I Ruperto Abbate lo conferma . Qumt. 

i ** Caelo fpeltacutum , dum 

Abbai. t..m crudelem crurorim fluendo » 
opud eum callidi [hmlatares prodicarent leiu. 
dem tbid. mum ? 

Inquefio fcnlbcredo, cheanoer- 
undociiì Saluatore dicefie ; Facum 


bonedtxerini vobis hominei . Ma.,» 
chi intefe mai più, che dalle benedir- 
tionidegl’buomiiii, s’originificro k 
diiauucnrure de mortali, e foITcro ca. 
lamica delle dirgracic ? Anzi l e » 
malcdittioni ordinariamente foglio- 
no cficre P infirumcnco col quale 
fi' formano i Fa dclk calamità nel- 
la fucinadcllo Idegno All vuol dir 
Chrifio, quando fentite, dicl'cm- 
pro vi benedice , vi celebra , vi l'oda . 

tvfr// » all" bora vi tr.ima 
malcdittioni » ibiafinii', i vitupcrij» 
guarditeiiene perche fono comete 
di male augurio , e pronofiici , clic 
viminacci.iiio ruuinc , c prccipiilj: 

Phtnr eflentiuio malum omnem efl, T) a ^ 
immadira emm virimit prodicano, 
cena e fi vtiù prafagtiio Pròbi talli , _ 
laut,, augurmm improbitaiit tfi , c/ ^ 

prafagtum maliiia ; nam i^tniaiio » n„ J c 
aut fatfas virtutet prodicaf , aut ve- ' jg 
r4ir we«/ifur . VcdiamolocoiiaSciit- " 


•» .1 


tura. 

" Era il Rd Sanile fieramente rot- 
tnencato dalle furie infernali-, il 0e- 
numìo l’agitana talmenrc, ebeitri- 
pofo haucua facto dal fuo cuore ìF 
diuorcio, non t tonando requie Itela 
notte , nc il giorno . Fù confcgliaco , 
che faceffe venire vn foratore d ar- 
pa » ò di cererà , dal quale forman-' 
doQ l’armonia fopra le corde , n’ha.-' 
uerebbe fencito gran giouamento. 
lubeat Dommus nofier » & feria lui » 
mi eeramti funi, quorent hominem l-Rtg.fO. 
fcrtmern pfoBerectibara, vi quando ib. 
mripuerit te foiritus Domini mahu, 
pfailat manufuajy leututferas Piac- 
que l amiilbal Rè , e comandò, che 
fifacefic diligenza d’vn cfpcito (b- 
oacorc. Da vn Coriiggiano gli £à 
atnepcfrre Oauidde ,enon (blatneti- 'dlv 

tfc fece teftimon’anzadcl footalento .r 

nella profcflìonedel Tuono, maaoco- . 
ra glie l’ancep.)Te per giouinedi gran 
valore in ogni genere di virtù, difpo. 
fipdi periona, robufio di fòrze, d’a. 

Y a oitno 
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filmo generofo) furtunaco nelle bat- 
taglie, (àggio ne’ configli, pruden- 
te nelle actioni , efficace nel parla* 
rc.d’alpctio leggiadro, modefio, 
co(lumato,pcrronadabenc, e mol- 
to timorato di Dio, in fomma ne 
dillo gnu bene, e celebrò le fue j 
pru.iezze; Et reffondens vmu de ytte- 
ruAit; Ecce v.difiiium Bethe. 
lehemitem fcuntempfiillere , Crjfr~ 
robore, & virum beìtcefum , 
0 r fr^dentem in verbts , & vtrunu 
ftilchrum, Demrnuj tfl cum r« . 
tra qui Kupeno Abbate, e cerca.,» 
chi fufìTcquel Cortigiano tanto bene 
affetto à Dauidde, che lo fauotì di- 
cendone così bene - Certo che fari 
flato qualche fuo amico partialifll- 
mo . V’ingpnatc , anzi il più fiero, 
c capitale inimico , che haucGTe, chia-; 
roato Doeg Idumeo- Sapctu, che , 
Saulleodiaaa a morte gt’haomini 
virtuofi , c che eranoidotati di buo- 
ne (jualicài Stantedunque la pcflIT. 
ma inclinationedcl Kè, ne difle a 
tene per fargli danno , c tutte lo lo- 
di che gli diede furono incentiui 
di fdegno, c mezzi termini per 
muoucre il protcruo Saullc ad odiar- 
lo, c leuargli la vita, come (àre^ 
be ruccefTo, fi; Dauidde nonhauef- 
fè sfuggitoli colpo, quando : Nipu 
tft SauI correre DamdLmceMmpA. 
rtete . OhafiufoDocg !' Oh Idumeo 
frai^olente ì yncitmotnedtxierit ««- 
bulxminet. C^car mezzo d'inaU 
zailo pel figli dar ii tracollo, ordig • 
gli le lodi per infidiargli la vita.Prcdi- 
carc le Tue vinù per macchinargli la 
morte, c volete, che il bene gli Icrua 
per inOtumento del male. Vditc.^ 
Rupeiro: Omnia >pui de DahuL mu» 
latidem dtxijfe videtury m edium ipjùu 
dtxije dicitfir , quia volebet mmucttia 
Ciujài CTiniuiiie liHortyVt ad Sani or, 
mret, quatemu ibi qualJnt occafiont 
ntc eretur . 

Q^uto Dauiddcfaaucflè io abbo. 


/). Hicr'. 
Ap BtBar. 
$Ind. fct. 
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D.AiAtt. 
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minatione quefli tali» fi puoi dedurre 
da quello, che ncdilTe in vno de' fuoi 
Salmi. Ferant cmfeJi.mconf;-pìnim 

fuom, qHidiCMtt imhi Etge euge. Si P/ÀL Jp. 
confondono, c s*arrofnfcono per la 
vergogna, coloro, che (aiutandomi 
quando m'incontrano , dicono riue. 
tenti: Euge, euge. Che? forfè vi 
dilpiace , ò real corona , che i voftri 
fudditi vi rendino il douuto odequio 
di riuerenza. Il Padre San Girola- 
mo legge dall'Ebreo: Qut dicunt 
mih* :P‘Àh Enge , fi piglia in buon.# 
fenfo; cA’aé in cattino. Però gl' £. 
brei quando nel Caluario faceuano 
impcoperij à Chrifio, e lo dilcg- 
giauano, diceaano . Fah qm de, 
flrku tempitm Dei . QjuQ dicefie 
Oauidde non trono nel mio R«- 
gno impicti piu detcftabile , quan- 
fcrultfi dell'j£»^r, die è /aiuto 
d’amìcitia, e termine d: beneuolen. 

Zi, per infamare vn'liuomo da bene 
CO' vitupctil d’vn F’Aht Hor quefli 
dame ooQ faranno mai guardati con 
buon’occhio: Cenkeriannir retrer, 
fUm Ferant confeliun con/ufionenij 
f*Am . 

Mi non s’.iccorgeua il Ré Danid- 
de , che haucua ii (èrpein feno , òe il 
nimico in ca('a . Il Principe Affalonc 
fuofìglio, era inulto pericoinque- 
fta politica detcftabile. Con zelo di 
faniità , e con pretefti di giuftitia in- 
tegerrima, qiunce volte procurò dì 
fubboriuce i popoli , acciò $ ecdtaf* 
fero à fdegnocontrodcl Rè fuo Pa- 
dre, e l'icalcicraftcro di riconofeer- 
lu per loro Signore 1 Se ne (taua al- 
la porta del Palazzo , & à tutti quclliv 

clic volcoano entrare per haucrc 9 t 

vdienza dal Re , li fcrmaua , dimao- 
dandogli jclic buone faccende baaef. 
fero da trattare col Re «gl'abbraccia. 
ua ,■ c gli bacciaua: gli Icuaua di ma. 
no i memori;rii,con dire, che le gra. 
tic, ebe chicdeuanoccano difcretc,5c 
honefte ». ne fogli poceuano negate; 
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VidetKur mihi fermenesmbcni, ó" 
i,Rtg, c. benefit. Ma habbinmo vn Kè> che 
ini diTpiacc mi fia Padre > c tanto ri> 
tenuto in far grttici c tanto neg'.igen. 
te nello fpedirc i mcnroriali > che te- 
mo fleutarere ad baucre vdienza < e 
poi haucretc per tifpoflancl memo- 
riale: Me ne difpiacc fi- 

no all’anima > ne io ci po(To timcdia. 
Kt eOcndo aflai teftardo> e pctii- 
aace ne’ luci capricci . £ quel > clic 
^ i peggio : Non efi <fu te emdttu con- 
fiiiutn't 4 Kege . Il gouccno c per ter- 
ra) e la giulFitia fìrappazzata . Oh fé 
toccaiTe àme> felici voi! Non lar 
fticrel partire ni(Tuno>che prima non 
redaire confoiato. Vorrei datc_e 
à diuedere il Mondo « che nella gio- 
uentù fi titroua prudenza da vec- 
chio . Bada sò ben io quel , che mi 
dico ; pregate Iddio > che tocchi à 
me > e buon per voi : Quts me con- 
jhtnat lueUcemfufer urram, vt Mi me 
ventant emnes, mt h/éent negecium, 
tufi'e iKdreeMP'Hor che dite fAfcol. 
tatori) chi non conofeefle Adalonne, 
non lo comprarebbe caroselli non ar- 
riuade le Tue dratagemme > non di. 
maicbbc i Tuoi andamenti > zelo di 
charità? Ma chi non s’accorge» che 
folto quedi prctedi tiraauanii i Tuoi 
interedi ? Vo!cua,che la rettitudine 
della giuditia~gli Iciuidc per mezzo 
termine da concitate ingiudamente 
gl’ animi de’ fudditi contro del Re 
dio Padre» acciò » ò armadero la ma- 
no per danneggiarlo» ò almeno fìri- 
bcliall'cro» protedandofì di non vo 
Icr più riconofccrlo per Kè:Studium, 
frMC- ^ ttmmum fubuemendi Reipubiicé 
LJj. t,2. efiendehM .Atver'oinmdita quitdane 
vtrb.Hy- regm ctifidtiMe confl 4 gretbat ; dice il 
focrijù l-abata . _ 

brop-,2, tempo di J». Paolo fi trouauano 
alcuni fatrapr, t quali odiauano l’ef- 
fere di Apodolo » e nondimeno fi fin- 
^uano tali. Abborriuano l’clTcec 
Difcepoli diCbridoi ccon tutto cjò 


dìmodrauano di profeOare la Chri- 
diana Religione . De’ quali fcriuen- 
doa’Cotinti, difie: 

f feudo ylfeflelt funi epertrij fub dolly i>Cer. 
trMtf^gwr.vttes fé tn ^pofiolos Chrifii. Il- 
io vorrei (apereàchc fine fi vediua- 
no deH’habito di quella religione^» 
c bc tanto gl* icta in cfoio} L'ideilb 
Apcid^lo ci adegna vna bella ragione 
colle parole» che feguono . Non mi- 
rum » tpfe entm Sat/mm » tréWjfigHrat 
fe m jingelum lucts. 11 Demonio » 
che è il loro maiorafeo , fi trasforma 
bene rpelTo nell’Angelo della luce , ò 
veroin Chrido» che è Angelo del 
granconfcglio. Idefi tn Jìmtlitvdme 
Chrifit Angeltmagnt cenfilU » feu al. D Ditmy. 
teriuj cuiufcHf/que Angelici fpmtus fe Cecrtufin 
o{fendit quantum ad formam affum- Ep. a. mL 
ptam . Tedifica Dionifio Cariufia- Cerini, c, 
no. E quedo non ad altro fine , che ii.arf.it. 
pcringannate i femplici» c rubbare/-7a.c«i.i. 
l’Anima à Dio. Di quella falfa doc. ht’Dt 
trina erano imbeuuti quc’Pfcudo 
Apodoli » e di limili dratagemme s 
s'auuakuano , volendo, che il nome 
Apodolico» craitioniReliglorc gli 
fcriiifreropcr auanzarfi ne' loro iti- 
teredì, accreditaudofi .appredb il 
volgo ; c per tirare auanti i lorogna. 
dagni. Lo co.nferma il Santo fo- 
pracitato. F feudo uipefieli funt epe, 
ranjftbdoh-, idi fi fatìaces mmifiri. Idè.ibid. 
Specie m Hthgtenu af umunt fanùita- 
/emfmulaiii, c? per e.xtenorem appa- 
retitiiimofieiìtMit fe , ae fieffent veri 
„d(>c(hh . 

Vogiiono infomma» che la pieci 
gli fcrua mezzana da commenerc_^ 
qual fi voglia iniquità. Comanda E. 
rode à quel carnefice» che vada alla 
carccrc»c tronc hi la teda al Prccurfor 
di Cbrido Giouan Batiida : Pracepit 
ampufari caput Jeannu in carcere .^ . D.A'Sarc. 
E qacMo non peraltro» che per non 
contradire ad vna temeraria Don- 
zella, ò per non difgudarc Erodiade, 
la quale portaua vn’odio ctudelilH. 
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moàGìouanni tches’opponcua alle 
fuedinbliicc£ze i c riprendeua ì Tuoi 
amori illcciriicdishondii . Oh che 
*' ìniquicà far dar la morte à chi procu> 
ral’honordi Dio> eia falutcdel Ré. 
Volere, che fi rccii'a la tetta à chi ccn 
il-roltcllodclla paiola dfirp.t. I\/on 
iicet tìbi hj'jrre t xortm fi Mris lui ; 
s'insegnaua di tagliare i iegaroi del 
(cnlo , con i quali il Demonio lo te. 
neua incatenato. Toglie dal feno 
della vita quel Santo, che s’indu 
tttiaua fonratio dalla morte dell’- 
eterna dannatione . Se voi doman- 
, dotte all’empio Erode , perche non_« 
s’altcneflc dai dare vna l'entcnza co. 
&ì ing'Utta i ò almeno perche cono- 
fcendola tale non volcflc rluocarla , 
Ce. ti. & l'apvodo, che : Mutare corfiUum fa. 
(tlì... fte”tu efl, Maflìme, che ; .Vortfuiffet 
tu .u'reriu.' detrtmentum, imi in mu.tO' 
ff àtanio. rum vtilitatem. Vi porrebbe rifpon. 
ne emf. /. dere , che haueua prometto alla_j 
f.v empto. Donzella . Pofiula à me , qued va, 
Ifivrut ,0" dabotibi ettam dimidium regm 
wei.Echcpet tanto fecondo le licg. 
deVa^- • Pet^^f t>[/truaiidA:bi(K g,nì\i3, 
che mintencfle la parola. Ma io 
gli replico» che, Pxì.t qua turpem 
confam cennnent non fune fentan- 
da. Eraui caufa più diformc, & 
' indiretta , che la morte ingiutta_> 

d’vn’huomo giutto? l\i qual cac 
gìone dunque non rit'ra la Tua pa* 
cola, dicendo , che la rìchetta é cfor, 
i> bitante,econtraogm'duucre} Sen- 

tite che vi tifponde Epodc . Comt_,j 
volete, che io rcuochilafcntenza? 

, come potrò non eflcguirla , fé l'hò 

, .. promettTa con giuramento ? volete, 

che io fia Ipcrgiuro? la confeitnza 
’ non lo promette,darc male eflempio, 

e fcandolo à qoefli , che fono prc fen- 
j ti,e m’hanno fentito promettere con 

• giuramento. Propter tusturandum , 
& prepter fimul dfeumbentet , notuit 
eam centrtfiari , fed rmffe fptculatore.^ 

fracepit t^crrt caput leannu in dtfeo . 


Dcclfliafettlma 

Ma non tì cotta ancora , che ; In ma- 
Its promtffis fiderà non expeeLt ebfer- 
M4re.^Ouero,che: luramentum centra pjg 
henos ntoret praftitum nuUunt efi? Ab 
voi non la volete intendere : Voleua, /Ciauèt' 
chel rpietà,òcilzclo nell’olTcruanza ^ 

del giuramento, gli fotte Ipalla per 
commettere vn ingiuttitia tàtocm- pròpume- 
pia,cfacrilega,comefir tagliarla te jfidifi. 

Ila al Santo, Si Innocente Giovì» \ 

Bittitta. Vdirc il Ctietano: A1<m(hai f„ir, 
Hrrodet fé inmtum eooLlum à Rehgw cf,(t.tu^ 
nts vincu lot & à reuerentia conuiua- g^p g 
rum^anquant etiam ipjis teftibus fieret, jifait.D. 
tnmrtAt finonferuajjetpromtfja. ES. BafìlSe- 
Bafilio; Papa,\r.d:gie/amtragccU..rtt ifgig^ rat. 
tuintrandireligienemjìngtt. 

Mi voleua maraiugliare , che an- 
cor Giuda non futte nel numero dì 
quelli, che cadono di emetto male.^ 

Andò il Saluatore in wttania, oue 
fùriceuuto da Marta, e Maddalena, 
e gli fecero vna cena fonruolà . l’rcfe 
Maria vna libia d’onguento prctiofo. 

Si odorifero , & vnfe i piedi di Chri- 
fto . Maria erge accepu libram vn- 
guenti nardi pjftfci proci qfi , & vnxit 
pedei etut. Giuda ftiua ritirato in 
difp.arte, & otteruaua tutti gl’and.- 
mcnti, che fi faccuano. Et in vedete» 
che Maddalena vngc i piedi di Chri, 
fto con quell‘vnguento,mottiòd’ha- 
ucrncdii'piacimcnro , dicendo, che 
fi farebbe potuto applicare ad atti», 
ne più lodt uole , c di maggior me- 
rito, comcàfonucnircipoiieribi/o- 
gnofi : Poterai vng itnium ijìnd ve- P*- MMU 

nundan imulro, & d.iri VithprrtLw. Si- cap.16. 

gnori,chi (cntitte parlai GiuJa,e non 
fo conofccttè,non lo terrebbe per yn’_ 
buomo fuifccratodi charita verfo i 
poucri^ fenza dubbio . Ma vdite ^ ^ 
SanGiouanni: Dixitautemhoe,non 
^a de egenis pertmehat ad eum , fed 
quia fur eroe t O" leeules habens : co 
qua mittebantur yortahat . Dal 
che deduce San Gaudentio, che 
Giulia lotto pretetto d’clcmofina» e 
. cha. 
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charità » voleua rubbarc parte dì 
quei denari, che haucrebbe canato 
■ • dalla vendita dì quell' vnguento . Et 
' voleua, che la pieti vcrib de’ poueri 

gli feruiflc per mezzo termine da—i 
concludere grintcrefTì delle fue la- 
dronerie: Mas emm{A\ccS2TiGiXL 
jy Gau- JicetfiHdtofraudu y & odio 

dit . Brix. ^^uatmsfub pratextu ftttatis tamen 
tr.iS. i/UipfafaKaou verba depromifirrai: 
/mltgtofus nitmum crtmen prtprium, 
fib/pecic rehitonìj , dssm ttgert cono, 
tur-, exprejpt . 

DifipenTatemi (vi prcgo)per quella 
mane o Signori, che io tramezzi , Se 
infraponga alle Scritture Sacre i 
profani àuucnimenti . L’ Jlloria_rf 
che racconta Tito Lìiiio è nota 
appreffo tutti. Doppo che Romo- 
lo hebbe edificato la Città di Ro- 
ma , molte volte inuiò Ambafeiato- 
ri à Sabini, acciò volclTero appa. 
renwrfi co’ Romani, concedendo- 
gli per loro fpofe le Donzelle Sabine. 
Al che non volfcro mai acconfcnil- 
rc , acciò l’ Imperio Romano per 
mancanzadidonnenon fi perpetuaf- 
fe . Del che Romolo rcllò molto 
piccato. Vditcàqual rirolutione_j 
s'apprefe. Ordinò, che in vngior 
no determinato fi celcbraOTero con 
gran pompa le felle in honor<_^ 
di Nettuno, inuitandoullagiouen. 
tù fcminilc della Sabina . La quale 
gr.idi K inulto, e volentieri vi fi 
troub. E mentre fi llaua nel colmo 
delle folennità , i Romani per com. 
milTione di Romolo rubborono à Sa. 
bini le Donnc,cheandorono à quelle 
Tttus mduftrta parai Ne. 

Ltti. 1 . i.f. tqueftrtfolemxej : JmuntusRo. 

3. iti. A. virgines eù/curfit . 

Siche Romolo per fare vn furto di 
quelle Vergini, non Teppe ritrouare 
mezzo p'ù opportuno , che l’attioni 
Religiofe di quelle felle inllittiitead 
honore di Nettuno Dio del Marg_,r. 
Oh qtaantifcnfuali , e mondani van- 


no alle Cbiefe, oue fi celebrano lc_# 
felle , non già per dcuotione , ò per 
acquillare l’indulgenza , & il perdo- 
no , ma per battere commodità di 
trattare , e di concludere cofe illecite 
rcpugnanii al luogo, al proflTimo , Se 
all’honor di Dio l E pare chegTbuo- 
mini non Tappino commetter verun 
difordine, o mancamento. Te non 
co’l mezzo della bontà . Però dice, 
na Salullio : Omma mala ex boms 
tmiijs orla funi . Acciò gli TortiTca- Salufi. i. 
no i loro pcirìmidilTcgni, eleggono Conaer. 
i principi) ottimi dall’ arfcnale deile Catti.ora. 
virtù. ^ Cafaruf. 

Non voglio qui tralafciare^iòche 36. 
racconta Vittorino Strfgclliodel Ti- 
ranno di Siraculà Dionìlio. Hauen. 
dobiTogno di moneta , inuentò vna 
belliflìma lltatagemma. FinTc che 
mcntredorraiuaglijuflc apparÉa in 
vifione la Dea Cerere , e che gl’a- < 

uefle portato dal Ciclo l’ immagine 
di fc medcfimi , e gl’haueflè comao. 
dato, che tutte le Matrone «Gentil, 
donne, e donzelle di SiracuTa velli- 
tc delie più ricche fpoglie , & ador- 
nate delle più preggiate gemme , c 
gioie, che hauclTero , accorrcflcro 
per adorarlo, come fù puntualmen- 
te alTcguito , parte per debito di Re- 
ligione, e parte per tiiiioredcl Ti- 
ranno? MacheTucceffe? Comandò 
alla Tua guardia, che le fpogliallcro 
di tutti quegli ornamenti, e ricchez» 
ze , che portauauo in doflb . Dioity- ydìor. 
fiso rum pecunia egeret,»ec olii eream 
comparare poffet^nxit imaginemfam. / ^ 

nij a Cerere oblatam , qua lubebar om- 

nesmatronas,0‘virgtnesSyracu/dnas 
splendide ornatas foltmm (Le conueni- 

re in tempio Cererts , vt vota ibt face- 
rem. Cum amern p*'nm religione» 
partim mandato ryranm permou in 
T emplum conuemfjent , dedit maio- 
datummilttibus, vt greiemmatrona- 
rum , lyyirginwn fpolutrent ornata 
taultebrt. Si puoi t rotiate firatageni, 
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Dia più maliciola <K qucùa ? Ma che, 
diremodegrcmpijfairarij dcFarifci ,• 
che incrodiicano ragloRaoicnti di 
Santità con Chrìùo. Mni:fter qutd 
tfl m/tKcLuHmmMgHHmm legc. Non 
ad altro fìaci che per liauerc occafìo* 
ne di tacciarlo . Ma non gli riufeiro* 
no i loro difegni > e reftorono vane 
leloroùratagenime: andoronoin^ 
fumo i loro inganni» e rcOorono con 
vnamafcheradi vergonanel volto. 
Tanto alla fine fuccede à chiunqae 
ordifee Uccia di qaeùo Rame» ò per 
ronfeguire i Tuoi intereifì indiretti, ò 
per calunniare l' integrità delproflì* 
mo : difetto de’ più abomineuoli, che 
ricrouarc fi poila, difdiceuole in_« 
ogni perfona , c rpccialmente nel 
Chriltiano, che deue profeflare amo- 
re verfo il proilìmote verfo lddio,co. 
me c’iofegRa CbriRo dicendo : Dù 
liges Domtnum Dtumtuu>n, Cpr*. 
ximumtuum Jicut te ipfum. Et pro- 
cedere non con Rracagemme , ò (in- 
tioni, ma con realtà di coRumi, e co- 
si le voRre alcioni faranno irrepren. 
libili, c lodcuoli. Sò che parlo con chi 
mi incende, baRi quanto hò detto in- 
fin qui, c mi ripofo. 


SECONDA PARTE. 


Q Vandogliempjjco’l mantodcl. 

Ja Santità non epufeguifeono 
a loro difordinaci fini,s’ammutiiuno 
tutti vniumcntc contro del gluRo 
per nuocergli ò nella vita , ò dc1'.,i.-, 
' riputatione . Hanno piu del diaboli- 
‘ co , che drirbumauo , mentre fri di 
loro fono difeordi , c per danneg- 
giare il proRìmo, (cè integerrimo 
ùi coRumi, & amatore della bon- 
tà. Di qucRa taglia erano i S.vlu- 
coi, c'Farifei difuniti fra di loro, 
ma vaiti conno di ChiiRo, Pb4~ 
dice Giouauui 


HofmciRcr, Perpuuo inter fefe pH. 
gnaiant, tn nuUo confentimtes,prxter- 
qUMnt in odienti», Ó' per/iqnendo 
Chrijìnm. Hic enm pecuhant e fi 
fefÌAtorum genus , vt inter fe perpetuò 
dtp: ordenti omnes autent JìmUiter 
Aouerfantur Chrtfio, CS“ Intiut fpon- 
fam oppugnnnt.Peiò ferine S. Matteo, 
che ; Conuenerunt in vnum. S’vni- 
rono tutti contro del giuflo . Cosi 
DioniRo CartuRaoo: Comtenerunt 
in vnum inter fe conquirentes , quid 
Chrifi» proponerent, < 5 * per ofientj 
ntodum ^ocederent, (S" eUliberanerunt 
vt cum multitudme magna accederent 
quatenur Chriftum timore concuto. 
rem : P'enenon enm , vt multitudme 
vmeerent , qHemrattonefuperare non 
peterant. 

Erano coli nell’Egitto gli figliuoli 
di Giacobbe , con molti altri della.,* 
fila difeendenza, al numero di fcc- 
tanta in circa , che vi erano andati 
con occafione , che Giofeppe cRcndo 
Viceré, il Padre, lo volfe vedere pri- 
ma che moriRc . p'adam , vidtlie 
t/iumantequam moriar . Dice il Sacro 
Teflo, che i poucri Hcbrei erano an- 
gariati, 9 c odiati dagl'Egirtiani: Ode- 
rant fihot^ /frati ^egyptij . Ma.., 
che occafione haucuano di pcrlc- 
guicarli talmente che: ad amantm- 
ainem perducebant tntam eorunij. 
Non ne riceueuano difpiaccre al- 
cuno, anzi molte commodicà . men- 
tre feac valciuno in ogni forte a 
di fcruitù . Omnique famulatu, in 
terra operibut pramebatur. Gio- 
feppe era Rato imegerrimo, c fi era 
portato lodcuolmentc: nonhebbero 

mai occafione di lamentarl'enc 9 . 

Adunque doucuano più preRoainar- 
io, & accarezzarlo. Si potrebbe ri- 
fpoi^crc , che quando era viuo il Vi- 
ccrcGioreppc, cheregnaua, c co- 
man Jaua, eglino col caldo del fratel- 
lo haucRcro diiguRaco molti , ctira, 
to olla peggio con tutti, forfè creden. 

doli. 
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dofij che prima douclTc finirò il mon^ 
do , che il lor Domonro . Onde Tat- 
.TU.t k.'- cede poi perla morte di Faraone., ò 
Av j • di Giofeppe, che fi mutò gooerno, e 
• fi fece vn’altro Re ; il quale faebbe^ 

quella memoria del fuo predeceffo. 
re, come fe non l’haucflc conofeiuto 
già mai. Sturexit iKterren Rex nouus 
'/itper ^egyptum , qui ignordiAt Jo- 
feph. i^ppreflb il quale cfclamaua 
tutto l’Egitto contea i fratelli , e ni- 
poti diGioleppe . Del che fi potreb- 
be dite, che procedere dall’odiojchc 
gli portauano, &^i maltrattamenti, 
che gli faceuano . Come di fimili 
auuenimcnti, il mondo ci mofira..» 
bene fpefio 1’ cfpcrienza . E ben- 
ché quella rirpolla fi potclse ammet- 
tere» nondimcnoalcuniattribuilco- 
no la cagione di quello fatto alla^ 
peffimainclinatione, ,e naturalezza 
de gl’huomini federati, d’odiare, e 
perfegiiitare fenza occafionc i buo. 
ni, e i giufii. Sottorctiuendofi à 
quello parere vn Dottor di Parigi, 
/». Hdy. dicendo. Jtdtmpqfmtt vtmeonm' 
in Ex.c.u itffxtfcant. E però. Oderunr fiiios 
V. ifrdel Aegyptip. < . ^ 

9 ^-fol. 26 . ' Moribondo il Patriarca Giacobbe, 
fi fece venir auanti il letto tutti i luoi 
figìiuoli,a* quali profettizzò i fuccetlì 
futuri, cbegliàrchbonoauLicnuti. 
Et in particolare à Giacobbe fecc^ 
quello parlare . > Ftiitts accrejeens Io. 

•^•49 • fephi & decorus à^peOu , fed exafpera* 
uerunt eum^urgatifunt-, tmtderumque 
tilt habentej iacula : Io vorrei faperc, 
che occafionehaueflero i fratelli di 
cfafperarlo, e facttarlocon glillrali 
delie pcrfecutioni ; non era faìlidiofo 
■ à nifiuQo di loro, per caufa di lui non 
riceucuano male alcuno; adunque a 
perche uon lo lafciauano viucrc , ma 
di continuo gl’infidiaiiano alla vita? 
Ah che tutta la caulà procedeua, per- 
che ; Ernt fUfs^s accrefeens t &dcco- 
rusaf^ecéu. Cioccrefccua giornal- 
mente di vitràinvirtujcdi perfeteio. 


nc in perfettione . Jofeph HehrdMs 
odale feem ^clorus genere , dar ter puL- 
chniudinci marwn elanffimus probi- 
tate dice San Zenone. Seconda- 
riameute. Erat decorus aheUn. E ^en, 
credo , che parlaffc più tolto deliaca Tcrw. dej 
bellezza interiore dell'animo, che 
delia vaghezza clleriore del corpo . 

In fomma la fantità di Giofeppe fu 
la calamita della peruerfità de’ fra- ^ 
telli , e fù lo feopo , doue andorono 
à ferire le faette delle pcrfecutioni. 

Et in quello propofitoi credo, che 
patlalTe il Pontefice San Gregorio. D,Greg.l. 
Statim atque quis virtutem ampie- g, EpAol 
lift tir, ab miqiutate , perfecHtionem ^ 
patnur , 

In fomma per molellare il giudo, 
tutti i cattiui s’accordono . Atriuano 
gl’ Angeli (creduti pellegrini foredic- 
ri) alla cafa di Lotteye tutti quelli fcc. 
lerati dal grande fino al piccolo , cor. 
fero all'habitatione dei buon ferito d i 
Dio, c la ci rcondorono da torno i nu.» 
torno, gli gittoronoà terra le porte» 
c fc Iddio non ci prouedeua con cadi- 
gare la temerità loro, il pouero Lotte . ^ 

bauerebbe riceuuto qualche affron- 
to; valUuerunt domani _ 
à puero tifqfte ad fenem^ omnis popnlns ^ 
fimul . A quedo propofiro dice Sasc’- 
Odonc. Quidtrgoprauos huius mun- Q, 
dt diuites dixerim,mfi auitas quafdam ' 
hamant generili quidam contro fe fa- ’ 4 */® • 
perbiunt , honorum vttdm vnantmuer 
effitgunt» > 

C^di ( lé crederemo al Padrc_j» 
Sanc’Agodino) fonoindromcnti ma. 
]igni,dc’quali fi ferue il Demonio per 
maltrattare i buoni . Alolos emni ho- D.P.Au^ 
wmes. Diabolus quap molleusj vel fio- gufferm. 
gelia hobere confuemt \ denique non Sydetep. 
perfequaur bonos , nifi per malos . Ma 
faccinoquantogli piace, che alla fine 
la piena fi riuolm contro di loro. Sue-* 
cede à quelli, come à quel pazzo, che 
dall'arco Icoccaua le faette per ofi^en- 
dere il Sole, naa poicadcuano fopra 
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di Ini . Anco il cane sfoga la rabbia 
con quella piecra , clic ^i fù aiiuea. 
tata > ma i Tuoi denti la paufcono « al 
che volendo forfè alludere quell'io* 
gegnoIo> & erudito Poeta , così leg* 
giadramente caocò : 

yt cams m ldf$det/h dtnttj tibifre. 
geru ipfi. 

De’ quali m può dire con ragione ciò, 
che ne l'crilTc Dauidde: /» laqneé 
tJioq-Mmibfcottderunt', eomprdhfMfus 
tfl fts eorum . E Iccondo determina 
la legge } Dignum tJffrMdem ut fmm 
d^oremretarquert . 

Hot faccino pure quanto gli piace, 
che i Giudi fono armati collo feudo 
della integrità affli più làido, che lo 
acciaio, nel quale ò non fanno colpo, 
ò pure tornano indietro le faetic del* 
le perfecutioni, danneggiando co. 
loro, che l’auucntorono. Tramino 
dunque a lor polla riiifìdic, chg_^ 
diuenuti Perini, farà l’ oflìtio di Fal- 
lati la loro impietà . Se non lo cre- 
dono à me, afcoltino la dottrina di 
San Baftiio : Confili^ Hduerfus tu- 
fiat tmtdt in caput m.thgnt conjultan- 
tuimretorquentur: quemaUmodum & 
tela, qua (i ftmel tnctdme ut car. 
fusfolidttm , tu fuos taculatcret refi, 
huutt ^ 

Origene parlando d’ Aronne, e di 
Maria Tua forella, che s'accordo* 
rono per calunniareingiulfamente il 
Santo feruo di Dio M osé , ci di con- 
tezza del guadagno, che ci fecero. 
ytdent quid fitti ^rtx c intulerint, eb- 
trefìatores: quia vero idi cutabtrefia- 
rune qutfiermt laudi t . Stbt turpitudi. 
tiem, illi fplenderem.fibt lepram , tilt 
gloriatUì/ìbiepprobnunt, tlltmagn^ 
centtam quafiuerunt . • 

Se cerchi di oltraggiare il fuoco 
battendolo eoo le canne, quelle fi 
coQfiiinatK>> e quello tnaggiortociace 


s’augunaenta . Onde Chritollomo. 
ytde vbtque tentatiottet magna pare- 
re bona . Jn maluia idem euenu , vt 
fi quu calamum habent praltetur 
tonerà tgnem , 0“ wdetur quidenu 
verberare tgnem , tgnu autem da- 
rior fi t, CTcalamtaconfumitur. ytli. 
mtntum emm , fomes claritudt- 
ms, efi malttta viriutit. Tali fono 
imalelitii de’ catriui tramati contro 
i gialli, £ vero, che i venti turbano 
ilmare, ma inalza no l’oode lino alle 
ftelle: Turbane, fed extodune . Al- 
le pcrcolle del legno guidato dalla_o 
mano indifereta di rozzo agricolto- 
re, il grano dalla paglia fi purgi_o. 
Et il ferro benché informe, e ri- 
coperto di ruggine, da colpi del 
martello fi forbice, e riccue forma, 
c figura i Dane tffusjàrmam ; e l’o- 
ro nella fornace u purifica, tormen- 
tato dalle fiamme . C^nto più ere- 
fceuano l’acque del diluuio tanto più 
l’Arca di Noe s’ inalzaua verfolc_o 
Stelle. Temillodeconfclsòpiùvol- 
tc ? che le perfecutioni de’ fuoi Q‘t- 
tadini gli haucuano data la viu. 
Perieram ni perijfiem. Vcnficanda 
fi la dottriiu di Didaco il dotto. 
Sk vmuerfi perfecutares viris mflis 
cutmlattonem panane gloriami : 
JVunquam emm non augeeur gloria 
ex eo , quod caro fu[hnee i^iQionent. 

E rcllino confufi , e fuergo. 
guati i calunniatori : come 
fucceflc a’ Farifci, de* 
quali ’,NemoaM- 

fusfuiequif. 
quamex - 

illa 

dieeum amplms inter- 
rogare . E anda- 
te in pa* 


D.haet. 
Chr.hom. 
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-da. A- 
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Conpde fìU , remittuntur tibì peccata tua . D. Matt . Cap p. 


l 



ON bada al dotto (cvna netagUanì; e dicci, e vtn. 
c perito Medico ti pe r danneggiarti pulluliamo • 
per rifànar bene Quindi bebbe à dire San Nilo. 


vn 
mo 

dcuiarc l’ infirmi 
tà ; ma fà di me* 
Hieri applicare ef^ 
ficaciflìmi rimedii per Icuar via—» 
la cagione » accio l’infìrmità di 


corpo infer- Quo cn’ca nobis factendum efi, ^^9 
, rolamente^ malorum radicem cucUamus \ hoc ®* 
enm matieme t rami quoque yulttu. 
lééunt. 

In (ìmigliantc maniera foggiongo 
io; che vale al peccatore, che_^ 
con i rimedij cracaciflìmi de’ Sa- 




nuouo non torni à germogliare..^» cramentilcui dall’anima 1 ihfirmita 
Caufa morbum fouensomntnb dmmi del peccato, cucio col ferro della-» 
debetj vt morbus tffe foluatur, difse conttitionc , qual infaufla pianta lo 
il faggio reftauratorc de’ corpi hu- recida, fc ancora dì fradicarc la ra- 
' Atteio, che conofccua be- dice dell* occafionc, non fi rifoluc? 


PhUoJ 


_ micio H v-aiQiiJai jlwiwuì/. . 

febio' Èmirsèiio^''quando parlando ricordo, e ralutiferoammacflramcn. ^•V.Jo. 
non sò fc del Medico fpiritur.lc.^ , to infcgnaroci dal noflro Saluatorc 
ò corporale diflfe. Bonus Aded:cus nel Vangelo bodieino- Per curare 


£mi. 


ad morbi venam i &radicem/pefl‘aty il Paralitico dalla infirmila corpora. 

RMCUt A . A. l<* - t^rirr»!, oli Ifiia rinll nnimo i nrr« 

ifs. 


frmt ut uynttrrt y r •• ^ 

poflipiuim amputauerit’y cateraad fa. le, prima gli Itua dall anima i pcc- ^fatt 
dltus ducit. E che vale al Giardinie- cari ,• Kernittumur ubt pescata tua» " 
ro, che vicino à terra recida quella-^ Come quelli, che erano eagionedcl- ’ 
pianta col ferro, fe non vuol poi la indifpofitione delle membra tre- 
fradicar di (otterrà le radici dell’- manti .Etc infegnarocntodiStial^ 
inefia. Tornerà dì nuouo à piillu. ncFulgcnfe. Ecce modus curattoms » Stral'On 
lare nuoui germogli, i quali con_» prtus d.mittit cau/am mrrbty Eulg, tb, 

quelle fogliarcllc , che fpuntano, toUit peccata j p< fica vero corpus pu 
/^uaficon tante lingue, par che dir »4t.Et acciò habbiamooccauoned’ap 
vogliono, oh come forti poco accor- profiitarchapprendcrcmo qutfla ma» 
to^e menoauueduto Giardinicro , ne dalla Dottrina Euangehca; che 
mentre troncando la pianta ,Iafclafli chiunque dtfìdcra curare l’anima ma 
di quella fotterra le radici 5 ecco, che dalla infirmiti del peccato , bifogna 
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che tolga via bea bcac la radice deh 
l’occafionc : Opcrlet , vt depenat 
vkuiìCr peccaiapr^eierua, CT peccati 
*eccafiones caueai-, c’auuertifce Ia_j 
_ Gioia Morale . E farà il foggetto , 
uiej. mo- jjgjqujig vicrattarò nel prefentc di- 
ri t fcorlo . Ptomettendoui > che quanto 
DcHttrx. p{ù voi mi rende rete grati con il fi- 
lercio; tanto meno io vi fatò inolcllo 
eoll'attcniiónc^ cominciamo» 

Con fide fili remùtuntur tibi peccata 
tua . Per impedite la produttionc^ 
d’vn’cdctto > non v’èaltro rimedio» 
che ouiarc alla cagione: infegnan- 
!.. iene- doccia legge, che: Ceffate catfa, 
ìal.cApit. ce0~at cffeaus.'Et Ippocrate parlando 
de fìp. & delle infirmita corporali, diflechefe 
cier. c. cFi nciriiuomo refta qualche reflduo d’- 
te/', humcv peccante, non è libero total- 
mente, ma predo tornerà à ricadere. 
I^areltnqtwntur mmorbtj pifimdi- 
mem » rectdìuas facete canfueue' 

. L’infiammagioni delle /crite, 
hanno origine dal fangue nel 
quale confìRe la calidità del corpo 
Inimano - Onde Ippocrate . trt-> 
Idem hb. z utnertbus fxpì Jium à fanguine in- 
c.vitu iZ Jiamm/uunes. E da quel Dotto ("al- 
la cui prefenza tremanti fuggiuano 
le infirmiti ) fu confermata riftrf- 
fa oppinione , fopra l’eutdenzadc’ 
„ „ fuoi Confegli, dicendo: Salisela- 

r^co^4r, tnflammationem , qua! a. 
A 4 ^tì patiern , à fangume caheUon ori- 

Jr^'fgmem ducerei Cr e£e affeilum non 
^^"Jlfrigtdumifedcalluisitn .Talché il vc- 
meA,conJ. d’eftingucre Tinfiammagio- 

ni, checoncorrono nelle ferite, lari 
il temperare le calidità del fangue, 
che nella parte ofTcfa trafmandal’hu- 
iDor peccante, come per il contrario, 
l’hidroplfia al parerdel medefimo, 
procede dal fegato raffreddato , ò ve- 
ro dal fangue , cbcdentroquello fi 
contiene affetto dciriftcffa qualità. 
Idem Aliipuvtde vera/èntentiaefi iàffèrtn- 
Còfuit eò. titimhydrepem fiers ab hepaie nimix 
j uh. 2. fot. refrigerato , veiàfangupie refrigerato 
i7i 


-Applicate, qual fi voglia.,, 
rimedio, che vado riiifciri : fe prima ! 
non fi mitiga la fn'giditi , cbedeUa_* 
hrdropifiac genitrice . Confetman. 
doli colla dottrina d’ Ippocrate. In . .. 
morbis àcaujis pendeniibus y primum 
cai'fjeprc/piciendiint efty deindèip/t 
morbo ineumbendum . Mi.ty a. 

Quindi è, cheDauidde fapendo 
che gl’affetti inordinati della fchiùa- 
liti, &i motidella irafcibilc hanno 5-- 
origine dalla calidità del fangiR-; gior. 
naimentc pregaua il Signoresche vo- 
leffe Render la mano , e coll’acqai_i»\ 
della Ina gratia fpiorzare i bollqri del- 
fangue . Libera, me de.fanguii^us pr 
Deus Deuj metts , Bendieajrri intctl- ^//j;. 
diuoqncfto verlòdel (àngue d Vriqi^ jj^ 
fiiarfo innocentemente, pef commif- s jj , ■' 
(Ione del Re Oauiddc,fq(u al Capita- 1 
no Giobbe. '■*' 

Onde il Medico Celefle , non fola- , 
mente cura l’ bidropifia del corpo | 
ma coglie i peccati dciranima , che 
n’erano cagione. Remutumur ubi 
peccata tua. Et c offeruatione dì Lu. Ludul. 
dolfo Cartufiano . Confiderà hu , C^txap. 
quod Dommus curando paraliticum 3o. 
tncepitàmorbo/pmtualiy qui eroi cau- Et Io. 

fty & radix morbi corporaJis , primo Soare^ 
remittit peccata ehu, quajuerunt cau. Eps Co- 
fa malli <T admodum boni medici , qui mmbr. tr. 
prono remouet caufammorbt , (yiunc l inca.S. 
po/lmodum intettdtt curationem ; In- Mail. fot, 
firmitasaulemhacfuitoifJsIlaparaly- ^ Va- 
lico prepter peccatafua , Cf ideò Do- Frane, 
motusprius remouet caufam, quocef- Toleh ot 
fante, cejfai afeShis iimrostuclusob il- Euc. c.$. 
lane caufam. an.iZ.fol. 

LodcuolefùqucH’editto, che fece 477- 
promulgare Alcffandro , quando ri- ^ 'C. An. 
ttouandofi In guerra, voÌfc,cbe miti uochanc. 
i foldatidel fuo eflercico, fi tolkffcro »• 
lachioma, del che molti fi inaraui- A/warc. 
gliorono , effendo la zazzara Porna- 
mento del foldato.Ma non ad altro fi. 
ne lo feccife non perche douendq ve- 
niicàgiorqata coi nimico, volfele- 

uar- 
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uargli ogni occaGone di prefa . 
riiocntc il foldato della milicia Chri- 
niana, per non reftar vinto dal nimi- 
co infernale > non baRa, cbfc s’arai 
colle virtù , ma bifc^na > che G tagli 
la chioma obiroccaiione . 

Dcll’iflcGo Eroe fì legge appredo 
pimjfco j che eGcndogli celebrato la 
de t-HT. njogi;^ Dario, per la più belli_« 
donna, che mirar fi poteOe, oot 
yQiig mai conrentire , che gli venif- 
(e auanu, dubbìtando , che lc_i> 
bellezze di lei farebbono (late la cala- 
mita , che hauerebbono mo(To il fer- 
• ro della Aia eoflanzav onde pensò 
di tor via queRa occaGone col non^ 
vederla . Nee Alexander venti 
in confpelhtm vteeru Darvt cuntj 
P'ttduaretur effe decentifftma [fe- 
tte : fed hmns matretn conuenum 
anum , fueUam , oc ferfatn vide* 
,r re non Jh/finuit . Scriue Pluufto. 

Vn’ altra anione non punto dif- 
ferentedaweRa fece ancora Ciro, 
al quale erfendo lodato le fattezze 
di Pantea da Arafpo, che nella Me- 
tropoli del volto gli rifìcdcuano: 
ricusò di vederla, per alTìcurarfi 
la mente dal contagio d'ogni pen- 
fiero fcnAiale, e col non vederla, 
tolfe via l’occafione d’ogni GniRro 
auuercimenro : At Cynu nolebat 
Pine. d>. afficere Pantheam : verum quétm 
In, A, Arafpus dicereiy nmlteru fentuem 
dtyiam effe quam contemplareiur , 
Oh hoc tffum igitur, uiqiut , magu. 
dbffinendiim efì ab ea.\ Seniori più> 
faui di Tròia prohibiuano il riguar- 
darela faccia diElcna,quandocomk 
pariua ne’ publici fpettacoli, c queRo 
per Aiggirc ogni occafionc, che ha- 
ucRc potuto conumiuare la mente: 
Antbr. lo riferifee Ambrogio Coriolano:' 
Certol. Ili Sane igUm, Cr fmdeneer Troia tiifli- 
Keg.D.P. tuemnt feniorei edia protoni} , vt d 
Augkfi. fatte fngerunt Helena, cum- publtca 
adtrent fpeQacuU y ne fctltcet fùatl- 
Ux!t pMlcbrMtdine yod libidtnenecon- 


mtarentur . Quod fi prò emili honefia- 
te/eruanday tt^delis lite popu/ni iati- Tex. 
twu adhibm$ cauula.vt mmeree mone- conc, 
rentier Heleno figura afftiiun^Mgere , 
quantomagi/ ritt qiu ChrifiiceiU fn- 
emtf 

Scria* Cellio Rodigino , che Co- 
tisRédi Tracia, er% mol^ inclina- 
to all’ira, e feuero tM«caRigar co- 
loro, i quali haueucro commedb 
qualche tallo nell’officio r che ef- ^ 
(cratanano . Gli fnrono donaci alcu- 
ni vafi di terra , ma lauorati con arti- 
ficio marauigliofo , e con intagli 
molto leggiadri , & in conctafegno} 
eh* il donaciuo gl'rfa piacciuto , ri- 
compensò il donatore con vna_i» Coelìnr 
buona fomma d’oro, ma (\x\A>no RedigMb. 
fpczzò-que’ vafi , coiganon pooL» z3.cao. 
amiratione di tutti quelli , che ini • 
fi ritrouorono prefenti . Et acciò ni*, 
no s’immaginalse, che AiRc Rata Aia 
Icggicrezza r diflc. Voi conofcctcr 
che per mia naturalezza io fon prc- ■ 

dominato dalla collera , e eaRigo- lè- 
ueramente coloro, che per dappo. 
caggi ne commettono qiulcho man - t 

canza. QueRi vafi mi fon cari; chi ^ 

li rompcRc mi farebbe gran difpia- ^ 

cere , & io ^cilmence non potendo 
raffrenare lo fdegno, nefareigran-^ 
didimo rifentimento in danno dei 
trafgrcflbre;hò volfutoTompcrli,per 
fcuare queRa occafione : And 

fanuem m eoe, ipti ea v*fé fràPheri 

V n- verb, oc- 
Diconoalcuni (maperònon i ap- 

proua Plutarco,! che Democrito -fpo< uf.jit' 
tancamente G cauaRe gl’ ocelli , ac. 
ciò coi guardare non gli fuficroocca. 
fionc , che la Aia mente fi Aiagola Re-' 
in altri oggetti , ma folofi^ccupaffe 
in quelli, che alle fpccolationi filofo* 
fiche s’apparteneGert». De Democrt- phft^ ^ 
teiaSlaiHm-efly q tod fpontè fibt ode- Cierio/.f. 
mere! ec«,'*/(affcri!cc Plutarco^ 1,^3. /,/j; 
mouemeot fpecnhugnt candenttbnsy 
& ab qt re ferctfffuacctffiy ne qtudr 
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cbiurbareHi menti , fiibindè vtcMtts 
eidres exttrnnt yfed finerent tUam m- 
■ ; • . m f'eru.vt domum, wrfart^t m rebus 

trttelhgtbutbut . 

Ma iàfcian)o l’ hiftorjp profane , e 
veniamo à gli auncnimemi dcll4_É> 
Àn'tiuraSa^a. Erano venuti indi. 
‘ fparcrc i^itgri di Lotte con quelli 
di Alramoiriterrcroa’ loro padroni, 
cdiflcro le liie ragioni: efiri. 

reti e ti ** pnflffres gregum .4brahM»Lj , 
CJ" LcrA. S’affrontorono inficine, e 
vennero con le buone à gl' accoedi ; 
Dicendo Àbramo : Ne qiu/ò fìt mr- 
gium inter me. Or te \<i‘ inter pafioret 
meos , & ja/?ot^*tuos . Io non s» fc 
Abramofia legno di lode come per- 
fona pacifica , che procura la concor. 
dia ; ò pur^iafimeuolc come huo- 
• tno timido, e codardo, à cui non 
baflilanimodirifpondcreàLortf o 
colle parole, e ca’ fatti, quando il 
bilogno, e l’occifione I liaueffero ne- 
ccntrato . Qic importaua iliii lo (la. 
re in rotta col Tuo parente Lottc_j ? 
Ah ('diccl'Abuleofe; preuedcu.i il 
buono Àbramo, che dalle ride ha. 
uctefcbonobauuto urigineniali peg- 
giori, quali dicelTc* A., ciò fra di noi 
nonnalchino ^7incendi|dipiù gratti 
inconucaienti , fi fmorzi il &oro 
delle rr(Te , che ne fono cagioni ; Ne 
TefitUuj fit ntrgtxm tmer me, & te. 
tb. Vdi»e l’AbuIcnIr: Nk portuttr nd 
dea tnstdam pmdenttam, yibralu, CT 
virtutem,pertinet nempè advtmm m- 
Jhm , eyprudemem , vt vtfa eccttfio- 
, nem4Ìe,flMimfrewdettt, O’mndif- 
ftmulet , cpti* m exor die potè ft prmti- 
deri t entra mala ne fi ant. tn progre/fn 
antem eerum non potè fi pr mudar*. 
Idcoficue Abrsd am cum effet vtr San. 
'• Uus, atque prude ns-, ccg atte quod pafi». 

res tergati e/fetn , 0‘'habite quod ex 
hoc frqut poH'et , fi.ttim locntus eflad 
Leth, vtteUeretHrocoa/ìefkiuremnj 
malcrum- Che fe nel Mondo l e. 
eirpalkto i principif delle difcotdic. 


non fi occafionarebbooo giornaU 
raenre tante ruttine , come la mor- 
te di molti , la dcflruttionc de’ pa- 
rentadi, e ladirperfiotiedcll; fame- 
glie. 

Parlando la Scrittura Sacra di qsd 
Ciofeppe, che fù da Fratelli venda- ^ 
to per innidia à paifaggieri Ifmaeliti , 
econdotto nell' Egitto, dice qucRe 
parole: AccuLt antem quadam dte, , 

vnntraree hfephdomum. Cheque- Gtn.c-fp. 
flacafaouccntrò, fuflc quella me- 
defima, oue continuamcmchabica- 
ua , c fù da Pucifarc confi ituicoam- 
minitlratore,e padrone; io non ne a • 
dubito. Adunque fe tutto il giorno 
vfeiua da quella cala, v’entraua, e 
n’era di continuo liabitatotc,che » 
occorreua dire . Accidtt quadam 
die,vt tntraret Jefeph Domum.Corae /^. Hap. 
le J[orcjlicro non vi fuflfc entrato 
mai più? E oppinione d’ vn Mo- f^\ 
derno Interprete, che in quella^ loqS.nù. 
cala vi fulTero due appartamenti-, n,. ' 
vno di Putifarc fuo padrone , l'altro Abul. ib. 
della padrona . S'era accorto , che fie^ScoL 
coRci lo guardaua coll'occhio fcn. x./, //. 
filale , e che moire volte alla sfug 
gita colle parole, c co’ geRi s’era-» 
dònofiratapiù alfcttuola di quello, 
che allo (latod’vna Donna , imITìine 
Signora, ep.adronafi conueniua_». 

Onde per cuitarc l’occafion? di 
qualche inconueniante, e finiRro d 
atiurtiimento , clic fiiRc potuto fuc- 
cedere ; sfug^iua il Santo Giofeppe 
d’auiiicinarc i \ piede neli’aparcamen. 
rodi lei. Che però dice il Sacro Te. 

(lo: Accidie qKidam dte . DinioRran- 
do, che molto fi riguardaua di frequé- 
tai'C I habitationc di quella Donna 
impudica , per fuggire l’occafione di 
pericolare, e comnieriere qualche 
errore. EoireruatloncdellOlcaRro. Oleafler 
p'itid’o/ emm tu quanium poterai effe ibid. 
in loco, m quo ille eroi vt tilt tmferret 
peccandt ecc.'^onem.Qlci quanti (areb- 
bono piu cani, e meno oRèndereb. 

bonp 
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bono Iddio^Te ad ìmtnìtatìone di 
Gìofcppp non frequcntafTcto quelle 
cafcioucfonooggeitùdc’ quali il de- 
monio ù fciuc pcr far cunimcttcìe 
quelle niTere> che tanto difpiacciono 
allaDiuina Maeflà! Onde Ouidio. 
Et / enfile nccentffHjtte loca ctnfcia 
vejb i . 

Il Cardiiulc Vitale fa vo* altra ri- 
fu nì< ne fopra Tiflenb fa tto di Seri c. 
rnia« maraui^liandoiì , che il cado 
Giofeiie lafciaflc il tuo mantello 
nelle itiani di quella Donna , Ov i 
rehilo in .K.inu ctHs pallio ì G'c. Non 
fare bbe dato meglio « che egli per 
forza l’haueiTe tolto? lenza dub- 
bio 5 perche ella non le nc farebbe » 
prcualfa, poi per cu nrrafegno della 
falla intputationc, che gli diede. Il 
ToHato amibuifee la cagione alla 
modeflia del Giouinc , Se alla ri. 
uerenza, che ponaua alla padro> 
na • ^ia Domina fita trat , nelutt 
tneammimiu macere, tangendovio. 
lertcr ad txtorquendam elamidtnu 
• de mantbHs riuj ; ó" in hof fnit i>r- 
liaeiuj valdiì Cf dtuotusferMUs /efeph: 
quia dato quod Domina fua impudi- 
ca, C vdittxifleret', nunqunm ta- 
men erga eam trreuertmir fe gc[Jit , 
qutequam dare rtjpondtnt , aut duri 
agens, , 

Nondimeno il Cardinal Vitale é 
d’oppinionc , «he non fi curaffedi ci- 
hancr il mantello , perche gli farebbe 
bifognato trattenerli qualche poco 
peria refifienza , ch’haucrcbbc fatto 
la donna > e non poteuaritorlu lenza 
auuicinarglifi; Dal che potctia fucce- 
dcrr>chel’haueflc ptefoperle mani» 
c tt f.uto fakto » fi che poi non gli fof- 
f( fiato cosi facile il fuggire . Nò nò 
fdiffe Giolèppc) le il ptocurare di 
rihauere il mantello mi puole elTere 
cccafioncdcll'olTefa di Dio» fi laici 
dunque»fi pctda , e fi fiigga . Retiho 
in ntanihu} cius pallio, fugit . Quomam 
t'inlu atumm nonprabet c csrnalt con- 


cupì fctMia ccnftnfum\ftàfugit omnti 
opperemuatts, Cr occaftcnespeccandt . 

Conclude fi lopradetto Caldina 
Unde il prudente , c Santo Giouinc 
non lòia co’l tenerli lontano dall'ap- 
partamcnto,ma etiandioco'l nco.ai 
curaifi del reantello fi dimcfiiò of> 
feruatote dell’ auettimcnto di quel 
Poeta. 

SiR'eneremwtare velie, loca, tem- yfta/t, 
pravità, inltb.dJ, 

Et locuiiCr/empufpabkladcnatei. ctplacjta- 

Quando Iddio diede à Gieiemia fura, me- 
li facoliàdi ptofeitaiCigli diflc que- th.^./cre- 
fle prole : Ecce dedi verba mea in j, 

ore tuo ; ecce conjìtini te hodte fuper 
gentcs » (Se fuper regna , vt euelloj, (J* 
de/ìruat , & d fperdas , O" diffipet. 

E dir volata il iuur.ino Monarca. 

Acciò òGicremiatù fi) facondo nel 
predifitre, ci dò nella lingua la_.» 
mia parol.i» colla quale non fola- 
mente voglio» che dilliugga i vi- 
ti}» c fidiliicida» Dia che tilradichi 
d.i fondamenti » acciò non pollino 
p-u.riiialccre» e germogliare . Econ 
quello auuertimento (le ctcdcretno 
ad Oiigenc ) volle infegnarci il 
nollro Iddio, che non balla defirug- 
gerr» cdilTìpare il peccato dall’anime 
oqfite , ma bifogna fucllerlo dalle ra- 
dici dcll’occallone. Steradfcatìir ali- 
quid,C eradicattoipptmn dtfpergitter, Orig, tiò. 
aM.uc ptrmanet ,qued CHulfum efi ; St in Itrem. 
f uliruttur Domus , O" lapidei in ruma 
funt integri j Ijijjiiata tjl Dcmiu, non 
tamtn perdita . Gpui e/l ignur beni- 
gniiatie Dei, vt tradicatioipfa, (T 
JubuerEototadifperat . 

Il Re » c Ptofeta Dauidde folcut-^ 
pregare di continuo il Signore che. 
glileualTc (r.-)iianti gl'occbila via..* 
della iniquità : fiom imquitatit ame- 
ne ime. Pcnbcallokitamcr.tcnon 
chiede più prefio che tenga lontano 
da lui riniquicà . Ah che prudente- 
mente parlarla • La via che^rta al- 
riniquità è l'uccalionc» quali dicetfe. 

To. 
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Teglietcdatne foccaCone, ò mio 
Creatore > che all’hora mi terrò G. 
curo dal peccato: ma s'iocammino 
per qucRa Qrada tengo per cofa^ 
difficile di non giungere al termine 
éd qutm che ò la conlimiatione del 
peccato • Déiuid ab <mm tccafcti^ 
frane. j/fccaiM» tendentefeta àDe» hbt~ 

J ,ib. r . I. f^jr, ^ tanq^am ab co, qptd ad rim defi. 
de Oica. derabtitm carni diteti-, dice il Padre 
frof .i. Labata. Tanto più i che San Ber- 

£>. Berti, pardo il nitllrfluo lafciò: Matvjmt. 
fer.(«f. in effe tnter'iehtmentet occafic- 

Can. . fttj mn cadere t quàmmertuos fifet. 

Fià gl’altri coromandamenti , che 
D.Alatt. il Redentore per laidezza deU 
Pad ima noflra vno mqutflo: 
ce z<ebiJ,qata emme, qui vtdertt multe, 
rem ad concvffcendum eam , ìarrtj 
machatuiefteammcirde fuo. 
tanto difpiace al noftroCbriflo que- 
llo peccato* perche direttamente 
non prolnbifce ^atto della volontà, 
ck^ il defiderar oggetti pcccam ino- 
li, ma vieta anco il vederli» QiuvU 
derit multcrem Ma fc c’ha fatto gli 
occhi , perche poi ci probibilce il 
guardatcrSepolu farebM ogni bellez- 
za > (e non fuffe vagheggiata dajel’oc. 

- chi. Doucuano pe r tato più preflo di- 

re: Ò]**coficiififcitmulieremadma- 
chandum . Rilponde S. Giouan C bri. 
roRomo,cbe Cbriflo voleua ouuiare 
all'atto della volontà , che é : Cenai- 
f l/cere ad machandim . Quindi è che 
prebibifee il vedete * che cl’occaGo- 
ne« dalla quale fucceffiuamente de- 
pende l'atto difordinatp del deCde- 
rir, mentre la volontà fi piega al eoa 
feguimentodi vn firccwcsniinclb. 
Qui entm fiudet, dice San Giona 
p-Iffin, ln^ri(oflomo ,eltganles facies nfitee 
Chr-^ffi. ,pfg fraciftè jirr.aetm/,bt tfltus 
hcm. 1 7- fjijficfus aceendit, & coftmamfacttnt 
m Ditto ^futnam > ad aui quoque celtru ir ad- 
Aiatth. due II . Prof terea non dixit , quteen. 
ptfficit adadtdttrandtm f/ed qui vi- 


dentadeoncvuifcendttm. 

Eparmitcbeil Redentore volefle 
ciò confcmiare colle parole fegnen. 
ti : Puod fi eculus tuus dexierfcanda- 
lt(at it,eruetum, O" froijce ahs te.... D.Matt. 
& vn’occhio ti (candalizza cattatelo, 
ecohtcntaiidi tiinanerecoovnof^ 
lo . Io non sò qual occaùune babbia 
difart vncomtnandaniento cod ri- 

g ido, fé egli cmacArodella pietà? 

Utredichenon larrbbe irregolare 
cbincaualTe vn’ocdiioJ fenzadub-- 
biodice il Toleto- Quantum ad sr- 
regulantatem ccnirahendam , fàrem 
fecerunt tura mutilarionem: Orniti, 
dio: qui emmoccidit, autmuiilat p- 
ue liciti factat , fine ilhatè nregn- 
lant efi, Sòcbc il mio Padre Sant’-* 

Agoditto |wr quell’ occhio intende^ 
vii’ amico il più caro, che l’IiaV-' 
bia: Peroculnmintelliganut dileUtf- 
fimum anuenm-, folet entm ab eie, 
qui vehementer volum expnmert^ 
ddeÒionem fuam ua din . Dthg» 
eumvtoeulummeum. DioniOoCar. 
tufianoerpone quello paflb litteral- 
mente quanto ali occhio corporeo. 

Oadns dexter inteBigi fotefl iffe 
oculus corporalij . Non in quanto 
alla foilanza, tiu inquanto'aìi’ope. 
ratioiK, Sivfà; ciod fcii guardare 
vi fuflcoccafione di peccato j repri- 
mete gl’occhi, raffrenate la Villa, che 
làtà vn toc via ogni fotte d’cjccafio. 
ne, dalla <)uale potedè origìnarfì 

a uakinquc forte di affetto dish^- 
o.GuRate adeffo la dott rina del Car. 7^,^ 
tufiano. Si ergo tfte fcandah-Qa ee , 
tdefioccapcntmpeccands mgent , CT-* 
ad eircuptfcendum mductt , erue ' 
tumnonijjentMliter ,fedquantnm ad 
vfumt idefi rcfnme eumy netntnea. 
tur libala. E la Gloffa conferma-.» : Qlofsa in 
^lanenfoltmpeccatavitandafnnt, <74». 2 >. 
fidi & eecafionesfeccatomm toBen- Tho.ib.f. 
da. Pcftquam doewt vitm-u machia %i.col. 3. 
fcccaium nenfoiu m in oftrefid etiam Ik. /. 
in arde, con/equenterdocet pccqfiones 

fte- 
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pttciÙeriaì»Àb/iifidtrt,divtns-, fiocu- 
Uts tuus dexttrJcandAlt'^M te , (Te. 

Di qucRo Tanto precetto , raccot^> 
ta Tomaio di Tru^illo, che vn Reti* 
gioTofuiTediligcntiflìmo, c puntua- 
le oiTeruatore. EiTcndo deco prc. 
góla DiuinaMaeflày che gli volef- 
le render la luce . Impetrò la grana ; 
ma quando s’accorfe , che gli 
occhi gli potcuano eflerere occa- 
fionedi Tcandalo; tornò di nuouo 
i lupplicate Iddio , che gli toglic/Tc , 
egli leuaBe la vifta> comefuccefle : 
yUi fbficA videndi ftncktum rxfer- 
iPfejJtt , f aiuti mng.'j Miimie y qm nij 
cerptruy Cr interno magu hmmey 
qk.im exttrno profputer.t , ab ecdim > 
infima cecitatu rctntdn'm feti;t , cJ* 
itnpeirauit . Doimitetbc ficuia la_j 
volontà, fé tal volta l’occhio non la 
dcRafife. Non rnttarctbc la concupì, 
feenzà nel cuore. Te Redero chiuTe 
k porte de gl’ occhi ; eflendo vero 
quel Proiicibìoj ic l’occhio non vede 
il cuore non dcfidcra . Gli Tguardi To- 
no fiuillcy che accendono l’cTcadel 
ncRro TenTo. 

Mà già che ci trouiamonel parti- 
colare degl’occhi» voglio» che ve- 
diamo con quanta cautela (ìdeuono 
raflrcnare, acciò non fianoeccafio, 
nodi olTcndcrc Iddit^. Le Tpogliepiù 
ricche, e più preggiate» ebedoppo 
lamette diOloTctncrcflalTero nelle 
mani de’ToIdati di Betulia nel botti- 
no» che fecero: furono ptefentate 
alla generoTa Giuditta » come trofeo 
doutitogli per la vittoria ottenuta dei 
Capitano Generale de gl’Aflìrij, gc 
in contrafegnodi gratitudine; f'ni. 
ucrfaquaHolcfrnm ptcultana futj[fe 
frobatafunt dedtmnt Judith in auro y 
de argento, d zefhbus, dgemmu, 
omnifupekcQih, Cr tradita fum irto, 
ma tUtàpopulo. Ma la Tagg.a Don- 
na il tutto ricusò. Porro Juduh vni- 
ktrfavafa bellica Helcf a mt , quade- 
dit tllipepidWi & ecnepeum, quid 


ipfafubfhderat de cubili ìpf US y obtulit 
tu anathrma tbliutentj . Ber qual ca- 
gione fò Giuditta; lihtui que' dona- 
tini > che in legno d’ Amore» c per 
dfmolliationc di tatù 'obbligo t’oR^ 
rifcela patria ? e TcorteiìaricuTaidò 
che da cortefe mano d’amoreuol^.^ 
donatore fi prcTenta . A te»enonad 
altri ^ueRe Ip^glicfidcuono» come 
trofei delle tue glorie. Si attcRatio» 
nidcliuoimpareggiabil valore. Ri- 
Tponde ChriloRomo,chcfùpruden- 
zai non Teortefia : PeUtpntcmniave- 
ftimenta ,nefuccumbtret . Coir^^» 
Ne fucamberet t Quella Donna 
guerriera, cbecorceinuita Amaz- 
zone » non teme la fìerezaa d’Olo- 
fcrne, pauenrerà delle Tpoglie 1 Se 
allora (1 mcRiò intrepida qual Taldo 
Icoglio V ade Qb , che già d mono » fi 
piegata tremante qual fragiliflima 
cannai A quali diceflc la&nta—» 
Vedoua; Chi si che il veder que- 
fle Tpoglie non mi cagionaflc nella 
mente qualche penfiero df vana- 
gloria > ricordandomi della prodez- 
za, che bò fattoi Alla giornata..» 
potrebbono efler occafiooe di farmi 
incorrete in qualche altiero (ènti, 
mento di ne Re(Ta , rapprefentande- 
mi alla memoria quanto hò opera- 
to col Tenno > colla prudenza , 
col valore. Quefle Tpoglie potreb- 
Lono efler le vele, che gonfie dall’- 
aura della mia ambitione » mi fa- 
rebbono naufragare nei Mare del- 
lo Tdegno Diuino . Via dunque»Ieua. 
temele d’auaoti gl’occfai » non le vo- 
glio vedere, non che riceuere . 06- 
tuhtm anatketna cbltutonisy & re- 
liqutt omnia vtflmtntanefuceumbe- 
ret. 

Quanto fù prudente Giuditta» al. 
trettantofù faggio Mardocheo in_» 
guardarfi dall’occaflonc . Nella Cor- 
te del Ré A (Tuero , ninno era cosi fa- 
uotito quanto Anun . Comandaua à * 
Tuo beneplacito, hauendo bauuto 
Z dal 
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dal Tuo Signore il Dominio di tutto 
il Regno per lo che ciafeheduno lo 
tiueriua > c quafì non dirli l’idolatra- 
ua . Faceua gran fauore à che dimo- 
llraua di gradire le riuerenze . 
tutta la Corte folamente Mardo- 
cheo s’era prefo per difeefadi tcfla_j 
di non volerlo fallita re , ne tampoco 
guardare; anzi quando lincontraua 
gli voltaua le fpalle per non vederlo. 
Cofache molto daua da marauiglia- 
rc a’ Cortegiani » & anco l’illcflo 
Aimnncrcfiaua tanto diiguftato, e 
mortificato» che fc ne lamentò mol- 
te volte dicendo : Cum htc omni* 
htòesm nthU me httbere luto. Vien 
qui Mardocheo; direnai» che biz- 
z.»triat’cinttata nella teflaf Non-.» 
fai » che Anian è la prima pcifooa 
doppo il Ré? Auetti dunque» e non 
ci fare il bcirhumotc, peccherà 
potrefii riceucre qualche affronto 
cifentiale. Facciami ciò che gli pia- 
ce, s’eglid padrone della mia vita—», 
io fon ugnore del mio volere; ne fa 
ti mai veto , che mi riuolti à riuerir- 
lo ; più prcfto mi contemodi perde- 
re la vita . 

Vditori non tacciate Mardocheo 
per huomo rozzo , ò rtifpurtcfc , ma 
lodatelo come prudente. Tcflifica—» 
l’Abbate Giouactbino» che quello 
Aman fuffe natiuo della Macc^ 
nia: uiman natiore Atac:do \ Che 
però come Idolatra , dice Dionifio 
OttuQanojclicda *'n lato del petto 
portaua vn’ Idolo d’oro » che adora 
ua: jlman circa fefbugercbat Jdo- 
lum mrevm , cut MeAt omnes ado- 
rMteuem extbebMt . Chi si (diccua 
Mardocheo) che in riucrirc Aman 
non mi veniflc Cto d’occhio à qud- 
l’Idolo , che porta ne! pcito ; c ft non 
coll’ atto latctno della volontà , al 
meno coll’ elletno d’vn* inchino di 
teflami veniflcriucrirotjucir Idolo? 
Non piaccia à Dio » che io commet- 
ta votai errore. Pctaincurarmcne 


, liéibid- 


at 


voglio leuare l’oecaCone» col non far 
ne meno riuerenza ad Aman : quan- 
do l’iocootrarò , ò farò villa di noiv.^ 
vederlo»ò vero gli voltarò le fpalle. 
Lfbenterpro falute Ifrael veftigiage- 

dum emj decfculatus ejfem ( dice 9 

il CanuGano ) yéd it/mtt, ne hono- 
rem Det meitransferremad Idolum, 

& ne quemquam adorem excegto Dea 
meo. 

Nel conulto» che fi cclebraua d 
bonore dc’Natalid’EroJc,daqucfl’- 
erapio»e factilego Re fù datavna 
fentenza ingiulla contro il Prccurfor 
di ChrilloGiouan Battilla » che gli 
fuffe tagliata lattila : 

fficulatore, pracegit amputari cagut D. Alatt. 
leannu in carcere. Fù liibbito clic- c 6. 
guito l’ordine del Tiranno; Etdecel- 
Itwtt eum m co» cere . Prefe il Carne- 
fice quella teda veneranda per la-i» 
chionu, e la confegnò fopra d’vn 
piatto à quella impudica» e temera- 
ria faltaincc . Entra adclTo qui il F. 

Sant’ Ambrogio , e concettizza col- 
la folita hicondia dicendo» che quel 
capo lac ato » thiufelcluci» non per 
cagione ■ dia motte; ma per I hotro- 
tc > che liautiia dcll’imniondczzC—.» 
del fenfo ; Claufit Progheta lumm.t , £>. ^m- 

non tam nooriu nece/jitiue,qu.vn hor- IfgJ". 

rote iibieUnu. S.ipta U qual dottri- 
nadelgranDottorc di Santa Chiefa 
fpccula vn dotti fTìmo ingegno» con 
dire » che la tclla di Giouanni rccifa 
dal bullo, chmfc gl’ occhi per non 
veder quella Donzella , chela porta- 
ua nel piatto .Ne v’immaginate, che 
il Santo Frccurforc flcgnafTc di ve. 
dctla per odio » òper ifdcgno hauen- 
dogli fattodar la morte , perche non 
, potcua hauere fiele la vendetta , chi 
era Colomba d’innocenza. Tcme- 
ua forfè» che in vedere quella pr<> 
fana bellezza , non rellallc contami- 
nato il fuocnorc?qucllq non già, per- 
che haucua il prefetuatiuo dc'la gra- 
tiij,& era imbalfaniaw della vergi- 
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ni(à > & haneuapiù dell’ Angelico» 
che dcll’humano. Ma che parb? 
Non era mono Giouanni? il fuocor» 
po non era diucnuco cadauere? E co 
me poteua vedere Ce non haueua più 
la potenza vifìua? Adunque come 
dice Sant' Ambrogio , che fcrraffe_^ 
le luci ; Non mortis neceffitMe , fed 
htrrare lAidtnu f Difficoltà molto 
DidM de i molTa dal P. Didaco Ccla- 

Ce/-*d4m da, dicendo : Quid mpudicum ^met 
fudiih c. ^ eiufmodt conjfeiÌH fttniiiffiìmt 
,, Profheta,Firginttms decus-,cafit- 

tniishonos, furitatt Angelus ? Mor- 
tuus tfl, CT étdhuc timtt? Cndauer efl , 
C CAdÀuere feentes elandit ocuUi, >n- 
hsdhles ad vt/ionemdMeptos ad laffumt 
Quid lom defunCìus erret Pertcula , 
qut dum adiiuc vtueret , frujtra ti- 
mtret ? 

Rifponde» che ciò fece per noflro 
• !nfègnamento,dimeflrandocichere 
bene faffimo fanti come Giouanni 
Battila} nondimeno doaiamo ftar 
molto cautelati , ferrando gl’ occhi 
per non guardar quegl' oggetti • i 
quali ci potrebbono efler moiiuo , 
ii occailone di commetter peccato 
mortale : JUe emm non /ibi coHet,ftd 
nebis fracauet ; Clauda lumina t 
vt fit nobis exemflar ad caute- 
lai». 


Jdeibid. 


Nonfolameotc gl’ occhi poiTono 
/ cirere occafìonedeila noHra rouina 
fpirituale , ma ancora le parole ; Do- 
uiamo per tanto non meno guardar- 
ci da quelle, che da quelli.Clie ti gio- 
uaeOfer accurato nel guardare, e non 
circofpctto nel parlare? Già cheiti^ 
ouclli auuenimenti habbiamo Pi. 
nruttionc da S. Giouanni, fappiamo- 
cene prcualere,allicuran^ui,chc nó 
ildegnarctericeuete per edemplari 
l'attionid’ vnsl gran Santo precetto- 
re- Si legge, che efpreffamcnte ri- 
D- Ai are ■ prende Erode ; Non heet ubi hiAere 
■s. vxeremfratristui. Ma ivtnfìtroua, 
che faceue tifentimcnto alcuno cen- 


tro d’Erodiade» riprendendola del- 
l’errore nel quale fi ritrouaua . Se_^ 
ambidue erano nell’ i fiefio peccato , 
perche riprende l’vno , e fe la pa(Ta_j 
in filentio coll’altra? Forfè teme il 
furore d’vna Donna fdegnata? Io ciò 
non credo , perche troppo gli preme- 
ua i’honor di Die, c la faiiite dell’- 
anima di coltri. Sentite, cherirpon- 
deilfoptadctto Autore •' Nonumtt 
effereum mortis frofter afyemmcol. 
lequium, fed forte reatum fitminei 
colloqui : Omne emm foemnaruntj 
coUoquium/uffeilum Ioanni efl . Ac- 
ciò feruiuc per ammaedramento à 
noi , che douiamo sfuggire ogni oc- 
cafione, laqualed poteflc cagiona- 
re la commiflìonc di piccato morta- 
le, e la ttafgrcHione delle Diurne,^ 

Oh quanto fù faggia la Beat'lTìma 
Vergine in guardai fi dall'occaùonc» 
quantunque ficura fulTc, che non ha. 
uerebbe pericolato , «e gl’haucrcbbe 
apportato nocumento alcuno. An- 
dò à vifitarc Elifabetta , checragra- 
uida di Giouanni. Si trattenne tre 
meli nella caia di Zaccaria , fino alla 
nafeita del Precurfore: Manfìt au- 
tem Maria cum tOa, qua/t menjìbus 
trihus , & reuerfa ejl in domum fuam . 
E fubbito nato il faiKiullo, fi parti , 
ritornando alla (ila patria . Che fret- 
ta hebbe Maria, che cosi predo fili- 
lentiò ? Forfè non era veduta volen- 
tieri in quella cafa? c haueua riccuu- 
to qualche difgufto? ò pure qualche 
facenda la ricchiainaua alle patetue 
habirationi ? N.'una di quelle ragio- 
nihàfuffillcnza. E benché molte fe 
ne potelTero addurre , dirò c«n vn_o 
Moderno : Manfìt quàm dm potuit » 
C abift Mando debmt-. Ma perche^ 
non potè più tratrenerfi, e fù fleccllì 
tata à partirli ? Doueua concorrere 
molta gente, parenri,& amici à con- 

E ratularlì del figliuolo nato ad Elifa- 
ctta, e Zaccaria j Perche oue è il 
Z a con- 
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concorro di gente non tì puoi cfler 
altro, che occafione di male . Sò che 
la Madre di Dio, perche era picnic 
di grana , era ficara da c^uefii perìco. 
li; Ma fi partì accih imparafTìmo 
noia fuggire quelle occafioni, che 
ci poflbno condurre all’offcfc di Dio: 
e però : RtuerfA eji m D» mnm fMm. 
DJjUtC. QjHj quale oppinionc concorre il 
*• fopradetto Scrittore: 

TA? kiA ommum Rtgm/h & fpeoulum , fu. 

lac fOM. muUuHcUnemhtmtnH’n , qut ad 

^ furtum vehturi erant . E Tcodorcto 


Theo. 
Cai. D. 


lo conferma. Et reutrfa ejhn Do. 


che Chrifto foffe impeccabile: con_*^ 
tutto ciò, per 09(1 trattenerfi foto 
con lei , fi contentò d’alfolue r1a_* « 
parche da lui fi dilongaiTe: Però fog. 
gionfe; , & iMrampliujnoU 
peccare . Con quefia attione volfe a 
darci ad intendere, con quanta ac- 
curatezza doniamo allontanar da noi 
tune quelle occafioni, che cipoffe- 
no indurre al peccato. Chequefia..* 
fuffel’intentione di Chrifto, legge- ] 

tc il P. Didaco Cdada: Oi»* remofi- Didacl 
Jfìt foluscummHliere y .non tammora- Cel.Com, 
tur , vt castfam difeeptet , Cr fenttn. m lud. c. 


: fetheet premer multitudi- tiam dicat , JedftMm dtmuni cam : 8. ^.54. $. 
I hxap.i. qua ad partumeongregartdebe. Non umtt Chrijtiis pericultu» /ih , ^eat.iéj. 
/• Dal che potiamo imparare ,chc fed nobts effert caittelam m/fri pere. 

l'igsol.l. potiamo immaginarci di tto- culi. 

uare occafione dalla quale poQa na* 




lu.C. 

uaicLn.v.«uv(u.^ 

fccreroffcfadi Dio, doniamo par- 
tirci, fccitrouiamo prefenti, ò ef. 
fendo lontani , non doueremo acco- 
fiarci . 

< Voglio, che per vItImoimpar^a- 
^ mo quefta politica celcfte dal Figli, 
uolodi Dio, apprclTo del quale fi]i 
accafata vna donna , che hauetTg^ 
trafgredito le leggi della fede, che al 
fuo cooforte promefte , quando, 
che fi fpoaò. Hoc tmlier modo dt- 
prxhenfa ejt $n adulterio . Chrifto 
r afiolue dicendo : Nemo te con- 
demnautt muhert ttec ego te con. 
demnabe.- Della qual cofa molto fi 
niarauiglia il mio Padre SatK* Ago. 
ftino , con dire : Signore che coli^ 
fate 2 (c quefta bà peccato , dunque 
deue cfler lapidata fecondo le leg- 
gi. AdunqiK fi dirà, che neghia- 
te il fuodoucrcallà^iuftitia, c giu- 
dicate à fattore di chi tnctita i cafti- 
DJ*.udit. ghi> Qutd ejl Domine? Faues erge 
gufi.tr.ii. peccatu ? Nò, dice il mio Padre, ma 
in eap. 8 . ofteruate ciò che feguc . Si pattiro- 
P.lo, no tutti i calunniatori ; c gl'aìtri, che 
erano prefenti , e rcftò lòlo Oiri- 
fto con quella Donna . Remanfn fo- 
ffu lefu* > & muhar . EnODORaute* 


Hor come dunque potrà tenerfi fi. 
caro da! peccato il Chriftiano, men- 
tre non cerca dì Icuarfi dall’ occafio- 
nei Seie infirmirà del corpo hanno 
origine dalle indi fpoSiioni dell’ani- 
ma i come potràcurarfi da quelle , fe 
non rimedia à quefte? Lodin dunque 
la prudenza di CluiAo nella cura del 
paralitico, à cui fcanccllò prima 
colpe deir anima: Remitiuntur tibi 
pfccatatM : E poi lo curò dalla pa- 
tà\iCii: Surge tede le£ium luum» & 
vade in Dom im tuam. O wc l' Ange- DSTh.in 
lico: Qj^defi qited t/le petebat foni cap. 9 . D» 
totem corporjt , <$" Domtnus dot foni, fiiotth. 
totem animo ? Ratio e fi qttio ptccotum 
eroi confo ogritudims. l’iide fecif 
Dommut ficut bemu Mtdteuj , qu* 
coufam curot . 

Chi hà caro la vira non (blamente 
fi guarda dalla morre , ma dalle indi- 
fpofitioni,enon Vtnrebbc,che ne mc- 
n^li dc^ faftidio il dolor della te- 
da. Se dunque brami d’eccitare la-.» Chrifi. 
morte cccrn.i , perche non cerchi di ^«rg. w» 
rimuouere da tc ogni occafione? Moti. c. 

vuam dfligtt non /ohm mertem , fed 5 folaf^ 
morbo! etiam fiudiosè fugit qui viom col. I. ^ 
ad mortem muniunt : EMce Qirifto- x. ht.ri. 
foto Burgenfc.Dalchc procede che 

Fbuomo 
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l’huomo tanto alla pcnìo s'auuìcìna 
all’occafìone ? Sì confm per forte » 
nelle Tue forze t L’occaiione é co- 
me il fuoco, c l’huomoc paglia ò fìe> 
Jf*. c. 40. no : Omnu cmra famm . Auuicina- 
te l'vno all'altro , c vedrete l’effetto , 
che léguità. Finalmente douiamo 
ricordarci , che fumo fragili , c pie- 
gbcuuli al male, e non Gamo compo. 
rtir< r in **' pietra ne di ferro , dice Chri- 
jj fortomo : Num tu féveum ts ? Num 
‘ ' ’ fcrrum f fjomo es commums nutur^, 
mbecillitMi obnoxms ; Igntm cernì), 
nec vrern? Domandatene àDaiiid- 
de, di quanta rutiina gli folle vn'oc- 
cafìone; fùl'efca, che accefe di fub 
biro nel fuo cuore il fuoco della con- 
JdèilM, cupilcenza: y^idit muherem Immi- 
leifhpulchntudine CMIU) efi , teiunu 
excefft, vuinere iifivbo ejt , ^-hfit 
dumeaxat udilLtm, venir iUa\ Ecne 
nefeguì ? Flagitmm ferfttratumefl . 
Dice ChrifoGomo . 

Ti fei Icuato dal peccato , d ri. 
tnaGa l'occafìone ? Non hai fatto 
cofa alcona, Gai nel pericolo di ri- 
cadetui quanto prima. Seti leni dal 
peccato , il Demonio perde il pof^ 
|c(To dell'anima tua : ma gli reGa 
il dominio, fe non lolghil'occalìo. 
Io He- ne : Onde la Legge : RenumentAus 
ring.i» ir. f'fiiìM]) , non dicitur amijfa iuta, 
de Afcie- E quando manco ci penfi, ti niet- 
dmu qu. te au> nti gl’occhi qucli’occaGone j. 
51. wit. 8. L’Augello, che fente il filchio, 
liald.tnc. immantinente G cala ; e l’huomo 
r -coI.2.4e troua l’ occaGonc , di fobbito G 
eie. gitta. Direi cheleggefìG le Scrittu- 
re tanto Sane , quanto profane a , 
che ne troucrcGe fenza numero 
gl'anuenimenti. Ma lòlo mi rimet- 
to alla efpericnza, per le mani della 
quale , non è chi di noi non Ga pafla- 
to Voi conGderatcla, Se io fri uq. 
tomitipofo. 

» . ' . I ' 

t,. .. 


SECONDA PARTE. 

I L mondo è pieno d'occaGonì» 
non mouiamo vn paGo , che non 
ci prelèntino d* aiunti, le riuolgi 
l’occhio, ti vengono in faccia og- 
getti fenfuali. Seti troni àdifeorre- 
re congi’amici, la lingua riporta..» 
alle mormorationi . ile vedi gente 
che difeorre in fegreto , l'orecchia.^ 
ti perruadealla curiofuà di quello» 
che d tc non s’appartiene. Se ma- 
neggi robba d’altri, la volontà ci 
foggerilcc i forti: c la mano vuole 
la parte foa. Se t’ incamini vcrfola 
Qiicu , ò verfo la cala troui mille a 
rompicolli, che ci diGogliano dal 
ben fare inuitandotl alle tauerne a » 
e a’giuochi . 1 n lumina non manca- 
no mai l’qccaGoni, che ti conduco- 
noà precipiti), c le troui lènza...» 
pure cercarle. /« bello fumus( dice- Cbrjf-Hò. 
uaCheifoGomo predicando atpopq- 22juifof. 
lo d’ Antiochia j In mundo, ut òr- jinttoc. 
cpitu nefiro imfi) àmbulant ; pecea- 
fores intendunt nrcum\ Hic quidem 
mret fagituu, vt lucuncU derrntho- 
ne) andutmut: Htc oculum excitM 
tn lafciutam, die verb ItnguAm, vt 
frntnbu) mferM eonuttia, htc autem 
ventrem tn tngluutem rmua , die ve. 
ro manun* tn MnriiDim , O* rnph. 
nam; alno vero pedes mouere arma- 
hUMn borraiur. Stupirete 'ò Si- 
gnori^ le inccrdctcìc l’occaGoci» 
che G prefentorono à gl'lftacliti 
quando Gauano fchiaui in fiabilo. 
nia; e quello che fecero per noiu.» 
offendere Iddio.^ Quando furono 
^Tcacciati dalla Citta di Gierufalcm^ 
me, e condotti prigiooi dal Ré di 
Babilonia, erano fra di loto ìLeuiii» 
ì quali potcpiono i Giumenti mu* 

Gcali, che. gli felli iuano, quando 
nel tempio di Salomone fonando 
cantauano Hinni factt à gìotitjk ho. 
note del grand Iddio. Vn gionxk 
Z 3 venne 
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venne in capriccio i Babilonici di 
volere che i Leuici Ebrei fonalTero , e 
cancaflero le Sacre lodi , che vfauaao 
•V- 136. Dcl tempio di Salomone: Hymmm 
Cimtate nobts de roKtiasSien . Si feo- 
ibronocon din < che la Icg^Qc loro 
glicl prohibina, c die haucrcbboiio 
■commeiTo grand’errore à cantarc_? 
ninni facri in rena profana, e de' 
Gemili: Quemode^ant<tbimus CMti- 
* <vm Deimm tn terrei dienA r Sopra 
r r parole dioc il Bellarmino, 

\j j. ojo* alcun! interprcri IcggotH); In^ 
terr A alieni, tdefi tnierram Dei Alie- 
ni : ^tque ideò notniffe ludtos canta- 
re > ne honeren» Dei ieri , tribuerent 
faìps Dijs . Talché i Babilonici cotica 
qucfla richieda, datiano occaCone 
à que’ Lcuiti di commertere vru^ 
•grand' errore .• E pertinacemente 
volendo vincere la gara , fi laiciorno 
intendere, che per il giorno Teguen- 
ce 0 mcctcCTero in ordine pcrdie vo. 
lenano fentirli fonare per forza, ò 
peramore: £ qucBo non peral^tro 
faccuane, dice vn grane fcritiore, 
'yjvud hacerfijgos , y burla de los 

Lab. t.i. c^fi^osde Dm ,qitefecantauAn en^ 
n/er. occa^ dileggiare le Sacre can- 

fio.oto^r* * 

A • Per rimediare àquofli due incon- 

~ oenienti* e per non commettere er- 

cori cosi notabili ,e di gran pregìudi- 
<io aldecoro della fourana MacBà ; 
Vditecberifolatione prelero i Lcui- 
ti. Per non eflierc sforzati i foiu- 
xe, ponibrono di renderfì inhabHi-, 
con il recidetfi i deci pollid del- 
IdÀ^ìà. Jc mani co’ quali ibnauano:.C«a- 
taronfe con los dientej los fhigures , 
faraimpo/Jìbilitarfe deperir ranner. 
i-Ttmebantne alhs fono inftiumentu 
cogertnt eosjulfare , <-r c onere i&n 
J'*t’ ìam me veUeificfoUicos dsfei- 

. .dermt. icftifica il Padre Lahara_* . 
r Così Anaffarco Filolòfo toriwnta- 

Kccha^. djisjicocteonteTirannodi Cipri; 
.pct coitale o£ni occafioBC <ii titxla- 


re quello , chélnai non volfc direi co* 
denti (\ tagliò la lingua in pezzi. 

L’ifleflò Iddio conofcendoi che^ 
l’occaGoni k>oo la calamita > che ci 
tralporta al male, vdite quanto opc. 
ròper cftirparlc. ^pra dd monte 
Oi cbhc comparite il noftro Creato- 
re in vn rouero à Mosè : yfpparutt 
ti Deminustn fiamma igms tn medio 
rubi. Che flraiiaganze fono quelle 
apparire in vna pianta di fpino . Non 
banerebbe Iddio mollratomaggioF- 
mente la (ua magnificenza , c gran-* 
dezza , fé fufle comparfo in vn ci. 
predo altiiTìmo, in vna oliua paci, 
fica, in vna palma trionfale, iii_d 
vn cedro incorruttibile, onero in aU 
tra pianta più riguardenolc . L’Aqui- 
(e generofe fdegnano di oidifìcaw 
re nclli fterpi, e nelle fiepi: Se Id- 
dio elegge per trono maellofo vna 
vilidlma pianta di fpine? Mille rif- 
polle portano gl'Er^fìtori di quello 
pado. Fà però à niiopropolìtola_« 
dottrina de Santi AtanaGo, e Tco- 
doreto t Dicono che gl* Ebrei hauc- 
uano imparato da gl Egitij à fabbri- 
cato gl’ Idoli di legno. Se adorarli 
come fé fodero il vero Dio : Non 
volfc per tanto la diuina Maclli 
comparire in vn cedro, palma, oli- 
ua, ò cipreOo:perchc gl’Ebrei ad imi- 
tatione de gl’ Egitij n’hauercbbono 
formate le datue , òc adorate per ve- 
ro Iddio. Onde per Icuargli quella 
occaftoncv clede vn llerpo di fpino 
del quale don fe nepodono formare 
flatuc, ò idoli. Fidit Deus Habrtot 
tx fe^o exemplo Aegyftiorumai 
uielAmam propenfos; Fndt fi Deus 
0 n cedro apparuijf et, propenderentur 
ippinde conpeere aliquod, quod adera- 
rtnt idolum: quare vt omnem sé eis oc • 
cafionem amoueret , m rubo apparerà 
volmt, ex quo ncque paxiium conficer» 
pojfent. 

Se facedìmo rifledìone fopra dì 
ooi mcdcjGmi > conofccrcmo quanto 

o^a 


^ V. 


Depaiìè. 

fol. 


Exod.c.3, 


D.yftha- 
nafius. 
D. Theo, 
dcretns. 
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opera ancora verfo ditioì Icuar* 
tii'bccaSonedipcccarc. Cooofccua 
Iddio che le ricchezze ti poteuano 
cagionare la dannationc deiranima , 
c cnc rhaucrefti adorate più che Id- 
dio» c tenendole come Idoli. /uxt4 
tllud', Dmes eftQusfum » imunt Ido^ 
lummtht. Ma egli chedcQderala-^ 
tua fallire » Chi Icuato qiicùa o^a< 
fìone» et’hidacolapoiirriàl Moki 
fi lamentano che fono di cattiui_i« 
cotnplcdìone > fianno fcnipre iodif- 

E ofii, bora trauagliati dalle febbri» 
ora addolorati dalla |^agra,c fi la* 
mentanodìDio, pigliandofcla con* 
ero di lui colle male parole , c taluol- 
ta perfa la patienza mettono mano 
alle biafiemme. Ah che Iddio prc- 
uede > che la fanità vi potrebbe cflc- 
re più nociua che Pindilpoficione : £ 
perche vi farebbe occaiionc di molti 
peccati, però egli ve la Icua, e vr 
manda voaiofirmiià. Quanti fono 
che cercano offici) > & honori per 
auanzarfi apprelTo il mondo ? Ma-#^ 
perche vede , che vi farebbono di 
pregiudicio alla falutei e di grandini • 
modifcapitonegl interelTì dell’Ani* 
ma , vi lena l’occafione con opera 
re» che riefehinovani i vofiridife. 
gni, c vadinoà voto le voftrc fpc. 
ranze: Bonus Dominus nojlcr ('dice 
mAtu ‘^™^‘^cfi™oTeodorcto) cernens^- 
nunesaddnutuU', delttuu, <3r hono~ 
‘t'vi /Hp. resitaproptr/os, vt ex htsidoUftpe 
fuctAttt, qtnt adorentt auarus emntu- 
OKmmadorAt, tfitmmauantsapmu- 
lacrorum fcrutUis ah hutufmodt acca- 
fionéus Uhcros cupunsy dimtias vobis , 
C" coserà mundi bona mifencordtter 
jjegétt,&toths . 

■* E pure fi trouano di quelli, che 
nonfolo non fiiggano roccafioni». 
che li guidano à precipiti)» ma le van* 
no cercando , c non temono d’incon- 
rrarlc» benché Tappino che fianofia* 
ce l’origine della ruuina di molti. Ma^ 
quelli uii hanno perfo il ceruello ». & 
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fono peKÌorrdelIc beffie, le quali pn.' . 
re s’arrerano quartdo vedono quella 
che gl'dauantiellcr caduta in vii_« 
pado pèricolofo . E l' huomo ancoc i 
che veda molti pericolare per la vù 
cinnnza dell’occafioni » nondimeno» 
ò incontrate non le fugge»ò non tro* 
uaieleccrca . Di fimil gente maraui- 
gliato il mio Padre Santo Agodino 
hebbei dire: Prxcepseft, qin tran- 
fìre contendit » vbi confpexent ahum l '^g n' 
cecuLffe ; f^ehementer infranis efi Qltric. 

CUI non 'mcutit timor, alio pereupte . 

Noichefiamo ragioneuoli» e_a 
Chrifiiani , per non ellcr da meno 
delle befiie» doneremo non folo fug'* 
gire l'occafioni » ma l’ombre del!c__^ 
medefime . Vn'Aftrologo prcdilTe ad 
vn certo galant’huomo » che cotreua Cafar 

pericolo d’ acqua » che però fc nc_^ Gua\uslt 
guardafic . Et egli fi prefe tanta anti* 4*/- 495* 
pathia coll’acqua, che per non rcùar. 
ne offefo » ne meno la mcttcua nel 
vino quando beueua . Buon per noi, 
feolTcruafTìmo quella tegoli- in mo^ 
raltbus. 

Racconta S. Gregorio che Vrllci-i . ^ 

no Prete di gran bontà, edi molto 
tempo, elTcndo giunto a gl’vUimi: - 

padaggi della fai vita : fc li auuicinò . . - ~ 
al volto vna Donna d’età piùchc__,»- 
matura > per accertarli fc era morto; a 
E t egli raccogliendo lo fpirito vitale, 
le dille quelle memorabili parolt_j>> 

Recede àme, adhuc tgmcùbts vaut; D. Greg. 
paletm felle. E pure Vrficinoera-j ^.Dtalog. 
moribondo, efpirantc, equella fem. 
mina era canuta» e con le rughe nel 
volto. Adunque riceuecel’auui io del 
P. Serafico » e Patriarca San F rance f- 
co: Fuggite quelle occalìoni: QuoCol.6^ 
poffunt OHt edomita carnis refufcitare 
tgniculum ,aut pudica mentis macula- 
re nitorem. Et andate in pace.- 
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lOno cosi tra* 
rcurati i vi* 
uenti mona- 
li nell’ clcg- 
gcrc^lic eia- 
Ithedunoico. 
me r cipc- 
rienza lo di- 

molltajilmi. 

gliorvcflc, & a' peggior s appiglia: 
Onde piangendo quella codumanza 
frcgolaca cantò il Poeta . 

f^tdeo melioTA probofte. 
Deteriora fèqiw . 

E Gregorio Nazianzeno . 
JdfacuqHodmtma m:a damnat , 
CTodtt, 

Ohlelìorque malis. — — 

Quffto difetto rosi notabile fù 
conolcinro ancora da Euicbio Gal- 
licano, però lafciò fcritto per no. 
flroaouertimento: QwdaatemfHA 
dft ( chartffimi/ai’-entia huuu /acuii,) 
nifi nociiura quarere , amare peniti 
-a , negl.g re ft'utaria , CT jiro ni. 
hilo p- iare perpei-.i/ Lo noto pari- 
mente qnel -lotto interprete di’ 
l'aia Profeta quando dille; Pia-' 
/hit cubiditalihui allefli j ac fedrih, 
qua ncbit profìcua funi negligimutj 
Cr noxia qUifcunque appctimm , G" 
cemplefhtmer . Immitando la con- 
ditionc de gl’infermi, che appct-f 
cono tutto ciò che gli « nociuo . c 


ricufano rutto quello, che gi’ègìo- 
ueuolc } E quello procede Iccondo 
r infegnamento d’ Ippoctatc, per. 
che: Natura morbo cerrupia, ,ip- Pfippoc.in 
peni /ibi nectua : Chiunque c i-il-: , de 
moRia d haucre le condiiioni del 
Giumento, del quale c'infcgnaho 
rd’perienza , & Ariftotilc, chc_j Morali 
Al attui t /ir ameni a qnam aumm . M Ntco- 
Oh pazzia pur troppo folle ! 0 !i fòl 
Ila pur troppo pazza! Oh caiamiti 
da piangerli con lagrime di fan- 
guc! Si lafcia l’oro per il ferro, le 
gemme per il fango, i gigli per 
l’ortiche, le rofe per le fpine , il gra- 
no per la pa^ia, la luce per lc_j» 
tenebre , il Ciclo per la terra . On. 
de ad huomo così trafemato merita- 
mente dal lìlolofo n dà caccia di 
pazzo: Qui omijjìs omnibus melto- 
ribuj, deteriora feElatur,/lultus e/i, _^rijf. 
Tale fù reputato Eiàù , che per vn 
pugno di legumi , cede ai frarcllo Gen.c,a^ 
Giacobbe la primogenitura : rni- Erafm. 
coedulio, permut,aiir nts primogem Hiter, 
tt\ dille Erafmo Ercrodano : òrEu- Eucher. 
chcrio Vclcouo di Leone: ìjie E/w Eugdun, 
primogenita fra Jiropier efeam fra- tbiJ,aa.%. 
tri fuo tumori venundautt , acpofimo p.i.Bibl, 
dum paterna Henedttione priuMus e/t . vtt.PP.f. 
E chi non sà che il popolo d'if gjp cot.u 
racle naufeaua la manna, dicendo: Ut. E. 
Naufeat ammam/ìra frper cibo iflo 
Icuijjimo-, c poi oppctiua agli, c ci- Exod.c. 

poi- 
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polle, frutti così rozzi fcdifpiaceuo- 
li al gotto ? in fatti è vero, rl^^io- 
mo femprc s appiglia al peggio ^Nc 
ipancanodi ciò le Scritture , <^itd 
profane, quanto che Sacre, 
lafciandolc per breuiti ; vagliatnnJt < 
Parabola del Vangelo hodicrncTpgi 
qualttuoglia che apportar (ì potreb- 
be. 

Homo quùLtm fecit nupùas filtopio , 
O'mtfit feruosfuos i vacare tnuitMoSì 
& mlebant venire , neglexerunt , 

lòtto pretetto di volere più pretto 
andare, Atius invtllamfuam , atius 
vero ad Tttgotiatwnemfuam . £ cola..» 
certilTìma appretto gli Scrittori Sa- 
cri , che rotto metafora di qucft^_^ 
nozze ci vengono apprefenta ti i be- 
T . caletti , che appartengono all’- 
^ Anima. Cosi LudolfoCartufiano. 

fm,,ram gloria ■> & tfitan 
*® * • aternarefeShonem , CT* caleftem , feu 
éUerfUM bcatittu&nem » qttamfanììts 
étnimàbus ab ateriio yrayarmit Domi- 
ms . Erotto figura di villa, e dine- 
goti) ci fonofìgnifìcati ibeni terreni, 
che arriedi conueneuoli al corpo . 
D. Greg. Qjj*^per viUam(àkcGrcgoi\o )mfì 
cap.i^ tn terrena frhflantia defìgnaturi E G ior- 
Puc. danodiSattonia . Per laborem villa 
B. jord. intelltgitwr omms occupaoio corporalu 
de Saxo. eirca terrena, tmpediens dtuina.Per 
fer. j^%i,negoctattonem vero , occupai io men- 
talis circa tolta . L’huomo è di giutto 
cosi deprauato, che con maggiore 
auidità appctircc i beni terreni , rpet- 
rantial corpo, che icelettiappane- 
ncnti all’i'\nima, dice il ropradetto 
Beato . Solent hemwcs mundani 
Jbid. fer, pim folicitari de temporaUbus^i^r tran- 
tjoj, LA, fitari^s, quàm de fpmruahbus,^ ater- 
nis . Conformandofìcon la dottrina 
di S. Gregorio . Plus diligonus terre- 
na , qtuim calejha , & ampltus rebus 
yv corcar al ibuj , quam fpiritualibus occu- 

pamur . 

Tanto vedremo nel prerente ra- 
gionamento, fi come rpero degna- 


rete à fauofirrai coll’attcntiqnc, e _a 
*^l^lentio , e cominciamo .' 

, •£ cora cenittìma non (blamente 
appretto ^otti , ma pratticata con..» 
•jS^rpcrienzaancora daTcmplici, che 
> la volontà Humana non rolo appeti- 
fce il bene ò vero , ò apparente , ma 
inclina in quello, che include in le 
•m^giof ragione di bene . Qnctt’oi - 
^inclià inrerito nella nottra volontà 
la natura hnmaua; e pure da noi que- 
fti aggiuttamenti fi trargredircono . 

Che i beni coletti renza compantio- 
nc fiano maggiori , c mcgliori degli 
terreni , ftimo ruperfluo il proli atio t 
nondimeno Phuomo c cosi fiegoljto 
nelle rue eletfioni, che abbhorrKcc 
quelli del Cielo , Se appctircc eoa-.» 
auidità ttraord inaria quetti della ter- 
ra. Cola che diede occafionc di ro- n . 
rpirarc à Bcda il Venerabile j Heu 
nosferuentifflmifùrnusinterrenis ,& {' 

frigtdtffimi tncÀefttl'Hs, crfumm.vn ^ ‘ 

in rebus paruis exhibemus alacritatemy ^ ‘ 

ad malora tepefetmus , terrena fine 
fine quarentur, cplefies dimttas, 0 ‘ im- 
mortale s honores pigra quadam dijfi- 
mulaticne neghgtmus . A I c he v ole n- 
do ancora alludere Sant’ ^fterio Ve* s. AJler, 
fcoiio d' Amarca ditte: Vbi im-fpf 
penfa lucrum tna/hmabile falu rnaf, ho- 
’temque aternam adfert , cornprrf 
fa manu , pccuniam cohibemus, vt Qccofi.m, 
nec pauct qutdem oboli excidant , 
vbi vero de fiimptibus agitur , quos 
dr peccata conut amur , C7* peena tn. 
fmta 3 ac zel tpfum ignis fupp/i. 
cium unfequttur, vlxroopes cjfundi- 
mus . 

E tc per auualorare vn paradotto 
altrettanto vero, quanto incredibile . v 

non giudicare, che batti la teftimo- 
nianza dc’Dottori (bpracitati,eccoui ^ 
Tauttorità d’vn Pontefice , la Dot- r* 
trina di cui fù dettatura dello Spirito 
Santo. Omnes huius faculi dtlefìores 
in terretftii rebus fortes futjt , in calefii- 
busverò debiles, nam prò temporali 

gloria 
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Pf.1^6. 


in oTAtione vero carÀm Deó, vel vnius* Cht per le acque di qticOo fium c > 

cla_4» di Babilonia s’intcndino i benitcìn. 


bora momento lAXAMur . Scriffv 
penna Pontificia di Gregorio . 

Parla Daiiidde della pronaciTa fat. 
ta da Dio al popolo Ifraelitatche l’ha- 
uerebbe introdotto nella terra di 
promifTìonei luogo di delitic» efcli» 
cita ; rapprelcntatagli Torto metafora 
di latte, e miele ; Defcendi vt liberem 
eum de manéus Aegypnorum , & 
educam de terra ili a in terram bonam, 
& fpAttofam, in terram qua Jiuit la- 
£ie , Camelie \ Ciocabbondatuiflìma 
di ogni bene, dcamenifTìma c«ru« 
tutte le commoditi immaginabili. 
£ nondimeno, diceilSalmida, che 
ne fecero poca llima: Pro mhiloha- 
buerunt terram dtftderiéilem. Qiiafi 
che fodero più contenti d' e diete 
habitatori della terra d’Egitto, non 
odantc , che dedero loggetti ad 
Tnadura fciiiauitù ; non ripofanTe ■ 
ro mai, e di continuo patinerò Ce- 
te, efame. E da quello forlèhanno 
imparatogli huomini à compiacerli 
più predo di queda terrena Bibilo- 
nia. che di quella ccledc Gicrufalem- 
inc, luogo veramente di promifllo. 
ne, oiieTddio c aTpetta per glorifi- 
carci co’beniimmerceTcìbilidclla-rf 
Etorna .beatitudine , mi non di- 
raandola punto , fi puoi dire con ra- 
gione : Pro nibilo h.ùuerunt terram 
uefiderabilem , e come dichiara l’in- 
cognito: Dmii itticnditreprahende. 
re eoi, q:u pn Hihtlo reputant terram 
tnuentnim , prrijfam terram pronHf- 
fionn figuratam . Oh malua^ia Po- 
litica dc’raondaniicbc tengono II fan- 
gopcr gemme , c le gemme per fan- 
go! inquedopet eder coTa terrena. 


* p arali , ce dice il Cardinal B.-llar 
xn'no: Flumtna Babylonn fune bona 
temporalia hunu mundi , quibus qui af. 
fixi funt per de/ìdenum, cum tpjii 
aquu voluuntur in prxceps , donec 
ai abyjTum magni maris aternunu 
puniendi pracipnentur . Et il Padre 
Sant’ Agodina: Flumma Bainlonis 
funi omaiA, qua htc amantur , CT 
tranfeunt . 

Et alcione poi parlando de’ nodrì 
affetti in ordine i beni del Ciclo di- 
ce : StA’itej erantptdes noflri in atrijs 
tuis Hierufalem . /de/Z('/ntcrprcta_rf 
Remigio Aatiffiodocenfo Jn am. 
plitudme gloria caleflis , vbi nu/lus pof- 
fefitonij altermi angufla'ntur , /ed 
omneifpatioi'e , &copioi'e regnumpo/ 
(ìdebunt: Har qui mono vna dim- 
colcà: Per quii cagione dice Dauid, 
che rimo nnfopra i beni terreni dà 
fedendo : lllic fedimui ; c l'opra li Cc- 
ledi di in pio.li : Stanta erani psdei 
noflri. Per dimoflrarc, che diluia- 
mo tanto poco! celedi, che foto gli 
diamo d’occhio permodum tranfeun- 
tii,e di paflTiggio. E ne terreni ci fer- 
mamo per mo^m permantntu , fa- 
cendone maggior conto : Al che ha. 
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uendo la mira l’Incognito dilfo»: 
HabetBabylon/iioifetiatorei , confu- 
lentei paci temporali , CJ* nihil vltra 


lenta paci ternporalt 
/peClaitei. 

DiffeChrido nodro Redentore ^ 
che li figliuoli di quedo fecolo fono 
più prudenti Ji quelli della I ucc . Fili] 
numi faculipruienlieret funtfUiii lu- 
ca , Non v’c parola, che non ila mi 
Qcriolà , Se non includa didìcolta 
Vgbne 
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Vgone Carcnfc»e DIonlfio Cartufta* 
Dicrtjf, no, per fìgliiiolidlqucflo fccoloj !n- 
C4rr /ff c, tendono i mondani . Idefl diUHores 
ì6.D.Luc. mundt : qui mundum ijium fra patria 
Ì9-fol. amatiin terrenis hareditaiem exeptat, 
li8._ f Mulo fe coti formar, t y temporalibufque 

Jdètbid. fot MS , quam dsutnis intenti furti . E 
per figliuoli della luce intendono i 
giufti» crcruidiDio ; H»c eft deuotìs , 
Cr fpiritualibus homintbus . Hor co- 
me puoi eflerc , che gl’ amatori del 
j a mondo babbi no maggior prudenza 
jyi/f.iru dj’fcruidi Dio ? Prudtntjeres . Sò 
Attfnc. Aiiftotilc prona ricrouarfì la pru. 

denza fblamentc nelle perfonc vir- 
tuofe non vitiofe. Adunque maggior 
prudenza douer^be trouatfì nc'buo- 
ni>chc nc’ cattiui . L'incfTo Camifìa- 
Dionyf. interpreta quella parola : Frudtn- 
ibid. **o*'f^ i fft afiutivres , & diligentio- 
rtt in acquirendis temporalibus . Vuol 
dire dunque il Saldatore > che i mon- 
dani fono più accurati neiracquìfìo 
delle cofe terrene > che i Santi delle 
Celefli . Ma che non fanno i buoni 
per il confegnimento della gloria ì fì 
fanno habitatori de' deferti « viuono 
di panche di act^ua; vinono vita aufle- 
ra , vedono i cilitij , Gdanno difciplì- 
ned rangue,pati(cono volentietiho 
ra l'ete, bora caldo, bora freddo > paf- 
l'ano le noui con le vigilie , & oratio- 
niidotmano (opra la terrajfono pron* 
ti à fpargere il fcngue , à perdere Ia_j 
- vita ,c riccuere il manirio bifognan- 

do . Et è poflibilc , che i mond ani fia- 
no più diiigentijc moflrino maggior 
premura per entrate in poffeflo di 
qnelii beni terreni? E pure c vero . V- 
ditc Ludolfo di SafTonia »&Eufcbio 
lMdolf.de EnùBeno . Prudenticresfunt il/iiru 
Sax. p,i maloyquam idi m bone. P'ixemmin. 

i^.Euf uentumur afupn/àncfi,qui rantam pru- 
Ermffen . denttean » & curam habeant in acqui, 
ibid apt^d rendssbonis artrms,& pcrmanentitus, 
teutnìi quantam auiditaiem, ^ calhditatenLj 
ftr Dom. ipihabeni in arquirendts bonistempo- 
ro. pqfi ralfbuj , drfugiuuu . Pro hit tmm 


die noQuque vigiìart « angujhamur : Peni, fot, 
laberant , & per fraudes , rapinai > ajo.CM.}, 
furta, prodiriones , penuria , hemi- 
cidia , & hit /inulta , has f.tles diuiiiat 
coaceruare nntcefki:i . lidie fucte- 
derebbe fc non facetkro magdqr ' 
conto de' beni terreni , che de* Ce- 
ledi. 

Credo che Caino fufTc l'inuenrore 
di quella rualuaggia Politica > e da 
lui quafì femenza infernale fulTc ori- 
ginalmente feminata nc’noQri cuo- 
ri . Vditc . Penfaua quell’ empio 
fratricida nafeondere gl’ occhi della 
Diuina Maclld il fallo commeflb . 
quando t (Tendo interrogato , ( e » 
fapcircnuoun del fratello , rifpole : 

JSJunqutd cujhs fratns met fum egoì _ .• 
Onde fi meritò , che §lifoflc filimi- ^ 
natalafentenzadclcafiigo > maledi- 
cendolo ; Malcdiiìuìerit fupertir- 
r4m > e priuandolo di tutti i ftutti > e 
beni > che produce il terreno. Cmm 
cperatuj /uertt er.m non dabtt tibi fru. 

Itusfuos . Io m’immagino ) chela.-» 
malcdiitione I baucrebbe fopportara 
con patienza : Ma quando fi Tenti 
piiuare delle raccolte > che gl’ haue- 
lebbono dato i (boi campi » s’acce- 
fcro nel Tuo cuore le fiamme dello * ‘ * 
fdegno , fe la prete à tù per tù col Si- 
gnorc I c con il volto adirato riuol- 
tandofegli come vn’ Afpide vele nofo 
timeratiamcnte gli replicò: Sieùctt 
me àfacte terra , CT afacte tua téfeon- 
dar: Gii che m'hai prillato di quelli 
beni terreni, & io per vendicarmi, già 
che altro non pollo fiirc , non ti vo- 
glio capitar più auantùadcfro per fero 
pre priuo gl’ occhi miei di rimirare 
il tuo volto i quando ti trouaiò ,rì- 
uolgetòlc fpalle pcroon vederti, co- 
sì larcmo pati , c pagati . yì facie 
tua téfeondar • Io verrei vedere a 
ò Signori , fc mi baflaffe l’animo di 
placare qiKÙo fellone , cbcconton- 
ta fupctbia , e fenzaalcun tikenofe 
la piglia con Iddio . A che nne far 
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tanto rumore ò Caino? Non cflcr 
cosi rotto , babbi flemma , goucina- 
cicon la patirnza . Ti far forfè trop- 
po Teucro il caiì igo ? Ma come, 
lituo peccato c così grauc? ti la- 
menti forfè I che la Oiuina giuflitia 
Ca troppo ri|;ida ? Nò , perche la tua 
itialuagità fu troppo iniqua. Adiin- 
. quc lagrauczza della colpa doucrcb- 
bc pcrfuadcrti ad accettar con pa- 
tienzaquefla pena > fperandoncl tuo 
Signore» che haucndoii prillato di 
qiic-fli beni mondani , c dc’fliuti del- 
la tet ra , ti darà in ricompenfa i be- 
ni del Cielo» c la gloria del Pnradi- 
lo . Hor qui entra Filone Hebreo » c 
dire, che Tempio Caino tifpore^^ 
aii.lacementc à Dio. Se mi priui 
de’ beni della tetra» io ti difgratio, 
che mi dia quelli del Ciclo ; quelli» 

é non quelli à me fon cari » da me ^ 

fi (limano. <ì/ca/ fi mn yrx- 

Ph!o, ceUfiui 

HeLr. l. ([niticnt acapio » fi von dtUur f< ut 
quod di. 1 "^oluftatibM » nec znrtuum qpidcm 
ter. prqfi. àefiderio » fi non imparn^ru humn~ 
tnjid, » àmira quoque nb$ habt- 

D..Mau. Due forti di beni ci propone Id- 

dio» il primo è cclcfic: Beati pam- 
feres/fintH, quontam tyferumejt Re- 
gnum Calorum . Queflo è bene gran- 
diflìmo^il Regno del Paradifo» che fi 
' puoi dir più? Aefw»(»»C<c/or»(»». S’hà 

' da confeguire faciUlIìmamcnte » e 

I fenza niuna fatica» con vn’atto di vo- 

lontà» eircr pouero di mente» ben 
che vi fiano abbondanze di licchcz- 
>c . Paniere} ffmtu . E quando poi 
ci dar! quelli beni» forfè ce li farà 
fientarc lunghezza di tempo ,ttatte- 
ncndofi anni» & anni ? Nomafubbi- 
tocellconicgnarà» adelTodiprefcn- 
Chryfafi • Qupnuxm efi Rtgnum Ce- 

h»m lylorum. GTaltii beni di poco eniolu- 
Thtofh. mento fono terreni : Beati mites quo- 
&Eut. [pfi foffìdtbum terr am. Euui 

cofa piu vile della terra ì Ma pure 


perconfeguirla» che S'bà da farcii 
Bi fogna efler mire» maplUeto. Se 
vno ci dice vna parola ingiuriofa_ai 
ringratialo > fc t‘c dato vn Tchiaffo» 
benedici quella mano , c riuoglieli 
I al tra guancia per ticeuerne vn’ al- 
tro» riballa l ’animo far quella ardo- 
ne repugnantealla natura i Beatimi, 
tts. £ dato che firrouivno» a cui 
balli l’animo di fiiperare quclicdif- 
ficoltù colla manfuctudine» quanco 
poi otterrà quello bene » che di be- 
ne altro nón hà > eccetto il nome ? 

Hor quello non fi sà : Pojjidtbunt. 

Di futuro» Dio sà quando ; po- 
trebbe efiere da qui à milTanni, ò 
nllafinedel mondo. E con turco ciò 
Tliusmohà il gufio talmente gua. 

Ito» ebe il manco appctifee» & al 
peggio s’appiglia, eleggendoli più 
predo far gran fatica per l’acquillo 
d vn nivncc, purchcua terreno» Se 
afpcttarlo vn pezzo, che fenza alctb 
na difficoltà entrar fubbito in pof- 
fefibdi tutto il Regno del Cielo. 

Scntilli mai pazzia più ftrauagante 
di quella? E pure è vero; ncv’im. 
maginate» che io me la fogni, ma_* 
ve panclla vn Scrittore trà moder- 
ni» ma degno di fede. Aiakult ho- 
mo mundioiium rerum de futuro, quam Didacus 
Regni Cetltfiu fo[JeJfionem de yre- AdonteU- 
. Quelli tono come il Cane d’E dm. con. 
Ibpo, cEelafciatia il corpo» e cor- mJud th. 
rena alTombra» lafciando il proprio c.r5.§.ia 
per Tappellatiuo . O magna demenna «.qa 
hominum (cklamnuì Ambrogio Ve- u4mbr. 
/couo Lamoccnlc; Quid enim fluì- Lamoc. 
tms, quti vccordms cegitari fctefl ; fer.6i.in 
quam i/tnbru inhiantem, res veras Don, p. il. 
ami/tere ; Oh gran pazzia', quelli che jol. '^66. 
fono inuitati alle bozze. Neglexe- col.ì. U. 
rum » Cr voluerunt ventre . Eleggen- 
dofi più predo d’andare alla villa »& 
a’negot!) mondani. Et abierunt ahus 
tn vìuam fiuam , altut ad negotiattimet 
fuas. 

Io hò vna cmiofità di fapcrc 
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che procede ciacftodilbrdinc , c tra- 
feuraggine dei gufto huinano.Si pof- 
fono'trouarc maggior beni di quelli 
del Ciclo , dicaloSan Gregorio- 
mtem hngiui dteere» vel qjiu tnteL 
lettuscMfere /ìifficu ilU fufernt cmt. 
tatis quantafi’ìt gitsidia? Àngeloruia 
ebani vuerejfe cum beMiiffimi fpnri- 
nbus glorUconditoru Affifierefrtfen. 
ttm Dei vultum cernere , tncircum- 
fcriftum lumen videre , mila moreu 
metH uffici incerruptionu perpetua mu- 
nere latori ? Di poi fi puoi trouare 
beni più fieuoli, e meno fufiantiofi di 
quelli della terra ì Onde San Bernar* 
do giicandoli in faccia di coloro» 
che auidameme anhelanod’enrerne 
poITedicori, diceua: FUif Adorna t 
genuiauorum, Ó" ambitu/nmt quid 
vobit cum terrenis diuittji , 0> gloria 
mundi , qua nee vera» nec vejlra fumi 
Aurum , & argentum non ne eji terra 
rubra , & albo, quamfolui hominum^ 
errorfecit , aut magu reputa pratto- 
fìrnil Hor vedete le io m’appongo 
al vero» le nozze Euangciiclic > 
Celefii fono beni appartenenti all’> 
anima. La villa, & i negoti) fono 
fi)ctcanti al corpo . S’eleggano que- 
lli, e fi ricufano quelli» perche fi fit- 
mano più grintereflt del corpo , che 
dello rpirito . Non i mia femplice op- 
pinione» ma verità cercifiìma pro- 
nata con le Scritture . 

Hebbero gl’ Hcbrei qucRo difetto 
come accidente inreparabile » c pi^o- 
ptietà; quarto moda fùmpta. Dalla 
tnano potente fù liberato quefio po- 
polo dalla dura fcruiiù dell’Egitto» lo 
fece Iddio palTar il Mar Rofib à piedi 
afciutti , fommerfe rclTercito di Fa- 
raone , fece Icaturirc l’acquc da vna 
pietra per dlingucrgli la (cte. Io fece 
rellar vittotiofodi Cananeo Re d’A. 
drad, e nondimeno mormorò di Mo- 
sè»e di Dio. Loeutus cantra Deum, 
& Aiayfen-, ait. Cur eduxijhnoide 
Aegypto , vt mcrtremur infohtndine ? 
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Deefl panut non fuut aqua » anima no- 
flranaufeat fuper céo ifio lem^imot 
Cofa, che fece molto Tdegnare I Jdiou 
E dice il Sacro Tcfto, che per caftlgo 
del popolo mandò certi (crpenci» i 
quali vfccndodalla terra s’aiiucnta- 
uano al volto , & alla vita loro, 
morficandoli rooriuano auuclenati. 
Aiifit Dominui in populum igmtot 
ferpentet. Mtquel Dio, che c più 
inclinato alla benignità » che a’ rigo- 
ri ad intuito di Mose» gl’infegnò 
il rimedio per liberargli » c fù qiic- 
tto: Fac ferpentem anatmy (T pò» 
ne eum pr» figno •, qui percujfus afpe- 
xerit eum viuet . Formò Mose vn ^ 
Croce, la piantò in terra , vi foCpc- 
fc vn ferpcncc di bronzo . Quint~t 
cum percujji afpicerent fanab.vitur. 
Quefta eia figura, veniamo al figu- 
rato. 

Sono gl’Ebrci morficati dal ferpen- 
te vclcnolbdcl peccato dellaloro in- 
fedeltà, e gli fparge nelle vifccrc il ve. 
Icno dcll'otlinatione.Iddio gl’hà pro- 
uediui del remcdio»non d’ vn ferpen- 
tcvelenofo, madiCbrIlloamororo 
fofpefo nel legno della Croce , fopra 
il Monte Caliiario» acciò lo guardino 
co gl occhi della fede » die lo credino 
veto Figliuolo di Dio,manon lo vo- 
gliono guardare, non ci vogliono ac- 
conlcntire. Nc (àprei renderne^ 
altra ragione » fe non che il fcrpentc 
di bronzo era diretto alla fanità del 
corpo,c Chrifto alla làlutc dcll’aniina. 
S'humiliano a!l’vno,e s’arrrauctfano 
all'altro, perche più Rimano l’vtilità 
del corpo, che dell’anima . Oimpie- 
tate Judaorum ( cfclaraaua Sant’ E- 
fremSiro) quomam ferpentem odo- 
ram f drChnfiumauerfantt&ì b tu- 
mulenttam ipforuiH ! quoniam propter 
[erpcntemCrucemcohmt , CTGrucifi* 
xumChriflum nonadorant.Ex il Car- 
dinale Marco Vigetio foggionge,.#. 
Hemines qui à Damonsbus in hoc fo- 
Utudme , & Jìluacondenfa humano- 
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ntm sfeflHum fer vm/u fuggtntontt 
J)e imf. peccMtritm venenatt funi Chrtjti Crn . 
Ut.CrHcu cilixtifHe , 'vn-teqne M^olunntur à etti. 
Chrifit i. p4, libernntHr i pxnn, praferunnntr tn 
l-f. 197 . grtitut.fi modo tllum intueMinr per fi- 
dem reci.tr». M.il*EHrcoco nc infc. 
dclc non vuol guardarlo « 8c il Chri- 
fìiano come ingraro ritufa di ricono* 
fccrio . Si che Mosó non po;è conte- 
nerli di non cliiamarli g< nte fenza-^ 
giuditio, fenzr pro le iza: Gent nbf- 
que eonfilto efl, y (ine pr'identm , vti- 
namfàperem -'S ttelligerem y oc no- 
tuffi -ut promderent. Che al parere 
di Tcrcl-moo .'olein ilire . Geni 
fiultAcftp-pniujrflt ru-uiyàbrque confì- 
hotO" alifyii p. iiuentiA , nonfecun- 
dum reliè rMitmt ludictnr» vttttm m- 
Jhtuenty nequt atm prudentutdebitM 
quid 4^4t confid-rnns , populus nbfque 
fono tuditio eff non attendunt quid 
dquumtie reihtmy q ud decens Mqne 
conuinietij -, demque quid tibi ìMite ut- 
quetxped:eniyrediiKt>nfHltè,&tm- 
prude irrrm.n t e» elrgunt, 0" agunt 
qutt fmfum n 'e inuttlittfum , 0 maxi- 
me mctUA. 

Arriiuto il Saluacore nella Città di 
Nazzaret>gli vicneoccafìonedi fare 
vn miracolo. Era vn’ infermo op. 
preflb graucmencc- dalla paralifia, già. 
ceua l'opra vn letto mifcrabile> reC- 
duo rtclia Tua mendicità. Fù condot- 
to alh pTcfcnzadcl Medico Celedet 
acciò gli rcndeflTe la fanirà \ lo vede il 
Saluatorct arreda le piante>gli ferma 
grccchi adodb, e follcuando la dedra 
Miracolofa gli diflc» che fperalTe nel- 
la Tua virtù , c che per allora gli fean- 
D. Mote, ccllaua i peccati Confide tilt remntun, 
(Ap-g- tur ttb: peccafatua . Gnn farro, che 
non fi troni niffunp , cheloringratij 
d' . n tanto bencfitlo, anzi l>o maltrat- 
tano di fatti, e di parole tacciandolo, 
che fia vn biademmatore . Hiebiaf- 
phemat . Di poi la pren le per la ma, 
no. Vaiata à truarc , gh fe rm t le p an- 
te, gli dabiKfce le mèmbra , c gli con- 


folida i nerui , e rifanandolo dalla pa- 
raliGa, gli comanda, cbepigliii foo 
letto, e le ne corni con quello alla fiu r 

cafa. SurgeytoUeleSkumtuumyOrvA- 
de in Domum tuAm . I circondanti i ] 

qiiedo fecondo miracolo glorifìcoro- 
no Iddio , e refero à Clirido le douu- 
tegratie del benefìcio fatto al Parali- 
tico. OlorificAuerunt Deumy qui dedit 
poteflatem talem homtnibui . Hor io 
vorrei fapere, perche lo ringratiano 
foto del fecondo fauore , e non del 
primo. £ pure dice Dio nifìo Carni-' 
flano,che:/W4«x eJlAntm.im à Ia». c,rt.ibuL 
giure peccati curare , quam corpora- 
lem infirmitatem fonare. Rifponde 
Giopanni Vefcotio , citato dall* An- 
gelico Della catena aurea ■ Non fì 
curano della remidìone de’ peccaci, 
perche ridonda in vcilità dall 'anima , 
e però non lo ringratiano:ma il curar 
lo dalla paralifìa rifalca in giouamen- 
to del corpo, hor perche dimano più 
quedo \ però, Glorificatterunt Deumy 
e gli refero le douute gratie. uiudte Ppife, 
vernar» , <sr tacet PAraiyttcut , nee ' 
vllam rependifgratiam , quia plus ear- 
pnrùy quam anima lendebat ad ^ Cat ab. fo, 

ram. xò.eoLi 

Chi vuole attioni virtuofe, vada ? * 

àgl’Apodoli , ma chi cercai difetti 
non fi parta da Giuda, perche fc_» 
quelli furano fpccchi di bontà, così 
quedo fu vna scrina di vitij.Vdiamo- 
lo (òpra il foggcttodel nodrofagio- 
nameto. Stana il Saluatorc nella cafa 
di Simon Icbbrofo iiiuitato ad vruj 
conuito , quando improuilà com- 
panie la Maddalena con vn vafo 
d’Alabadro pieno d’vnguento prctio- 
fo , che portaua per vnge«li le chio- 
me. Et fraSoAlabafiroeffìidit Juper 
caput eiHs -, queda anione fù olictua. 
ta da Giuda , il quale riuoltatofi i gl’- 
ApodolidilTc ; Poterai vr/guemum^ D-MéTc- 
tjhtd venundari plufquam trecema c, 74 . 
denarqi.Giaiz dimò t^ued’ vnguen to 

. più di trecento denari. Ma oOeruia- 

mo 
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mo ò Signori gl’andamcntìdì quello 
/pofìolo, già eh* egli diede mente à 
fatti di Maddalena . 

Si parte dalia Cenai e s'apprefcRta 
alla Sinagoga de gl' Ebrei per vende- 
re il Tuo Maeilro dicendo à quegli 
AfMih.c. Scribi. Quidtulnsmihtdare yCTtgo 
tum vobn ir^uUm r E reftorono d’ac- 
cordo per trenta danari . Attili ceti- 
Jluuerhnt tilt trigintM iP'gemeos . Edi 
quella (òmma fì contenta il traditore 
iltmando trenta danari il Sangue di 
Cbridoi e r vnguento di Maddale- 
na più di trecento. Ah l’vnguenton 
diflondcua per beneficio dei corpo. 
Effudtt fufer cafut . (''ttgueme t/nge- 
bén feda ttut , Et però il prezzo edi 
trecento danari . Il fangue di Chrido 
doueua TpargerG per la falutc dell'. 
Anime. Non è marauiglia dun- 
que) che tanto poco lo llitui. Tri 

f inta argentee^ . Cc l’infegna Satu.« 
'aolino Vefeouo di Nola. Sm «p- 
fiut damnandus indicuy qno trigin- 
ta aureu t/endidjt (um , qutm ma- 
ùer, vt tffe taxaktraty vnxtt trt- 
cenns, Sed trt hoc ptrutrfus, tpted 
tpfiim Vili ajiimatjs Denunum , vn- 
guentum tllnd caro afimaxit . Oh 
beni Ipirituali) oh nozze Celelli, 
quanto (ctedifereditate appreso gl'- 
buoinini del mondo ! Oh beni ter- 
reni. Oh interelli corporei irL-« 
quanta riputatione fete venuti) non 
già per ragione di bene, che fi rittoui 
in voi ) ma perche i gialli bumani (ò 
no deptauatii £r neglexer^nt, O" abte- 
ruut alttu in vtllam fuam ) alm ad 
Kcgoaationcj fuas. 

Due log'ii fra gli altri mifietiofi 
tiirouo nelle l'ctitturc Sacre del tella 
mento vecchio, vno.fattod.iNabu- 

codonoiorre,ercgilliatodaI l'iofcu 
DanteLc Daniele. £ l’altro fatto da F-i aonC) 
c ttotilicacoci dalCronilla Mose nel. 
la (aerata Gencli. Molte Ibnoledif^. 
Cen c 41. ferenze tri l’vno, c l’altro; Ma viia_a 
Tc ne poftaiòloùmcnte al miopro- 
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polito . Nabucodorofor fubb'to r<:_4 
ne (cordò Somntkm ctus jugit abeo. 

Faraone poi l'erimprelTett naccmen- 
tc nella memoria , che però defide- 
randone rintcrptttationc ) da fé (lef- 
fo fedelmente lo raccontò à Giolcp. 
pc. NarraMt tharao qyod vidtral. 

Ab dice Rupetto Abbate. 11 fogno 
di quella fiatila grande, che haue. 
ua il capo d’oro, il petto, e le brac- 
cia d’argento, &;c.rapprerencaua_^ 
il Regtio del Ciclo . Prafastum^ 
fiat aterm regni Dei. Ferò Nabnc. 
donofor le he (cordò . Delle cole a 
del Ciclo non vogliamo apprefiodi 
noi ne meno la memoria. Ma Fa- 
taone,che fognò befiiami j c Ipighe, 
cole terrene , le le imprefie indelebili 
nella mente, e come i fcgratillime 
fe lo ripofe nello fcrigno della memo- 
ria. Nonne N.ibuchodono/orts fcm. 
nmm tra de Regno Dei , quod omma It.d* la 
aliaregnacontriturumerat. Pharao- Hayc m 
nu vero de temperali regni po prefpe. c.qi Cen. 
ritaie f ^id mintnt tginr fi Na- v.i-j to j. 
buchedonc/a" ommn'o fui fcmntj im. fol. i r i J. 
memer -, Pharao autemjuum tenacucr cv.2.]^6;. 
tenet , <5* expergefoMt narrai r In 
mente entm peccanrur»j terroiaopi. 
mitaru cobra, altamente manetrepo. 
fla , caie Jhum autem memoriam facile 
elabieur. 

intende Giofeppc la grane indif- 
pofitionc di Giacobbe fuo Padre , ri- 
lòluc di volere andarlo à vifitare a —■ 
auanti, che mora. Conduce fcco t 
due figliuoli, che haneua, l’vno detto 
Efraim, c l’altro Manafie. Arriua alle 
cafe del Padre , entra nella camera.^ 
t>erconfolarc il buon vecchio,ccon- 
ducendofi auanti i due figliuoli gli co. 
manda, che s’auuicinanoallctto, e 
genuflcfli lo liuenTchino . Ma ofler« 
uiamo l’ordine, c la politura di quefiì 
Giouani. Pofint Ephraim ad fimi- 
Jlram jfiael,Manajfcmver'oaddex~ Cen fAt. 
.teram , OjI lignificato di quelli no- 
mi, c dalla fofituta di quefiiCioua. 

ni 
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rihathiamo vn bclHflìmo mifterìo. 
II C'art'iral Vitale ci dà luce, che j. 
1 -jijra.m vuol dire A^a- 

naffej > cbhuio . E San Gregorio ci fi 
fede, che per lÌBiRras’inrcndti beni 
tctt)porali,cperdeflra gli fpiritaali. 
Quui »*mque ftr fintflrém, nifivité 
frtfens, quid vero per dexitrttm nifi 
hom.iuw firpeiUAZiladefiinaturì Hor vede- 
Euang. teche vuol dire lo Spirito Santo. 

Efraim alla (ìniflra , cioè l’afTet- 
to htimano tutto flà nelle cofe ter. 
rene. Manaflc alla delira, cioè la 
dimenticanza, e l’obbliuione del- 
i'huomo èretfo i beni celedi, & 
Carditi, appartenenti allo Spirito. Sintflra 
T'tt apud temperaJia, dextera ater. 

Jo. Haye »<t. Duo flij Jofepb duo ofeElus ani- 
ma en.to. tua; yultergoóffeiìushumamu qued 
^.c..{2.v. ^anaj[es tdefl obhuio pettaiur ad 
14 «.31. dexteram yidefi ad atema. Ephraim 
tdeft offeEìio ponatur ad pmflramadefl 
temporaha . 

Chi voleCTe perfuadere ad vo^ 
‘ m ondano l’acquiflo de' ben i rpiritua- 

li, gli Aiccederebbecome à Detno. 
{lene. Quello Filolofodifcocreua nel 
Senato di cofe ferie appartenenti al 
gouetno, e mantenimenro della_, 
Rcpublica : ma ninno gli daua orec- 
'chio, ne attentione. Che fece ? intro- 
dulie vnafauola di quello, che ha* 
fiutare, ueua comprato il giumento. Ilcoro- 
demmtel pratore,& il veditore erano in viag. 
eh. & giodillate, fifermorono, eciafehe- 
Paulus pretendeua d’effere padror<^ 

Zehftner ‘>'=’':°"\bra del giumento, wr ripa- 
in Pro- ^ “ dichiaraua_» 

mont i»A ‘l'f’^uere venduto folamcnte la be- 
la Crei It fi 3'C non Tombra-, l’altro pretendeùa 
4.tf 8 'el comprato ambedue.Contra. 

fiotono vn pezzo, e ninno pretcn- 
’ dcua di cedere all’auuetfario.Venne- 


I 


IO à quelli accordi di rimetter la cau. 
fa in vn terzo, acciò dalle la r^ione , 
c la fcrtenza come fecero . Hot qui 
lafciò Dfmohenc,5c intraprefe il ra« 
gionameoto fetio daprincipioìnco* 


ninciato . Si leaotono ìnpìedì molti 
de Senatori, predando il Fnofofo, che 
volelTe prò feguir (ino al fine il difpa- 
cere dell’ ombra,e ofte gli farebbe fla- 
to molto caro intendere la decilìone. 
All'hora foggionfe Demoflene . Da 
vmbra j^fim audire eupnù, de Gracià 
fnlutenom'ultis. 

Oh quanto s’afcolta no volentieri 
è con attentione i ragionamenti, thè 
lì fanno de’ beni temporali, che non 
fono altro che ombra , Tela flagio- 
ne và bene per la campagna , Cele 
raccolte faranno abondanti, ò pena- 
riofe , fc il prezzo delgrano crefee- 
rà , come lì polla trafficare il denaro 
lenza pericolodi perdita,odifcapito, 
quanto Ha di pregiudicio tener mor- 
ta la moneta . Se lìa meglio metterla 
ne* monti ; ò darla à cenfo , ò in altro 
modo metterla à frutto.Quefli raglo. 
namentilicatriuauodaper loroflcflT 
l'attentione , e lì rendono bencuoli 
gl’ animi degl’ vditori. Ma il fare vn 
difcorfofpinraale in falute dell’ani- 
ma , comefìpollaacquiflar merito 

3 oale anione Uà più grata àDio, che 
ouiamo viuere da Chriftiani,chc_^ 
habbiamo da render conto à Dio del- 
le nofire operationi , che acquifla- 
remo il Faradifo fe facciamo bcnt_^ 
che lo perderemo fe facciamo altri- 
menti , quanto fia deforme vn’ ani- 
ma , fenzalagratiadiDio, in qual 
flato miferabile lì ritroui il peccato- 
re : il voler trattare di quelli foggetti 
ferlj , ne’ quali confifle la faluezzadi 
vn’ anima , non ti fà niente, ti finge 
dinonlcntire,ti diftrahe l'attcntio- 
nc,gl’ vdienti non ti guardano più in 
viib , ti voltano le (palle , e quali 
tacitamente ti dicono, jìudtemustt 
de hoc ttcrtan . Oh miferia fopra_* 
ogn' altra maggiore . De vmbra 
fn audire cupitu , de antmafalute non 
tmltis. 

Per i guadagni terreni non lì troua 
di£Bcolii,chcnonfi luperi . Ma per 

l’ac- 
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racquìftl de beni fpirltiiall ogn’attlo- 
nc fadlifTìnia d fi rappccfema iinpof- 
fibile^ Oh con quanta energia d 
viene da CimTofiomo nnfacdata_j» 
quella maluaggta cofiumanza • Qua- 
doproponttur Incrum temporalt, om- 
niM alacrster fujhnere volumus^ enam 
fi quid laborn>Jtm fit , CT v^ldc orunK 
rtofuvji (Sforàtdumi O" poenam tn pret- 
fcHti > C7jMnro pre^ens : Propter m- 
ttm mfiram f/Uuient^ remi [fi > & fi*pt> 
ì!h O" dtffoluti videmur . 

Douerebbe confondctfiy é tingerli 
il volto per la vergogna il Chrifiia* 
no> conflderando che {Gentili han- 
no difpreggiato quelli beni terreni, 
& apprezzati folo quelli, che Ibno 
ornamento dell'anima . Focionc^ 
ricusò vna foraroa d’oro , ch'e à no- 
me d'Alefiandro fti prefentata da^ 
Menillo . Grate FilofofbTcbano fti- 
mandopiù lo ftudio della Filofofia.^ 
che le ricchezze terrene , rinuntiò 
otto laicnti . L’ificlTo fece Filofe. 
no Melopeo , come fcriue Fiutar, 
co: f^itAfn ad demum epulentijfi- 
mam iti Colonia Stenla hareditatc^ 
naSHfy quum delìeiast voluptatest 
ac tndigenam confiderafje ineiegan. 
tiam . Per Deos ( inqHtt ) bona hac 
hmd me perdenti fed ego tllay alijfi 
a hdreditate relitta , enauigauit . 
on volle Plotino acccnlèntii e 
d’ efifer dipiiuo in ftla , perche difdi- 
ceuol cola fiimaua, che s’ eternali 
fé la fembianza del corpo , & al. 
l’ornamento dell* Anima non fi ri- 
uolgclTc il penfieroy hauendo for- 
fè veduto rauncrtimento di òene- 
ca : Cogita in te prater ammum ni- 

bil effe mtfer abile . E nondimeno 
appreffo la ftinia degl’ huomini non 
v’è cofa tanto poco fiimata quan- 
to che l’anima. Se i beni fpiritua- 
li , ecclefii t che àlei s’appartengo- 
no. 

Mira il palazzo di quel ^cntil'huo- 
mo di quante vaghezze c adornato. 


tanto di fuori , quanto di dentro , vi 
fono llacuedi marmo, lauori di fiuc« 
co, intagli di legno pitture ecce lieti, 
ci, le tlanze addobate di corami, òf 
di rafi, òdi velluto, canti (pecchi, tan- 
ti quadri, tanti Ictigni. La folfitu 
indorata , per terrai tappeti ,* E l’ani- 
lua come flà ì Peiua d'ogn’ornamen- 
tofpiriiuale, in peggiore fiato d* vna 
muraglia fcalcinata . Entra nei Giar- 
dino, c vedrai qua fpaglieredi Cedri» 
là verdure di mai cella, ò di bofib, va 
numero fenza numero di vafi, coil.« 
piante d’aranci, in quella parte -vna 
grotta artificiofamcntc fabbricata_«t 
con pietruzze di fiume , con le fpua- 
gheinipetrite, & Conchiglie dì ma- 
re, i fiori finalcano il terreno , i frutti 
incuruano le piante , nel mezzo vna 
fontana di candido alabafiro contan- 
ti Satiri di pietra , tanti giuochi , Sc 
fciampilli d’acqua , che rapilcono gli 
applaufi de’ riguardanti ; ma ditemi 
percortefia, T Anima del Padrone 
come (la ? in che termine fi ritroua ? 
Ah Dio ! ch’è vn deferto ficrile, vna 
vigna dillìpata , il Diauolo ne tiene» 
la cura, non v’è altro, che ortiche 
di vitij, fpinc 'di peccaci , fierpi d’ini- 
quità , non vi fi vede fpuntarc vn fio- 
re di virtù, vn frutto di buona ope- 
rai ione , nè vi è flilla d’acqua di gra- 
tta diuina . 

Tiene vn Cauallo di maneggio, lo 
confegna à dueScruitori , che lo go- 
ueinino con ogni diligenza immagi- 
nabile,lo flrigliano mattina, e fera, gli 
fanno più carezze, che non filarcb- 
bono ad vn clirifiiano,gi'innanellpo 
il crine , gP incatenano co* nafiri di 
feta i ca pelli, gl’aggiufiano nella fron- 
te vna rofa di fettucce lauorata con i 
meclctii d’argento, c d’oro, il freno c 
ricco di Imalto , la fella è di velluto , 
oue coll'ago la mano d’ingegnofa-j# 
riccamarricehàimprefio le maraui- 
glic della patienza , e dell’arce . Mi 
l’anima di colui che lo maneggia co- 
Aa me 
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me fti ! Oh fe Iddio la rendefle vIG- 
bile quanto 11 vedrcfti deforme ,& 
in che (lato calamicoro! K'pofIìbi> 
le, che fi (limi piùle miKaglicd’vna 
cafa, la terra d’ va giardino, e li_j 
pcllcd vnabeftia, che I anima pro- 
pria? Senti il Beato Tomafo di Vii. 
lanoaa Arciuelcouo di Valenza.» . 

B. ThtJ Etee cwdm htbts de domo^ deh*. 
f^dtentmA rtditéUe , dt ttegoiio , de 

tn cene, de equom flebulo , (T teiffnm felum 
Dom. ‘i-rieglignf Teiffx»* t/*"* ^der» eflf- 
^idM. m*t , O" fìc farw fenda t vt non di- 
gnene de te ewam hahere ? O Mima 
m fera quid extra te vagar u , effufa , 
(^duitfafermitndnmt àie, aliena- 
ta, & exid' RecoU'ge te% redi ad te, 

' — habita teatm , non fit fiate ocutus , 
qui cnm omnia videat , fetffam non-, 
videe , 

AlcfTindro Cardinal Oliua iprez- 
zando i beni prefenti della Fortit- 
na folcua replicare hme /'pclTo 
quelle parole: yiiexander quid pojì 
’yllex. haer c teneuadi continuo fermo il 

C, vdm. penilero ne’ beni futuri della Gloria 

Uiiua. Cclcfte. . , 

‘ Deh ritorna io re fteflo, o Chri. 

fliano, c le fin’ bora Tei fiato nel 
numero di quelli , che rezlexerunt, 
O" abierufit alme in villano fiuant-, , 
oIms ad negociatienes fiuas . An- 
cora hai tempo di rinulgcre l<__^ 
piante, ^ accettando l’Inu M, che 
ti fò io indegno fcruo del R«ì Celclle; 

fienile ad nupttas , quia parata 
fmt omnia. Non voglia- 
te ticufare le NuZ- 
zc di que^c- 
‘ ni Celerti, 

chefo. 

- - no 

le vere delitfedcl- 
l’ Anima-a . 

Ripofia» 

nio. 


SECONDA parte; 

I N molti luoghi della Scrittura 
Sacra hà voluta perfuaderci il 
nofiro Iddio colle Aie operationt* 
che anteponiamo le cofq Cclcfti 
alle terrene, e le fpirimali alle__> 
temporali . Hauece olTcruato gii 
mai l’ordine, che tiene il Croni- 
fla Mosé nello fcriuere, e deferi- 
uere la bella fabbrica delI’Vniucr- 

foJ In principio creiuiit Deus Calnm, 

(T terram. Nel principio creò Id- Gett-c.l. 
dio il Ciclo , e la terra . A mc_^ 
pare, che l’ordine vada alla roner- 
feia: di vn edificio prima fi fa la 
parte, glil bafla , c poi quelle chc_P 
fono pià in alto ; prima i fonda- 
menti , c poi le muraglie, prima 
ilpauimento, e poi la foflìtta : Do- 
«cua adunque dire Moisè: In pr//r- 
cipM creamt Deus terram , comc_j» 
parte più bafla, e poi Ctelum, che 
c la parte fuperiore dì quefia bella 
mole, e tetto, e foffittadi quefio 
Palazzo dell’ vniuerto. Si potreb- 
be riipondcre, che Mose hi offer» 
nato l’orline della dottrina , la_j 
quale richiede, che fi cominci dal- 
la parte più degna , c non quello del- 
la natura. 

San Giouan (Jhrifofiomo dotta- 
mente rifponJe , che il Ciclo è fatto 
per l’anima, e la terra per il corpo, 
volfc preferire iKZieloalla terra , ad- 
ditandoci che noi douemo anteporre 
gl intcrcflTi dello Spirito à quelli del 

cotpo: Deus praterhumanummorem - 

/Uumperficiensadifcmm, prius Cce- 
%mextendit , pofieaterram fubfler 
mt,prius culmen, & pofieafundamen- J;'' 
tum\ quis tale quid indite In homimm r • • ' ^ ^ 
fané operibus, nU tamen vnquam fuu . • 

CosìTheofiUto Antiocheno : ’ 

pheta tefiatur creationemCali fati^ 
f/fe primo , vt non Ixmunum more fit , 
/edinmsdumfi^igr, dieit enim. In 
•' prin. 
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principio creauit ^eiitCalumtOr ter - 
ramJLceni imtiiditfundamentHm ^& 
fiindameniur » . 

Dof podio iJJiJ col D liJUÌo vr»i. 
ucriàlc licbbe purgato il mondo. c__p 
che Noè con la liti famcgliafù vfei 
to dall’Arca, effcrcitò vcrio di lo- 
ro duoattidi pietà, prima gli bcnc- 
diJc , c poi gli comandò clic fì rnul- 
liplicatìero. Benedixil Deus Noe , 
Cr fi/ijj e IMI , C7 dixit ad eoi , crcfci - 
te , crmHltipUcaminifuper terranij . 
Se la principale intcntionc di Dio 
era > cne fì refìaurafle il mondo con 
la rooltiplicationc de gl’indiuidui , 
doucua comandargli prima la mol 
ilplicationc, c poi benedirli . £' di 
parere vn Mixlcrno interprete io- 
pra di qoefìo luogo » che per la bene- 
dittionc s’intcndino i beni fpiritua- 
li, c per l'accrefcimento , e mul- 
tiplicatione i beni rcmpotali ; Per 
benediEhonem dona fpirifuaha i«- 
telhguntv.r y per ful^equeniia verba 
dona tctr.poralia . Dice dunque^ 
Mose, che piima diede la benedit. 
rione Benedixiit c poi gl‘imporc_^ 
la moltiplicatione , addittandoci, 
chea’ beni temporali deuono prece- 
dere gli fpiriiuili •, Ce I iniegn) il Li- 
rano. Primo beneficium de/crtbitttr 
ip/hu Det in fptniua ! ibus , euvt di . 
citur , benedixit Deuj Noei 0" (ìlijs 
ehuì gratiam fuam in eis angmen - 
tondo , /icundotangumur Dei benefì - 
cu quantum ad temporaha - 1 1 modo 
come il nullro Saluatorc c’infegnò 
di fare orationc , e domandarc^^ 
graiìc dal Cielo, fd di quello teno- 
re. Sicoriéitij : Pater n:fier qniet 
in Calli , fa/iiìificetur nomen inuirLn 
adueniat regnum tuum fiat voluntas 
tua , ficut in Calo , 0 in terra . E 
poi immcdiatemcntc ioggiung e j . 
Panem nejhrum quoiidianum da no - 
bu hodie , 0 ditmtie « obix , 0 c , Do- 
ve fì deue auuertite , che aitanti fì 
domandi il pane quotidiano per fo- 
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flentamento del corpo , fi chiede tue. 
to quello cb’c li neceffità per il con- 
fcj u imcnto dell’Anima nello fìat# 
/cirituale , e delta gratia « Lo nota_« 
Oionlano di SalTonia. Pofiquampe- 
tntimus illa, qua rejfiiciunt intam pra- 
fentent, feu mcefii totem vitaprafen 
tu. Et il Cardinale Esi lio Colonna. 
/nquavmcauetu.one , oifiquam 
tribuj pracedtnhbus qie-iM ommafpt. 
rtttiaha, petuorant paaemomniunLj 
necefforiorum temporalium ■ In pane 
enim quatid’ono mtelLgitur omne ne- 
ceffarmm ai quotieLanum viQui», fine 
ctbut.Jiue ponit,fiue vtjhtus , fiue do. 
mvs,ftue fu mptusyfìue corporuz/aUiudo, 
l’icdicaiia il figliuolo di Dio pec 
tirare gl'Ebtei alla fe.le,e per difgom- 
brarc dalli mente loro letencbrc_j 
della cecità, e mentre flaua nel fcr- 
uorcdeiJiio ragionamento, vi entra 
vno tra la calca della gente, Scintei- 
rompendo l’attcntionc del popolo, 
follcua la voce verfodi Chriiio, di. 
ccndo . Ecce Afatres tua , 0jri^et 
ttuforu flant . Vcrlb (LI quak fì pi- 
uoltò fdcgiuto facendogli qucHa ri- 
fbofìa . Qua efl mater mea, 0 quifunt 
jratret meu? fopra le qual/ parole 
dice Dionilìo CartuGano. Hoc di. 
ctt non afpernandLo , vel negandomi. 
trem carnalem , aiqnt eognatot , qitqfi 
phuntt^tcum corpus hobt/is , vt 
don, 0 MamchoHs mentiti funt , feti 
adefiendendum quodnon folum ha- 
beat, Afairem, 0fratrej carnai es, 
fedetutm fptntusdcs , Ma Sant’ Anto- 
nino Arcincrcouo di Fiorenza tclii- 
fica, d'.c iji^jìcnza locali a a vo- 
leflc iltruircff che douiamo ante- 
porre lo rp’titoallacarivc, c gl inte- 
re ITì dell’anima, come era predica- 
rione, à gli affetti del fangue verfo 
la madre, & i fubi fratelli. In hoc 
parte Euangehj docet Chrifiusfptrtiua ^ 
ita praponere carnalibus ,0 caleftta tt - 
parahbus ,0 lerrenufare praponendo . 

Qnantopoi dirpiaccia a Din , che 
Aa a Vhuo- 
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l’bnotno faccia il contrario, dando Maedì Diaina nùdìfenda la delira f 
cogl’aflfetti abbarbicaci alla terra, lo cioè mi canferuai beni dfliofplc'ca, 
potiamo dedurre alla Sacrata Gene, quelli del corpo poco midannofafti- 
fi . Doppo d>c la terra obbediente a dio . SpirituMÌta _ 

al precetto di Dio » h ebbe prodotto mutdexterAy fimjlr<tverocxrnilu^.O.BtrttK 
le piante , rhetbe , e i fiori, non lee- Hte grMtta , (5* miferkardÌA Dei ttL. 7- 
go, cheglibcnediccflc, come nelr- ferutsems, ^reffeti-tsmeleDoitllats, Bfal. 90 , 
opere del terzo giorno Q puoi vede- w in eorum fimflrnmvelut diffintti- • 

' te. Ma poi fubbito , che l’aria partorì Inni , dtxieré ftmftr finddafni prote- 

gi’augeilijdiccilSacroTefto, che gli ihrnjifidt. ^ ' j 

Senedi : Benedtxttque eu diceni, ere. Anzi , che per l’acqoifto del Cielo 

feue , Ó" multifhcamini . Perch e ,a fcparòdaKaocuoreogniaftettodel- 
qucftadifparitàjò per dir meglio par- le cofe terrene : A7fc rec<»rrf4/«//«iw, 
tialità? Rifponde il Padre Sant’Ago- & effadtin me 4 m»i irHme.tm , •' ' ^ 

flino, cl>e le piante (danno fempre ra- niam tranfibo ut tocum tabemaciili vf. 
^catenella terra, fenza terra noni.# que nd DomnmDei. Delle quali pa* 

S oCTono viucrc; ma gl’augelli Tempre roleci di rintelWgenza il Cardinal Cnrdin. 

annopcr lo più folleuati da terra Bellamaino; f'‘t f enfiti fit , efudit tn ptl. tbuL 
col volo, onde fonochiamacicelefii me aniniam meam, ‘deji enitcuitui 
dal Reai Profeta : f^olucrei Cali- Ec- npnd me temmum meam emm terre- ^^ol. a. 
Pfol-Z. co le parole del Padre Sant’ Agofti- nndeUCtatiMiet vt intratunu tdber- 
JÌ.P. Al*, no. QHiaperfibrnit&radifei; late, naculum admtrabi/e y & tpfamDò. 

IH. ad he. rdmi terra mherent . mum Da » 'implerem eam dtleiiatuy. 

lf.de Gè. Onde le per Tone da bene cono- tnbm Domini mei 

Icecado il gufto della Diuina volonti, Tantofecc colui , che vendè ogni 

flimanotancolecoTe dell’anima, c hauere terreno » per comprare quel 
del Ciclo, che quelle della terra le a TeforoCelefte . Simle ejl Regnum 

• V/Kra* • Jhan.. oh/tffftdltó ift M9Y0 


difbrezzano: Vditc Dauidde: Pro. Catorumtherauro abrcondito in agro , 


lenderc II lato deliro, ma ancoii u- joat mercamrmm . 
niùro, puoi morire canto per vna_^ D^hnonricn(atc,raagradireque» 
ferì» che riceue dall' vno , quanto Ile Nozze Cclcfti i Aptemui uognta 
dall’alcrocanco.InrerpretaS-mmar- amimimadfutMrim^oriamy qua re- 
do rintcntione di Dauidde con dire , pofìta efi nobti (c' inoita S. Valcriano ) 27^4/^; 
che per deftra s’intendmip i beni (fH- <y praponamui terrentt Celejhay vt Dgy^ |» 
rituali, e per finiftra i ffiiporali , hoc poffìmui liU aurna vita promfnt con. ^ 
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'FadefilthS tmj viuit . C^edìdft ipfe > Cr domus eius tota , 
D. lòan. Lap.IV. 



'Ordine^ I 
co! quale 
lià difpodo 
le. co(é nel 
mondo l’. 
Autore dcL 
l’vnmerfo , 
è così raro, 
eh’ eccede 

_ ^ la maraui- 

glia , palla i termini dello fluporC_i?t 
etrateende la capacità de/1’ humana 
intelligenza . Egli hà ^abilito, che le 
cofe inferiori fiano raoflc, e r^olatè 
da quelle, che fonofupcriori. Dalche 
preiè occalìone il Filofofo di formar- 
ne quell’ aflìoma : In vnoqtwque ge, 
fiere datur vtntm tjnod efl prtmi'my 
taufa-, cr merfura caterorum . Eal- 
treue fbggionlc, Operi et inftrura 
h<ec ctntigua effe l^ticrtbus fapericrt- 
ÙKS j vt wde regumury Cr gkberneiuur, 
1 Cicli » mouet.tur ad motum primi 
mchtUs\ in quella guifa, che meuen- 
dofila ruota principale dell’orologio 
tutte Talirc firaggiranno: Vnamo^ 
uenturomnes. Gl Angeli inferiori ri- 
ceuD^illome da quelli, che fono 
fuferiori. I moiidclle creatore ter- 
rene (eccettuati però quelli, che de- 
fendono dalla libertà dell’aibitrio) 
fono regolati, c retti da moti de’ cor- 
pi rupcrion’ . 


L'iflefTo ordine hà volfuto inferi* 
re Iddio ne* petti huraani,racnnc_^* 
hà flabiiito, che i fudditi ne’ mot| 
delle opcrationi loro, fi mollino x 
moto esemplare de’ Tuoi fuperiori • 
Politica auuertita da moki,^ in par 
ticolareda Claudiano, onde lafi:ia 
■■ Componitur orine 
Kegts ad exemflumj necfic m\Utie, 
re fenfus , 

Hnmatìos edita valent , qftàmwa 
regentum, 

L’eflcrcitodel gran Macedone j 
marciando verfo la Peifia non haue- 
rcbtcgiamai imparato a tollerare la 
fet c , fc A lefla ndro non foflc fiato il 
primo à rcfiei irla . E ncll’inucrno per 
inanimire la foldatclca gli precedeua 
rópendo le neiii, t’ giaci, Agcfilao Re 
dc’Lacedcnroni per follccitar i (òldati 
à quelle impre.'e,chc non patiuano di- 
laiinnc, pronto più d’ogn altro fi facc- 
ua vedere. Rodolfo Imperatore qua- 
do gucrreggiaua con il Re delia Eoe 
mia rimso vn vafo d’acqua, che gli fù 
prelentatada ruflfea mano di com- 
pafsioncuole mietitore, dicendogli, 
Hal/ei tibt zariuium,nam ego cxcrci- 
lui, non mihi/itiebamxoi quafeeficm. 
pio pci lua e à tutto l’ effercito di re- 
primere l’impaiiéza, che l’arfura del. 
le fauci gli parioriua nel perro’Hy/f^we 
dffiwentmfua exercitù adjìtis patten^ 
A a s 
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tum PiuitMit . Onde Silio diede per 
StlÌ 4 U auucrcimentoa’Capicaniicheintut- 
éfHÀNtc. te le fiuioni da iniraptendcrfieflbr* 
Keu/ntr. taflcro più coll’cITempio, che co’l 
parlare . 

HortoKthgenus ncer htAet frécede- 
re eùi^ar, 

Giulio Cilhrc non farebbe afccfo 
j^py/tr. alla gloria dcll'impciio le qual’Aqui- 
CiKc. de b gencrofa non hauclTe temuoKr- 
Jìxempi, mo lo fguardo oc' raggi Solari dc 7 .u- 
propPj. t, ti illufiti del gran Macedone . Colìu. 
/dè tbtd. aiauano i Lacedemoni, che nc’ con- 
Dig de uitis'acclamaffcrol’attioni fe^nalarc 
iir. om> 7 . dc’loroanteceilori, acciò bGioucn- 
tudic. lib. tùrcnendolecomccflcmplarc imita. 
mo. ma. re le douefTero : f't nwicres ad eo. 
Ft l. ap. rt mimitationemexciiaremur- Con- 
iiltamim formandoG con la legge imperiale , 
ft. Ar.tt- che dice . Mas maiorum cft ftnux» 
:ìia ad dM. Riccucte per vltinio , ò N. 
tra'j. Se. rauucrtimcnto di Seneca : Hac eli 


>uc.u 


.^thn.ap. 

Laerttum 


fubdttorum confuetudoi vt Principe s 
fuos tam m bona, qiiàm tn malo imren- 
tur j ideo qm alijt imperane , plurtmum 
cauero debentt ne eosfuo depranent 
e.vcmplo . 

Infommailfuddico G (pecchia..* 
nelle ateioni del fuperiore : il Ggliuo- 
lo oGcrua grandamenti del padre > e 
quale farà il capo , tale anco il rima- 
nente dclUfameglia , cGcndo ilpro- 
iierblo fpcrimcntatoappicfU Vlpio 
, . Traiano, chc:^4/wÀfA-,r4//.f^ccar, 
7 Ipius herust raiu feruuj . 

TraiMU y [Regolo Euangelico credendo à 
Al', keuj. niltacoii di Chriflo , con si buono ef- 
traile, t fcmpiopcifuife la fede a tutti della 
ò ymb.iq . ^ Credidit ipfe , CT domustms 

Jil. 49. , Sci/icet femi, & minifiri ( dice 


rAngclico_j Oiiu^ecundxm condmo- 
<i fiue bonam,, fme ma- 


n Th n dommorum 
* * '^^ ìamfirutdiffQmojtwr* Ccntorni^n* 

^•***•4- doLi col dc«o di' Salomone : Steun- 

dum ludicem pofiilt j fic& Miniflri 
1 > /o lebl vaglia l'cffcropio tanto 

n PrimìO. huoiìO,quaiuoc3ttiuo»potiamo ve- 

' * ^ dcrc i-d ptcfciuc ragionamciHO- Fra 


tanto i maggiori diaooeflempio con 
rartentionc , acciò gl’altti auxiltino 
con GIcntio . 

Credidit ipfe , (ST domuj eius tota . 

I vapori della terra G lafcianoatrrabe- 
rcda’caldi raggi del Sole, lafarfalla 
dalla vagticzia del lume , il ferro 
dall’ amore della calamita , la.4 
paglia dalla virtù dell’ambra, così il 
l'uddito G lafcia mouere dall’tfcin- 
pio del mneglore • Solone Atcniefe, 
tome riferiue Lacrtio, diffe che il 
fuperiore c il corpo, Se i fudditi l’om- 
bra ,• F ulgóres , <y /ubditei hmines 
maiorUmvmbras appellai . MatlieG 
militudine Innr.o fra di loro quefl 
oggetti? Quanto cammina il corpo, 
tatuo G muoue l'ombra. Se il cor- 
po , cioè il Superiore G nnioue ara_j 
deliradella viuù. ò alla GniGra de 
vitij, per ridclla via caminano anc9« 
ra coloro, che fono fuddiri : Ft emm 
tmbra fìgfirajcorponim, tra fubditt 
homincs, maiornm moret imnanrur . 
CoGumanoi popoli detti Aggazzo- 
ni) di portare il volto coperto con _4 
vn velo, non ad altro Gnc, fc non per 
immitare il loro Re, il quale era tan- 
to difforme nel volto, clic vergo- 
gnanJoG d cGer veduto, n’ andana 
con il volto coperto . F't tgnemi- 
niam vuIiuj/m eelarent , capii iSuiru 
fudaru, lineo cpntrgere , z/i pan modo 
popfilmn tndnetret communem zul 
tHs defornjiratem , vetamenio nigro 
to/lerct ^ inde illum ritnm tali gen- 
ti reman/iffe , Cf* eam cerfuetueU- 
nemiUi regioni mdelebtlem fallanLj 
ejfe. 

Era dentro il Mat Roffo il fuggi 
tiuo liraclita , e per virtù diuina non 
craoffefo dalt'ondc. Solo Mosd che , 
prcccdcua tutti , haucua mcGo il piè 
ncll’arcne , cominciòcon allegrezza 
à cantare , ^ ringratiarc la Diiiina_-> 

Macllà > c vedendoG fuora del ma re , 
&alTìciirato dalle manidi Faraone. 

T are eternit Moyfet > O" filij Jfrael £x C. JJ» 


jilexam. 
Geralehr. 
tn Aiuer. 


l.yfcLil. 


tar. 
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céormtH hoc Domina • Che all’lior.i_^ 
cancaflc Mueé non mi reca inaraiii* 
glia, perche già era in falun: ma il po< 
polo, che tiaiia ancora con cremore , 
che gli l'opragiungelTe l'inimico , &: 
in pericolo d'eflerc innondato , e ri- 
coperto dall’ acque, perche: Ttmc 
cecinerum piiì Ifraelì Perche non_« 
alpcitotonoa cantare quando erano 
yfeiti dal mare, e fìcuri dalle a 
mani degli Egitip Ma T unc cecimt 
Moyfts , (y filij /frati carme» hoc 
Domine . Rilponde il mio Padte_,a 
Sani’AgoRino, che Iddio in quel 
punto nioife le lingue à tutti, acciò 
col canto erprimeiiero le lodi, che 
7) r à luifidoucuano per la libertà ricc- 
I*’‘uuta. y/dmirare dtgnum maraculumt 
W cuntii parntr fenes citm fueris, & 
pntr 1 1 c States eodem miftrmtt //4- 

■■ ‘ mine, vnoquif ex are t mila prama- 

nitione tdoiìt, ttfdem contmenter 
hteras decantarenunvmtm, vbinon 
confueiudine humam iitgeni], feddi- 
Hinofpiraucai’tarum ptllera, CT tra 
tnfpirar.tur . Dominus qui pmd'o Ante 
in prafundo Corani eu apparuerat , tpft 
pojhnodum ut tali cantica , luegnat , 
cr ingeniJ gHbern.ùat . Ma quella.^ 
ii.'ttrinamip.uccbe fciolga vna dif- 
ficoltà, che li potrebbe fate di quella 
^ ibrte, cioè come poteua elTcrc_p, 
*■* ^ ' che airimprooifo vna nndtitudine 
cosi grande s' accorda Oc oro 

à comporre, e componendo canta- 
re \n Cantico non mai da loropre 
meditato,e pcròdiccche, Domtnus 
lingua, & tngeniagkbernabar, Mo_o 
io cerco la cagione , & il motiuo , 
che hebbe il popolo di cominciare à 
cantaro, fé ancora non era fuora di 
pericolo? forfè s’auualeuano della 
regola , che : Proximè accingendus , 
habetur prò aumlìo f Ouero G confi- 
« dauanotanro nell’almo di Dio, che 

non dubitauano di finiflro accidente, 
e tenendoli come falui per allcgrez. 
za comicciotono à cantare ? Quefie 


/ 


fono rirpofie, che hanno del proba- 
bile . Sentite però Filone Hebreo fc 
toccai! punto. Subbi to che Moisè 
capitano generale fù vfeito dal mare, 

& hebbe il piede nel lido full’arene, 
diede principio àringrailar il Signo- 
re. Tuncceamt Aiayfes. Onde al 
fenriregii altri il canto del Capitano, 
àfuaimmitatione tutti gl’ altri follc- 
uorono le voci. Et ceetnerum ^li] 

/frati Carmen hoc Damino • Cante- 
tmtt Domina gtorioeè, c uitemut . Pro- Philon. h. 
phetagaudenstmacumgaud ntepopH 2. de vita 
lo, d" ianttam intra fe non contment May fi, 
exerfu tfl canticum ; id vero aiidient 
popuiusin duajchorojfecejft, d'ea- 
nentemimitatut efl . Banche fteffero 
Ibipcttofi, c ri ematiti, vedendo Mosè 
che feneggiaua, e caniaua, non pote- 
rono coutenerG . 

Determina Iddio di caftrg.ire con 
le fiamme lempie Città di Penta- 
poli. Gli Angeli aiiuiTorono Lot- 
te che fen’ vfcilTe quanto prima-4 
con tutta la Tua fameglia , c s’in- 
caminalTc verfo il monte Segor: 
con quello però, che ninno di lo- 
ro fi riuolgclTc con la faccia indica 
tro: Nolt re/picere pofl tergnm. Si ' - - 
partirono auanti che il Sole com- Cenx.lg, 
parine nell’ Oriente. Lotte prccede- 
ùa alla fameglia , era il primo ad 
olTeruareii commandamento de 3 
gl’AngcIidi non volgerli indietro , e 
leruiuacome elTcmplarc à rutti gii 
altri . Ma qui mi potrclledire come 
la moglie trafgredi al precetto riiiol- 
gendo.'i in dietro- Re/piciens vxor 
etuspofife,verfatfinfÌMuam falts. 

Adunque rclTcmpio buono di Lotte 
pocovalfc in quella donna . Anzi 
da quello fatto argomentò maggior- 
mente, quanto polTa la villa dell’ef. 

Tempio. E' oppinioncdl molti , che 
Lotte prcccdeOè , A: intimorito dal- 
le fiamme, c dal rumore lollccicairs 
il palTotC dilongatofi da lei, giongcf- 
fcal monte Segor, G che la raoglie_^ 

A a 4 che 


A.'W 
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che ìmmcdiatetnentc lo fegaiua , lo 
perfedi . Stnarritofi da gf occhi 
. reffcmpio.llibbitocoiUfTidrcl’crro- 
' riuoltofi. Pofi qtum Ltth ottref- 
/<««/? ('diceildottiTIlnioGo- 
v.W.f.lb. uannidclaHaicj &ex sy/ius »cnlu 
0.241^.2. fuMHit, tutte tyf»rtUBéi pne àunj 
tytem itmt/werur, re/yextt. 

Qui fi pocrcbbcf.xre vn’ altra pon- 
dcrationc coil’illcffo Autore. Dilfe- 
ro gli Angeli: Ne re/yrciéuyefl ter- 
£um . Se cucci doucu^oo c iTerc tenti, 
lì à quella , la legge perche la fece fo- 
lamcnrc à Lottc?Se ciafeheduno l’ha- 
uaia da offeruire» perche nondiflè. 
NerefpiciMu pofitergum? Lo dilPe 
à Lotte , che era il capo ; quello ba- 
ftaua> non riuolgcndofi lui > nrunoQ 
làtcbbetiuoltacoi come farebbe fc- 
guicot fc nonfufìTe accaduto facci 
dente fopra detto . Però fcwra quelle 
parole: Noit re/pteere pojt ttrgumi 
Legge il Caietano dall* Ebreo. Nen 
factM refptcere pàfi tr. Cioè fc tù non 
tralgrcdirai al precetto .tutti gli altri 
roUcruaranno pcrfu.ili dal cuoefcnìH 
pio . Deuf non prtctpit vtnon facint 
refptcere pofife^fedfolumvt non refpi. 
ìiein. c^(fcoiKettizzal*ÌflcllbDottorc_#ì 

CéUit.c.X. transfertynotrfMiéU refptcere 

pofi te? Opnmaverfioy qutaalutfuo 
txemplofitperur tnauctt ad bene , vel 
male operandum ; vnde fìt quodnon 
terga verttns , alij nec eùamverte- 
rtnt. 

BraraaualaSpofj diletta di (lare 
in compagnia del Tuo Celefie fpofo, 
e godete della Aia fanta conuerfatio» 
ne , alla fine non potendo pii> raffre* 
nate l’impeto de’ Tuoi calli defideri j > 
ficifoluc di fcoprirgli i Tuoi fcncimetv 
ti amorofi : T rahe me pofl te > curre- 
mut in odarem vnguenttrum tuorum . 
lodcfiderodi ìapcre feJa Spofaquan. 
dodilTe quelle parole allo Spolo era 
fola, onero accompagnata. Se era fo> 
h doueua dire. T rahe me, & cvram . 
Se accompagnata, T rahenoh C" cttr. 


retms . Ma il dire, 7* rake me, aer^ 
remuiy non sòchefrafe di pallate » 
fia q^uclla , & è offeruata dal Cardi- 
nal Egidio Coìunna . Notrjidumy -tiegid. 
quod S fon fa cum pofhlatfe traht , ne- Column^ 
minatjettt /ìngulart, ePeens. T'r.thr txca.Cit. 
mepojtte. Cum dtett k'.uufnodt tra- It^lten. 2. 
Sbn fe obedtre mnuttitf w plurali, Cur- 
remut. 

Dice Origene , che le conchiglie _ . 
marine eicgono fra di loro vna_> ^''*4**^ 
Regina come §l’Api il Re , c fi muo- 
uonofccondoil moto di quella. Se 
la Regina Uà ferma » c quelle Han- 
no immobili ’.Sc la Regina fi moue , 
tutte lafeguono per corteggiatla_9 . 

Era la Spoià cclellccotnc Regina ac- 
compagnata da molte Damigelle, 
che gli faceuano il Correo , Dfccua 
AWoSpofoyTrahe m; pofi te,iàefi non B.The. i 
!p fa ventre per me poffum{ fpiega il rtllamc. 
Beato Tomafodi Villanoua ) fid tu i.Cant.f. 
trahefequar teyfitrahis me. Oudc__^ 28é.re/a. 
l’alcte Donzelle, in veder, che lì mo- 
ne la Regina, dal Tuo elTcmpio fi mo- 
lleranno. BiHa ò mio cclelle Spofo r 
che mi porgiate ti volito aiuto, acciò 
io'pofla venire da voi. Traht me pojt 
te , che fubbicu le mie compagne mi 
feguiranno. Curremuspiodoremvn- 
guenterum tuorum. Dicalo ^gooeil^ — 
C3LtdàQA\e.NectnramegefBlay luet ^ ? ' 
foiatrahtpeuenm , curremm ergo fi- L ' 

mul y cr adelefceniulamecum , me» ** 
extmph excitate. 

Sci giorni auanti la Pafqua aodò 
Chtillo in Bettania , e nella caia d» 

Lazzatofò riceuuto congrandi fiime 
dimoliracioni d’aiktto, &auuicina- 
tofi rhora di pninfo, lo conuitorono 
ailamenfa Maru, e Maddalena;delle 

2 Bali parlando il Sacro £uanulilla_« 
iiouanni, dice, che j Alarthammi- D.Itmt-C- 
e poi dell’altra foggiungc_a. 12 . 

Mona erge accepit libram vnguenti 
nardi pf/fici pretiefiy& vnxa pedet emt 
&c. Che occorrcua che San Q'ouan- 
■lei aggiongelTe quella ftnicola.* 

Ergff 


yituir. 
Ca/tp, 


C^d 
T oL éid. 
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pèrche col tacerla tanto il par» 
lare, o’I periodo (a il mcdefimofciv 
(b : A/anaMctpit libram vngytnUt 
Cc. ditenio dunque , che vi Ha fu- 
pcrfkiol nò. Appreso i Gramma- 
tici è coniuoiionc illatiua, la tonale 
hàtbtz.1 d’ inferire qualche actione 
p.nticoiare da qualche coTa ptopoda 
di fopta • Hot poD.leri.imo il mifte- 
ro col CarJinal Toledo. Vedde Mi.l- 
dalcn.i,clic A/Lcta lui Sorelli: A/tnt- 
y?r4Ó4/,s*.itfaccrK)atia cainiitando, ac. 
coimnoilan io la meniate nteteendo 
in ordine le vioa-le,.'i/4r/4erx».Cioè 
dall’cITcmpio di Marta-, yiceepit libra 
unguenti nardi pijhci pretiofì^ vnxit 
pedes /(/«.Vedendo Marta afEaccnda* 
ta,ancli’clla fi diede alle faconde: Cum 
ftrarem mmt^are Méirta viderctan- 
dtgnam fiipfamoitofam maneret , m. 
dicmit\ <£feqtuMn ctiamfmmfolici- 
li prafiat ; oc fi dicern Euangelift», 
nm Martha rmmjirartt, tcctrcò alte- 
ra forer Marta , Jho etiam obfijtM 
merefii decrtuit . Conclude il To- 
ledo. 

Non ftimare che (la paradoffo, 
vditori , fe lo vi dirò , che anco 
creature inrenObili (ì lifciano roo- 
ucredalbuon'cdcropio. Era hormai 
naurcato Elia di dar più Era le mife. 
tic di quedo Mondo, (otto l'ombra 
d' vn hinedo ginepro, pregaua_« 
Iddio, che lofaccflTc vicirc di quella 
vira : Petiuu anima fu* vt mcrert- 
tur : fiifiictt imht Domine , folk am- 
mamme am à me. Iddio credo che 
lo volcde edaudirc, quando col Tuo 
DifcepoloEliTco caminaua longo la 
riuicia del tiume Giordano : acciò 
con maggior commot.'ùà fe n’andaflfe 
al Ciclo, gli mandò vna cairozza : Si 
fpiccadal Ciclo vn turbine di ^oco , 
concroia naturale inclinacione (ì pre. 
cipitaverfo la terra; e s’auuidnaa^ 
Icrui di Dio;duc lingue di fuoco fi di- 
ficfttoiooaDzt à foggia di gcnctoii 


dcflrierìy moke fiamme firifeiam 
doli dalla parte inferiore , c rag- 
girandoli in figura sferica , prende- 
nano il modello di ruote: altre dila- 
tandoli in falde , & incnruandofi dal- 
la patte fupcriorc, pareua chc_^ 
formafìTcro il Gelo della Carrozza. 
S'auuidnorono i defiricri , e rapiro- 
no il gtofctaElia*. Cnmque tneeden- 
tes fermocmaremHT'^ce aemu tgneut 
ISr eqfu Ignei dm/inmt virumque . aP^. - « 
Rapito vedo Elia dalle fiammc_^ ^ "" 

del fuoco ; rapir Tento me Udrò , ma 
dalla maraaiglia;edalllupore. Elia 

10 vn carro di fuoco , c non s'abbru- 
cia ? (làin mezzoalle fiamme, e refia 
illefo } il fuiKO cb’é vorace , Se infa- 
tiabile , che il tutto incencrifee, che 

non èforza, òdurezza,chcgli refida, *'• 
che confuma i più faldi macigni , il 
ferro , c i bronzi , e non offende 

11 Profeta ì Sò che mi rrfpondcte , 
che Iddio miracotoTamente vol!<_j» 
confcrixire il fiso fèruo , foTpen- 
dendo il Tuo concorfo , aedò il fuo^ 
co non batKlTc attiuità per abbruc- 
darlo . Mà à che fine ricorrere alla 
potenza afiblnca, cjuando I* anioni 
pollino cficrc effetti della potenza— r 
ordinaria? Il Padre Sant’ Ambrogio 
atttibuifee il tutto al buon’ effem-- 


pio che diede Elia alle fiammc__;r. 
L^Iidigiunaua, òc il fuoco rnparò 
i digiunare. Il Profeta s’ aficneai 
dalcommelh'bile. Se le fiamme s’a- 
(lengono d-il combiiflibile ; Elia non 
ficiba, il fuoconnn fi pafee- Chi fti: 
marcbbegia.nai che il buon’ effem» 
pio valoffe ancora vcrfo le creature 
infcnfibili?Spiega il penfierodf Sant’- 
Ambrogio il dociiflìmo Pòofirn-adic. 
fe dicendo r Cw fiamma frafente 
pabulo tannasi luride ubi temntumj 
impreffum e fi ? Eqn-dem ex eo quod EK/Ctr. 
faÙa curruj dedir habenas Elia , (SP Ponfer. fr 
Mrtgam teiunatorem indie . Conclude 
alla fine : Semi tgnu mMtre lenmar. j. 

Mi- 
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Mi clic diremo dcll’cflTcìnpro cit- 
tiuo, che danno à fu JJiti i fupcriori} 
V’iinmaginatc forfè , che non liabbia 
lanicdctìma foiza? Trouiifi huo- 
nio cosi iniquo, e malu.iggio^ diccua 
DjuiJdc) che habt<ij hiuutoardh 
mento di aiTcrirc temcririamèntc , 
che Iddio non fi troni. Oh grande 
fcclerarczza : Dixa m/ìfiens^n car- 
de fuo ; Non efl Deus • onde il Bel. 
tarmino: AdtAntsu» io 

ucmt hus»4»M ntvwA in pnntj h> atmo 
cormpra, vt inHennaiu sdiqnis , qm 
tAsneifi voce non [is anfus n:gve 
Deum , effe tamen in corde fuo di. ve- 
ne. Nsn efl Deus . E' il P.Sant’- 
Agortino : Nec tpfì enim fiuniegi , 
tà" detefÌAndi qiiidnm Phiio/opht , qui 
ptruerfa, Crfulfa eie Deo (eniiunt^ am/s 
fune elicere , non eji Deus Ideo ergo 
dixit in corde fuo , quiA hoc nemo au- 
deidicerey ettAnofì Aufus fuerti cogi- 
tare. Ma pcrdicnoii èrnia intemio- 
ne addio di prouarc contro t'oppi, 
niooc empia di cottoro., ctlcndo co* 
ù più certa, che Iddio fi troiia,di quel- 
lo che fia vero, che noi (iamo vidi, 
cheilSolcrifplenJc, e che il fuoco 

lifcalda ; me ne palio à ponderare 0 

vna difficoltà dciriftcfloSalmo, tnof- 
là da Gerebrardo. Ooppo d’ hauer 
detto Dauidde , che vno folatncnte 
fu , che hebbe quefio parere d’afTc- 
rire, che I Idio non fi troni : dixit m- 
Jìpiens In numero fingolarc: Ibggion- 
gedi fubbire: Corrupufunt y Cfabo- 
minabilesfaEhfHnt infiudijsfius; non 
efi qui faciat bonus » , non eji vfque 
ad vnuiuyin numero plurale. Come 
pu.ole accorda t fi: Di.vit m/ìpiens y c 
poi C '^ipu/imt, O" abosninÀbdes fa- 
fi jKiu. dowubbe dke . corruptus ejfy 
Cr Atiommrbtlts joDus efl.bJix in qual 
Cianicra quelli Atcifii fi fono tanto 
nuiltiplicati > fi che non fi troui pur 
vno che creda ellcrui l idio ? Il mal’- 
efiempio divo foto, ebe cominciò à 


dire: Non efi Deus , hebbe forza dì 
contaminare tutti gl* altri , cernipti 
funsy e renderli abboniineuoli nrlu .. 
mcdcfiiiuimpieià . E ponderaiionc 
del dottrfliino Interprete dell* ''•iflo- 
ria di Giuditta: Stngularis vsnus ho- 
minis nsAiitiAy fìc breui imitatione prò- 
pAgatwry vtmoxtAmnontn ftniHlari 
nusnero exphean ^ffit.fed plseralt opus * 
fu: namm-4tu»fe ip/osmaie exemplo ‘I*/*405* 
deprAuantesyfefe muiiie corrumpuntyC" 
Abonunabdes faciunt , neque relinqui- 
tur vnus a maJitia im munts . Jm ; qui 
ab imitationey O'-i non bona exemplo 
delinquit, peius delinq ue - 

Doppoche r/nuidiofoCaino htb- 
bc dato morte ad Abcllc fuo fratello, 
riconobty la grauezza del fuo cito: ej 
c parendogli d’ cfTcr diuenuto abbo- 
miocuolca tutte lecrcature,tremàtc 
con pentimento inutile diflc \Omms 
qui inueniet me occidet me Adeffo che 
hò vccifo il mio fratello, chiiìque mi 
troucrà, mi verrà alla vita per darmi 
la Qiortc. Cercano molti fcrittori fa- 
cri quali fullero i fenumenri di Caino 
c che volctlc infcrirc.Nel Mondo nó 
erano altri huqinini, che Adamo, Sc 
Eua Tuoi genitori } CWili non l’ha- 
urebbono vccifo, nefarebbono flati 
tanto crudeli col figlio, quanto egli fù . 
fpictatocol fratello: e farebbe flat 4 _« 
imprudenza la loto,che hauendo pcr- 
fo vn occhio , fi volcflc ancora cau i- 
rc l’altro. Tcoieua forfè delle ficrc?nc 
meno,percbc non erano confapcuoU 
del dclitlo,e non liaucuano per anco- 
ra cominciato ad imparare ad infan. 
guinarfilc branche, c le zanne col 
lingue humano : Adunquedi chi te- 
mcua? Molte rilpoflc afiegnano gl Efi 
pofitori. Tomaio Anglico: Lex nAtu, Thom. 
taIu ai ebcebsu quod per qua peccat , yinglu ih. 
quu,ettamtorqueeur.lì Commentato- Haye. 
re della GcncG.- /nterfecity timer ture 
mento etiaminterfici.L’Abn\eni<^ 
couformandofi con la GioiIa,chelcg. 

gct 
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OccidAt mt t qnaG che da fc {Icffo 
I bra mafie la mori», dice: Cm» petit 
q. y.iil, 1. fibi ette morAtte ventre, quin vtdentfe 
tnfine. Ji ijee der^Sì%m % Cr mmugnnmife. 

r/4 cenfigutivn > deUderémtt etto mori, 
VI diunmiAs Sngrfiiàt breui lemptru 
mera confumntetur S.G’ouan t hrilo 
^ ri~ QuTsquis in me, vtij orinile ce- 

Chr yf-ho ciderii, nudai nm tua grafia inttrficiet; 
^9- ifiKile me inuadere pcteruji quistnier. 

pcerejvotei » neqne enim ipfe ebUtìart 
petero,tam diffolnta, imbecillmq-, mim- 
lira ctrcnmferent , (T virdiqL-e ireme- 
fetnt : mpipcr hcc qued [hent cmnes 
tua me grana dejhtutm , fi qnn tuli 
f cadere, vtadeadim meam prefihet 
arntabil . 

Ma però il P. S. Ambrogio parmi 
clic ai i ini all'intt ntionc di C aìre , e 
e fciolga II nodo della dilT:colta Dice- 
ua il Fracricida : E vero die mio Fa- 
drrmiia Madcr>lc fiercic l’altrc crea* 
ture non iapcuano, che cofà fuiTc vc- 
cifiona : ma adclTochedal mio mal*- 
tfiempìo riianno imparato , chiun- 
que mi rrcuarà \ Ocadet me: quanto 
hanno imparato da me>tantu coll’at- 
to prattico , porranno in ciTccuiIooe 
verfo la perfoiia mia.Ocf/<<cr me.Sed 
à quo timebat eccidi : fi incrtroga il 
D.yìmbr. grancTArciucicono di Milano.^ ifiu 
uh. a. de peerentes kabi bai in terra? Potuit 

Cano,dr liniere ircurfius be/f.aium, qui homi- 
umbelle e. dccuerat eccidi ; pctuit, & parcn. 

' tet parricidoj timere , qui parricidium 
deeverat, poffe commuti : peiueruri pa- 
reti tej de j/ìlie dtfetre , qued didicerunt 
piflerttn de parente . 

2 .Reg. ea. Perdonò Iddio il peccato à Dauid. 
12 . de, che commeffe con Bi rfàbea : Do- 

motuj tranflultt feccaium luum ,non^ 
monens. E poi gli foggionge» cl>eil 
fuo figliuolo nato delia medefima do- 
na, non vuole , che rt (W m vita : Ve- 
ntm tamenfliUfiqn naiuj e/i libi iner- 
te mcrietur . Se lid.'o non volle cadi, 
gare Dauidde» il quale era colpeuolc , 


perche far morire il figliuolo »chc_> 
età innocente. Adunque il giuRopor. 
tarà4a pena «che fi deue al peccatore ì 
Per qual cagionedunque non vuole» 
che refli in vita il Ilio figliuolo ? Rìf- 
ponr'c :i'n.flTinaincntc Teodorcto, 
che ).iauii'ecia K<3 ,ccomccaponel 
Regno, non era bene, che hauet!c_^ 
quel figiiuolotin vctier'o haucrebbo- 
no detto i fudditi , perche non fotia- 
n o fare ancor noi quello hà fatto il 
rcllro Re: ò’egli s’viurpò la coniòrte 
d’Vria* vorrà forfè impedir ci, òri- 
ptcndcrciithe boo facciamo l'iRcffol 
Floisù fdice lddioj qucflofigliuolo 
Mtrcbbc efler mal'cflempio à gl’altri 
lata meglio farlo morire: Morte me- 
netur : cosi tolto il mal'cflempio da- 
uanti gl’occbi de’iudditi , non baue- 
ranno chi gli muoua à commettere il 
medefimodifetto . OndcTcodorcto „ n-t,,. 
lafciò: ideò Deus ecciditfihum Dauid, ' 

Vt parner extirguereii^maium extm. ra.^ 
plum, qued per adulierium exhdtierat , , j, ,* 

Dauid popiilo Dei, Meriatur Jitms J 
adiilrerinks , vi meriatir c»m eo adul- 
terij exemptum malum : ( ipi entm vi. 
deniesfiliumtSim rectrdàrertur ho- 
mmes cnmtnis Dauid, & aduiierif di- 
C'.rcnt : i^idmirum (i nes adulteri fi- 
mut,CumRexncJlerkutufmidicrimen 
commi ftt ; T cllatur iguur , oit Domi, 
nuj, hoc malum exemptum , licei pars- 

ter cumaofihus Dauidu lellatur. ^ 

E chi potia far si ,cbc i ludditi lìa- 
nocafli» fc il Prcncipc lata lafciuoì 
Achidarà raoimo,cbe i figliuoli fla- 
no regolati, fe il Padre c di Ilo luto-? fe 
il capo d infermo, come laiannofanc 
le membra , tengo che babbia deU 
l’inipofTìbilie. In San Luca , difle il 
noflro Redentore a’ Santi Apofte^ 
lij Vedo Satanaflo, che incarni- 
rà alla volta voflra* per metterui 
tuitiin vncriuello , che porta fopra 
le (palle, efcgliricfccildiflcgno, vi 

vuol cóciarc per il giorno delle fcAc; 


F 
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Ecee fatAn expetùHi vtchbrArct vos 
D.LMC.c./ìcutmttcum. San Gpriano legge. 
ìi.D.C*f’ f^txATtt . S. Ambrogio. Cernent . 
D.Ambr. Tertulliano. Difccrturct. Dionifio 
Tcrt.Du- Cartufliano. Vt tentéttwnù fu* tm~ 
rnfCmrt.^f» éZttartt, CMcutertty cr tur^ 
gg-t. 48. PAret ficut tritiamt tn cribro , £ fì- 
J*nf b.e. nalmente lanfenio conclude: Seri- 
jj» fa trgoeft, quodquemadmodumS*- 
tMAS, olan Ad tcniAtiones depofcn 
Joby < 5 " tmpeirAuit > 1/4 etìAm rmnc 
flAiitarit tentAft > & tentAtiombus 
Jua cencuttre « Cr AgHAre Apo. 
Jìoloj . Ma Rate pure dì buona_> 
voglia > e fcnza timore > perche 
io hò fatto oratione per te ò Pietro 
al Padre Eterno, acciò non manchi 
la tua fede: Ego AUtcm rogAui prò 
te Pttrty vt non deficiAi fdes tua. 
Come Signore ,per Pierre folamen- 
te pregare? adunque non vi fono 
cari, & à cuore ancora gl' altri 
Apoftoli ì dourefli dunque prega- 
re commanemente per tutti , c non 
partialroente per Pietro , prrchc_a 
tutti Ranno nell’iReffo pericolo. 
Ne mi dite, che tacitamente fece 
oratione per gl* altri ancora; per- 
che io vi riTponderò con la legge: 
Qui de vno dìcii, de reiiquo negare ti- 
Oitur. ConvnpaRò di San Marco 
L. fpero che haucremo l'intelligenza di 
pret^'U' queRadiflBcoltà. 
de »»• Qnell’empia Erodiade ricufando 
ogni donatiuo , che haueRc potuto 
ottenere dal Ré Erode, anco la metà 
del fuo regno ; altro non volfe. che la 
teRa del Piecurfor di ChriRo Gio- 
uan BaitiRa. Da mihi in di/co caput 
IoanntJ Bapt fi* . Ma perche non do- 
manda più prcRo, thegli fìano cana- 
ti gl’ occhi , che viddero forfè l’aitio- 
ni indegne; ò tagliate rorecchie.chc 
vdirono i parlamenti illeciti, ò (radi- 
cata la lingua , che la riprefe ; ò tron- 
cata la dcRra, che hebbe ardire di 
minacciare: bion hcetuhiy C^c.Oh 
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donna altrettanto afluca,qaanto mal. 
naggia. Da trnhi caput: perche (c 
raderà in terra il capo, ca8cranno ^ 
cora tutte lemerobra . ydìftil B*5i- BSimAe 
mone da Cafeia : SuteraA*w mfdijj C afdtb. j. 
leena crudelui& opto fiSi tempere prò- e.yf.icX. 
f Ima mpr edam y CAputex^{ìanj,ne D.Pet. 
hrgua teridica fua piacila am- Chryf 
pina aduer/antiay/oqueuetur. E S. Pie- CTW. izf 
troQitifologo: Centemptaeorpora» 
pradAy oaput enu iruncaturaperugdit. 

Il Colleggio ApoRolico era vn_« 
corpo miRico, il capo era Pietro , gl’- 
altri erano le membra . Prega dun- 
que folo per il capo , il quale fé Rari 
faldo, Raranno falde nella fede anco 
le membra ; ma k cade il capo, ecco 
in terra le membra : e dal mareR^rm- 
piodi Pietro fe hauefle perfo la f^ede , 
l'haucrcbbono perfa ancora gl* altri ; 
peròdiRcChriloRomo: A<vr 0 4wp4- D. Io. 
ftorem iffum de medio luterà , totum Chry. m 
fmul gregem dijfipabit . Piùefpreifa- Eptf.xr.d 
mente S. Leone. Commune trai Apo Timot. c. 
fola omnibus periculum de tentai ione j. D.I-io 
formidinu , (T danna preteblioms au- pnpg fr. 
xilio pariter indigebanty quontam^ 
diabeius omnet eXttptare , emnes ’ 
cupiebat elidere , Cr tantum /pecialaà 
Domino cura Detri/ufcipitur , Crpro 
fide Petri pracipuè fuppiicAtury tan- 
quam altcrum jlatus certtor fa futu- 
rusjji meni principi s villa nonfuent. 

Però diceua S. Bernardo : Alem. D.Bern. 
brum caput fequitury quo laberante, 
omnei cor per a partet labcrare uccef- 
feeft. Però il gloriofo Precurlbrc.per 
il zelo, che haucua dell’honor di Dio, 
e della fallite dcll’ani'mc, riprendendo 
le fceleratezze d Erode , gli diceua : 

Non licei tibi habere vxorem jra- 
tra m. Se vna Ornile diOblutczza jy^nfgrc. 
èprohibitaà ciarcbeduno,dunqucal- 
folutamente donerà dire: Nenheet 
habere vxorem fratra fut Perche 
dunque determinatamente parla di 
Erode; AV; Ucet tibif Qui di- 
rebbe 
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rcbbc il Lcgglfta; Qui dtvnontgat, 
dt alto concedere vide tur . Ah non è 
dubbio» che à niunoc ledio com- 
mettere vn Gtnilecrrorc: ma parti, 
colarmcntea vno che è fuperiorc_^ 
com’era Erode; A/on/icer //il > tèi; 
à te che lei capo : tibi, à te che fei fu- 
pcriore. Vna fimilediflòlutezza..* 
à ciaicheiiuiio fì difeonuicne» ma 
particolarmente à teche fcrRé. £>a. 
raiiml cflcmpioàgl’altri, efi vcri- 
Geatà poi che : Qijtdis Rexj tnltt 
grex: Nvnlicettibt ('dice Giouati^ 
OfmcifterJ QiasRexest & omnet 
emmumocuU in te eonuerfit, quod tu 
fecertst & eUij/ìbi Itc^e putunt , ficque 
tuo mòlo exemplo, nlus M imfieintem 
frouocéu . L’Euangelifla S. Gionanni 
dice, che vidde vn dragone terribi- 
le, e foimidabile, che con rcRre- 
miti traheua la terza parte delle 
fìelle,cbe rifplendono nel firmamen- 
to; Et ecce drMo maitnu hnbem c*- 
pita/effemy O" cornnn decemt& in c*. 
fttiut ttut dtndemMtM feftem . Et c4m- 
da ednu trnhebat tertiam pnrtem 
SieUéorum Cfl * , O" tmftt eeu m ter- 
ram . Chi voleiTe interólcre letteral- 
mente qucRa vifiooe,bifognarebbe, 
che dclTe il Ciclo alterabiirì e corrut- 
tibile contro AriRotile, il che noa^ 
hà del veiifimile, eiTendo le Delle ina» 
mouibiii del firmamento . Ambro- 
gio Afbcrto tiene , chein qnefia.^ 
vifionc fuQe rapprefentato à S. Gio: 
la venuta d’Aniichriflo: Quia ver» 
c/tudafÌHU eft corpens , potejlperexm 
fpecialiter dnmnatus iSe homo, tdtfl 
jlntichriflut , en^que pradtenforet 
defignxri. Tutte emm mamf.’/hor 
Jiednrum deuthor , tutte apirtier tb- 
fcuritMterit.cut»hmcbléindimetttit tU 
Une tormenti j, hinc ^Mbctvnettttt ^ 
tdinc dectpiemur fflpt mcracHlenae» 
pgms. Dionifioóirtufianoper que- 
llo drago intende Lucifero. Potejk 
per cMiiUm dinboli emt dolofftae »c- 
ftpi fptrguxm tmumerdnUm tmltt- 


titudittem Angtìenrtm t heminumqtn 
fefellit. Deiriflcfib parere é ancora* Dionyf. 
Andrea Vefeouo di Capadocia .* Per Cnrt.ibid. 
bete fiimficMn opinar Luciferi è Calo fi^7. ^ol. 
Cé^um, quo Angelo:, qui ex extremum 2 . Andr. 
tttuiduemotnm vnn cum tpfo 4 Deo Ep Capp. 
defcutenmt , deorfum trixit , priimu coni, m 
emmomnatm motut mentii ernt eia- Apoc. C4. 
Ììto. In fomtna col mal’eRempio 33 f 9^', 
della fuperbia. Lucifero trafle nd 
profondo dell’ abiflb la moltitudine 
degli Angeli tubelli , de* quali era..« 
il maiorafeo, e cadendo Lucifero» 
precipitorooo ancora i) Luciferi- 
ni . “ . 

Nafce Chrifloin Betelemrae, Sc 
appena fi fparge il grido de’fuoi glo- 
riofì nauli in Gierofolima , che nac- 
que vn dìRurbo vniuerfale ne’cuori 
di tutto il popolo . Ma che occafione 
baucuano di conturbarli! piùprcRo , 

doneuan gioire , e rallegrarli , atte- 
IbchcilRc, che allora dom:naua -4 
cratiranno ; potcuanofpcrare, che 
il nuouo Rè gli hauerebbe foUcuati 
dalla tirannide di quel fellone. Di jg 

più, Erode era Rranierodeiridiimea, m 

il nuouo Rè era Giudco,fì che cRen. 
dodellaloro flirpe doueuaao fame 7 '/;^^/. 
fcQa , ritornando il Regno nelle loto 
mani -, e pur fi turbano. Che temef- 
lè Erode non m* apporta marauigli» 
dicendo la Glofa : Non folum propter 
fe timuii , fed propter tram Romano- 
rum, decreuerant enim Romani, me cioEitr 
quii rexvel Deus fine eorum ednfiUo 
dueretur.E S. Gregorio. Cab >c^*Th.ib D. 
nato Rex terra turbatus e^, quia nani- Q^ 'g ^ 
rum terre na al titudoconfundttur,cnm 
celfitudo calefiu aperitur .lAqcktin- 
cofl conrarbi Gierofolima, la quale ' * 

come Icrìue Chrifoflomo, Maga jj. 
deaudotuùlogdudere debueratr quia Chryf^ 

Rexiudaùsffrgeredieebatur, m’ap- 
porta veramente non poca maraui- 
glia- Gli'Scrittori Sacti portano di 
quefl'tffetto molte cagioni - VAeC-Idem ^ 
foCbri/oRotnoufpoDdc;7'w'64hrfKr ^ 

tur. 


2 7® Domenica Vigefima 

tur ^qHMdt*dje’7tu$ufiiy non fate- montagne di Gcibne non/i farebbe 
Cltj4 tb. rAntgn-iderf iwfit . L» Glofi, reUns dato la morte , le il fuo Kc Saul!c , 
tliif.K'rtqterntimehr^ pjpulus en.m col ferro non fi fulTc trafitto il petto: 
fhi lu'heu , ^Hod crede le j fu- Quod cum fectffet armiger ems^cufì- 
r> 7"An ijt rin->(o; Timebnnt ne m-ltter\ E come tefiifiot Dionifio ^ 

ij.i no n tJerodes h>c md.ta ampluu defem- Cartufiano; Occidit ti nque fe , vtfe I^ion- 
ree tngent^ /udxorum . Tralafcio fuo Regteonf^maret. Curt.m^ 

M ogn’ altra cfpofitione, appigliando- Però dourebbono i capi, &Jn par 
mipcrhoraàa^uclladi San U-onifio ticolarc i Padri di fatMCglia flarmol- 
Girt'ifiano , che fa molto à mio prò- to bene oculati di non dare malecfi 
pofito: il quale attribuiicc-la caufa fempio a’ loro figliuoli , macolbuo' 
al Jifiui'bo d' Erode , cbccrailKé.' no immitare il Regolo Huangclìco, 
turbato il ta;>o , fi conturbano le il quale credendo a’ miracoli di 
2 ). '”‘^'®’»"' = 7'»-fr4Wwry?//fr«<fe/,cpcr ChriOo, c diuenuto fedele; anco 

cap i /). conlegucnaa , Omnis Hierofoltma la fuafameglia credete, e diuennefe- 
Dtonyf c in Ilo . .-Huin quoque tnrbuhMtuTt dc\z. Credidu ipft^ & Domusetus . 

Cartine l"''*'»'* '^‘rod-- applaudire, ut que fa- tata. Qua i» re vtdere licei quantum 
cere oolehmt .con firmjntes fe Domu porentumexemp’aapudfUtot valrant, 

D- Man. **of"'>^<\' a^t^iCnurmEccle ftalico ^ uaemm natura comparatwn e/?, vt 

lO'mi. prò lege acctptaut Uberi, quiequid 
«/.2./.Z). tnorihuj parentum animaduert*- 

talest iS" habitantes m ea; Ex quo nm . Fù auucttiinento di Fiutar- P lui in 

tnwefcit quam periculofut noci- co, che ^nte omnia debent pareli- / . 
uufque fit indignai, impmfque prò- teindnl peccando, omnia jue prò 
tatui . ficij ratiombuf agendo, euideni fefe ‘ ‘ 

Nabucodonofot fece fabbricare Itberis exemplum pr ubere , vt tn 
Tna (fatua grandi ilÌTiad’oro madie- i/iorum ij vitam tanquam in fpeem- 
cio, c poi fece va' editto, che tutti t lum intuentet, à turpibut di3s, fa- 
Mobili, Prendpi, titolati, fitrapi , & [Ifque auertantur . Sci in errore , 
offiLiali, che haucuano qualche go ò Padre di Fameglia fc l'imma- 
uernoanUdero ad adorarla: Miftt gini» che il mio Figliuolo cami- 
adcongregandos fatrapas, mag<ftra- ni per la vìa dc'la virtù, fc tùcor. 
tus,iudicei,ducei ,prafeSós , omnef ri per la (trada de’ vitj: ProbuoL, . 
que principe! regionum . In fommt^ elfe Patrem cportet -, q'u gratum 
tutta U gente principale , ma non fuumejjeprobiorem, quanitpfeefi,po- 
la plebe, ne il pnpolo di buona coinH- flulat . 

rione. Se vo'cui.lIic fulTeadoraro da Ordìnariamece dai male cITempfo 

tutti Tenta ecc».tJitione di perfora,, de* Padrunafcelaruuinadc figliuoli, 
pcrchenon «hìa.n>, ò fà chiamirc II Profeta Eli(eo incamlnatofi verfo 
. ancora la gente b.iih? E lice S. Giro. Betclinconnòvna mano di figliuoli ' 
aa.Hero, luxio,fe (ono cu uan lati i naiggiorì , piccoli , 1 quali vfclti fuora della Gt. 
che vadano; Ini cif.-.naìoiliqu'ftifi' TàrcherniuanoElirco,eloprouerbia. 
moi^Tin-ao, jc anilaranno anco i uir- uanocon Aireiadfcendt ca!ue,afcende 
noti: Principe!, &mr 'rei congregati calne; Egli fi prefe collera , non che A^egx.^. 
funt,vt per eoi Ifducantiir ni’mrei, cr lomottcggiaficro, ma in veder fan. ’ 
feduSis aoagifraitb'41 ; fubdiii pereunt ciulli, che appena fapeuaoo muoacre 
txemph ma orum . il palio, ò proferir la parola, haueflero 

Lo Scudiero di Saulle /opra le taauraaliiia:Nonpotdcoiuenerfi,di 

• non 
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' non mandareK la maledittione ; Qm 

f cum re/pfViffet vidtt eos,Cr mM/edixit 

} e$smnomimDcmim. CheluccelTe? 

: vfcirono dalia l'clua due otH fcrocif. 

■' . (imi , fìnicflcro attorno à que’ figli* 

uolì,eli laccroroDO Iquarciandoli 
tutti, arriuauana al numero di qua- 
rantadue: Egreffiqutfum duozrfide 
; lacertmtrttmtcxeitqnidrt%~ 

^ giniA dn»ì fver^s . Gran cola fìgliuo- 

' li cosi piccoli , che apprna fanno ef* 

primerc le parole, e fìano cosi dolo- 
rofì nella malitia , ‘che funomaeflri 
*■ ncli’oltraggiaie i Profeti colle paro* 

j le, e co’ fatti ; San GiuTlino Martire 

afferma , che haucuano itf’parato da* 
loro Padri , onde permctre Iddio, 
che fi valeflero dell’ infègnamenti 
dategli col nsal’cffcmpio da* loro 
genitori, per il quale poi ne re- 
(iaflero priui , gli fuiTcro vccifì dal* 
le fere , e ne ricenefrero quel di* 
hiflin. fguflo: CumtaverbMftnri d paren- 
M or. hb. ttbuj fuisy qui Jemper in Prophttam m~ 
So^d Or, fefla animo tram , didic fftnt : tcctrci 
ihodoxoj . Hchfi Mj cade libtromm , parerne^ ca. 
. ftigauit . 

f Ti lamenti d'hauere vn figliuolo , 

che è vna fentinaJi viti), che dalla.^ 
F bocca lu a non fenti altro , che ma- 

) Iedittioni,p3roledishonefìe,ebia- 

ftemme, che é giocatore, difToluto, 
oche badato in rc( robe fenfo: Mct. 
riti la mano al petto , & incolpa re 
fìenb , che col mareflempie gl’ hai 
feruito per inaeflro . Permette poi 
Iddio per caftigatti , chefactinocar* 
tiuofine, che li perdiate mala^n* 
te,ò vecifi da’ nemici, àcaniga'ti dal. 
lagiuflitia. Cercherai forfè, chg_^ 
s’OTCndinocol fargli delle r^renfio* 
ni, o cadigarli ? Ma non ti rifponde^ 
Plut, vhì ranno, che imparorono da te-, e teme- 
Ap* rariameme in cambio d’emendarfi 
Tonti rinfacciaranno, che lùpfùdi 
lorofeideg' o diriprenfionc, eme- 
riteuole di cafligo? Etemm qui pecca- 
u fihmim tncrtfantet {dica Plutarco) 


ipfìineadem prolabfifttnrtdtia, ijfcj 
non fenttrem Cub iHcmm ncmine fe- 
metipfes accufare . Qporum vero tota 
vita turpi t efi y y ne/érmsquidem «i>* 
turgankt Ubertatem Jibt rehnqiiunt/ii- 
dum Hhos . 

Quello, che hò detto de ’Padri vcr- 
foim^iuoli, l’iflefTo ancora hò voi* 
furo intendere delle Madri riipetM 
alle figliuole. Sefin bora haucreda* 
to cbttiuo effempio , emendatcui per 
l’auucnirc, e mi ripofo. 


SECONDA PARTE. 


C Onfiderando i Legìfli quanto il 
male eflempio pofTa cflcr dan* 
neuolc, flabilirono quello precct* 
lo: Quamuu ahquiddefenon/ìtma. 
lum y fi tamtn fit rcs mah exempli y fF j, 
fieri non debet. Qiicflo é gran Ret / 

torico nel periitadcre , non vi c do- m,, 
quenza, che vi poiTa ariiuate : al- / 

la CUI forza cede la fatcn ua di Tul- (xcmp.c. 
lio, c di Detroflene , c vale più vna ere».* 
dramma d’cITcmpio nclmouere j 
i cuori. Sci voleri de grhucn'ini» 
chei fiumi delle parole i A fagu ma. 
utnt extmplay quam vtrba\ dite- joi 
ua Arifloiile. accennò cfprella- £ik, 
mente il Porta «quando ftriuendo i 
Pontico difTc . Lud. Pigi 

T olle tuoi meni t ut , (fi verta d’fer- in dei ir. 

ta; mouemur . Jtaip.i f. 

Exemplts muUum, Pentteey voce 430. nd 
parum . jPonticum 

Alamque loqut facile efi , fumtm at 
fecìjfe laboru . 

Si cupi! andm , qua loqfteris 
cito. 

Errili Scrittori Sacri, primiera' 
mente S. Dcinardo fcriue : Scrmt j. _ 
qurdem viuu , (fiefftcax exempiumj 
eperuefi: plurtmum factens juafibi-l^' 
lem y rune quum mtendmut , quod dt. 
citurfitm moftraiur tfednle qnod fu*. 

detw. 
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detur. Concotrcndo con la mcdcGma 
oppinionc ancora Giigitelmo fopra 
CMt. 3. nucllc parole della Caotica : Manus 
Cuiliel. mcidijhllauerufit myrrham, fcriue 
euiffi i Xem; Lì oycru.rt , quam ad- 
t/v. tu w'yc.riouci veri ri,m mouere foltnt . 
Vmb, Sienza compatarionc hanno maggior 

f'irg. /orza nel inuoiicre gl’ eflempi tanto 
exemp. buoni» quantoxattiui » che tutte le 
172. mm. perfuaGue » che puoi giamai con la_i» 
16^1 eloquenza inoentar la tettorica. On. 

de il Poatefice S. Leone ne fà piena 
teflitnonianza dicendo : P' aluùora 
D.Lto. p,nt exemplaquAmverb4y& glcnms 
yapd fer. opere deceiury quam voce . 
de Jeuat. Ci volfe pctfttadcte qncRa verità 
il noftro Saluatorc con quelle paro- 
le , che regiftra rEuangclUla S. Mat. 
ICO; Qj!» OHtem jecerit , C docnerit hit 
tnagnujvocabiturtn RegnoCelerum. 

C" T • Qflctuiamo il modo del patiate fatto 
da Chriflo; prima , Qutfecent -, e poi 
Qutdecuertt. QuaQ ci voglia dima 
mate» che in due maniere fi poflbno 
attraherei voleri delle genti > jdcien- 
doy &docendo, coll cffcmpio.c con la 
dottrina ; Dà però il primo luogo al- 
r eflempio , come più cflBcacc nel 
muoere/li tutta la dottrina del Mon- 
do. Onde Chrifoflomo : P'tde quod 
opus pr^pefuerst » C?" pofie* deiìrmam . 
)E la ragione è, perthe la volontà s ap- 
piglia più à qucllo^be gli moUra l’oc, 
chio, che à quello gli tapprefenta l’c> 
recchio . Informatcutnc da Cbrilo. 

cotifidcrantur ca, 

Chryf.he. ^ dteuntury qustm qu* àtteou 
$fl Cefi, ^ufitur . Et vt fciAs rem uafe habere, 
Itiet mftmtttJ teoitum pistiofophernut 
verbuy Cr cumtempusfuerit^perìbuf 
tson demonfiremuì y mn tMtum^ 
froderunt PerbA quantum fiecelmtst 
operA. j 

... Io non nego» che il parlare, c*_j» 

dottrina habruano gian forza , oc ef- 
ficacia, bora ipaucntaito come tuoni» 
bora attcttilcano cerne fulmini>hora 
poounouonoàldcgDO} bota à pietà» 


bora le più turbate mentì tranquilla- 
no, e raiTcrcnaoo; macheliannoda 
fare ccll’circmpioò buono, ò cattino 
di’eglifiba ì CASerum/i hAnc verbo- , , 
ruf/s vim cum robore exempiorumL» eo.attm. 
compone y ruhdommnoeffe reperus. 

Scnuevn moderno fopta l’Ecclefia- 
Itico . Eccoui in conformità voa_« 3 ^* 
Scrittura . 

Entra il Demonio dentro il Para. 
difuTcrreflrc» e per far trafgredire 
Euas'auuale per ifitumento d’vn-ii. 
toituofo Serpente, animale il più 
afluto, e malitiofo frà tutti gl*dltri 
della terra. Si raggira con mulcfirù 
fee sùper la pianta, & vfeendo con 
la teda nel mezzo di due rami, che 
non diCTe acciò Eua-mangiafie di 
quel frutto rii'etbato per le diuine 
(atisfattioni? Di qual tettorica non 
fi prcualfelDi qual faconda elequeza 
non fi Icruì ? C^li promefff non gli 
fccel HoraanicponendogUla dd, 
cezza della diuinità . Nondimeno 
la rimembranza del precetto di 
Dio , & il timore della morte era- 
no due freni » che dauano regola ab 
l'appetito feofiiiuo, & alla mano» 
accio non vfciflcio da’ confini fta» f -, 
biliti da Iddio : Prteepit neba Deus , 
ne t anger emus , ne Urte monamur . 

Si Ebe in tentar la Donna l’ inimi- 
co infernale vi trouò delle ripulfc_J» 
e ci durò della fatica in farla conde. 
fccndere al Aio volere. Alla fine 
doppo molti contraili colfc il frut- 
to» mangiò, peccò; TuJit de fhe. 

Dh tJlsus y cf" cemedrt . Andò co’ po- 
mi nelle mani per farne pane al 
jao Marito » t ritrouatolo , gliene 
potic» c ne mangiò ancor lui : De. 
die Pire fuoy Cr cemedtt. Hor qui 
vi dcfidcro attenti ò Signori . Io non 
(louo nella facratabifloria» 

Eoa dìceflevoa parola almaritocos 
pcrfuadcrlo à magiare; cnc tampoco 
ch’ccb faccITc alcuna tefiflenza. Per- 
che tua con dilTc» aflaggiacorocd 

foauc» 
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che caarà rcfìncnza faccflc Bua al 
/ei'pcmc>c non Adamo alla Confor' 
le. 

Io per diluì la verità non me 
cnarauiglio punto. Per muoucre il 
volere della Donna > & indurla al 


^oas^' , io l*hb ri*angi«o « c pure vi- Ofi»»w tj» occuietìtCAin'f^kfur fs» 
nq^nc anco tù morrai > anzi viu^rai Mo\te iflpofle vi potrei 

luircrifb» adiucr rai vn Dio nò » 'ma . addurredelli Scrittdri Sacri . Sanì^- Gen.e.^ 
fenza parlare g lie lo diede : De^t vt. Ambrogio ; Dtffenw rnterim /èuerìor 
refuOì& eomedtt. Almeno douetta pfriM,vt fìanr$fact/Krtj of:é}^(mdiu^ D, Am- 
Adamo fare qualche ripii Ila, è coiL^ tiM trMctdàrer lesta ftntcntta, &Jie- frJtb. de 
anteportela prohibirione della din i- rctftnadtuturmtdielongmquier.’to- feru c.-j. 
na Macftà> e la grauezza della colpa, malo Anglico . ^CMs. [.er Cyamjntfe- 
ò il rigore della pena . E poffibiln^-* rtcordtam tectfi&rei exjùcfdt àd ve- Thcm. 

-u. r.._ir_ c i „fam, vèl pfSÌJcwuw ; vndeip/km Asghbi* 

GéiTi non ita cuoviluit mor$, vt hoc 
temptu haberet pannendx . San Fila- 
(frio Vefeouo di Brefeiaj Per pa- D. Phila- 
uenttam Domtnus tribuebat homtatis hb.de 
irwiv4%. uviia , ut iiiuui Iti ui fua indulgenttom copiofcm i vt tam-th(rx.%u 

pcccaeo, fi Temi rolameurc delle pa- definente fcelere-t honorum operum Oleafi^ 
. rolc . Ma Bua bauctw !c mani piene jru^htofitatem /èqueretur-, Gìc^^vo\ibtd, 
f di frutti, con la Ooiflra 1; mangiaua, e Docemur hte , non adderò a^h^ionem 

, ■ con la delira li porgeiia al marito, off Itbfe, ncque ejfe mo/efandumyquem 

One comparikrt il male eflempio videmusàDeOf aut ab aho punmm . 

fono fuperfluc le parole, c però non Ma nondimeno à me piace al pari 

- acctpe manduca, dulcts efi dogn’altra larirpofladiS. GiorCbti. 

prtdhsy&c.raikdedtt vero fuo\ Scegli foflorno. Volle che rcllafic in vita, 

. » , fenza-face altra replica , ò repulfa-rf , acciò col fu# clTempio ammacflralle * 

comedit . Clic fc il Serpente ha- graltri à non commettere fimile er- 

ueffe mangiato ancora lui, fenza-rf rorc. E certamente in vederlo lem. 

JP Pfc profugo, c tremante, chi non ha> 

D. C> Donna l jaeflo facjlilTìrt)amenic_<?, ucrebbe detto : Se io non'voglio ca. 
jr/anus tt. dtoc San Cipriano: Pffìca- derc nel i'ifteflc miferic ,& incorre- 
re dkphc. (/* hngua tefiimomum, re nel medefimo cafligo ,bilcgna che 

yi/aft, habent & opera fuam hnguam , ha- io mi guardi di non commettere Ti. 

bene fu^ jeamduxm , Et il dot- ^t%o i Nequaquamttafiet ^Q.Q%\é\- 

riflimo interprete de gl’aunenimenti cc Chrifollcmo : Rehnquam tepefie. 

de «Regi ponderando queha fciiktu. retati magifirum ^ vt tutfpetìaculunLj 

Frane, ra , difle; Fehemenuor efi tenta- tlU fitadxuonttto » ($■ cafi -gatto , rul- 
A fcrrd.de no ^ malum exemplum, quamper lufqkee.xerr.plum tpttm/'eqt-atur. jfia^^^' 
Kxcmf- verbum fuafortum : Fnde qttod dta- ihtotozita tua deenrfu refolutio iter- 
bolus vtx perfuafirf <tbtthrer argumen- uorum pefientatt vtths crn\ C? td quod 
tando , perfuajit Eua perperam ope, foluj, nuUo prafern op^ ratuj ej-dtoc eh- 


rondo. 

Ma s ’ è tanto nocino all 'anime no. 
file l’cflcm pio della colpa , altrctan. 
logioucuolc c l'dTcm pio della pena 
per fatei aflcncrc da’ peccati . Per- 
che Iddio non caftigò Caino colla».» 
morte , come richiedeua l’errore có- 

meflb , ma volle che viuefle, e mi. 

naccro chiunque l’haucrcbbc vccifo? altri andate in pace. 

Bb 


/cani omneSi qutgementen>,& tremen. 
rem vtdeburt, Cr qnafi per corpus 
tremorem clamanttr » , Kè" omnibus di- 
cent ent, nuUus taltgaudeat, quatta ego, 
ne tn tandem pcer.am mcidat . Fug- 
gite dunque l’t flemplo de’ cattiui, & 
inimitate l’clTem|pio de buoni, che 
non farete eflempio di cafligo à gli 
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% 

DOPPO LA PENTECOSTE- 

Serve ìtequtm 0mKedebittm dtmi/ìt nhi ,quomAmr gafti ‘ ' 
me : F.t trddttbt eum tirtonbvs qvcadupiHt reddtre^ 
iniverftimdebttvm. D. Mact. Lap. i8 



Q^I mal 
fa • mal và, 
dice il pro- 
uerbio.O. 
gni nodo lì 
riduce al 
petcin€_^; 
fpcGb n pa 
ga U gabel- 
la t e'I fro- 


dò; Et il giorno Jcircrrorc, è la vi- 


gilia del cagiQo. A chi fi qncl che 
ii'on delle interuienccjuci che non 
crede ; Quanto piti inuccchia il pec- 
cato , ranco più fi rinuoiia la pcni- 
reiiza* InflixiHudi peccato vecchio, 
c penitenza nuoua . Quanti errori 
commette il peccatore , i.mn rc- 
p mici arma contro fé ile Ilo, cquclU 
, via, che gl'apre i fenricri delia col- 
pa, quella flcflà gli /palanca / preci- 
pirij della pena. Ben c vero che Id- 
dio non paga ogni Sabbarp, mi fi 
poi, cneviia le Iconri tutte; ren- 
de la pariglia coll' ilicITa moneta : fo 
prail panno delia colpa, caglia il ve-, 
(cito della pena, c trafmutariniu- 
delle nofire mancanze ìivj» 
sferza dc’noftri cafligbi t Vnde tjk 
^ t fi flètei fuMlictf ^ 

diffcChrifoUomo: Qud funi oldefl4. 
mentshommis feccamts* fvnt tnfit u. 
>iMnt4 Dt! furttemu: Uuero, me- 


D.P.yiv. 

D.Grei. 

D.Dtony. 
Cari, de-) 
mttLtem. 
4V4.4r.29 
Jud. C.14. 
Jvd. c. 16. 


do feruerfitMts fv4 vmvfctàvfifu erre . 
rupertinacuptimetiir, aflerifcé Sarit'- 
Agoùino, Plervmque perMerf4mtm- 
thiìefMfia CMlf4fitpoen4, ratificò Gte. 
gorio, btvnt tnfirumt»t4 faw4rum 
4ft4eram cbleliamenrs cvJfttrutn.,', 

Scriflc Dionifio Cartufiano; Per e» 
qH4qHij peccAt, per e4 & pwruvr, con- 
clule lI.Sauio. Gl'occhi furono Am- 
hafeiatori di non conucncuole Amo- 
re delle belle bellezze di Dalida al 
cuore di Sanibnc: H-vtc tmhi acci- 
fé, .1VI4 ^ÌAfttitecviij meu^ ma furono 
ancorai primi i pagarne lapcna^, 
quando gli furona poi canati da'Fi* 
liflci, Erveruntocvìosmeos . Adoni- 
bczcche fece empiamente tagliar le 
mani , c’piedi à fectanta Rè di Coro- 
na fatti prigioni in batuglla : Onde 
permeflo Iddio ♦che fatto fchùuode' 

Gioì nemici gliugliafTero, i piedi, e 
confefsò di poi , clic Iddio lo pagana 
dcll’iAefra moneta : Siev/ etofeci, itA 
rcddtdu mih( Deus. Que’ capelli, 
che I’ ambitiofo AfTalonnc prcicn- 
dcua ingiuflamontc, c contro ogni 
douere incoronare col Diadema Re- 
gale del fuQ Padre Dauidde, diuen- 
nctoiflruroenti, e carnefici della fua 
morte infelice; mentre agitati dal. 

Paure s'imrigorono al ramo dclla_i* 
quercia, & arrenandogli la fuga lo lo- ■ì.Ffg. ca. 
fpefe in aria , tenendolo per la cbio- 

ma 
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ma fsncbe giongcdc il Capitano 
G/oabbe* che coti tre colpi di lancia 
lotrafìfre nel cuore. Cerna arberhi 
(diccuaChi5lotìon>o)7’«refc<ff 
D. Jo*n, tyratmum ,\tbt t*m coatundensy t>bt 
diadema faurnum gefiare contende^ 
hot . 

Ma che occorre andare ir endìcan- 
, dogl’anuenimentii mentre^por- 
* lunicifipreièntanodaSanta Chicià 
nel Vangelo corrente? Enòil fetiio 
iniquo dimollrandofi crudele con^ 
far metter prigione il (no conicruo , 
che gl’cra debitore folamente di die. 
ci talenti} Tradtdtt eum tcricréuii 
donecredderet debttum. Màfùcadi- 
gaio ncirideOfa maniera dal Padro- 
ne : Tradtditeam tortcribuii donec 
Inft, dtj redderet vnmerfum debitum- Tàn- 
fu ludt.f. tofidoueua acciò la DiuinaGiu(liiia 
tuml./ul. haueflcilfu© doucre: Pnta quis de^ 
de ZI. fu. itadebet futuri-, òcaltfoue 

fì determina P'm/quifaue fre etimi- 
re, aito {utra defreheti/us , moduttu 
Can.ty,q. etngìte feueriMtn rxcifrt . Deicrmi* 
J.C p qua. natioDC fìabiUta ancora ne’ Sacri 
Canoni ; Stcrt fremivm debet eer- 
rifondere mento, ita fata delilh . 
Om*c il Dotto AUuino ofTcniando 
yticuiu.in Hcafligodi quedoiViuo dilTe; por- 
ta/fe tfle rieit ardiuit , aut p audtuit 
D. Afatt. tienaitellexit , & fami fendo negle- 
Dcm. zy. xiti quid alibi Diminuì ait, eadem 
fiP Pene, i^ifft mtrfuraquamenppenus , re- 
menetur vobu; P fiate ergo mìferi- 
Cf rdes , pcut foter vefier mifer tetre 
efi . A' ehte cordtmttare , O" non con- 
aemnabimim , dimitlite 1 (P dtmme- 
tur fobii . Quieitnque mifencordiam 
mn habuertnt t ifp quoque fine mtfiri- 
c Sant’Anfel- 
rnoj Magra quiffe atti magifierij 
traduut ijhn feenam , eutffontefub- 
/itm-tui efim eulfomt t-/ qui auffar 
fuerai adt-tftum; iffèfliigefiftmSerat 

" àifMlirt. ■' • 

^ Vedremo dunque nei prefente ra- 
^obamcDtcHcbc dal modello dellft..^ 


colpa Idilio catta il Pagello de Ila pena. 
IJall'originaledcirttrcrc coi iail lì. 
rratcodclcanigot c fecondo la gra< 
uezzadel peccato > percuote colica 
qualità del flagello : Mpt eum tu ettr- 
eerem; tradidit eum tirtcriLue . Voi 
fra tanto per {(patio d’vn’bora im- 
prigionate il filentio nella carcere a 
dell'attentlonc) Se i ncominc io . 

7~ radidit eum tortonbus quoaduPpic 
redderet, CPe. Fràgl'altri decreti (ta- 
biliiì nel tribtinale della giuPitia pu- 
nftiua , vno é t he fi cadighi il pecca- ' 

tote fecondo la qualità dc’luoi pecca- 
ti. Alc(Tandto Scuero fece morire Lamfr.itt 
di fumo vn Cortegiano, che pi- vita ti. 
gliauadc’prcfenti, c promctrcua_* lex, Se- 
a tutti} maleptonieirc andauanoin ueri. 
finno, eniuno confeguiua l’intento 
chebrainaua: cvollcchefopia il ca- 
po gli folle meffa quefia ifcrinionc : 
pumepérea/,quifumumt/endidii.Brz- 
fideCapit.ino coirideH'o ferro» die 
fù ferito» vccifc il feritore: lor iteri- 
fcc Plutarco : P,ducatcr ecfore ’fuo 
teltyeodemeonjodit eum,quir»tfirat , 
Stimaretefeuerità quella diCanrbi- ' 

fé» allora che eifendo querelato vn_« ^ 
Giudice» cbenonamminiflrancrct- 
tamcmclaGiuflttia:^ hauendo ve- x°- 
rificatc l’accufc» trouandolo delin- 
quente» ordinò che filile fcorticato; 
ma perche non lo fece decapitare , o 
rofpendere ? Vi diiò : pcirofficioclic 
haucua fcoriicò moM pcuer’fiBomi- fg-tfc /. ; , 
ni, Icuandngli quanto che haurcino, £mbl.\{. 
era però doucre «he fcOrticatn mo- 
tiifeaueno Giudice chiamato Sitàai- hb.^. 
nes. Volle dimofirate Cambile Ré Valer, 
di Perda » che dai modello de’ fuoi jif^xd.6. 
dclitti,doiicaa canareilritraitodel'^ - 
fuocafiigo; onde vn Poèta Spagne- jg,dtPfo- 
b, parlando del Rè, che di cdeslgiu. ro7coh.x, 
fta, e iiaditioCi fenaenza dille..- fmb/. i 

Ét^a^tnandoque vn ftt\fe de- fi) 

Vtuo-, ftrqurà hsvmosdefoSaua, 

yrfufirle^e^adoJpctaua^^ t 


.A 


27^ Dotnenicà 

Coflanzo Imperatore figliuola 
d’Irene Augnila, (j pccndeu* diletto 
dyncrudclirc contro gl’occhi de’ no- 
bili facendoglieli canate , ma la ma- 
dre conciutafi àfdegno controdi lui 
gli fece pagar la pena cella pritu- 
rione de gli ocelli. Leone Quarto 
Irofwratore > cognominato Porfiro- 
genito, cioè generato nella porpo- 
ra , era molto vago delle gemme fi 
che l’anno quinto della fua tirannide, 
’jlpud entrò nel tempio di SantaSofiain.^* 
7* trfcel. Cofiantinopoli , e s’vfurpò vna coro- 
l A, 6. fai. Dadi gemme, che era fopra la ceda 
45S. d’vna immagine, mi da là à po. 

chi giorni s'ialfcrmò, e gli tacque- 
ro in teda moke podeme di car- 
bonchi, òdicatboncoli. Mifouuie- 
ne di ^uel raconto che fcriue vn’< 
eioditillìmo Poeta d’vn certo Caufi- 
dico per nome chiamato Carpua- 
. ciò. 

4». V ultei- £ji rténuiulteri] contM à ct/tiuge 

Rhtmi^ yifha 

iftqM T olofmo «gufa diremftg fu- 
ne cmtfi» re, 

dito. Caufidtau macho, forte: Carfatt- 

rms tgn. 

jilìtr Ji memim)B6riarianMs erar. 

/tuùce cenatHmtJtvlme •, quocaufg 

menu 

Juftglicetfeurlegerefertg ftat.- 

Vtlìa Ittt dormmfergit Cargatfriu: 
...» * vtrem 

Vxennarret prctimu tUtfua. 

Infmd: vxaremt federmunero- 
ferit.. Q rune. 

O ciamat, lingua tonufer» damng. 
mea . 

Quel Ve feouo de gl’ Ariani dono 
Olimpio , affai più empio dell’ im- 
pieià } mentre in pubblica piazza con- 
la lingua raailcu biadcnunaualg^ 
'Dìoc.Jìb \trc Diuùie Pcrlonc , fù da tré faettc- 
lé.tnAr percoffo,e fulmùuro : Cum T nmtg~ 
ng^af, ttm puhlici bUffhemaret ( (crioe Pao- 

lQL>iacoooJ tribù: t£hu lacuti: t tgn- 
q/iam fiilntmbnt ««n/umfntf ejt agno 


Vigdimaprim* 

cytjh 5*0. Giouanni Zuingllo inf- 
raico delia fede cattol ica entrato pet 
forza di guerra in vn Caflello vicino 
à BrnfcclIcsdoiie era vna immagine 
di rìlieuc della Bearifijma Vergine, ‘ 
entrando boldanzofO dille , il tcruc- 

rarloquede parole.- Ego meumanL „ , . 

faw HaUtnp mnltercula ( così cbia- ~ ^ 

malia riromaane di Maria^ Nafum 

alfcindam: Màrcflòcafligatorccon. 

do la fua temerir.ì ; Nell' entrar ^ a . *'• *4- j»* 

che fece nel calicJlo, g|i fù- fparato *4+^"-* 

vn colpo di oiorcljctto, ik, vna palla 

dipicmboglipottò^viailnaro. Io-# 

farci c cofa certidinuappreffoi Lcg- 

gidf , ehcr Panaeft menfuradeliHi- r 

O' come IcrAie Ellìodo làggia. „Jffr vi 

mente . e 

Quglig vkfgtrgt, tali: manto exi- 
tutidum. 

QMdomododi caQigare patmi, 
che, Iddio l'abbia effcrciraro fin dal 
principiodel Mondo con le creature 
irragiooeuoli . Doppo che il Serpen- 
te hebbe tentato Eua , volfc che in 
pena della fua maluagità fuffe con- ^ 

dennato à nutrirli di terra : T erram, 
comedes cunQu dieim: vuatua, bixCen, e,^. 
perche non iiàda mangiare l’ herbe,, 
ò pafeerfi de'/èmi della terra , ò pure 
di carne come gl'animali rapaci Alv 
dice Mose Barcelì, egli fùcagione r 
che l’b uomo peccando folle con- . 
dennato à crasformarfi in polucce: /»' 
futuerem reuerttru . Era diinqpe do- 
nere, che folle priuato 4 ogn' altro 
palcolo, onon d’altro IT pafeeOr die 
di poluere, c di terra ; In ftdOerem re- Moyf. 
dègi/h fnmo: forenut t ^luere igrtur p. y. 

vefetrinetavita. ^ par ad- 

Ma il mio Padre Sant’ Agoflino ^ 
fi vna ponderatione piòdelicata : 
io afiìcurato dalla foadoc crina pren- 
do occafionedi fatui quello qucfito . 

Sapete voi che nel naotxlo lì troui'- 
nitino animale dèi quale fi faccia...» 
pceda-con le parole } so clic i volatili’ 
fi^cadooo col vilco, ò con le icù il l 

qua- 
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^àdrupedì s*vccidono conglobi di 
piombo , che per forza del fuoco fi 
icaueTnanoda’ccxicaui metalli-, i pe- 
fci fi preilano coll' amo , coi’elca , c 
con le reti. Ma il fcrpcnoncon al 
ero firumemo fi prende , che colla^ 
fòrza delle parole. Efce alla forefia 
r Incantatore , e fermarofi nella^ 
pianura d’vn prato fi molti circoli 
, con vna verga fopra la terra > bor. 
boera fra fé fiefib con incantarrici pa. 
role , chiamando i ferpi > che vadi. 
no obbedienti al comando dclla^ 
Aia verga. Efcaoo di fubbito dalle 
tane fifehiindo y fpumandoy e fibi- 
lando: bora firìfeiandofi fopral<L^ 
(erra, bora folleuandofi con la te- 
. fìa).& bora coll’ efiremità aggiup- 
pandofi s vanno à legarli dentro que* 
circoli, che con la verga hi forma- 
ti in terra l’incantatore . Et à quefio 
Pfal. 57. Nopofico io credo che parlaflc il 
Kcal Profeta quando difle , Steur if- 
ftdijfurdtrbtiirantisauresfuas. E Ic- 
, , condo l’ interpretatfoBe di Remigio 
Antifilodorenrc: uiQis entm ab ta- 
A ^ tenebreja cauerna tn /«- 

tuocatur , rect^ans attdtr^ vocesj 
^'7 quibfu fé cogt [entità aìuUt znamau- 

w / q’ *’*^^*^*‘> & lauda ohturataUcram, 
^ i cfprcfiamcnte fi deduce 

£01^. g0jj|. vero» che il ferpe c incantato , 
cprefocon le parole. Ma perche 
più quello animale , che<)ualuuogiia 
altro bà da eOcr foggcito à ciucilo 
infortunio? La cagione è fu proci, 
to . Ricordateui , die nei principio 
del mondo, fece preda della donna 
ingannandola coll’incantcAui delle 

f arole, dicendogli , che hauereb- 
c acquifiato la deità , le hauefie 
mangiato dì quel frutto : Dtxit ad 
L.T-iwjiw. rmlieremy eruit firn Dùfaentej bo* 
C'. eie his num^ O'maìnm: fecondo b legge 
doucua ncir/ltefib modo efler pùni- 
ta. to ; Dtgnum eji frdkdem mfuum au- 
liorem rAorquert » Determinando la 
ifggc» che à gl’ingaom* » coll’ftiganni 


fi corrifponda; Dolut cum doh com* 
penfatw . Hor non ti lamentare, ò 
UcpcnrcHdla tua difgraria ^ fé incan- t>* detmi 
t.'.tficoD le parole vna donna, farai fffol.mtu 
medbfimamcnte colle parole incao- &lJfam. 
tato dall’hucmo. E già che- da pri»- bo ff". dc^ 
ciplo vi mottiuaiil mio P. Sanc'A- cemp.&U 
gollino, panili di vederui cuciolàd’a- fi duo. ffl 
recitare La Aia dottrina, vditcla. Di. de dolo, 
uinoconfilioft y ferpentes magie ma- D.P.jia^ 
uertearmimbus hotmmmy quàm vi- gufi.biu 
lum alfud genue animalium: etemm tnOen.ad 
non parva te/hficatto eft , naturam prx- liter.c^ l 8 i 
mtius ho mtrmm , Serpenus feduÙam 
effe colloquio X 

Ma fé la Diuina < 3 iullirìa verfole 
creature itra^ioneuoli eflerdca que. 

Ha politica di prendere dalia colpa^ 
il modello della pena, quanto mag- 
giormente farà 1’ illcOb verfo dcl- 
lliaomo creatura ragioneuole^ ? 

Facciamo palTaggto da* calighi del 
lèrpe à quelli de’ primi nofirì geni- 
tori : AduUiplteMo arumnas tuas , Cr 
conceptuj tuos, m dolore pariee fi- Gen. c.3. 
Itoiy fub vtrt potefiate triìy dr tpfe 
dommabitur tM : <)ue(lo fu ilcalligo 
della donna, il i^uale ofieruo clTere 
triplicato ; il primo confille nella_f v* 
nuiltiplicatione delle mifcric, e ca. 
lamitaj il fecondo di partorire i fi- 
gliuoli con dolori, &il terzo d’efier 
loggetta, e (chiaua deli’huomo \ à 
che fine volfe che la poucca donna - ^ 
fuflc angull/ata con tré flagelli, ' 
non poteua inuentarne vn lòie, 
il quale mtenfiucy dr etctenfiue bif- 
fe tanto grane, quanto che rotti 
tre? ouerofclatrafgrcirioneAlcosi 
grande, che eccedei terniiiii,*doueua 
mulciplicaie i caflighi, c non limitar- 
li folamcntc à tré . Vediamo quanti 
peccati' commeffe Eua, & haut remo 
la folutione . Diede più fede al Ser- 
pente, che à Dio , credendo che que- 
llo AilTe fallace , e quello veraccl^, 

Aicneru gli difle Iddio. Non morie.- 
rug\i replicò il Serpente } ma TfUà 
fib 5 de 
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hgnti cfcmeditt Stimandodi vi- 
<>ucrc immortale come rìRcITo Iddio; 

edimolitò d’ baucr più eredito al 
' De monio « che alla Diuina Maeflà. 
Secondariamente tralgredi al pre- 
cetto mangiando effccciuamcntc^ 
quel ^mo , che era riicrbato al 
- ' 't compiadmento di Dio. Terzo in- 
dulle fl luo marito nel medefimo pec- 
cato . Volle dunque Iddio » che al 
> > ' numero de’ peccati corrirpondciTcil 

' numero de caftighi, dice Ruperto 

hb litfL. Abbate. Mulicr trtphcem piznartt-, 
Gen c.zi- hidxt > qw peccali quanntas triple mo- 
de Trm. ter qiiam iit viro efi. p' nde triphei pec- 
cato ^ tnplex quoque t'itidtSÌOy pranr 
fommmtem fibi chik viro morirm, 
reddito tfl , 

Ponderiamo adeiTo la qualità del 
canigo-d’ Adamo: Jn ftidore vulr^j 
t/u vrfeerts pone tuo, Tù.ò Adamo 
niangcraiilpanccompro colla mo- 
neta dclfuJore. i tuoi cibi faranno 
amareggiati col mappcllo delle faci- 
• . che.. Dcfidcro difapcre perche più 

Io. «r/q quefla, clic altra pena J Ci<rh>vtcpo- 
Haye. ib, tmi poenam quomoliaii' mps/:iir' [in- 
V. 19 . mu ii-rruga vn Kfodcrno; No»i iitimpo, 
(ìuone poen.imm efi oliquarMio, air 
polita bxc quàm ilio impoihwiur . Gi à 
che Iddio non opera a ca IO f ma con 
ragione, bilbgna dire > che H Ha moC' 
focon qualche fondamento a quella 
"DJP.Ah- l’adrc Sant' Agolli- 

l<'fi. ' tn-, ^ dcil’lftcìra opinione : Neque^ 
Pf, 1 1 8 , nosfrufiro w primo piccato no, 
^ ' firo poenom acceptmus, vi m [udore 
vuhut nofirt pattern manàveemus . 
Sant Euclierio Vefeouo di Leor.c a 
per quello pane intende il Santini 
nio Sacramento dell'Altare; illitui- 
Luid lib. railaChrifto folto la ipccic del pane. 
I tarati /dui» tnteOigiToluil panem , qmftde 
■ Certo defccntUffe tefiafuseft, qui dat 
viiam mutfdo . Hmc ergo panem cum 
mM.vimo[udere, O’ptmitntie^/ànsfo- 
Ihone ocetp!Uvt pfmtetitei . LMlclFo 
confcmia San Giulio ^igclitano ; 


y,ijcn. 


Non enim qui vitto quodom vel fofi^ 
re itiertix refobmmw , fed tdiut po- 
mi qui de Colo defeendto efum cito n r„ixu, 
peruemunt, [ed Mt fanliit iid>oribiUQ~g,/ 
inuigilauermt ; Riuerifeo le rifpofte 
di quelli Dottori graui* ma aderir- 
co oer bora alla dottrina di Tornai 
lo Ànglico. Vditela che è à prò- 
pelilo uollro per rilòlutiono dclla_^ 
Ibpradetta dilEeaità : ijia peno [ibi Contie. 
epumè compent , qua dehgno veti- Thomas 
IO xujlatut deimoii , ideò debet vmere ànglica s 
Imortoi'e- Qua cum perno fìt medi- m cap."^. 
Cina quadom contro culpam KT re- Cen. 
medium, ft m culpa futi lAidinofo 
deleiìatic, tn pano debet effe loberto 
[a^.Itto, 

Ma veniamo à quelcalligo prin- 
cipale, che dilato communead- tua , 
ad Adamo» tutti noi altri chc^j» 
fiaiiio dilteli da loro ^ cqueituc la 
morte; Jn quacunqut boro comede-Cen c j, 
ni ex tomorte moneru . Che hàd4_» 
fare la pena della morte con ia qua- 
lità della culp-i 1 Nell’ Arfenalc della 
diuina giulliiia iiuncauano fotl’c i 
flagelli più Icgg^icri > 6 piir grani di 
quello che ila la more*! t‘ ve rità teo- 
logica, cheli peccato comille , j)Th i. 
rtuer/ìone A Deo , qui t^ibonam meom ^ ò Sy tr 
mutabile, dr in (oiruerfionr ad creai u-^^' 
ram,qux f.fl bonum cumntt,rabue -be- ^ 
condu rAiigcIico Duuuic S^n To- 
mafiH c tutti gl’alcri Tluologi . E la 
morte iiuhe conliUe i pure , In auer. 
fiont^O'conuerJione, Aucrttturani- 
moò ca pere f or conuertaur cirput m 
emerem , 

Sdegnato Iddio per f peccati del 
Mondo, determina di volerlo talli- 
gare conii Diltiuio deH atx)ue. Re- g g. 
pietà efi terra iniqui tote, omnii caro 
corruperat vtam fi am . Ecce adducam 
aqfiai dtluuij, VI interficiam oianenL^ 
carnem. Wmne IdJioalla clTccutione 
della fila volontà, apre I immenic ca- 
laraticdclCiclo, e fcmmrrgcinvn 
diltmiu d’acqua il Mondo rutto . La 

Scrit- 
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Scrittura Sacra dice cheqUcOo ca(li> 
. go durò quaranta ^\Qtni:Féi^tintq\efi’ 
Cen. cq, diluuiutnquadragima dubusfn^cr 

ram . 'Qui fi cerca adedu perebe non 
durò più» ne meno di quaranta gior* 
ni . Già Tappiamo che Iddio potcua in 
^ . vn ifiantc inondare tutta la (erra ; Ce 
pur volcua j che vi fufic interpofitio* 
, ’ nc di temp-o»(cnza dubbio che in mà* 

co di quaranta giorni porcud rico- 
• . prirla coll’ondc. Perche dunque vuo- 

le che il tempo fia determinato di 

Q uaranta giornate ne piu « r.è meno ì 
àiu’Adone Viennenfc, rilporrdc^» 
che tanti giorni (1 richiedeuaiacciò la 
ginnitia punitiua hauefife il i'uodoue- 
re . Nd numero di quaranta fi cón- 
ticnc il quattro, c’I dicci» pi‘rch<L_j9 
'n quattro volte dieci Tommano qua» 
rama. Il mondo ddiuilò in quattro 
parti Afia, Affrica , America, & Eu- 
ropa» e quelle quattro pai ti haueua- 
no trafgredito i dicci prece tti della 
d'iiina legge . Acciò dunque il calli- 
go dii diiuuio fuffe cortiTpondcntc 
alla tcaigreiTìone de* dicci precetti 
fatta dalle quattro parti del mondo: 
FaEium efl dtluutum quadr^%wta du* 
bus . Qiu ftc iòno le parole del Santo. 
Quod quadrjgmu diebys , CT quadriti 
gtnta ndbbuj pluit , quia omms rea- 
tus peccar crum w decer» praceptitlc. 
gis admittitur per vmuerjtim orberrtj 
terfartmyqui quatuor partibus contine- 


^ \ 
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Fù borrendo , c Tpauentcuolc il 
fecondo caftigo » che dal Cielo rnan* 
dò Iddio fopra l’ empie Città di 
Pcmapoli con vn diluuio non d^ ac. 
qua , ma di zolfo » c di fuoco . Pluie 
Dominus Sulphur, Cr ignei» de Calo. 
Fuoco mifebiato di 2^lfo - Che.^ 
ftrauaganza éqaefla ? Se Iddìo volo, 
«acllirpare le Città» e’ Cittadini» 
fiche non rimanefife altro vefiigìo 
che di cenere» baflaua folamencc il 
fuoco* A ebe fami quelVaggionta.^ 
ancora di Zolfo 3 Qui liTponderrbbe 


il Cardinal Caictdrio* chè: Frateh 
naturaletn yerumcHrfum%mtraculum< Card. 
opeTatus efi. Dtuh in pumendo tìuquoi y Caiet. tb. 
ad dìffererut.an naturalutm confa- ^ 

runtf ttaturaU ordine concurrcmium 
ddgenerandum ignei» » Cr fulphur ap* 
ponitur à lehoua . ESaluiano » acciò 
qtie’ pcccatorf comincialTero in que- 
(la vicaà fentire i faggi delie pene in- 
fctnali ! piclmirim, qu^ m. 
dati& indie IO y etutmmhocfaculofu- . 

Jlmcrent , Sono buone rifpofte » ma 
più d’ogn’aitra facisTa alla diffìcoirà 
i’Abulmre»ron il quale concordano 
ancora Albino , e Riiperto Abbate :• bibule fu* 
Su/pbur fetet cui» ardet , quuttale vt- . 

tiumfatidum y tmbcmm fatorè /àt/- 
dm y quod natura humana exhdrcre^ny^^c.ité 
dfbtret » D’ce il Toftato» oucro» Sul- 
phurco Igne puniuntur » vt putidijfimus 
Idjtdms ardor y putì fimo fiamma- 
rum ardere pumretur. E finalmente 
Rupei co Abbate conclude, car- 
mi fetorem mìftrant adCaJum , reSèè 
de cafof.tioremy vei ignem fatidum rt. 
ccperant . 

Sopra il mcdefimoroggctto»<&a1— 
l‘ifie(fo propofito» il Padre SniLJj 
Giouan ChrKollomoforma vn* al- 
tro concetto. STn)nrauigliachepcr - 
punire quella Città Iddio pioucfifeil 
fuocodalCielointcrra: attcTo che 
la naturalezza del fuoco éd’afccn- 
dere come leggiero dalla terra.a>' 
al Cieb: cornee dunque contro la 
(ua natura defeen ie ail’iagùì3. Vol- 
fc Iddio, che quale era il pscc.ito • , ^ 

tale ancora ftificd lorcaib’go. Frat D.Cbryf. 


tufta retributio hit qui natura Jià- 
uerterant legesy fam.iiat tnm afeulu Adafi», 


qutreniesy vt inuert.ttur ut ets arda na- 
tura y & fiat ets n/ttfragtum exjgnta 
quafi ex M.jua. 

Per comandamento de gl*Angcli > 
vTci il giuflo Lotte colla moglie, S>C 
il rcftantc della (iia famiglia fuora_-> 
della Città, pcrfaìiiarfi nel monte 
Segor» & hebbi-ro in precetto d a gtV 
Bb 4 An- 
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Angeli , che in oìfluna maniera fi ri- Sce fano Porrecta dice : Ex hoc qvtd 
oolgeflero col volto indietto mentre vertaxr tn dAtur mtelli- 

caminauanovetfo del monte; N<^ gttqMdfanAitltortmfumMdncjdt^ Sttfhmt. 

Cf<^x.ì9, rcjffxriM fofi tergum . Vcdderoall*- JkftentiAtftlhnendoJApu.^.ì^ofpziOt " Porre- 
iraprouilo imbrunitfi d’ofcuracali- p^xor iMh fio exemido fati»*/ etndt- ■ 
cineilCiclO) lampeggiare i folgori mtm profofito Sun^tt tenium D. 
frigrorrorì, folgoreggiare l' lampi profictentes,fjox lacuriofitutte retro nofi l‘io. d^ 
fra le tenebre > fentitono romoreg. debtnrtfiieere . Sedulio^ ^ 
giarper l’aria i tuoni ftrcpltofi, fi& - • - • - < ► 

chiar fulminanti le factte , cader con 
borribii frangere mifebiau di Zolfo 
vnagragniuola di fuoco* enrrandoà 
truppe à t ruppe <]uafi Ichierati efer* 
citi licentiote le fiamme. Diroccana' 
so le torri>abbatteuanolemuraj^lic> 
fpiantauano da’fondamenti le piu fu* 
perbe fabbriche, attetrauano le inac* 
chine , abbatteuano le piramidi , af- 
forbiuano i fiumi , diuoraiuno gl’* 

boominiincencriuanogram'mali» e _ ^ 

riduccuanoin carbonile più durc_^ OnatoMilleuitano * !c il ^ , 

pfetre,&ipiùfaldimadgm. Arma- Santo hgoi^noi /n fdlem corner, 
ta di nudo ferro fignorcggiauala_rf fi hominétts Ftdeitbiu quoddem^ 
giufiitia, e baldanzofa irionfoua la frqfhttt condimentunt* qno fafumt 
▼endecu> A qocfti infaufti acciJcn- aùqwd* vxde tilnd cmeotxr exem- 
tì pur troppo curiolà riuoltò la fac> flum. 

dala moglie di Lotte ^ e fubbito fe Dicano alcuni Ebrei citatidal Li- 
te arreftorono imnioWli le piante» rano,& anco dall’ Abiilcnfc» chc_> 
fel’inJurlrono le gioncurc , fe lt_> quando i due Angeli arrìuorono alla 
aggracciorono le carni , fe l’ impe- cafa di Lotte , la iiwglic fi ctedeua— .» 
tritono le membra, fe l’ irrigidirò- che fuflcro huomini paffaggicri , i , 

nolofla, fi cangiò in amara falfe- quali (al contrariodclmariro non 
dine il fangue, Wancheggiò in v n ba* vedeua troppo v olentieri' twlia lua- 
Icno dalle chiome alle piante» roo* cafaj ne potcua riccuere ditpiaclccc: 
ucualelabbra, e lalingua per prò. maggiore, che alloggiate gl’hofpitij 
ferir gl’ accenti, c domandare alu- Hot rocncte Lotte inctteua 
to al momariio , ma la lingua » e le ne la menfa» e le viuande j nafeofe ir 
labbra f imoetriuano » c le parolc_pi falc, aedò i due foreftieri mangiando' 
nel mezzo II troncauano;^ ecco vno le viuande ÌBfipiJe,efciapite,s ac. 
Doonacangiaca In (fatua di (àlc»_>: corgcffcro.dairc(fi:£ traran male, che 

rerCa eli mflatuémfAlu . Che il pcc. erano fiati siccuuti mal volentieri , c 
caro dt quella Donna mcritalTc il cosi non ci farebbona piu ntoriMiir 
caftigo io non nc dubbito. Mai chfr Oh quanu pocha chariw dt q^lti-* 
fincladiuinagiuftitia la fàcangiacc Donna! nonfolonon fi volle mge- 
in fiarua di faldpcrcbc non di legno, tire in cofa alcuna , ma anco nafcoic. 
di pietra, di terra , ò d'altra materia il (àleaedò le viuande non ‘{ùTcroi 
fiù communalef Gl' Efpolkori di condite. Si» dice 
^ttcQopalIb poccuw varie cifpollc % pcccafii , addefib col Sale u Mitico : 


ijoth Sowffttét ch^s 9 dutft C fitus c 

reffutt vxor duU.uat 

JnJtAtMxm mutéttA filu JhftfiRM BM. vet. 

remMfitr PP.t.^f. 

u4d pan Am conuerft ftAm, quÌA ne. i fo/ .005. 

mo retrarfitm-t co/, l X.A. 

Noxìa comempti vitans , dtfcrimi. 
vAmnndi 

Rtfpictens fAuMiàtu trit , nee dele$ 
orMor . 

Dtgnum opus exerxens vnltum itu 

fiiA terOA referrr-. 
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Vnfaefitnfiéttmmfdis . Le pjiole 
de gli Hebrti fopradctti fono qucnet 
Nt€ol. de Loth fetenti Sm mcondtmentum ci- 
Uta tbid. bm^mdAreneltut/cdieelgentiluioho. 

ffaalttmù odi^fte notMo , facUu efi 
reffonfio, feUicet verfAmeffetn fio- 
tuAm jéduvt in qii3 offenda, pmuAtur ; 
Abnl dm. L’illcflbconfcrraal'Abulenfc: Qm- 
re oHtemverfAfit tnJfMuAmfAlutUi- 
. cwit /luUi cAn/knoeffe qfUA fracedenti 
Cornei, m nccanerAt : <fùa Loth pe. 

Lapide m ^ ^ condiendutn efidat hif- 
• *'i9'Ge^faum, nondeda: iffnemm feonn- 
^ dum eonda'ioneno Sodomomm àu- 
Ciò/, or* (gf bdbitAuerAt, ho/iitAlitAteno 
non diligebat. Et in quefta mame> 
ra prooòla donna» cbe il giorno 
dcircrrorefù la vi|iliadelcanigo. 

Ricordateui (2>£‘gnoci, e Scrictir* 
rati) di quel faneftoauucniinenco » 
che rucccfTe a'dire figliuoli d' Aron- 
ne, Nadab» &Ahii(. ScauanoqueAi 
atlanti il Santiiariocon gl' inccnfieri 
nelle imm per oflcrire ^'incenfi alla 
Diuina Maetlà v mà all' impcouifo 

2 uel fuoco acccndttndofi con le_ai 
amme fr riuoliò verfo di loro, e 
gVocc'det ./4rrefti/^e Nadab, (ir 
yibm filif Aron tharUndif , fo/uerum 
LenitMf- & incen/wn de/iifery offe. 

IO, rentes corono Domino , tgneno aue- 

num, Mod eu pracepinm non eroi : 
Efreffo/que igmi à Domino, deaera- 
naeos, ó'mortui funt cor am Domi- 
ne- L’errore che cotnmelTero- qu«- 
fii Sacerdoti, l'accenna la Scritenra 
Sacra, offeritwnogl’incenfì^fbo* 
co alieno; cosi anco l'AbuIcnfei 
^ Hkc exprmitar cmfa fpecidis , prò. 
^g,;„ quam funài funt,- fdlicet quia 

ignemaLenumobiulerunt, nonigitur 
3- 5* poiefi/lare\qmdfiiemnteembufit, ni- 

fi quia obtuleruno ignem alanuno, CP 
ifia ofl- pofitio commums , & neceffaria 
fecundum literano'. Col fuoco duO' 
qucpcccorono, e col fuoco furona 
fdetn-ibt- caftigati: Fmt aatemmft'efa[him,vf 
ju q..’ ofiicrenutrentàrab tgpe (Icriuc \'£b[ 


buIcnfcO <pd eratm altari; nam per 
Ma quu peccai , in ha torqneri debet ^ 
tu aaem peccauerunt in igne Altarit • 
adcremandum meenfum eeram De. 
ramo , (T accepperunt de igne àlteno , 
ideo debua igms alttais eoe punire . £c 
il P. S. Gioc Chrifodonio fi focroferH 
■e alla medefànu (^im'one.-D»/» ee«. 
taannaroextrema igne attoria prafi*- 
munti if/ms altaru ton/umunturtn- 
eendto, vt fumerent de facr fido fot- 
n.tm, qHiftcerantdepropàiationopte,-^”^' 
CMum . Fmt. Ra. 

Vedendo Iddio, cbe Faraone era L 3 . e.i.5» 
oflinatonel rendere al popolo la li- 
bercii comandai Mose, & Aronne 
che prcndcfrerodella Cenere d* vna 
fornace »e la rpargeflcro per I aria-#, 
chchauercbbc generato piaghe , 8c 
viceré ranco fopra de ^i huomtni, 
quanco de gli animali di Faraone : Et 
Dtxa DonànutaÀ Moyfen, & Aa- . 
ron , folle plenat momu cineru de co- LModa.ft 
mno, <y ffO'gat illum Moyfes m Cf- 
lum, coram Pharamt . Cerca ilLi- 
(ano, perche volcua Iddio, cheque. ' 

(Va cenere Infiè della fornace! de Ctf- - 

rmno ; è cof» certa , che quella cenere 

da per se non haucua quella virtù s 

Iddio le ne volle feruire per iflf urne* 

tO'da calVigargli \ ma noti vi era altro 

modo ! iiiancauano uiczi alla di uin» 

giuftitia? Nò; ma perche gl'Egicti) 

angariauano gli Ebrei in lauorar for- 

naci, in mantenenti il fuoco , in cuo' 

cerut i mattoni per le fabbriche, fen- 

za lafciarli mai ripofare ; hor giudicò 

Iddio non circtui mezo più propqr- 

tienato per tormentare gii Egitti; r 

cbe le ceneri di quelle fornaci, attor» 

no alle quali faceuaoo fchiattare dìi 

fatica i poueri Ifraelici: Cmerei tUi 

(dice il Lirano ) accmifimt de carni- jg 

no ardenti, CP corre f^ndet plaga fia jjf^dud. 

eulpa Aegyptiorum , q'ii affhx^ant 

Hebraoiifi decolìione laterur» tgnio 

ardemu: L’iftoflTa ragione è potuta- ab' 

fUKO»' dall’ Olcaùro : /aàcrore fe^ Oleaffro .. 
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emmt j4eg)piif film IfrAtl in deco. 
quendu Itumbus mforfiace j nunc ve- 
ro [.itulla lornjcu atfcructamur . 

Fu.ci3uu)>ìì grati» vn* altra pon- 
dcrationc ropradcli’ifldTa forittura. 
L effetto di quelle ceneri era di tace, 
rare, ^ impìjgire la carne, e 
membra de gli Egiti) , ou j cadcua > 
fc vlceian Jo i loto colpi dargli dolo- 
re incredibile. Ne altra ragione fé 
ne puoi rendere che il gtuffo giudi, 
do di Diot di atìiliggeie gi’Eg.ttii«co- 
nic loro tormenuuano gl’Tiracliti j 
ad ogn bora gli - percoteuano indi. 
Eraauv nre, e fenza alcuna pietà » 
faccnd.igl' l'ui-niriic pijf;he»anii'nac- 
candogli lac.inc: hor vnlfclaD'ui- 
na M.iellà,chc le ceneri producelTero 
quelme.ufi no effetto nelle carni de 
gliEgitiii, che faccuano le sferza- 
te sù le ntembra de gli Ebrei : Ergo 
froxtbtf bmfofiulas , CT dnruftionem 
lo.dtl» cuttSìfr- MiritAj arcorteuffa eterne -, 
Hit) e me. agiiilemiUity O" viceré in cerne', <T 
9-EX' d r. ! rea grttui vertere /utrmerantt 

lo.f. ?4il. 

none fre viceré , & furuncutemmj 
eo.ìM.^i. 4 cerbttjue , non labcrtnre , non ambu- 
Itere , non fiere , non tacere quidem , 
fine dolore poM > aut reqmefcere per, 
PMtebentur, 

Gran cafti^ fù tmcllo, che man> 
dò Iddio a gl'ifteflì Egittiani» quando 
conimcOcad Aronne,che con la ver. 
ga pcrcotefTe l’acqua del fiume Nilo, 
che (ì farebbono cangiate in fangue . 
Exo.e.’J. T oUevtrgam team , & extende ma. 

num fkper equas yiegyptijìO" fuper flu- 
um ccrum,vt vertentur in fengmnem. 
M.t fcmeiiranocaftigo, perche non 
li fa morire di morte Àibitanea ì one- 
ro, che gli vada vn’efcrcito addoA 
fb , ( he prini del Regno Faraone , c 
che In’ e re con i Tuoi fudditi vada..» 
fchiauo nelle mani de’nemici? Ah» 
che per ordine dell’empio Faraotac 

S I Egirt j (o n ticrgcnano dentro del 
io culli I tìcliiii li malchi , che na- 
(ctuano de ghEbrci. (^tKll'acqu4-a» 


cheglifèruiua per vna cosi grande 
impietà, volle che ne renafTcropriuf, 
e conia mancanza dell* acque li ca- 
lìigò- y4dnen e eiia/n( dice Oleaììro} 
quomodo per ea qua quii peccai , tor- 
queretur : pecceuerant ylegyptij, aqutt 
flummu fiiffocando, C fubmergendo 
film ptorum',&idfo voluit Dommut, 
quod ab aquu puntrentur , bibendo Jan- 
gutnem prò aqua . 

Rammencaccui di quel flagello, 
che per cagione del Re Dauidde a 
mandò Iddio in liraclle, di quella 
pelle per la quale morirono rance 
migliaradi perlbne,!^ il numero prq. 
cilb, dice il Sacro Tedo, che tildi 
fcttantarailla : Cectderunt de Ifrael 
feptuagtnte nu&t* ttrorum . D pof- 
fibilc , che non cccedeffcro , nc fuf 
fero meno di quello numero? La..» 
Gioia , 5: t Rabini Ebrei notano 
vna cofa molto (ingoiare , &: è che: 
JDc omnt popolo tot nuUta mterfeSia 
Habrei t^rmant, quot miSibusnume- 
nu in Parahpomenon fcrtptus tfi. Le 

3 uali parole (piegando vngiauc_a 
lUtoredice: Ouemedido anduuo et 
diro cafltgo, no excediendo et numero 
de los muertos , al de lot nuweradot 
por la necia curiefidad de fu Prenci- 
pe-, para que affi huudeffi vna myfterio. 
Ja proparcion , y eorrifpondencta en- 
tre la corroccion, yla culpa-, y Dm 
la enmendajfe per lot mtfmos pafjot , 
que cantra fu pandel(a fue cometi- 
da # 

Scaua nafcoflo l’iflcffo Ojii'dde in 
vna fpclonca per ruiiare la perfe- 
cucione di Saulle , Aio capit.iliflìmo 
tKiTiico,al eguale conuenne entrare 
nella medefima grotta : Dauidde fc li 
accolla fcgreranicnte , e pian piano , 
c lenza che fc n'accorgclTc , gli tagliò 
conddlrczza vn lembo della rua_> 
veftc: Surr exit ergo Dauid,& praci. 
dit or am cUamydti Saul fileni er : col 
la quale arcione volle dimollrarg^, 
che Q come gli tagliò la velie, cosi 

ha- 
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bauercbbe potuto leturgli la vita il -* 
man falua : Nondimeno vogliono ^1! 
Erpoficori di quello fatto che Daoid- 
de peccafle*che petò egli medefimo 
Tenti riniocderfì la cofeienza > e co- 
nobbe d'baucr commeflò i errotc_a« 
Pofihtc fcrcujjit cor fwm Dmid, 
to qked yercujjiffet cUmtdu cr<w«j 
St«d. bentiatno adelTo che caAigo 
ne riportò. Giunco nell’età della_> 
vccciiiczza»diceche non fi trouò nif- 
fiina vede» che lo pocefle rifeaidare , 
cofa che di nilTun’altro fi legge, e ve- 
diamo per erperienza, che ogni vec- 
cbioibcnche habbia più tempo di Da. 
nidde, nondimeno le vedi di panno 
lo mantengano caldo -, hor pere he a 
non hanno TidelTa virtù con Dauid- 
de? Cumque ofirtretor vtfl$busy non 
esUfieb/ut’ Eh il defetro della virtù 
non procedeua dalle vedi , ma la di- 
urna Giudiria volfe cadigarlo nella 
Tua vecchiezza, già che nella giouen- 
tù errò con tagliar la vede al Re 
SauHe: Porca queda opinione la_-s 
Gioia ordinaria: Dicunt Hcbrai, 
quod DMid Circa merremfwt punaus 
in fimilt , fcilictt in ve/fihni , qtubns 
operi HS non eaJefìcbiu , Veniamo alla 
pratica . 

Oh quanti Padri di fameglia , che 
fi ciouano in vecchiezza , e fi lamen- 
tano de’ figlinoli che tono catrftii, 
didoliui, gtuocaiori , dirobbithemi , 
epedimi, che gli danno difgndi ef. 
fentiali, che gli fanno mangiare il 
panne del dolore, che re re dano mal 
Todisfjcci , c non ne podbno hancre 
vna minima (odisfattione, anziché 
Tono canto empij, ihe hanno ardire 
taluolcadi minacciarli, c vogliono 
cbegl’ilLni P.iJtiobbedilthino alo- 
. ro. Ma nonlidUcte ociafi.>nedi la- 
mentarui le nr>n di voi . tignando voi 
eri figliuoli , cgoiiani, cri dtll’idtf- 
Ta man'cra. hor permctre Iddio, che 
i voliti figliuoli vi paghino coiridcfla 
moneta . 


In quella cafaévn’ìnfermo, gli c 
venuto vn’accidente , fi vuol cónfcT- 
fiirei e rìceucre i Santillìmi Sacta- 
menci . Và il leruicore a chiamare il 
Keligiufo, che corra a fatela charltà» 
a fomminidrargligli aiuti Tpiricua- 
li; ma non fi trouano Sacerdoef^ 
niuno Rciigiofo coroparifee, e pu. 
re non fi panono mai dalla cafa,ò daL 
la Chiefà, & in queda occorrenza_» 
così vrgente tutti fono fuora? Cr** 
diaccmi ch'é permilTìone di Dio: 
Q^ndo era uno daua gli anni ,c gli 
annifenza confedarfi, e rìceucre i 
Sacramenti; era il maggiore inimt- 
cotchc hauederoi Rcligiofi,ne mor. 
moraua publicamcnre, gli drapazza- 
ua: oh adedb,che n'ha Ùlogcio non fi 
troiuno acciò gli porcino i Sacra- 
menti, fenza i quali moicndo, Diosà 
done và l’anima lua . 

Si legge nel Prato fiorito, che vn 
ricco cracosi rpieiaio vcrib i ponerì, 
chequ.vndo gli chiedeuano l'clecrto- 
fina, per non lem irli , fichiiidcni^ 
l'orccchie; Mori, c portato il luo 
cadaucrc a fepcllire , mentre i Re- 
ligiofi comindomo a cantare a . 
Requiem tciernam , &c. V'n Croci, p/fr, 
fido, che era alla bara (i tch'odò le j, 
mairi, fi (errò I orecchie pK-r in-n_« 
lentirc le preghiere, cl oiationi, thè 
faceuano per l’anima lua i Kch'gic fi . 

£ cosi Iddio lo pagò dall'iltc Ila mo- 
ntca . Redando verificato quel dette» 
de’ Prouerbi;^*»/ chnaat nurem fuam 
4 tlamore parpertst (7 tpfe dama- 
bit , cr non cxandietur . Se volccc, che 
Iddio non cadighi ancor voi nell- 
ìdeda maniera , ferrando l’orccchie 
alle voUre preghiere nel puntodeila 
mone, quando gli domandarcrepcr. 
dono delle vodrc colpe, apriteadedò 
non iclamtncc l’ orecchie , ma le 
vi/ccrc tfrha pietà foccorrendo i po. 
ucrì di Chrido, che vi domanda- 
no il foccorTo d’vaa limofina. Emi 
ripofoi . 
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A feocriti del Gelo , c pur trop- 
po vere , che puniTcc con qoc* 
jncdcHmi mezzi ^ che oficndooo la 
?ua potenza. L’iàrumencadeilc^ 
nofti'c colpe diuien sferza de' nodn 
calighi. Lucifere precipitò dal G’e. 
lo> e IQ condennato ali’ eternità 
delle pene. Giiiftidjma ordinatio. 
ne di Dio« die i lupplìcii della ven. 
detta» coliaggiù non ulTcruIiro gli 
ordini della natura verfo coloro , 
che dell'iftcfla i termini trafgredL 
fono > sì che iui l'eternità am 
cnazi , e la morte coulccui ; né la_« 
motte dia fine al timore, nè l'c 
cernita ponga principio alla (pe> 
canza . 

Màgià, checitrouiamocol pen- 
fiero nel profondo dell' Ahi nb , con- 
fldetiamoiepcncche foderifeono i 
dannati. Perauuifo del noftro Sal- 
JD.Matt. datore habbiamo» che ; Erti f Ictus j O* 
c. 8^ ^idordentium . Staranno in eonti- 
nuo pianto* efemprepee il freddo 

Ì randiiTimo (Irideranno co* denti. 

udolfo diSalToniadice * che ilpiao- 
coli genera dal calore diiToluente* e 
lo ftridorc dc'dcmi dal freddo co- 
_ , fùngente iFletuj ex calore di folucn- 
Ima ' fc ^ < 2 r firidor dentmm ex frtgore co- 
Jiringentc * Oh come bene Iddio gli 
xende la pariglia . Furono freddi nel- 
•1* amor di Dio*e eolbattere de' denti» 
dimoftraranno il tormento »cbe farà 
in loro cagionato dal freddo : Stri- 
der devt turni ex frtgore conftrtngenu : 
Furono feruenti rteWc concupifeerv- 
D, Diatty. «e t Eritfletus ex calare diffoluente -,E 
Cf^inc, DionidoCartufianodicctCer/wiwey? 
g. jjuodfletfu , Cr ftrtdor demmm non^ 

D. Màtt. pntcarforaltur tnfMbJlémtìjs fpirttHa- 
Mrt,i6.fol. , fciltcet aìtìmabus fepxratts <tt- 
X]J,C» Damortihm fed ante diem iudtcij 

fdejì fumma 


trifiitia . La anale corrirponde all'at- 
eo interno della volontà: Et demìum' 
ftrtdor^ tdefi interiorum vìfeerum hor- 
renda coTtcuJJio\ Che corrifpende al- 
l’atto fiflco» & cltcrno con il quale 
olfcl'ero la Diuina MacAà . Pofi diem 
vero iudtcij era m homimbtu condem- 
natis Jlrtdor denti um corporalis ex fH. 
gore infernali yquotìiam ibuntà calore 
ninno adaquas niutum. 

Tutte ^uefte pene , generalmente 
fono chiamate tenebre efteriori: 
Proijcientur in tenebrai exteriores. Se 
gli dà nome di tenebre: Forfè per- 
chedice l’Angelico*, Quiatitne erunt 
teioluer alienati àDcot quiefi lux oe 
ra. Ma il dotto Ponferadienfc^ 
dice»cUe la maggior parte de* misfat- 
f i , G commettono da’ peccatori nel- 
le tenebre della notte» acciò duo- 
•quelapena GacorrIfpondentealla..« 
colpa : Eijctentttr in tenebrai exterto- 
res\ Qui intenebrii fumpfertwt gatt- 
àia , tenebrai muemanti à qutbui acer- 
bf(pmoicruciatHi accipiant: Illatpfa 
rei » qua tibi modo folatia mimjhrant , 
aternorum ttbtgemteuum matertantj 
mtmfirabunt . Et ibi erit fìetusy 0“ jlrt- 
dar dentium ( dice San Gregorio j 
f^t tUte dentei jirtdeant , qut de eda- 
citate gaudebane » itile acuii defleant » 
qm hoc per ttiickai concupifeenttas 
verfabantttr i quatenus fingula mem- 
bra fupplicio Jubiaceant , auahiefin- 
gulis qutbufque jjttijs /iéieaa jeruie- 
hant. 

Vfeiamo hormai dalle tenebre di 
quella crema notte, alia chiara luce 
del giorno . Mentre il Santo Sacer- 
dote Zaccaria (laua nei tempio , 
iocenfaua l’Altare» gli apparue l’Ar- 
cangelo Gabriele » c gli annuntiò la 
nafcicadiGiouanni: Eltptbeth vxar 
tuapartet ttbt filtum.Ma, il Santo Pro- 
feta vedendoG in età canuta , come 
ancoEhTabettafua moglie, giudicò 
imponibile» che in vn terreno (lerìle 
poteG'c nafeere vn Gore di • tanra Gì- 
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tivky però fogglanCtif^ndt hecfciam? 
ego enimfMmfeneXy&vxormeafro- 
c^t in diebutCtis . Onde 5 . Dionilio 
C!^tu(uRO dice : Hxc ioquMtus efi 
ZacehxrUts àttbitando^ w» ad 
Dei Ommpotentiam y fed ad natwra 
otrfnmy natHraUnKp*e erdinem, & 
caHjfalttatemreffextt . L’Angelo per 
caligare nncrcottlità fua > lo 
ammutire : Efts tacensy& non gote~ 
rutoqui. Ma perche piò pccRo noi» 

Io fa acciccace^ ò diuenir focdo^ 
leuargU la parola 2 perchcimpedicgji 
la lingua ? Ab la lingua fò quella— , 
che s*opjpofe alle parole deU Ango- 
lo, ella l«a panie, che contr^- 
ceffe^ adunque U lingua fia caftlg^ 
ra: Esce ttiqHst Gabrtei Zaccharix 
(diccQirifoftomo^ tris tacensy €7 
non poteri j loqfà lingua tua , qua ad 
veroerum meorum diffidentiam/ua/n 
prafitt$t offictumy poenamfuaincredu- 
Ittans luet y & tdeò tris tacens vfqu» 
in dient quo hacfìent > nohpoteris 
bqui . 

Haliece letto già mai, ò N.ò alme- 
no intefo dire il fine, c la morte, che 
fece quella Donzella faltatrice, che 
nella Sala Kegia ballò , mentre fi cc. 
lebeaua il conuitroia memoria della 
nafcitad’ErodcJ La racconta Nice- 
feroCaiiflo.Nel tempo dell’inucrno, 
quando il rigore della Cagione mal 
tratta le campagne, fi che non fi vede 
vn fiore fopia la terra, ne'vna fronda 
fopm degl’alberifChe i laghi , eli (la- 
gni fi gelano, Si i fiumi giacciati arre» 
ilanoiUubricopaflb, quando lC_A’, 
campagne fono ricoperte di ncuc, 
fiche non lldifccrnc più i fcnticrr;, 
venne iirpenfiero a quella Donzellai 
d’vfcire in campagna a caccia,aflìca^ 
randofi di ricrouare ficuramente lé' 
nere coll’ormc lafciate sù la ncuc,^. 
Tanto fu cicgoito i S'ibbaté à ca». 
minare l'opra d’vn lagogiacciato, c 
ricoperto di neue , credendofl , che 
fuik vna pianura ì.c trouaudofi nell 


mezzo, fc gli apcric il giaccio focto i 
piedi, vi cadde dentro, c quando il. 
collo arriuò airapettura di quello , fi 
riunì di fubito, c le due parti ricor^ 
giongcndofi , ^i profeto in mezzo il 
collo , c come fe fafiero fiati duc^ 
rafoi jglic lorcciTcro \ il corpo cadde 
nel fondo del lago , e la tefta tronca, 
ra rinufè fopra il giaccio. Ma che di- 
fuacia di quella infelice donzella..» "i 
Di (gratia 2 Anzi Ginftitia Diuina. ^ - 

Fece innocentemente ttoDcar la te- * 
fia al Prccurfbr di Chrifto Gio Batti. 

Ila , non doueua morire d’altra mor. 
re, ne riccuerc altro fiipplicio, chc^ 
d’effer decapitata . Vi porto le parou 
lediNiceforo: FilufaltatriciSytalis pjicépho» 
ftutobituji Enndum ei quopiambru- C4/i- 

ptah tempore eroi , & fìtattus trahi- ^ 

aendusy qui cum giade còJhiQuseoag- 
mentatupiue ejfet ypediìm eum tranfi^ 
batyglaae autem ruptaytdque non fina 
Deinum:ney demergnurtUa^Mim^ . 

capite tenuT’r & inferioribus partibut 
eorports là/ctuiens y moUtufquefe mo-* ! 

uens faltat non in terra yfed m vndis:-, 

Caput verbjceleftumfrtgarey & g^aeip^^ 
concretum, deindo etiam contiulnera- . • ’ - 
tamy & à reltquo torpore y- nimferrpjy 
fedglaciet crujlis refiShm , m glac^ 
i^Oy faliationem lethalcm exihcty eoq^ 
fgeiìacHio omnibus ^ablto y in memo^ 
riam ea quafecerat_ fpefi/tntibus reuo^ 
caute . Tutti quelli , che fi. trouorono* 

Mcfenti concordcmentocpnclnfero : 

Ben gli fià, non potcuafarcaltr.i..» 
morte , non doueua dal Ciclohaiiere 
adiro caftigo : eflendo mille volte Tpe- 
cimentato quello , cb e dice la legge ^ 

QMmortcmfacitymortemdebet pa/iy. 

Non folamcnicquapcò, alla fottanza. ufjf 

del fatto , ,n»a anco*quauto *1 m^o,»/^.4r/<*/.* 
come fiiccefic in perfòna di quella!..» Ai. §» i»* 
donna ballatrice.- 

E' oflcruaiionc di molti , che non 
folo Iddio cafiiga i peccatoli ncll’i- 
ftcflbmodoi ò col incdcTimo llru- 
mento, clic pcccano,ma anco ncll't- 

ftefl» 


\r 


• ' - 1 » 
• • k 


Digitized by Google 


s8<$ 


Domenica Vigefimaprima 


Gtnn.hb. 

eon.O'r4CC. 

<r. 


TirtulU. 

Ind. 
€ locrh. 
decrat c. 

4^5 «4»-. 
r.40. 


2 ). 

dePMÌt44; 
Dom. 20. 
fofi Peni. 

laftfh. 
Hebr.df^ 
bello Ju~ 
lUko. 


Aeffotempo. Raccontano l’biflon'e 
& in particolare Gennadio Patriarca 
di Coftann'nopoIi,chci Greci furono 
fatti fudditi de’ Turchi nel Riorno di 
Penteeofte, folennità dèlio Spirito 
Santo ; ne ciò fenza miftero, perche 
forte negauano, che lo SpiritoSan. 
to procede fle dal Padre, e dal Figliuo- 
lo, ma folamenredal Padre: f/t/fc 
m die Pemtcefies , falicet'iitftjhmta- 
te Sptrttut Sarfh devettenrit in fo~ 
tefiAtem T nrchamm , Setmé Genna- 
dio. ' ’ i 

Gli Ebrei tir! giorno di Pafqua fu- 
rono fatti (ihiaui da’Romarì, perche 
nel detto it nipo empiamente diede- 
ro la morte al Fiutiuolo di Dio,fe ere. 
deremo à T.;ctulHano: Mai qui fer 
(acrum Ptffch.vu dnnr Chrifli Demi- 
ni faK-guint oiidelAtt effufo prefkna- 
rnm Hwcyaucis ànnis reatnenttbus 
eàmpeenant (uhierunty vt eandem P^- 
chafelebrMiqncm , proprie fanguim^ 
t^eniarem càpt! à Remnnis . Circa_»* 
àqueflo facco di Gierutàiemme non 
vc^o tralafciabè dò , che racccinTi- 
noGioreppe Ebreo, e Sant’ Antonio 
diTadcua, frà l'altro miferie, che fpe. 
rimenrorono nella prefa di Giérntà. 
lèminc fatta dd Tito , eVefpafiano, 
viiafù , che gPEbrei erano in tanta_j 
molticudine',che edendo venduti per 
ifchiaui fe he dauano trenta per \ n_4 
denaro; Non vi marauigliare, gli Hi 
tagliitò il Irrito della pena fopra il 
panno della cólpa, e gli fu relà la pitti- 
glia coll’illcllà moneta ; Con trenta' 
dcn.'ri comptorono vno,cioc il Figli- 
uolo di Dio, c coh vn denaro nc fono 
venduti trenta . Tri^wta Mai fra 
vnt manifmeue ‘dSoniurt vt piena- 
ttrréfpondertt débito , dkt GiofeppO. ' 


Chi non tà, che il genere hnmano 
per il peccato commelTo merlraua_,t' 
la morte? Il nonio Redentore vii-’ 
fcluimedcfimo foggiacere a qnetta 
pena. I Santi Efrem , Ireneo^ Citil- _ /. 
lo, èk Epifanio (corric anco babbia 
mopertraditione dalle fcriitutc_^) mOtn.D. 
dicono, che moti nella Croce a'Ii 25. 
di Marzo in giófnodi Venerdì. Vdi 
te; |a cagione, pèrche iiell’iflenbtcm- ^ 

PO, c giorno di Mar?o dicono, che 
Adamo comraelTc ' il peccato : 
qtiando guftò la dolcezza del pomo 
ntfParadifoterredre Adamo . c__ji 

quando Eira ftefe la m.ano à quel- 
TAlbero, il Figliuolo di Dio flefe le 
braccia nella Ci oc e, c euflò l’nm- 
mafezza del fiele , e dell’aceto. Eo 
dem tempore tqào homo exrerdit ma Frane, 

nus ad arbarem prchibit.m pfecanj, f 3. 
eodem t empore extendtt Chrithi ma de Pena- 
hum m arbore Cruci/ prò hmmiLj 'p prop.iS 
patien/ , (T eodem tempore quo ho- lOltS. 
mo gufhma pomum vetttum , gufia 1- 
utt Chriflus tn ein/ pana fel, Or 
deemm . • 

Si che mi feruirJ per conclufiQne 
il dire, atc cjaindo Iddio ci mandAw* 
qualche cafljgd per i nofiri peccati , 
non doniamo lamentarci,chedi noi 
medefimi , già che dalia gratiezza , è 
qualità de’ noflri errati ptende il 
modello per punirci feconcio i noflri 
demeriti. Ma fc per il contrario fa- 
remo altioni lodeuoli, e virtuofc_;, 
deponendo egli da parte la sferza , Se 
i flagelli, ci rendefà il goiderdonerf ci 
lÉità i premi/ fecóndo i meriti.In tan- 
to cerchiamo d’approfittarci nel be- 
ne , per ottenere la corona della glo- 
ria mParadifo, che per fnamiiVri- 
cbtdia fi degni df ct?nccdcila. 


4-. • ' 

"20? ' 


n 


. .-..T-au 


■i-, 

n 


DO- 


14 J 


287 


DOMENICA 

VIGESIMASECONDA ■ 

w ** * ' 

:bOPPO LA PENTECOSTE. 

•' Jl'fj^ifietfóimuiquÌAverAx eit 0rviAm Dei tn vernate dòcest mn '' 

' ejì rtbiarrade a/tquoi nonrefpicts per/ÒMom homwHmj 
Àie ergo nebtsy Ucce cenfùm dariCafoìt an non? ' 

' D. Matf. Cap.25. 



Dtodcr, 
SiCuius l 
re an- 
jq.c. I . 


E quajità'f c 
conditionì » 
che fi riccc- 
cano in. vd 
Giudic e 
Pfocurato- 
re> ò Auuo- 
ca^O} fuco* 
DO ciprefia- 
. menre rap- 

préfentate da gU Egirj ^00 vn’iugc- 
gnofo Gicro^ificot fe crederemo a 
Diodoro Sicpib: Que fti dipinfero 
vn’huomo attempato con molti libri 
apprefib , c©! petto di Zaffiro > por- 
taua vna medaglia ippra il collo, ouc 
era fcolpitala ; e tcpc.ua gli cW- 
chi ferrati . Volcrulo inferire , iS^.in- 
fieme a quelli, che in finrili offitijfi 
ritrouano, inlegnare, che dcuonac^ 
fere non maturi di tempo, ma di fèn. 
no, e di prudenzp I libri che teneua 
attorno Pobbligaiianoad c fiere lotte* 
raro, c vfiiupfo : il petto di Zaffiro 
^lorcdcftc jj fot fc perche fi comé]I 
Ciclo è di tempre incorrùt libili :£/ 
nonrectpitpmgrtnasimirejfian^j Il 
Giudicenej dar fentenze non dc\ic 
lafciarfi traipottare dall’afii-rto di pa- 
rentdla , de donatiul, ò d’amititia_^*. 
Colla medaglia, che portaua al còllo, 
oue era r impronto della Verità , vo- 


• • 

^tcuano additare , cìic nel decìdere le 
caùfe haaeflero per oggetto la pura » 

Cj fémplicc Verità dc’negotij, fc- 
eòodo la legge r ludex debet omni /. is apud 
ho tnqmrere verttatem E finalmcn' C-deedè- 
tc baucua gl’ ocelli bendarf, acciò 
ncll’amminiflracionc della glufiirla 
non riguardafiTc in faeda a ,ni(Tu- 
,no . Et in chiunque ,fi ritrouatia- 
no quelli rcquifici , 4’ ^cclamaua- 
ao per Giudice rcc^o , & integer- 
rimo * 

Tra gli Erodiani , c Ccfarc vertiua 
vna lire, ò còntrouerfia fucilo ri- 
chicricua i cenfi, c datij ; eqiiclli pre- 
;cndenanc.nqo hau^- fiinilc <>t b!i- 
g.itionc. Ónde San Girolamo dice: r\ ri 
Nuper<{md(fn fub Cxfare jdMiuftq, „>•/,** 
ItidcAfdbteSfa Ronuwts , quAndo in tò~ 
jo Orbe celebrata defcrtptio^fi, pen- * j 

àtanajallafHcrat. tn popuh n 

tnagnA .feditto.% dteentibus alijj prò fe. 
cantate , (jy quiete , qua Romant pra 
ojnmbus mfhtarentydebere tributa /ir, 
folui, Tkarifxi verh^ qut fibiapptoH. 
d ebani tn mjhttas è con frano fHitentù 
bus non debere papuiurn Dft » qut deci- 
mas/olueret^Csrpritnttias darete O" ca~ 
ter a ^que tn legercriptafunt kumanis 
leggtbmft*kfacereX'c\ la'riicofliìone di 
quelli d.itij C efarc Angufio haitcua 
determinato Erode figliuolo d’ Antù 

parto, 


.Man. 
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patto, che io quelKmpo era fated ÌelMiaiìfoctórpcirj^r<fi^Uquflro 
Réde’Giudei; da’ quali ^ck^eIn-jh {^cqitwi[_Rè, pernoirfarcvnaÌD- 


Me Aa caaia per Auuocato,e Giùdice 
Chriftonoflro Signore, come quel- 
lo c’iiaucua tutti Rrcquiritiaccepua* 

1 1 ^ ftipra di gran prudenza , e 
(lirbnnu giirdiliofo: 1o cliilaVauanò 
MacHro , A.dupque non manca- 
uane iaceret’nc (àpere. Xenetla al 
collo forpefa la verità : Scttmu quia 
ì/erax ts , O" vuun Dei dt vtntMe do~ 
tes. Hpctcodi2Saffiro color cclefle , 
che non riceue imprefTìoni d'aflccto 
più d* voa perfona , che d’ vn’altra^: 
JVoM efì tm cuTM de altquo . E tiene gli 
pcchi ferrati nelgiadicare, non guac- 
dandoin faccia deirvna, òpure del- 
l'altra patte : Non tmm re%icisfpe 
fotiam Ixmimm . Ad cifere ìraird* 
tori di queflo Giero^ificoy anzi 
dell’iftelTo figliuolo di Dio , cf- 
lortatò queRaiaanc Giudici", Pro* 
curatori. Se Auuocati • glàcht;^ 
nel Vangete hodiernofi ragiona dì 
liti, dati);, cenfì, e Tributi, mo- 
li randoui che noodcuono efferdin- 
giufli t Samut quid vndx es, (S" viam 
j)ct tf! venuu dottj . Nonpariiali, 
Non cfl tét CKTd de nhqM , nc me- 
notiguardarc in faccia di nifiiuio, 
liafi ricco, òpouero, pafente, ò 
flranicro» amico, ft inimico: Non 
entm rrfftc'u {^trfvridm i 

E farà lenza dubbio Giudice integer. 
rimo. 

Afdgifltrfcnms qutaverax f/, (J* 
v$atn Dei m vernate doces . Fra tut 
li i diletti, che pqfla haucrc rno, che 
«•cggcia Giuflitia, il genere gencra- 
limtuo d l’eficfc ingìufio,e non teuer 
per miti vgualmcnrc,lofpclà labilan- . 
da. Ose non fecero i Gentili pct non 
incorrere in quella taccia : Kifrrilce 
P1utarcod*va certo Càmarine del 
K^Artafctlc, i cuidcniandò vna 
gratta aliena dalla g.ufiitia , e dal do- 
ucre,‘ non per tr, ma per altri, che gli 
piomcficro buona fonuna di denari, 


^nitlà , fi contentò più ptcllodarc 
ci fuo ni Cameriere quella moneta, 
clicgiifùdnu-rovncffadaaltri. ,0«- . 

y/ert ar.ni) /vsfhaneLtnitt vt tngtrtta 
etiiUiaDttrtcorumddfe deferrety CT 
qllatadedit (ubiatlanoy dutns : 4 • 

fCy nmnhtc tihtct<n\dedero.noà. tra 
paiif eriar\ mntftns tmiemfmurHS fica 
qua petebas, dedtffem . Oh quanto ha. 
ucrebbe fatto negfio fc ThauelTeca- 
fligato, infegnando a gli altri a nou 
domandare impertinenze, e graiie il- 
lecite , ptouocando chi gouema a ftu: 
quello che non deuc , urapazzandu 
la rcttihidincdella giuflicialma volfe 
thè in queflo fiatto la clemenza pro- 
nalcfle. , , » 

_ P. RutiliegpùeroandoinRomL.* 
fù richiclio cT s’aa graria, che s’oppo- 
ncna al diritto della Giuflitia . Non.> 

Aetté in dubbio in negargliela ; Sdé- 
maroqucl tale^ che profcfiaua 
Tetuitù, e famegliantà, gli difle. 

E che mi gjoua Iatuaat)iicicia, feti 
domando vnfauorc, e me lo nic- 
ghi ? A cui rifpofe prudcnrcmcntc 
Rurilio . Et io che nò da fiire della 
tua aroiciiia , fc lià da fcruirc per 
aflringermi a concedeni gratie rc- 
pugnantialla giuflitia , &allc leggi! 

Qutd mthf opus tua amcina,/i me tr- 
gerrcvptSyVt m legesiuftntatuacavfa , t’^nne. 
peccem ? Rifpcfla non da Gcntil<_l5, 
madaChriftiano. 

Oic diremo della giuflitia d* A- *V’7* • 
leflandro ? IVicn fù mai pcflìbilc_^ , 
che Olimpia Kia Madre lo porc de in> 
durre a dar la tr erre ad ette , che fl- 
tr il penà non merìtaua , e quantun. 
que loptcgpflcpcr qur’ix ue mefì, 
cherell’ vitto lo portò, nenpetegià 
mai piegarlo a coi>dritcndrrcal luo 
volere; hum/miff.mè rt/ìcndn, 4. Fr>rrc 
iiam I arene cjt.nade ».c, quanuuSen 
mtteedim tupi-m \cjcey kemn u entm de ojh 
vna mHo benefUto c mper/luw Her. iil. 

n 
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Doppola Pentccofte. 
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Il Rè Alcamtnc ricusò alcuni rie* 
dii donatiui , che da’ Mefeni prclcn- 
taii (|li furono > r richiedo della cau- 
farilporcì che il ticciictci regali! è 
vn romperla conio leggi, e maltraca- 
_ . . re la giufticia : St rcctfwem (dice Pla- 

rwtév.vi [jj-eej piKcrnvu/n Ugìintt hAbtrenm 
Jìfej. re- fctentm-. 'tmenrrmrtgc tUgnuml qut 
V*"*' , mugru, Crobkio lucro UjumMHthmt*- 

tem rtntcfafmt . 

SinionidcPoera fupplicau.tTcmi* 
doclct che volcDc fanoiire vn Ilio 
( amico in vnncgoiiofloncompona- 
bilc dallagiuditia ; A coi fagglameo. 
re rifpofe Tù non faretti bù (in Poe- 

MjòSimonide, fc nella compoCtio* 

nede’ vctfi non oderuafTì il nxid i, e 
lamifura, e come dunque io potrei 
eflet buon Pretore le tratcendeflì 
gli ordini delia giuditia , e delle Icg- 
Fulgof, gii NectuStmontdes bonus cruPoe- 
Isli. 6, tA > mfirntnfirrumt -, & modum in ca- 

nencUi cor minibus, quA fcrtbu curro- 
ueris. Ncque ego bonus Prutor fi legi. 
bus, dr tu/htiA alicuius prApa/uero g ta- 
nam, 

Biante } vno de^ fette Saui dclla^ 
Grecia, eOcndo coftretto, come Giu- 
dice, dare ad vn delinquente la fen- 
lenza della motte, cominciòà pian. 
gere,difpiacendogìi1a difgratia di co- 
lui . Et elTcndogli detto, ch'era iii^ 
fua poiettà di liberarlo , rifpofer Ne~ 
^it^eus nAturAcoudole- 

AA re,ÀlegeAutem,0'ii^itiAregHlAds- 
/cedere, pernitiofum fife. ^ 
Qjull’Arittide Ateniefe cognomi- 
nato il Giulio, quando fu eletto per 
Giudice, non conofccua più nèami- 
cioic compagnie quedo nonmica-,, 
per grandezza, ògrauità, ma perche 
lotto pretetto d’amicitia nò rhaueife. 
to perfuafo a qualche attionq^ontro 
il douere, e le leggi: ^bhorruit uh om~ 
mfAthoiie, & amiciSiA, ve Adigeretur 
PIuÌAT. AdAliquid facieHdum,quod tuftum non 
in -r4po[. effet, ami eogeretur nbftmere óh eo,qHtd 
CrAcor. mdicufet PeipubiicA coautnirt^ 


Vna firoile attionc fece Cleout# 
huomo di molta prudenza, cfapere, 
quando gli fù dato il carico d’ ammi- 
nittfatcic^cofe della Kcpublica, chia- 
mò a se tutti i fuoi amici , co’quali G 
dichiarò in buona forma , che per 
l’auuenire farebbe fra di loro fciolto 
il nodo del l'amicitia , e gli hauerebbe 
Trattari come pcrfbne mai più veda- ■ 
te, & incognite alui . Temendofor- 
fc,che gli amici non lo donelTcro pio- 
gare à qualche arto d'ingiuRitia_». 
yJmicis in vnum conuocAtss locuntj , Anton', 
eant quivncumiJlis snierAtamicitiAm Melis p. 
diffoluit-, tAnquum quA in Admtni[ìrA- ^fer.l. 
itone CiuitAlis, rellum , ac tufium tn~ 
ftitutum emoUiAt . 

Domandaua Salomone a Dio, che 
gli concedeffe faperc , & intelletto'. 

Da mihi Domine fApiemtam , O* tn- 
tellePìum : ma a che volcua fcruìrfe-» ^ 
ne? NcK’amminìftratione della giii- 
ftitia , /limando che quando quella^ 
h.aucfic haunto il (iiodoticrc, fareb- 
be andato bene tutto il rimancnte_^ 
del Regno, della qual pctitione 
rende la caiifa SanFulgentio, dicen- 
do; ytfctAmwter lujhtm, & in- • 
sffium tudicio fecante -dsutiere , «c-, F), ftdg. 
meaubifentemim wcipiAt dtfplitere, ic. 
C7* mcipiat populus tuusjub meo tArrij 
paruo , & rmnus tnjhru^fo oxamine Ia- Fud. 
ber Are. 

Doppo, che la Diuina Onnipoten- 
za hdblK. formato Adanao nel cam- 
po Dararoafeeno, l’introdutte dentro 
il Paradifo Terrcftre, acciò fufTc Pa- 
drone di rotte quelle delfcic, che ifk« 
etto 0 conreneuano, e quedofù vn’- 
atto della fontana benigmti.Afddop* 
po ch’ebbe tralgrediro al diuietodel 
O'elo, gli diede l’cflìlio dal Paradifo 
Terreftrc; Eiecit eum de ParACUfa 
■voluptAtis; Hor qui pare, che Iddio 
fìa variabile, mentre gli dà il Paradi- 
fo, e poi gh'e lo ritoglie . Adamo non — 
era vn’immaginedclla Diiiina Mac- 
fià ? Non era taato coro, ^ amico di 
C c Dio? 
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Pio? Ackinqiic pcrihc dìfcacciirlo 
del Paradiìb ? E le bene commclTc_p 
i’ctrorCj doLicua Iddio irafcurarlo , e 
diflìmularc l'errore. Tiafcurare? dili 
(ìinulare? cìagiuIUciachedirà? Se 
li dia il Tuo duucre « fé tncriu il cafti* 
(lo. Te gli dia fenza guardare che bab- 
bia la mia immagine, che mi fia ca- 
ro, & amico : Gr4tmfu$t ( dice Ru. 
petto Abbate) homimm fora 
ftapn4tum , t» PM-adtfe Deus pefun \ 
lujhntvtro , quea datum» feccMfi 
rHrfui ab(hdit , 

parlando Giobbe deU' amminlflra. 
rione, che haucua fatto della giudi- 
ria,!’ efprime con quelli termini: Ih- 
Ihttairtdutus fum , O'vejìmtt me fi- 
(Ut vefitmemo t DiA^emste iudict« 
meo . ,Che metafora è quella dclla_^ 
giullitiacol vcllito? Vuol dire, cIk 
elTcrciiòlagiuflitia, corneali huo- 
mini fireruonodc’vcllimcnu • Gran 
diligenza fanno nel vcfìitfì, (ì che 
non vi (la ne gli habiti alcuna cofa_, 
fconcia, ò deforme , che polTa offeo 
derc l'occhio di chi lo vede. Voleua 
dunque dir Giobbe : Io hò t.iìmcnte 
amminillrata lagjuditia, ccontan* 
ra rettitudine, chefenziinrupeibirc 
mene glorio. Non hò torto va ca- 
pello a niduno,cia(chcduno h.l hauu- 
(o il fuo doiicre , e ninno a ragione fì 
puoi dolere della mia giudi(ia,b coin- 
mutatiuai^ didriburu>a,ò venoicati- 
iia;quelloq il fcofoicUeS GiotChri- 
i'udomo dà alle parole di Giobbe.^ ( 
Confuti e.\ honupumgettert . , qm c-c- 
iei(ttvréfiwt : verum iffurum vttu tur, 

f A ^ gltra ; Aw ita hic mfter. 
Sfdqtitdille ? Vefinus finn tuqmt, 
fkiicio, hoc ego vefiitus genere eictr, 
nabat. 

lIRc Dauidde parlando dcUc_a 
qualità del futuro Media , vedute 
da lui. coll’occhio profetico, diffe 
cht haricrcbbc goucrnato , c recto 
i fuo( popoli il) verga di ferro: Re- 
grf (oi in vtrga ferrea . Ma fe il McG 


fìa Chridonodro Signore fi) man. 

(lieto, e benigno, e tutte l’attioni 
Tue furono tette, c guidate dalla_, 
clemenza , come puoi dire Dauid- 
dci che haucrebbeammintdeato la 
giullitia con la verga di ferro, che 
(ignifica il rigore ? Che per vctga_a 
di ferro .V incenda la Giuditia, lo 
dice cfpreCramcnte il Caictano : Gaitt^ ió\ 

dtcìum per vfTgam ferream aftijftmì 
fignficatur. Ter i! ferro ci viene 
fignificata la rettitudine, ci’ir.dedT- 
bilità, così San Remigio Antidìodc- 
renici Tu reges eoe m unga ferrea t 
idf/t inflexibilt mfiiita, ne n in Mmana Re mg, 
lujhna, qua fucile muiatur, quia Anttfi^. 
quod fernet t fi lufiumapudeum, nun- ib.in /libi, 
quant ent tmufium, vel quod tntu, let.PP p, 
fium, nurquam erit lufium ; & anco il z.fol.ilq, 
Padre Sim'AaoAinom virga ferrea^ (ol, x 
cioè , inflexiìuli tuflitia. Adunque 
volcua dire il Profeta , che il Media gufi, ib:4. 
fircbbc dato inflcdibilc nella giudi- 
tia, dando i premi j a’ buoni , e le pe- 
ne a'catiiui , fenza alcuno riguardo , 
ò d’iffctto, ò di fangue. Onde il Gar. 
din.il Bdlirmino: /Jic figmficaiur „ f,' 
polefi.v Chrtfit in Pcclefiamt (fi in 
onenes ho/nims fumma , C" lufiifiim * , /*• 9* 
vt ypjjii tam fadii bonos remunerare , 

& impioyfuppUeut ajfieere . Ma vditc 
ciò che (oggiungc : prudimini qui m- 
dicant terram , cioè ,• Imparate voi , 
che giudicate la cena ; In virga 
jrrea. Siate irifledàbili , non vi la- 
Ipiace 'pit'S^re oè da padionc > nè 
da affetto, nè da am cirr'a, ne me. 
no da parentela , c cosi farete Giu- 
dici giudi, c irreprenfibili , già che; 

Judex non dicirr mfi fit nfiusy (/r c. h, re, 
cum lufhtiaiudicet , dice la l egge, ner,t‘» ù 
Wtoriirew, dice il Bcllarmioa, w 
corrig0p iitdiciiinf y mreltigani vt- RfPjr, 
rUatemyeruditionemfufcipMnt, de- 
mdehortatur vtaamg.vu prauum af, „ 
feblum .1 

Ma come pottanoeder tali, quan-— 

do G Jimodrino pattial) ? JVon (n etf y 

cura 
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^)oppo la 

chrM deahquo: 6c cauucnimcnrodi 
Filone ; /deb doctt btnum ludiccnij 
ftrfottéu , qut ludiCAniur non animad- 
uertere^d folum nciottum negotiorum 
fynceram notittAm , nudamque confi- 
derare . Io credo > che il nollro Sai* 
uatore proponelTe gli auuenimenti 
dell’Epulonej e di Lazaco per idrui. 
rei Giadicia nonelTer appalTìonath 
népartiali. Muore il ricco Epulo. 
tre ) & bà fentenza > che fia fepolto 
ntfH'infcrno; Afcriuus rjfdmei, & 
fefuhus e(i in inferno, acciochc Ha 
fcueramencetormencaroi fecondo la 
grauczza dcTiioi misfatti . Pafla da.^ 
ciucila vita il Lazaro mendico i & hà 
vna fentcnria gratiolaj e fauoreunle > 
che Qa portato da gli Angeli nel feno 
d’Àbramo ; Fuetnm tji w marerttMr 
mtndKks , & portétretur db Angela 
in fina Abrdhd , Quello é ricco, & 
hà la fentenza contraria ì Quello è 
poucro, mendico , e mifcr^ile , e 
rouicncfauorcuole ? £ pure quello 
fi ptcualc con la moneta t c co* fa- 
uori , e quello è fproueduto d'ogni 
aiuto. Ah che Iddio volle con que. 
Ilo atto di Giuflitia pcrfi:aJere a'Ghr. 
dici) che non frano acccctatori pili 
de ricchi, che dt*poueri,ma ami- 
ci della Giuflitia t e del douere. Si 
deuono conformare cui giudi tio di 
Dio, apprello il quale fdicc Chri- 
fodoiTio. J Qiidonas/ìt diuei ,qudm- 
nn polene , quantna dlicmus nctus , 

fdmili.tra , hdC emnid funi itti 
inutilid . JUtc Vnufqwfque ex fdlhs 
pHiutnr, V corondtur . Ma fc quelli 
due perfonai;pi fuITcro capitati al 
/orodei gluditio birmano , vedrem- 
mo Lazaro, per elTer pouero» fé- 
pollo nell' Inferno, e l’Epulorre gode, 
re nel feno d’Àbramo, perch<ffti rie- 
co. 

Il gran Profeta d’ Ifracle parfando 
del noUro Iddio , dilTc quelle paro- 
Ici Deusfietit in Syndgogd dttrum-, m 
medio dutem Deei dijudicdt. Iddio 


Pentecofte.' 

flà, ò flette nella Sinagoga de gli Dei, 
fc in mezo li giudica ; Non lio prac- 
ticatomai paffo pili difficile frà tutti, 
chelitrouano nc’ Salmi di Dauidde. 
Vediamo fc da’ facri Hfpofìtori po. 
teffimo hauerne l’intelligenza, t)euj 
ftetit , che in Ebreo C dice 
che vuol propriamente dire, Iddìo 
Giudice. Wr lyDeos, in plurale, il 
Caictano intende i Giudici, Deoi 
'tdrft iudices‘, Piflcflb conferma ri 
Bellarmino, In Syndgogd DeorUnù', 
Syndgogd Deinihrl ejt dltud nifi con, 
uentta indictnm d Dea conJhtulornm \ 
quthta enamnoìnen fiium impetnud'i 
quid commumeami cum illn autliWi- 
tdtem ludicdndi . M.i perche Iddio 
come Giudice Uà nel mezzo de’ Giu- 
dici I In medio datem Deoi difddicdti 
Si potrebbe rilponderc Coll’ illellb 
Efpofitore , che i Giudici quando 
(cattano qualche caufa , conflJerl- 
Doy che in mezo di loro 111 lidio, 
che'doucra giudicarli. Quod certe 
mtdtum prodèjfet tndicdiusfjl feriò co- 
gitarent, mcenfpeffii Jumnn /udita 
ornnescdufds tndicdrt: Denf(inqfiìt) 
ftetit, ideft femptr dfftftit prefent in- 
uifibiJt mdiefidte , in Syndgogd 
Deorum , ideji tn conuentu , tr con- 
/effu /udicium, dum cdufìu populi iu- 
dicdnt . 

Ma Remigio AntilTìodorenfc dà 
vn'altra ellpoutionc à quella partico- 
la (in medio. ' Qiù efl in medio tqudlì. 
ter fectrcumlhnté a videtur, Cr quid 
Deuj communu e^omnibuireSlè pi., 
medio pofitui dicitur , Eflendo cof r-<» 
ccrtifliTra apprelTo i Matematici,! 
che, Aied’umdqudHierdiftdt.iqud- 
hbet parte circumferentid. A ltinqua 
ficaui la confequemta, che flando 
Iddio come Giudice nel mezo della 
Sinagoga circondato da’Giudici , vo- 
leualoroinfcgnarc, che flianofem- 
prc nella pofitura del mezo , c noiv..* 
piegare , ò accollarfì pili da vna par< 
te, che dall’altra, piò dal ricco che 
Ci a dal 
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dal pouero , più dal nobile, che dal che fi compone di due ctcfoenti crct 
plebeo. Qucfioparmi volle inferire t rari), d'acqua, e di fuoco, (empre li- 
San Bafilio ; yfd/iw lAtoboculoifra. tiganoinficmci S Meli mftvm con- 
trum diffcrentiXì htc pOMper iHe di- tmens 4qH(t,Cr r^mj eUmemum , dice Htìx^ 

MS, hichojpes, alius domeflieus , fi baiitilario.E benché fràdi loro Cano 
tndscMcris, ne tnequalia ^ideas , diut- cosi contrari] , nondimeno s vnifco< Mstih. c. 
tem , /ubitment, patiperem , (^humt- no,c n.ano d’accordo in vn terzo, 4- 
^ che è il Sa!c,eque(lo procede perche 

Nel capitolo j. di S.Matteo non fi non c più partiale dell'acqua , di e 3 
tratta d’altro, che di leggi : A'an ve- del fuoco . Hor fate , che fia partiale 
nifoluerelegemyfedMnetplere. lotM del fuoco gicrandouelo fopra, voi 
vnum Mtvnuj àpex nonpretenbit è vedrete, eicntiretc, chcl'clcmcnto 
lege. Mora di giufiitia, che con le_^ dell acqua fi rifente , (Iride, e (licpi. 
leggi fi conferua : Nifi édtbuntUke- ta i Così fe lo fate partiale dell’ae. 
rtta^itinveflrAplMfquMnScribxnim, qua,ilfuoco fdegnato Tene patte, & 

& phartfeorum - Adunoue bifogna , il Sale fidisfà, e fi rifoluc tn acqua.. > 
che vi fiano i minifiri. Si, diccCbri* Sono due clementi contrari] , due 
fio quefU (bno eli Apolloli , i quali parti, che litigano inficnae; il Giudice 
andarannopcr ilMondo, defende* hà da cfTerfale, Voscftts fot terre; 
ranno, giudicarannoifcntentiaranno Nondeue tenere più da v tu parte, 
e per far bene quello ofiìtio , faran* che dall'altra. Se s* accoda coll’af> 
no come il Sole, e come il Sale : F os letto più da vna \ Et e fi et cura de alt- 
tfiti lux Mundi ; P’es efiu fai terre ; quo; c l’altra drepiurà facendoli fen- 
tammentateui, che feic come il Sole, tire, tacciandoti per partiale, A: * 
ecome ilSale.Perche come il Sole ; appadìonato, allegandoti per fot*, 
forfè perche ficome' quedo pianeta petto. Sepoiaderifebi all’attrapar» 
non mai ripofa,ma fempre dà in con- te, perderai l’elfer di fale/atai taeda- 
rinuo moto, cosi il Giudice, òAuuo* tococne dedruttore della giudita—,,' 
caro deue fèmprc duHiare , c dare in pregiudicarai alla tua repuiatioiie ' 
atto fecondo in tiuedere i meriti del* c ràuima tua andari in malhora.^ ^ 
làcaufa. Deue porrate in luce le ri- Chcfcpcr il contrario; Ncn' ent 
folntiòni affermatine, 6 negatiuefen- ttbtcuradeédiquo-. Ma terrai labi- 
za differire di giorno in giorno per lancia della giuditia vguale*, i liti- 
gnadagnarmcgliojfapendo che finite ganti daranno quieti, non fi rifcit. 
le dhufc fon cedati i guadagni. Tutto tiranno, & il Tale fi couferucrà nell’- 

S aedovàbene, macbinonsà,cbeil enfcrc della Tua riputatione. Mirum 
olenondacccitatoredi perfone,nd Judtcìs fymbelum , quando ernm duo Frane. 

- di luoghi, nèdipaefi ? Illumina tan- htigant mter /e , tudex ees quantum Lab. ap- 
tai Prencipi, quanto! fcrui, rantola vis eppo/rtos , fieue fid ignem, C \ar.Conc,- 
nobiltà, quanto la plebe, tanto il gen- aquam debet cor/ttnere pacifice , non 1 . 1 . verbo 
tiTbuomo, quanto che l'artigiano : adhuc pottus , quam ad tUum prò- Judtx.pr, 
Sol .vnntbus lueet,0‘ calcrem equa-- per.dtns, Quod fi ad fe aiiquis eo- 2 . 

Iftcr impertitur, ncc pauperi fMnus,nee rum frahere contendati debet ficut 
dhutt magis cmcedit , fed omnibus ab igne fai fiattr» velodlfimi re/ìli- 
aqui itteet , calorem extbet : Di re:quodfiremanferit,aMinignecom. 
queda qualità deuono edere i Giudil buri, aut in aqua qiiamrcfolut, cn 
«i; P^otefiis lux mundi. perire tUum oportet : rude mento 

Qu^toal Salci bilògnaauUcuKTC, Chnfius ad. eUutnos lusbces tlios; 

Vos 
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Fos tflìs (tth^it)fd terrtt . 

IIGirdinalc Egidio nel tratraco , 
che fi) DeregimutePruici^tj ,tivn 
precetto al Prencipc , non in quanto 
alladignità, niàall’oflfìtio) che ha di 
amminiftrare la giuftitia , yVf /& /^e. 
uieiidms cularutfidopacus Frineef sì Non^ 
de Reg. Cacointlofpccchio.'laproprietàdcl 
frinctpu. quale è che rapprefenti le fpecic de’ 
colori ; Ma fc mi domandate , quali 
oggetti rapprefenta? Vi rifpondo) 
quelli che gii Iòno vicini>e non i loa- 
lani. S’abborrifcc in vn Giudic<_^ 
l’haucr riguardo a quelli che gli fono 
vicini) ò per afifcito> ò per ragionedi 
parentella , Nefitffeadttrù . Ma dc- 
ue eflcte opaco ,pdop*au Prtneep . 
Non 6 dimoflti partiate rapprelcn- 
tando più le ragioni i fé medcQmo 
dHl’vna ) che dell’altra parte ) Opact 
j . , exifldnt ) nec vtctms agnofeant ) ntt 

^ fMdt centra vtrttatcm {rangamnr: 
jY ' ^mppefptCDlaresillttVt babtnt tnfixr 
j /. + fftcnii adtùxlhs, é'vicimeribkfpra- 
cccupart. 

Al contrario dello Tpcccbio fìdi- 
modtò il Verbo incarnato) del qua> 
Icfcciire rZuangelifla San Giouan. 
T) Jean. carefabhm e fi ; fc fi fc- 

^ ' ' ce hnomo) adunque douetia più pra- 

flo dice, Ferbtm homo faJtMm tjl 
eacto\FerbumanimafaUumefi-,VX‘ 

’ <^*1 cotpo,(fdeno- 

fffinatto debtt fieri ànibf/tvrt; l' Ani- 
rna per cfTcr (piritualc c più vicina a 
JÌO.& hu. Diodella carne)chcd corporea. Ma 
volle dimoUrarc ch’egli non è della 
ff.uejfiu. conditionc dello fpecdiio , voirc_;> 
rr=ndere la dtnominarionc dalla 
y keop». carré ; £f t erbum carefabium ejì\ on- 
de Thcofilato ; Ammatnim cegnatuK 
nem édiMomhabet curmDeo carem.- 
tem nttllo modo commuweat cimu 
Dee. 

Due furono i concorrenti all’A- 
(nfiolato in luogo di Giuda : \lar- 
tia > e Giofeppe cognominato Eter fit- 
ta.. Gii Apoàoli.(icot fero àDiO). ac- 


ciò giudica fleqiule 4elli due farebbe 
(lato il migliore. Offende quem è/f. Afìio. 
gersj ex hu ànobus . Gittano le forti, I. 

e per volete del Ciclo c.ade fopra..» 

Mattia ; Et ceeidtt fori fuper AJat- 
thiam ) C7* annumeratus efl cum vnde- 
eim Apoflolu . Io vorrei fapere , per- 
che Iddio non ifpirò più prcfto alla.-, 
elettione di Giofeppe ; lorfc non fa- 
rebbe riufetuto nell* ofìRiio Apofloìi- 
col non era forfè perfora da bene? 
ninna di quefie ragioni è a propofiio, 
perche en fanto, e proporcionato 
per limile officio . Sappifì per tanto , 
che Giofeppe gli era vicino per ra- 
uone di (àngue, c parentella, era 1 

fratello di Giacomo minore , e per 
confeguenza parente di Chrino-,Hor 

2 uafi dicede il Saluacore , acciò non 
dica , che in quella elettione io mi 
fìadimollratoparciale verfodcl mio 
parente , e che habbia come lo fpec. 
cbio tapprefentaco l’oggetto vicino, 
c crafcuiatoaucllO)Chcmi é lontano, 
eleggerete Mattia : Je/eph , tdeff Bar. jj, 
jabojjutt frater Jacobt mtnoru , O' 
confanguineus Chnjh, //eque per hoc ^ yid, 
qHodChriflus buie Icfeph AJatthtam 
in apeffalatum prapefsùt ( dicq Dionù ' * 
fìoCartufiano I Dccuttqjted ex* con- 
fangnmitate , aut carnali aff'eCia non, ' 

fnnt hommes ad Ecclejìiftica benep- , 
età, atti officia promouendt II che po- 
trà feruicc per ammacfiramento a’ ‘ - 
giudici à non lafciarfì trafportare dal-* ^ 
i’afictto, d3'r.imiciti3) ò'parcntcl-' 
la; maeffere indifferenti con cuc- 
ci , come era Chrifto à cui fu dectot 
da* Fatifèi . Non ejjt tibtcurade oE^ T 

949. 

Alfonfo Ré d' Aragona comanda.^ " ' 

sa erprefrafnenrea’f^'ndicf ,< ch<_> 
qua ndo compariuano ne* ccibunali,ct 
nelle adunanze per dccidei’c lo cau- PanM.^ 
fcjcdar fentenzc,(rfpogliaffero d’o. dediUiit 
gni pafiSone i Dicebat faptens RexyVf ^ 
inmdicijSì &/\meUs.,infethedMs , €?* Regie 
is ctnHtWfbw r in qudms ài rebus pn^ vhanfi. ' 
- - • Cc j bk*^: 
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hltcitconfultatHrt friuati affeihu fa- 
nertnt , hi emm funt , qui omnia fef 
fundant . 

Non faranno appafTìonatì, né par- 
tialij fc daranno vij’orccclii'a all’at. 
torc , c l’altra al reo ; come dìmo. 
Arò vn certo Giudice detto Pellco 
giouinc d’eta, c vecchio J; fenno, del 
quale ftriflc vn Poeta celebrandolo 
con quefto encomio . 

Ohm PeUaut muenls cum forte fe- 
deret 

ludt.v > ^ a&ori dlter.tm 

Intere» d'gite ynident occluderti 
aurem ; 

Jnterrogatus àfuu 

Cur nam (ìc faceret / Satis diori 
efi ^at, vn», 

Seruo alt eram initgram reo . 

... vcramontc chi non si chc_ 2 : 
Etiam di.ib >lut in iuditio e fi audien- 
duj? a trimentria fenteuza, Erit 
cantra formam iur,s lata, c conte- 

quentc neme inualida ^ e bcnchc a 

la fcnienza faGfe gìulìa, il Giudice 
nondimeno farà tacciato come ini- 
quo: onde lafciò quel Poeta ; 

Si quii inauditu ambabiv Partibus , 
vllum 

ludicium profert , tufliim heet ; ex- 
tat iniquu . 

£ tra gli ^rittori Sacci Sant’ Ata- 
naGoditfe: Ea qu» inaudita alte, 
r» parte funi > nihtl habere roborit > 
nemo martalium ignorauerit . Non-, 
efi morit Romani grati» aduerflvio. 
rum donare hominem reum , qui 
nondum accufateret ante oculcj fuot 
habuit, aut rtfpondendi locum de 
crimine adeptus ; E San Cleiuen- 
ic R >.'iMOO. Dtpmxs Verona» effe 
aquum altera tantm parte ouditat 
iudreare ; etemm fi aiteru.m audi4- 
t!t, ainaiter a'iejf, (T cum nthii 
ad idantm or irne» nfponderit , fen 
tentiam de damna'ione etuttuleritis 
apud Deuit tufium Mdtcem reyn-r». 
mini. Il nollco Saluatore doppo 


d’haucre afcoltata la pane de’Fariiéi, 
ebe non prctendeuano p^ire i datij, 
voile che per la parte diCcfarecom- 
patifee la moneta: Ofiendne mihi 
numi fina cenfia . Ci'iui efiim.tgp b»c, 
&fuperfcrtptto> E di poi d'cdcia_* 
léntenza dicendo : Reddtte ergo qua 
funt Cafaru Cafart , CJ* qu» funt Dei 
Dea. E vedendo clic il Giudice a 
haueua giudicato fenza paflionerc- 
floronoappaggati, uci'eppecot che 
fi rifpondere, ma reClorono attoni- 
ti . Et audientes mirati funt \ ne fc- 

ctro altra replica, ò appellationc a» 

m* ; Reh^o eo obierunt . Oh giudi- 
tio integerrimo! . Oli Giudice iuc- 
menJabilc! 

Furonod’opinione alcuni, che il 
Giudice deb!» cOfete lenza occhi, e 
fenza mani j cioè che non guardi in 
faccia a nilTuno, di cui G polTaditc , 
chea Nati refpicit perfonam hominii-, c 
che non riceua donatali. L vna, e 
l’altra conditionc fu cIprclTa da quel 
Poeta , che con i color! del dire i’cfh 
gic con la penna cfprcffc , 

Defiaem naturafacit por tenta t fed 
tufium. 

Duplice deficient perfidi tUa me- 
da . 

Quod manibus corei atque acuiti , 
perfe[htihdetur\ 

Nt careat , merito mancus haben. 
dui erit . 

Et a Itti non meno eruditamente fo. 
giunfc , affermando riffclfodicendo . 

Su mambui truneuiiudex , fit lu- 
mini captui 

Qui volunt tn nofiro dieere tura 
foro. 

Sineoculij-, cioè che non guardi in 
faccia a nilTuno . Nan refpiciat perfo- 
nam himtmt . OiTcruatori di queha 
leg^e furono i Giudici deH’Arcopa- 
goia Atene,! q«uli di notte, end- 
Pofeurità delle tenebre foleuano giu- 
dicare, .afcolcando fotamence gl’.\u. 
uocati I che paiUuaao : Ne.fcihcet 

ad 
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Judith» ■ 


AààìcentiirefBiemniyfedadcAtAn- anJttjsvetmfiafichilttAteconffiatéy^ 
tum qu<t diceoamur ó/tendìrem . E CT uitentriiittAté, JV^io (w opuUn» 
poi ruccc/Tìuameiuc rollò qucfla eo. tà'i &p\ccer^^mnecc^tudovostueA- 
' . llìimnnzaapprc-flfogli Arenicfijdilla- tur,^&\/ìndjcetÀpmculononbenAg^2'^‘^‘ 
re doppb certe conine , quando prò- caufe. Perfonas-, Cr earumqualtta^ 

^ nunciautno lefentenzet fcr- tesqHAftrièjaOj &cMifemeritAtan* 
t^amas yj, contmert fotebant . tum ad mdicmmfcio . Ma la maggior 

f ntroduce Cbrifto vna paraboliL-.» parte de’Giudicì» che viuono inque. 

(irJicci Vergini > cinque delle quali ìli tempi : Rtfytciunt ytrfonamhomt» 
erano lhnie> e cinque pazze ; Simile nis , guardando dhi è ricco , & offer- . 

D. AJatr. tn C/ilcrurti deccm z>ngifubus uando chi c nobile . , . 

’ qf-a aenpicntes lampàdes Juas * &€» Non voglio tralafciar vn’ altjrò 
Tanto le cinque iàùfc» quanto lecin- palio di òcrimira auanti che ardui 
que pazze pretendeuano d’entrare al termine di quella prima parte^. 


C4/.25. 


alle nozze ; le fauie hebbero laien- 
tcrfza fauorcuole, c furono introdot- 
te: VemtSpoTìfuSi O" qua paratie 
erart mtrauauht cumeo adnuptias, 
& c tonfa efi tamia . Giungono di poi 


>• I 


,.nr 


Gli Ebrei haucuano nelle mani vna 
Donna peccatrice» la quale fecondo 
le leggi di Mose pretendeuano» che 
fude lapidata ; per la quale fìconu 
piacquero ancora ferbare vn’ Grec- 
ie cinque pazze, ctrouano la porta chia,&afcolrare le Aie ragioni. Gji 
ferrata» deOderano dcflcr’ammef diedero le difefe» e coflituirono per 
•fe ancora loro: Damme Domine Aio Auuocatoil noflro Saluatorc: 
ai'ertncbts. Lo Spofo s’affaccia^ AJagifter, hoc hiuher modo dcprahen' jyj^ f.j^.^ 
alla Aoc flra, e gli dà l’efclufìuaj fa ejhn adulterio ^ m Icge rmndauit ‘ 
ina icntirc et n che termini. Amen tubis Moyfes iapiditre Voi che nc 
dico vobts he feto ’vos . Vorrei fapere dite ? T u ergo quid dicts p Hoc no* 
perche non le licenza con alitc»,^ tate quirattionediChriAo. Piega 
parole; con dirgli per cCTempio» che le fpalle, china la fronte, abbalfa.lc 
nabbino patienza» che le nozze luci» elìendendoladeAra fcriuccon 
non fonofattcpcrlo.ro» chcnon_*» vn dirofopra la rcira: Inchnans {e ' " 
fon degne d’entrarui » però fe ne va- digito fenhebat in terra . Perche non 
dico? ma con poche parole fe nc sbri- Ha col volto (olle uà io, come deue^ 



Jy.Htero- qwfUnt éifts t CP qtu ignoat tgnorabi- mandano: Index dehet fententiam^ 
t.ym.ibi^ &luet v^rg nes firn ^ vel corpo- feminfcripns?ìs\ex\t\(co fcciò non/;, rpat, c 
tre at.v. nr puntate, tei ve>^ icf'dri conftffior.e fece per dimoAraiA buon Giudice > deten.ex. 
tamenquìAoleim non hàient , tgno- che non guarda in faccia nc della— 
ramttràfponfo. querelata, nc meno de* querelanti,*^ 

nofilpondc à mio ptop^.fito: nc de gli acciifatori, nc della Douna^/<,, yj/4. 

qurtfr die elle ; Io (epro gli P/ocfecit I^uscumferrtjriden. in 

occhi, c non vi guardo in voltò le a ftntenttam cantra Adulteramrogar^- pccìx.xu 

<ì«i:e belle, ò giouincjò veccbiciòno tt*r : Duo hoc fallo tnnMt,quodatMta- £thol'èg. 
bili, ò ignobili; ricche» ù poucte, j, ri debent fudxc^ i tn primis tncUnauit 
ma folamcnte riguardo a’meriti della fe dea, fum-,Vt teiram tantummodore- ^ 

Didacus cao fa ; e feto an zenufla fìus, &gra, fpictret, <Sr à resh & accufatoribus vul- ' - 

Cetadam tìarummambus falla pueua : fjefeio tumaderteret » Acciò ufapclfc, che ^ 

Cc 4 come 
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cooie Giudice diipafTìonato non-i* 
l^uardaua infaceta à niflano. Nm 
r^ficrt ftrfottém hcmtms : Hteitm- 
tttnwtuiictijO^ntqutMcl^fMaruftr. 

. fottam fxfciftmt . 

Oh quanti Giudici» che non guar- 
. ciano alla faccia» ma o(Tcruauoalla-« 

borfa; Appreflò quefli chi c ricco 
haucri Tempre rapone > e fari pre- 
ferito ad ogn'alrro . A quefli non gli 
tiene portiera » non c'è mai feom- 
modo per afcoirarli . Quando (i parta 
di Giofeppe Abarimatiia» dicono i 
Sacri Euangeliiìi,ciicenttòda Pilato 
arditamente, e fenza alcun timore*. 
T). Mitre, Intromìt AudA^ìtr Ad Ptlatum , & 
c. If. corpus Itfu : di due cofc_^ 

mi marauiglio > prima che Giofep- 

P ; con rama (ìcurtà entraffe da_» 
ilato » e fenza alcuna ripulfa , di 
fubbiio orteneffe quello che volc- 
Ditny. uat Tutte Pilatus tujftt reddì cor. 
CArtJtic. pus: E fc volere fapcte la ragione» 
35. Matc. Eros ttobtlts decurto ; Idcfi vkus de at- 
Art .16 fot. rtaltbus : Dice Dionilio Cariufìa- 
no: era nobile» curiale, e ricco; dun- 
que non gli fi tenga tx)i riera, entri 
quando gli piace, fc gli conceda-^ 
ciò, che domanda. E' offeruatione 
^ diParcI)afioR.atberto:£)/«f/d/ci/«r» 
I). PAjch. pjler.dtret casfam quot e à Ptloto 
pcruertt impetrore corpus hfuy vel 
prtde Accefum od euw h<d-i:crit. Che 
icfiiflc flato vn pouer huoiuo, gli 
farebbe bifognato ftarc vn mclg_^ 
Xtef. PP. auanti haueffe hauuto vdlenza , c 
di t«i ballerebbe hauuto la negatlua 
inuemecon vnbuonifTìmo lauaca- 
po d'impcnincntc , Se indifcrcto: 
Poitpenst Cf" fittoti ttoHcrAtfAculiAtu 
Ad PilAtum Propdem RomostA pote- 
• yf^rÀfdccfdiTe. Nella Curia di Pilato 

* Ti poteua fcriocrc ciò , che fù detto 
ad Omero. 

Jo.Sértf. ipfe Iteti veniAs Mujis ccmttotus 

ber. lé. V- Homere 

c. la ftl. Si tiibil Attuleru , dsss Homere fi. 

> 47 * '^"* 


Oh con quanu feuerità di partile 
fono riprefì » e minacciati quelli tali 
dal fommo Pontefice Innocenzo Pa- 
pa Terzo! Teb pobts qm coiruptu 
prece, i el precio, qui troth ornare ,vtl 7 nme^ 

cdto, dienti bottum moluttiyCr moium HI.de cè. 
bottum . Tos etiim non Attettditis me^ temptum 
rilACAufammJedmertiAperfottArunt, Mundi /. 
Itoti IUTA fed munero , tjon lulhtiAmj 
fedpecutttom , non ^odrAtu dtflat t 
fedquod volutiti t^eRoS: ttotiquod 
le.x fostcìAtr fed quod metts cuptaf. 

PJott iticlittAtu Atiimum od tupitiom » 
fediuJiitiAmmcIntAtis od Ammutru , 
non vt quod licer hoc libeot » /èd vi li- 
ceot » quod hocltber • Non hanno al- 
tra legge , che il proprio volere , of. 
remando quel detto ; Sic volo ,ftcm. 
beo JI at prorot ione voluntAS . f'ehvo- Net. il. 
bis, guai a voi.* Qu i refpiciris per- ifit. dev- 
/ onAiti hommi ; pere he fc crederemo fucop. §. 
alle fcritturc facre , fere danari , per Luriiue.j 
voi d ferrato il Paradifo. SanGio- qwque. 
uanni Euangelifia vede il Cielo aper. 
to» con tutta la Corte Cclcflialc 
Tidif rurbom mainAm,quAiti dinume- 
r ore nrmo poter At ■, e di qual fi voglia 
Tribù d’Ifracle ve n’craiio dodici mi- 
la» Ex Tribù Judo duedecim mtUtA 
ftgnAtt. E cosi difcorrcicdi tutte, a •r^pcce-7. 
l’.iltrc Tribù; foto ne viene cfdufa 
quella di Dan . Hot’ io vorrei fapere» 
perchequefiahàdaciTere efclufa dal 
Paradifo; D4/7 vuol dire, yNd/co/t/, (Pf,-,c. 4 g. 

iiid/c/ttm» cosi gli profétizò il mo- 
ribondo Padre ^'acobbe, Dott^ 
ludicobit populum fuum . Hor quefìa 
Tribù d eie luU dal Cielo ; ^ . 

E>on , ideft Aduocoti ( dice Vgone . 

non numerotur in CAtAlogo Sor.Bo ro.l iii.t. 

rum. Dass tstttrpre'.Aìur CAufA,vel ^‘ 

tudicmm, cfignifcAt Aduecoius, QT 

Conlft!tic/us » qud.us timendim ff, 

ftt À numero feruorum Dei excludan. 

tur . 

Sò che ri difpiace il mìo parla re,e a 
Diodirpiafdonolerneattioni; epu- , 
re non c’emendi , & ogni gioruu più 

di- 
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dìnlenì priore. RìQsondì all’in* 
tcrrogationcj cheti fà il mio Bea* 

, loTomafodi Villanoua; 7*« 
^Thc.a Rifponderai: Egofnmy Index pr<- 
kìUm ut- for duwio, ^dfelins mdgiffrdm, 
VétinD- cenfvr . Et mnqntdftruas rea/tm re- 
mi». j. gKlim.f Non fofrumomnirto\ fedne- 
dédaent. efi dliquundo , aliquAntulnmfle- 

Rere preabni , & rogAtu Ahqnorunj 
frecerum, &yrdCipM eerum, qui nfud 
regem grAtiA, ^fauore fre/fAiit. In ter. 
ceda Amiusy eniji negoy cnm vituferie 
reijCiAr Ab efficu» . Et nunquid accipts 
munerA' AhquAndoy nam nonpof- 
Jum fnfiemAre domum »teAi»y/klwtu»t 
efi modmm tfumptus immodicus, non 
equtdem agros fodere , Ant itrare qneo, 
' exmeo officio alendni fum. Et vti- 
riAm Agro/ AT Arei, velfoderes , meJiut 
enimfutffiet effe ATAtorem » qfiAi» ludi, 
cem , 

Oh quanto Tornarebbe più II con. 
to all'anima tua rcITcre azzappatec* 
ra»chc Aunocatoi mentre non of* 
fcrui il debito modo della giuflicia , e 
reggi con lo feettro di canna* e non 
diserro! Signori* Dio VI liberi dal- 
lo mani di due perfone* de’ Medici, 
«dcgl’Auuocati* con quelli perdete 
lavicatConqueBilarobba. Ripoùa- 
. znoci . 


SECONDA PARTE. 


H Abbiamo accennato di fopra» 
che i Giudici non dcuono 
haucr occhi* e pure fono Arghi: 
ma quello* ch’c peggio, bilògna- 
rebbe * che fu ffero fenza 'mani , 
fono Briarei * appreffo i quali hi più 
ragione, chi più (tende la mano verfo 
dilora Era grauida Tamar di duege* 
CeftyC.^S, nidi' Fares,S:21aram: InjlAnte Autem 

t ATtu pATuerunt gemmi m vtero.Qom- 
arteuano nell’ vtero marcino* eia. 
fclicduno di loro ncll’vrcire volciu-^ 


precedere al compagno; rapendo 
forfè* che al primo Cdoueua la pri> 
tnogcniiura , e l’hcredità paterna-.» . 

Zaram fece tanto , che meOc fuori 
vna mano , la quale fu fegnau dalla 
leuatrice . e poi la ritirò dentro . e 3 
nacque il primo Farcs. Hor chi vi 
immaginate, che haneiTe la prim»< 
genitura! Certo, che direte Fares, 
già che nacque il primo* à lui per 
ogni ragione fi conuiene . E pure a 
FottenneZaram: Ne altra cagione 0 
puolc aficgnarc * fc non perche mef- 
fe auanti la mano . Dato che fri due 
fi licigaflfé vn’ herediti * ò fi dilputaife 
V na lite fondata fopra vna gran-» 
fomma di dennari: fapete*cbe haucrà 
la (cntenza in fauore? vedete, chi pitlf. 
flende la mano co* donatiui . Zaram 
la vinca . 

Scriiic Plutarco di due Giudici* 

Tvno chiamato Stratode , e l’altro 
Democlide* che quando andauano 
a' tribunali * folcuano dire : Edmui 
AdmefemAureAM. Andiamo à Plwar.in 
le noflre raccolte,c mietere l'oro: Sic prec poli, 
m/m loco T nbunnl, clTcwiAm AppeSi. Ad Tr.u . 
ture con/ueuerAW. E que([ocredo,chc lAmim. ^ 
proceda , perche il fine loro non d di V- 

arriuare la vcritàdcllacaufa* mapiù 
predo al confeguimcnto dc’loro gua. 
dagni . Sentite l’ Angelico Dottore 
SanTomafo: Hod/e m ìudiA ìudiees 
fARifunt mercenArijyficut , CT Domi- 
m-, vndeAgunt, non AduilitAtemfub- ^^trnn. 
diforum , fieni O" Domini ; ftd Ad lu. 
crumprAfiifuentei m mercede finem. 

Et i poucri litiganti ne vanno di mez* 
zo,fuccedendo^Ii, come al panno ba- 
gnato* quandoc torto , fe bene pare * 
che vno de’ Giudici.ò Atmocati tor- 
chi da vna banda aficrmando , e l’al- 
tro dall'altra negando * in tanto am- 
biduc cauano l’acqua* anzi il fangue* ' 

eie (oflai)zcdc’poucr’ huomìni . Et 
alla fine fi feorge * che la L’tcbà fatto 
à fauorc piu dcll’Auuocato, che de* 
aienu. 


Mi 


2^8' Domenica Vi< 

■ Mf lammcnrod’baucr Ietto in S. 
GioiianniChrifoflomo vna lire, che 
hebbe alla fine vn’clllto fìraua^anre . 
D. loan. In vn campo era nal2;oAo vn Teforo, 
Chryfhò. H Padronesche no’I fapeua» Io vendè 
^o.adpop. per il prezzo ordinario: il comp.i. 
Amtoch, tote facendnui alcune foffe per pian- 
ta mi de gralberi, s'abbaccè à rit ro- 
llarlo: perche era huomoda benc^> 
andò à ritrouare il venditore» dicen 
dogli f'cofaìncccdlbilcj che il teforo 
era Tuo , e che però fc l’andafleà pi- 
gliare » liauendo comprato il campo, 
e non il tdoro . Replicò il venditore 
non hanerui alcuna iorifditionc, per- 
chegl’baucua venduto il campo con 
tutto quello, che fi conreneua in effo: 
Io lo terrei per im poflìbile , fc Chri- 
foflomo Dottore di tanta auttorità 
non l’affcnTce . Ricorfero ad viu». 
Giudice, chcdetcrminaffe la caufa ; 
n quale per'ncn farrouonc all’vno, 
ne all’altro, & acciò vra parte nofL^ 
rimanefle dirgulìara d’bauerc hauiua 
la fenrenfa in contrario j apj:!icò à 
ie medefimo il teforo , c fe ne rece^ 
pofTtiTorc . D/.rrr emm fe q^ttjhoMem 
Pdulffs fclutururttt &fe pafeforcnt : 

j4refiié. oITcruando quella regola, Tertm 
6 . p.ì. de ^r,:(dcbit , 

5i racconta di due Contadini, i 
Z<5 i.». 20. quali haueuano affai del fcmplrcc , c 
f caminnuano alla Campagna per vna 

^ . fclua,& arriuati vicino ad vn’albero, 

vn Ruftìgnuolo cominciò à cantare 
foauemente, diffe l’vno , quello Ruf- 
iìgmrolo hà cantato per me ; Mi ma- 
laérglio de’ fatti tuoi { rifpoic l’altro) 

. anzi hà cantato per anr.ormio; Co- 
ininciaiuDO à litigare, pretendendo 
^ crarcheduno,chc haueffe cantato per 

fc. PrcfQtopcrcfpedicntc dirimct- 
rerfi nel gìudìtio d’vn perito : il qua. 
f Jc accettò la Htte,c perche cialchcdii- 

; nodi lorodefidcraoala fenrenza fa- 

‘ iroreuolc, penfaronod’acquifìarfila 

gl aria deltSiudicc col mezzo dc’ do- 
naiiut> facendo à gaia > chi lo'potcua 


jcfiimifecònda. 

più prcfcntarc : GII fece intenderci 

vn giorno determinato, cheandaflTe- , 

ro, perche gli volcua dar la fentenza:"' •. . V' 

E fattifegli comparire alianti, dliTc .c i. ' 
loroiSappiatCjchcilRunìgnHolopcr - ;\.i. 
niuno di voi iià cantaro, ma folaracn- ' ' n * 

te per me, che c’hò auanzato. Se ,» 
queffa fia fauola, io non lo sò , c ben 
colà veriffìtr.a , che nelle liti ninno 
auanzj, eccètto che l Auuocaro. 

•E quel, che è peggio, non fi conren. 
lanomai: tutto che gli fi dà riceiì». 
no à buon conto . Intcfi dire , che ad 
vno di queffi fuffer mandati à donare • 
alcuni frutti in vria lòttócoppa di ter. 
ra beni filmo lauora ta , con ordirle al 
portatore, che lafciaflc ogni coìa_**. 

Il Giudice nel feiitirc l’ imbafeiata , 
riccuemfola fortòcoppà i dcflramcfw 
tefe la laiciò cadete in tena,e fi fpcz. 
zò, c diflequefie parole Se eri 
d’àrgènto, non fi Ip czzaua. Oh Aqui- 
la grffagha ! oh Arpia ingorda l oh 
Lupo vorace 1 

Di qucftl Giudici fi lamcntaua il 
Profeta Reale, dicendo: ^/quequa p/.S\ . 
tudicìitij itiiquiurem t Cf.fictejprcca- ■'* 
forum furnitis , Quanto dura rete 4 , 
fìrapnzzarc fa giullitia , à fliracchU.’ 
ré \c leggi, e à maltrattare la ragione, 
per auanzaiui uc gPinrcrelfi vóflri ? 

Calando ceffarai.no le \ offre iniqui. 

là ? Quando haueiaiino fine le vo. 

fìre IcnrcTize ingiuffé PTÌe Giudici^ 

vuol dir Giulio, lecondo la leggc,voi 

di .Giudice non hantie altro, chcil 

rio m e . Ei faciet pcccatorum f mntfj 

che alito non vuo(dirc» ecccnqclic 

proferir le Icntenze non fecondo il 

doucrc della giuflitia , ma temeri- 

chiedeT vliliià di qucll amico , ò rie» 

co, ò benefattore , ch’egli ti /la : Icr- 

rhfumeye faciem peccdtorum tn n.dt- 

cto : (interpreta il Cardinal BclUrml- Cardtff. 

no; ml'efi aitudt wfi talem fcmcht,y,m heffar. tn 

ferro , non quedim tufiitta extgtt , fà FJ Si. v. 

quali m r firn tf amteusy zel btnrf;. afeuion 

lìWi vet cognàiuf: Et hoc fdcrft efì ref cù.i. 

pifire 
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C etre in ^ietn homhiis^onsnjegK- 
mmfimf. O putì Tccpiiito Pcfpo, 
Tìtionc ()i San GtrolanKjf Quandà 
• Vintnt Ài ves ludietàm > fion confìde- 
• roìis cAufun, non conjìderaiu tudi. 
Cfum ,fed perfmAi eprum { 
heùient\ oc fi diCAlfivtngit ffiup(j[h^-j 
benj rtegvttfm lufium , & venera hA- 
btns ne^etium ntqfiom, votyerfmAnu> 
AccifatSìnmntgomm, i *>*.1 
Se gli capita alle mani vn pouer'* 
huomo, che non habbiada fpcndere, 
già é giudicato , hauerà tutti i torti » 
dirà> thè le leggi fonochiare^ die a 
parlano contro di lui , che non vuol 
far cofa contro la cofeienza, che non 
vuol renderne conto à Dio. Ma fc 
gli paflaper le uuni vn ricco > il qua* 
le non halibla ne pare vn’ ombra di., 
ragione. Trouerà, che le leggi gli 
fono tutte fauorcuoli, che farà iuo 

f enfiero di difendere quella caufa.^. 

crò diccnano Solone Anacaria, 

che le leggi foi^o> come le tele de’ ra- 
gni , nelle quali vi reftano graninuli 
piccioli, ma i grandi le rompono: Ae. 
ges /traneAtum ttbsfimiles èffe , in quu 
bus tnfìrntuTA AnintAiiA hAreft t vali- 
dtcra yrtrumfum; aa leges , fjumilej, 

AC lennes confiroìgunt , à potennonbut 
AMem impune vtolAntiir . Il qual di- 
fetto non dipende dalle leggi, nuda 
quelli , ebe i’atnminiflrano . £t iru^ 
quenofenfo potiamo intendere quel 
prouerbio , che le leggi fono fatte per 
j difgratiati , c per i pouer’ huomini, 

( he non hanno da impiantarle con_« 
Icpianrc. Per i poucri non vogliono 
ciò, che podono, ma per i ricchi vo- 
gliono, quel non podono , c poflbno 
ciò, che vogliono. 

E degno d'etema memoria quello 
fi racconta di Giouanni Secondo Rè 
di Portugallo, priuò vn Giudice dell', 
officio, chchaueua, c da alcuni in- 
icrtogaco ^ella cagione, fcxchc con 


tantavitupcfio l’baacfle de^o^ri. 

(l^(e Ad rrcipiendum m/tiiut 
JUAS aptrtAs hAbebeu , Ad Auàicndu/n^ FrAnc. 
VeropAupereTt qui Ad negatiarum ex- l>Ab. to.3 . 
peditionemAd eum AccedebAnt t ijs tA- ì^d prop. 
" nifts cÌAudebat . E Ali^androScuero 6 fd.-ji 7 . 
:(^vimthÒaCilC«naioiltra volte) fece Aehus 
(corticare vn giudice ingiufio , e fece Lampr. 
difigndere la (uapeUc (opra del Tri- 
buaakucciòcb^ ^’aitfi impacalTcro. 

Se à tutti quelli , che tirano à loro iu- 
tcrcni, fune fattoriflcITp, oh.qqanri 
reftarebbono fenza pelle ! 

Non c'è la miglior rilblutlone.che 
non intrigurfi con quelli tali . Se ci 
vcnilTeoccalionedi litigare , ti (areb- 
be minor nule cedere, ogni preten* 
fionc airaiiucrfarìo,chc mettcìti ìli- 
rigare con fpcranza di vìncere , però 
diccua Cbrilloj f/oiiea, qui Aufert 
tibivefiime/uum, etu^tuniCAm noli D.Lfc.e, 
/refc/iifre. Mà perche babbiamoda_j f». Hugo 
patire quello di/pcndio ? rifponde Card. ap. 
Vgnnc taiib'iùlc; liugemHStfé- Io. Pm.t. 
tms efi uCktrAm fAcere , quAm inmaf- 3. CAp. z r. 
Cforemrepetere . Bthol, 

Perche non v’emendate vna vol^a 653.ff.10, 
ò Giudici, ò Arghi, ò Bria ci, ò Ar- 
pie? Vi piacerebbe, fé voi litigaflc, cT- 
fer voi trattati nella maniera, come 
trattarci clienti? , 

Jujhtut Kadtx fundamentuma^ 1/^ ^ 

pie fAciAsvUif quA tit tollerare ^Anct- 
nequirej, * ntl.indel' 

Se vuoi eder giudo Giudice , fia que- ‘ 
fla la concinfionc infallibile-; fia fcn. V- 
^ occhi, c fenza mani, non guardare 
in faccia à nilTuno, e non riccucrc_a 
i donatiui . 

Cocca ifed audao prapoHem T alpa 

Judteu effe tIbiverAtÀbelUpotefl : 

Judtctt effettmpcm: iufii aufcul- ^da.p.i. 

tAtor , O" Aqui . 

ftquùamicaue huud refpicit t aut 
opibM . 
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Xfgjuenu hfu Md turbus , ecce Princeps tmus accelfìt , aderabiU 
eum dueru : Damme filia mcA modo deJufiSa tfi, 

D. Matt. Lap. 9. 


I VE pcrfonaggi de- 
gni di compadìo- 
nc d fono rappre- 
fcDCati nel Vange- 
lo hodierno,vtL^ 
Prendpe, & vna 
donna. Quel lo af- 
flitto > e rconiblato per la morte d'v- 
BaAu figliuola! cbegl’cra vnica ; e 
quefia addolorata per la perdura à- 
nità> chegl’era cara. Ambidue ri- 
corrono per aiuto al Saluarore ; T v- 



Dio» dicendo r Ai pxr.vidum Dei 
ebfeqiuum tnhil efl precattone effica- 
aut, aut poeenrtHs y atqtie ad emf- 
dem beneplacumn mhtl efi vttluu. 
E della fperanza lalcib il Padre a 
Sant’ Agofiino : Qut gandet « l , 
J^Cy tencbu remy tpu autem fpem 
non habety ad rem non poterti pcr- 
uemre . 

Onde io dal primo auocnimen* 
ro jjrcndo motiuo di feniplice nar- 
raniu di iTX>fir3rui nel prdente dif. 


D.Mare. 

Eremita 

de leg. 

fptr. r.88. 

D.P.AU. 

gnJifanPf. 

104. 


no dclì^ra y che l’amata fua figlia.-» corfo , quanto frano cfTìcacr le prc- 
zitorni in vita » e l’altra brama d*ef. ghiere apprefib Lidio; E dal iccon- 
fèrc dalla infirmità incurabile rifànt- ■ • ■ ' 

ta. Per impetrar la gratia l’huomo 
fi preuale delle preghiere: Domine, 
fltameamodo defunCtaj^ y feiveniy 
impone manumtuanr /upeream, O" 


vtuet . Per ricuperare la fanità , que- 
fia donna fi confida nella iheraou-.», 
che toccandole vefii di Chrifio, fari 
curata: Sitetigéro tantum fimbr tono 
ttufipnenti ems, fatua ero , Ma le pre- 
ghiere del Prencipe refiarono efiau- 
dite : T enuit manum emsy CST ftmrexà 
pneRa\z\c(pztami della Donna non 
furono vane; Cortfidefihay fidettua 
te faluam fecic. L’ vno confegmTce 
l’intento pregando » c l’altra fpcrarv- 
do. Onde San Marco Eremita en- 
comiò le preghiere» che fi. fanno a 


do y che le nofire fperanze non im-r 
altri, che nel Signore fi deuonocol- 
loccarc « acciò confeguifehino il loto 
intento . k) fri tanto Ipcro con la-.» 
donna Enangelica,che mi fauorirete 
con r attemione , e con filentio >< 
mentre ad imicatione del Prencipe- 
oon ogni caldezza ve nc prego, & in, 
comincio . 

Domme fSia mea modo defunga efi,. 
feivemy &c. Prima di venire alla di. 
raoilrarione dell “efficacia, che ten- 
gono le preghiere appreflb Iddio,- 
voglio proporui vna difficolti, che 
muouc PAngcIico Dottore San To- 
mafo, c da qualfi voglia profeflbre 
della Sacra Ideologia pottcbbecffcr- 
niaiitepoffa. Se Iddio decretò a!s 

axexHo 
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4 timo farcì quelle gratle » che noi gli' 
doraandiamo con le preghiere^ 9 
beuebe non lo* pregaffimo> tanto 
ce le farebbe) effendo il decreto 
diornofertno)- efhibile. Ma (e poi 
non bà (^abilito di compiacere , chi 
lo prega» anzi fe aflblutamentc^’ 
hà determinato di non conddeen- 
dcrc ad effandire le noArc pred', 
. , , infhllibilmcnrenon ouerremo quel» 

* lo» che chiediamo. Adunque tan. 
roncll'vno ^ quanto nell’altro ma. 
. do» fata riipctfluo,- e vanno il ri- 
correre alla Diuina Macftà con Ic^ 
preghiere. Vi nTpondoconrifteffo 
Dottore» che dalla' EHnina Proni: 
denzanon rólamente fi difpongono 
gl tffcuijchchannodaeflcrc, ma-j 
anco ra> il modo »• l'ordine » e le cau: 
fe , dalle quali- deuccanno eifer pro^ 
dotti . ('Iddio per esempio) bade* 
rerminaio di farci laralgratia»ma in 
' ' qucrtomodo,econqueft’ordinc_^, 

che noi prima- glie la-doruandiamo 
D.Thotfr. & orationi . Ex 

2 2.aH.8?. (olum dtffo^ 

urt.z. dL> qut efft^j fiMnt »- fed etìtm ex 
neceffit c/tujis, Ò" qua' ordine frtue-^ 

•ruttonis . ' ^ efertet hommes ngen^ 

' al t quMi non vt j>er fuos a^ius dtuinamj 
dt/fofitionem tmmutent ^ fcà vt per 
aihs fuos tmpleant quofdam effectus 
fccundumordtnemdr/pojitum d Deol 
Jl^on tnmr oramuj , z r dmnam dtfpo- 
/ìtionem tmmutemus » f(d vt impetre- 
fnusi quod Deus dtfppfwt'per orattones 
e tnìpletidum rVt/ciltcet orando me- 
reatuur acc/pere-, quod ets Deus antcj 
/.ecuJa dotare dsfptfutt. L’iftcflb anco» 
ra èconfcimato dal Pontefice San_rf 
Grccfiùo.'ObtwertKequaquampoffunt 
quapradeflinatanon ficrunt , /idea, 
irt dtalfg. quaSanth vtn orando efficiunt^ ita' 
a ip.S, pradefiwata fune à'Deo", vtprecibuf 
obttTieantur Si che le noflrepregbic-- 
re non fo'amcntc non fono fupcrfluc 
tnaneccirarijlììme: <tterno(ùdc. 

crctaiojchc Chriftoi'erurdraffeqpc- 


Aa donzella»' con qucAo però y che 
fuffe pregato da qiieAo Prencipc^: 

Domine filuf mea modo defunga 
ejty fed venir impone manum tusvt^%, 

&c- 

£ marauiglìofa la proprietà d* vn_r 
certo lagoy che fi rttroua nella Pro- 
uincia d’AIefa come riferifee' Soli. 

I acqua di cui non fi diffondcL-^ bil.enund 
fopra la terra , mà cade nel medefi- 
moLago» c dentro fi manticnc_^^ ' 

fenza vfcÌFfaora àbagnarc ,& inon- / J/, 
dare rarridità del terreno » e de cinv 
piy chcfiritfouanoin qucl concor. . 
no. Gl’habirarori di que'paefi»c^an- ^ 
do vogliono» che l’acqua efea^rf 
fuora da’ fuoi' termini ad inafflare' 
i giardini » e là ciampagna » Tuonano' 
certi Arumenti muficali » e di fubu 
to' l’onde fi dilatano*, vreend'o fuora; 
del lido, non só fc chiamate» ò in- 
cantare dalla dolcezza dell’ armonia'^ 
ò pure per fogno di gratitudine» daiii 
do la mercede dell* acqua , à chi git 
ofierifee la melodia del fuona. /«J , . , 

Regione' jilefea lacus quidam e/i in^ ^ ** 

gens, in quo fons quidam emanat fem- 
per » fed ramen hoc mìrum » quod tota^ i 

qha e.v lUo fonte oTitur-raqua , intra il- 
lius laci terminos remaifet y nec extra . • » . 

denuatur': Ft antem homines regionit 
illius rara » & hertos irrigar e aqUa itta 
valeantywjfrumenraquadam mu/ìc/r ' 

pu! fanti' quo facile lacus tHe maghus 
aquas fuas extendit, & profìuit, cu bus 
tmgare carni OS fuos pi^mt . In* Dio ^ 
fi rroua il fonte di tutti i beni» dentro' 
del quale fi contengono ; ma acciò' 
featurifehino fuora verfodinoi » gii. . 
chc'.Omnebonume/ifuitp/iusdiffufì-^ 
uum: Iddio hà ordinato gl'infim- 
raertti fonori delle noAre preghiere » 
c la rHufica foau/ Aìma delle rtoArc^^' 
orationi . Rons omnium honorum tru Frane'. 
Dea ipfo (itae/iiCfr omne bonum conti- tbt^ 
net intra feipfum, vt petagus tllud gra- 
tiarummmenfum ad nos dcriuetur, , 
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mtficA mAxmi frtJÌAt , imfìca (in, 
quAm) «rAtu>ms\ nunquant cnint dnl~ 
aor étnrthiu nojhts tnfmat ftnMu 
«MOT 0rMi» nojhr» in McrtbHj Dtt, qim 
fiij vt honorum omnium fons tUe ad 
nos,& noflrafrofiltniyno} omnibuj rt- 
fleai bonu. Oh quanti con qucfta_j 
inuHca im{utrarono dal Cielo l*ac- 
' ' qua delle gratic Diuinc ! Giuditti_rf , 
' troncò latrila ad Olofernt : Steut 
Judttb. Iftdith antt Icclum orMt cum la. 
xof. 1 1. crynuji' labtorum motu ut fiUntto di 

etns . Confirma me Domine Deus 
Jfrael , Giona fù liberato dal nauf ra- 
lenas c i. gio, e dalla carcere della Balena;Cbv«- 
mt lonat tn ventre pifcrsad Dominum 
Deum /ìtmot. Fzecbia feampò la mor- 
J/ai.c.^ 8 , tCj che per iluoi peccati gli era mi- 
diacciata dajla diuina giuflitia : Con. 
ver f US ad parieiem orauit ad Domi, 
num.ì tre fanciulli Sidrach, Mlfach, 
& AbJenago renarono ilk-li dallt_> 
fiamme della furnacc Babilonic«_> : 
Ecce Deus nojler , quem coimiis , pe>. 
ufi eriftre KOS de camino igntsarden.; 
tu , vdemanibiis luis, Eliafccc^ 
venire il fuoco dal Cielo fopra del 
facrifitio: Exaudi me Domino , vt 
dsfeat populustfie , cpuia tk es Domi. 
nusDeus. Giudicò Faraone, che le 
preghiere di Mose, ed’Aronpote- 
uano impedire i caflighidcl Cielo: 
Orate Dominum t vt auferat ranas à 
me, C à popule meo . Le preghierg_j 
fecero fccnderc dall empireo vn’An- 
gelo , che infegnafle l’acqua all’alllit- 
ta , e fconfolaca Agar per refocillarc 
il fitibondo Ifmaclc . Exaudiuit Deus 
vocem puert Surge lode puerum , ■& 
tene manum tUrns , qua videns puteum 
aqua, abtft , & impleuii vtrem, deditq; 
fuero bibere . Con quella loaue ma- 
gia Mosè renella legate le mani di 
Dio, acciò non calUg.iCrcilfuo po- 
EtedAì. polo* tollerare prò populoijlo: Di- 
mute me , vt trafeatur f uror meus Ra- 
chele di (Icrile diuenne feconda_j : 
Gv/r.r.30. Exaudmu Demms Racbelem,(S‘ ape. 


Daniel, 
eap. p. 


3 - Eegxd, 
18. 


Exodx 8 , 


Ctn.c.% I, 


ruit vuluam eius . Il RéDauidJe fù 
follcuato dalle tribulationi: yfd Do- 
mnmm, aim tnbularer , clamaui , ó" 1 1?» 
exau^ttitme . Quel feruo Euangeli- 
co ci dimofirò, che Iddio fi placa_« 
con l’armonia delle preghiere, non 
meno di quello, che fuffe Tertan- 
dro, quando con lacererà tempera- 
na d’Aleflandro lo fdegho: Koja. 
bat eum dteens , patientiam fiabe n xam 
me, &omntareddamiibi,<S‘mfer. n 

tus efl. L’orationi de’ fedeli obbliga- ^ 
rono Iddio, che mandafie vn’ An- 
gelo per difeiorre San Pietro dalle a 
catene: Oratto autemfiebat (me in- yfpc. 

termiffione ah Ecdefia ad Deum prò c 12. 
to . Non sà per vitiino, che cofa llu- ^ 
paida fi polTa dire di quello, chc^ 
racconta San Giouanni Damafeeno 
dell' Anima di Traiano Imperatore, 
che dalle pene dell* Inferno fù libe, 
rata per le preci del Pontefice S. Gre- 
gorio ? Quii non rem adeo vnquantj, D. loan. 
O" vfquamexandtiamnonmirciHr,cr Damafc. 
ohjlupe/catt maxime fi quii Traianus m ferm. 
fueru, attendat : quamuis enim mores Pro mor- 
ems compofitifuermt , erattamenille^ »*is . 
tnddehs, CT idolatra, ó" tyr annui in D.Tbom. 
Canfliaftos, ($• ftitus adeo m eos , vt J-p ^***?** 
mu/nrum martyrum necemamaram art.y. 
infiituifie dicaiur, Quidmirahilius da.j Eab. t 1 . 
VhCf efficacia órationisiu/ìi dici potefi< de OrM. 
Oh mulìca Toaue , oh armonia dilct- prop 2 fol. 
tcuolcaU’orcccliia di Dio! Omnia, 
quacunqueorames petitis,credite,quia D.Matrc. 
accipieris , O" ruenieni vobu . c, il. 

Da quello antecedente conditio- 
iMtO, J'e/àipre^/»er 4 i j ficaua quello 
confeguentc , Infallibilmente '• Otte- 
r4/: quali che il pregar fia coniìngcii- 
re , ma il concedere di Dio Ilia in af- 
foluto: perche airolmamcnre faran- 
no elTaudirc le nodre preci. Stana il 
Figliuolo di Dio fiiibondoal Pozzo 
di aammaiia,ouegionta la Sammari 
tana gli domandò da bere: Mulierda D- I»xn- 
OT/Jbi^lrcrr: Ella rJegnatafi della ri cap-^. 
chic da , con atto dì feortefia ritrofa- 

rocn- 
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n ente negò di porgerg’i quell’acqua, 
ebe Chriito defjderaua ; Qtwmodo tu 
Ju<i<i.uSy cum fsy fofas à me bibere^quit 
Jhm mulier Samaritana ? A qucfta_j 
repubà replicò il Saluatore: St fet- 
res , quii efhy qui dictt tibi, da miht bt- 
bere , tujor/itan pettffes , 0“ darei r/- 
bt aqram t'iuam, rarolc degne di 
grardilTima ponderationc . fc per 
imcndcrlcbtne, douiaiuo oflcrua- 
re il lignificato , & il luogo ^ oue^> 
_ . c collocato quffìo mueibio» Forfì- 
J oiet.iru . pianto al tìgnificato ,dice ccn- 

cap 4. /o • quanto al luogo, Ila vici- 

fol. 34:. 

no a\ pendei 'y cfà , che il domandare 
fi.i contingente : cioè . Se lù, ò don- 
na, forlc demandaflfì . lo Defideiodi 
(apcrc , ptuhe Cbrillo ncn porc^ 
piùprefto Wforjìtany vicinoalrf#!* 
ret f li che il dare di Dio flia in con. 
tirgenrc fecondo il beneplacito della 
Tua vclontà, epare, chedeuefle di- 
• re ; iS*/ tu pttijjes , ferfitan darei t/bt. 

Ah volcua additarci Chrifto: Stfcrjì. 
tati peit/es. 

Che tù demandi. ò Dcnna, Oàin 
dubio, le tue pieghicre fono contili. 
£C nti . E pct ò dice , Forjìtan : Vi ii. 

' . berum arb/trium hcm/mi fignifcarcit 

quid Ita f eutìZ't pcjjìt non />e/rrf/,(frg. 

DIdac il Toledo . ) Mà poi le fi pai 'a 

F’ae?a //*. D’o, darei libi: ad ixf nmcndam 
f cauA-C d.wtis - 


ìS, 


rimouet dubttaticmm . Ma fé prei he. 
rai i Ex necejfitateinf£llibtlitat:s\ io 
ti concederò quel, clic defidcri . AV;# 
enim aityfor/itan darei tthi^fed ahfolu- 
tèyWquUj darei libi ì quippe dubitari 
peffet an orano futura fu , fed mmtmf 
dubiioftdtim rJFqvod orano tji Dea do- 
tìumtmpenci. Speculò il doirifiìino 
Bacza.Con h qu.alc opinione enneor. 

Frane, re ancora il Padre Lsbata : Obfcrua^ 
Fab. ro.5. »t-w dixit Chrtflusy tS" forte dcdffet ti- 
verb. opa- bt yfed noi am lilam dubitandi appo futi 
tto^roplz . pel II toni, & non ccncejfiom : tu forfì- 
coi.i. fol, tan pittffesy inqui/t quia noi adec mtfe- 
919, rufumus f VI enam nece{Jtranbusopn 


prejfit vix ad parendum , & orandwn 
£)eum excitemur ; Deus auiem nort^ 
fori e , fed indubuanter ait , dediffet ; 
quiAurtius efl Veum noi exaudrrej > 
quam nos petere . 

Si che potiamo dired’hauere in_« 
pugno ciò, che chiediamo à Dio con 
le preghiere, delle quali cifùdatoil 
modello dal noflro Redentore: Sic 
crabiltty Pater noflcr , qut es in CoeltSt 
fanFlificettfr nementuum. E poifog- 
glongc , Panem noflrum quoiidianum 
dancbii hcdte : Perii panequotidia* 
no s’intende, e fi comprende tutto 
quello, cheah’occorrenzeci poteffe 
far dibiTogno. Io non sò, come poi- 
fino vnirfi inficmein vna propofitio- 
ne quelli termini , Panem nofrum^ e 
poit da nobishodte .Qiicno pane, che 
roichiedian o, di chi è ?fc è di Dio, 
come quello, che c padrone del rut- 
to, perche diciamo , che fia noflro» 
Panem r.rjìrumr c fé enofilo done- 
remmo più prefio dire, che ce lo ren- 
da , c non che ce lo dia , redde ncbis , 

A: non da nobis hodte . Si porre bl e 9 

rifpondcrcconSan Pietro Chrilolo* 
gc, che : Pater cuftos eflfubfiannaf- 
licrum. Et altridicono, che i beni 
del Padre fono heredità del figlino, 
loj Sona Pairis hareditoj fìlij efl Non 
c’è dubbio, che il pane, & ogn’ altro 
bene, che noi defideriamo Ita lòtto 
Dominiodi Dio, che n’c Signor 
e padrone aflbluto» mà le nollrc 
preghiere lolcuanodi manna Dio, 
fanno , che noi ne fiamo polTcditori , 
Panem nofrum, perche le noftrc 
oratiori v’acquifiano iurifdittionc; 
oucro, W/ 7 / 71 W, pere he teniamo di 
ficnro,chein virtù delle noftrc preci 
non ci pofia mancare, ncefier nega- 
to da Iddio : il quale p.irc, che non_j 
polfa , ò non fappia, ò non voglia.^ 
coniradircallc noftrc bifognole do- 
roande,nc al defidcrio della noflra.^ 
volontà. 

Il Sacro Euangelifia GiouannC 
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racconta qnelio (lupcndo miracolo , 
che fece Ciitiflo nella mukiplìcacio- 
ne del pancfatiando cinque milia^ 
pcifone . Acctfit panem > diftnlnt 
A**’" quAti- 

taf. 6. jkmvoUb;mty diflribui tanto pane ^ 
e tanto pefee, quanto roleuaoo l e , a 
luibe: Altri leggono in (Ingoiare: 
Q^tum volebMt cioè quanto dui- 
ilo voleua. Creilo feufo « molto 
differente dal primoi altro e diic_p • 
quanto voleua il Signorc> daquel- 
lo > che ferine San Giuuanni , quan- 
to voleiuno , e defldaauano l<^ 
turbe. Nondimeno il Cardinal To 
Jedodicc, che non vi/ìa alcuna va- 
rietà di fenlb , e che (la vuoideiTo 
pMhxc, /Uud(f^eUbMU) éiliquifex. 
lyj hM)tnt m fttgul*rt , vt ad C krs- 
ToUt,an- (fum adferathr , qui prò fkAVcìuKUie 
not-SJ» c. diftribMt : Hac tamtnfinfum ncn thu- 

pjtan, tofit. Mà in che maniera puole a 

cffcrc rifleffot dunque la tolouà 
luimana è vna cola mcdcnuia con la 
diuina ?nò/éc*i»<(«iOTyèt ma in ordi- 
ate al domandare, & al concedcrc_/> 
pare in vna cetta maniera, cheChri- 
ho tanto ; voltlat dare, quaiuo quel- 
li, vtltbat acctpere , onero fecondo 
Vtdac. l’interpretationc del Padre Didaco 
Celad. t/t Celada . QuMtum tpfi voUbatn acct- 
/ttd (Ap^. ’ qita/iium ipft Chrifitii voUbuU 

4jid».pa. »»peritri, Adurauefe ruai freghia- 
mo IJd io , che ci dia il Tuo pane , po- 
tiamo iiK’.Pane/ttttoJIrum, tenendo- 
• lo per rlceuuto, mentre in gratia del- 

le noflreorationi è pronti^mo 
darcene quanto vogliamo, anzi più , 
c prima di quello, che noi defìderù* 
mo- 

Staila nell’ afpro legno della Cro 
ce il buon Ladrone fpirante, c fpe- 
rante nella diuina clemenza: col vol- 
to pallido , c lo fpirito nelle lab- 
ftrafcmifpcnto, pregò ilSaluaiore, 
che haueflc memoria di lui, quan- 
«lo giorno nel regno della glo- 
eAf. 3 . 3 . Mtmtmo me Damme, dmu 


z etterit ttt rtgm/H tkum , alle qadH 
preghiere prontamente rifpofe il pie. 
tofllTimo Redentore, dicendogli^ 
fdidtetnecumertsm Paradtfo.C^ 
bilbgna olTetuare la foAanza , c.^ 
la circullanza tanto della peritionc 
del Ladro, quanto della concefllo- 
ne di Cbriflo. Quello defìdera ib- 
iatnente, che fi ricordi di luL Afir- 
mtm» , eccoui la lòflanza del fat- 
to . Ma quando ? nell' arriuo , che 
fari doppo molti giorni della fua^ 
morte, e ri furrett ione al regno del 
Cielo, Dum venerts tn regnum ntttm, 
quella c la circoflonza. Si die ìiab- 
biamo, che cofa domandi il La Jro., 
c quando fi contenta di rcflar conlb- 
lato con ouenere l’intento ..Mà il Fi- 
gliuolo di Dio fupcu con la grande z. 
za del doimo , il dclìderio del (uppli- 
canie, mentre fenzadilationc di que I 
tempo llabilito dal Ladro: Dum ve- 
nertimregmm tuum^ gli concede * 

il Por,^ito-, che fenza comparatiooe 
c più , che s’hauc (Te tenuto ricordan- 
za di lui : Hcdif mecum eru tn Pot a- 
dtfo . Qi^diccflc, lù dcfidcri pece, 

Cr de futuro-, ma le tue preghiere, 
m’obbligano a concederti affai, Cr de ' 

praftmt. Cd’ infegnano il Padic 
Sant’Ambrogio , Se il Padre Sant’- ,, 
Agoflino: Dteamus quemadmodum., 
tn remunerando praue/ut noflram fra. 
cationenr, Audt tUnm ex duobus latro • 
nem duentem,Memento mei Damme 
dtan venerts mj-egmtm tuum. Ref~ 
pondit Domtnus, amn dtco itbi, hedte 
mecum eru m Paradtfo ; Jlle adhuc 
rcgabat,vtmemimffetfui,CKmvenif- 
fa mregnnmfùum;Et Domtnus,cum 
nendumveniffermregnumc(lefie,tam 
et tnbuibat: quam velox mtfertear- 
dta? tardtus votum precantts , quanu 
remunerantis eft premmm. 'Lt iXrmo .D^P Au 
Padre Sanc’Agoflino .• Q^d dijhttt gufi.ftr.z. 
mtftrtcordta ; hoc e{i Lauro miferutm detseritts. 
fuam , & wdtg/uutenem collider ans, Dem. 
Àifitiltt gltrfsun peffulare > fcdmiftn- 


/ 
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cerJ^MmSalnntcriSi bumiii totem fe 
tenta ottenàent , obtulit fiotim , quod 
fofl ionga Kmpord occifere mnitum 
eratiUt. 

♦ • Stima tanto Iddio le noftreprccì > 

che bà volAito i maggiori benefici) 
della nollra falute, c rcdentionc hab- 
bianodali’ifleflcbauuto il priacipio, 
e la cagione. Fra tutti gli altri l'In- 
camatiooe > e l.i morte portano la-j 
palma . La B. Vergine in fentirfi an- 
nuntiare dall' Arcangelo Gabriele il 
miflero infallìbile dell’ locarnatione : 
Ecce concifiet mvtrro ■, (J* p.vnes fi- 
D.Lnc. lutm, foggionge allora con atto prò. 
capo. fondifiìmo d’hnmiltà: Ecce yinctlla 
S.lren.li. Dormm (tot mthi fecunémtverbttnLj 
3.^.3. Ec- tuum. Conleqmli parole fe beng^ 
daib. Sant'Irenco, S. Damaiceno» e Beda il 
Venerabile dicono » che la Vergine 
diede a Iddio il filo confcnlb» nondi. 
meno il gran Dottore della Cliiefa-.» 
Ambrogio Santo, &anco ilMaldo. 
nato aQ'cri feono , che con quelli ac- 
no ij centi : Futt mih ficundum verbutnu 
^aido- pregafleilVerU»,tÌ)eycniflc 

' ad incarnarli, c non tardafic più , co* 
me di fubiro iucccire: Et vtrbumcato 
D loan. feconda Perfona 

' della Santifiìma Trinità, voHg_^ , 
^ ’ che all’incarnatione preccdcficro le 
preghiere di Maria, in riguardo 
' delle quali, più che d’altra vinù 

fi compiacque di fare al genere j 
humano va beneficio sì raro . Vdi- 
te Sant’ Ambrogio : Ecce AnctUo 
Domim ^at nuht fecundum verbum 
D.Ambr obfequmm , videi vo- 
lti cap ' Anelilo Dontìith 

D.JLm. dpporotHi efficijejf. piot mdufeenn- 
dum verbum inum , concepita efi 
moti. 

Anco alla morte ?ol(è , che prcce- 
deflcro le preghiere. C^nti mezi 
rcntorono gli Ebrei , e di quante m- 
uentioni falfc fi rcruirone,acLÌ i Pila. 
D.Litc.c. to condelcendefle a fenrentiarlo a_*> 
»3. none? ToUf folle rrncifige eem : iiu 


egli ricmaiudi dare vna feqtcnzi iiv- 
giufla, c fisforzaua d’accrcditxc 'il 
Saluatore per iuiottio Santo, cperfo 
n.i innocente : Q^n:d enim maUjj^cit'i' D> Alott. 
nontnaemo caufom in hoc homine. ^7* 
Adducciuno, che fi vfuipaua l’clTcrc ^* ^e^n. 
Rcde’Giudcijcbe biaflemmaua fpac- c.i8. 
ciandofi per Figliuolo di Dio, cetre 
fouucrtiua ì popoli ; Le quali impu- 
tationi , non poterono i-ndurrc Fila- 
to à fentcntiarlo a morte. Innocent y- 
egofiimdfanguine lufiihiiiia . g ’ 27 

mente ricorrono alle preghiere: ^ ziwf 

illiin/fol ant vocibus ntognis pojfulon- ' ' * 

teifVt crucipgeretkr . Le quali paro- 
le, fecondo Beda , furono fupplicbe- 
aoVi : Qniaverò loront acenfationetru 
gu.vn odnerpa Dominum detulemnt 
foUicito Piloti interregotionevidebant 
eHocuatom., tandem ad folos preces 
conuertnni . £ foggionge di fubìto 
San Luca: Pilotns adwdiconit fieri 
petitunem ecrum . Sì che permefle 3 
Clirifio, efe Pilato condefeendefie 
non alle querele, ma alle preghiere* 
come voiclTcdiniofirare, che va^ 
tanto benefìtio doueua farli in virtà 
delle preghiere, benché «pcedcflie* 
ro da vna caufa empia , ch'eira l'odio 
della perfidia Farifaica. Con la chia> 
ue della fila dottrina chiude vn mo< 
derno quanto fin’liora babbiamo 
detto, dell' inearnatione , e morte 
diQirifio, benefitij che alle pre- 
gliieres’afcriuono . f'tdei procotio- 
nii ( etiom non bona) ■.■.mnfiemy Didoiì 
Chrijium Deam , qm vuom tnchoomt Montelìo- 
ob or ottone ettam ob or ottone finirti . dun- com, 
qui vttam qoodammodo orotio- in ludiA 
ni debeoti debeat & mortemi, ««-> f.9.». 17. 
qud fit in Chrifio , qnod ob orotione 
nonfit. 

E pare di piò, che ne meno voglia* 
òpofia conrradirc alle noftre pre- 
ghiere. Quando il Santo Profeta^-* 

Elia fiaua nella folitudiilc , gli man- 
daua giornalrticnte per vn Como il 
vitto da inant'Cncrfi. Nondimeno vn, 

D d gior- 


1 


3otf 


Domenica Vigefimatenà 


£Ìorno lo chiamò, ImponcndoglI,chc 
le n’andaflfc in Sarctta , doiic luucua 
proacdutod’vna donna vedoua , che 
giihaarebbe foraminiftrato il pane. 
yatUift SurefrafidwiffrHffit pr<cefi 
1 Cé. v.duit vt f^cM te. Ma pcr- 
‘7. che Iddio vuole, che faccia quello 
viaggio ì Porle non hà più pane da_> 
mandargli? IlCoruo s' è Imarrito? 
Onde il mio Beato Tomafodi V.lla- 
. .. rii.ua Arciucftouo di Valenza, intro. 

duce È'.Ia ,chc maraoigliatofi di que- 
Th. à Ila nooita cosi dice : (J Domine jMts 
f'ilÌM U 4 cfHlcntefofi rdC irms , vidn^ mint- 

ftr ± nò fifr ononindigeo,vt qutdin S»"eptnm 

I o ’utdr KifpondcriltdroBeato, ed In- 

‘ [Ulto delle ptcgliicre d’ Elia baucua 
prohibiu) alle rugiade , all’ acque, 
che non cadclleto più Ibpta la rerra . 
T'mit l'oMinp; Deus Jjrael m emus 
confpe^i flo/ì erti annu his ras,drplu. 
uuim/ì ntxiacns met verbu . Coix^ 
tutto ciò Iddio s' era molTo a coni- 
paHìone in vedere i terreni aridi, 
che non produccuano frutti , clc_^ 
genti , che patinano per la r^’U- 
■ ria dell’acqua 1 Haucrchhe voKuto 
mandare la pioggia, ma E'ial’haueua 
pregato in contrario. Che farò, di. 
ceua Iddio, il non mandare l’acqua 
fopra la tcfVa , faiàvn farla diuenire 
ttcrilc per la ficcità : il far piojietc 
farà vn conrrauenire alle preci del 
mioferuo. Che s’hà da fare ? E(ca_rf 
Éliadaldcfcito , e vada in Sarctta: 
‘ in queOu viaggio vedrà le cauipa- 


non voglio in modoatcono cootw» 
uenirc,io non poffo fat’altro motitio 
fin che da lui quelle non Q ritrattano! 
Ovi/cerdpietsuii ffegucil fopradei- 
to Beato) Dei met, vt videret Propha- 
t 4 populté^lidionem, Ó’nufin* can- 
doleret^ijertvpiHe eoruminterddhina 
aquttteUeret , mtfsus efl in Séreptém . 
Nolutt emm Domtnus mttrMlum 
uquépluuunn papulo concedere, nifi 
emfdens qui interdixerat beneplMita. 
Et era tenuto Iddio a nonfarcal- 
tra difpofitioBC fin tanto , thè Elia-.» 
non ritrattarla le lue preghiere . 

Di cofa inucrifiinilc ,6c ìncrccHbi. 
le fà fede Marco Varronc , d’haucre 


thid. 


idem 


gne inatiiJitc', c languenti , Ja terra 
apei ta in ogni parte , i popoli afflitti 

•V.' ' 




n^va »*•••• f r- r 

dalla penuria dell’acqua , fi che fpero 
fi mouei.ia compaffionc, c Icucrà 
l’Interdetto dell* acque. Ma Signo- 
ic , non kre padrone del intto? So 
vedete, che il bifogno C grande,.! clic 
tante cerimonie? La vottra volontà 
t forfè fubordin ara a quella del Pro- 
feta? Ah dice Iddio; lo darci l’ac- 
qua, mi mi trouo obbligato in con- 
iraiio con le [feci d El a , alle quali 


veduto, chele Pcnilolc della Lidia, r/ _ „ 
che chiamano delle Ninfe, habbino 
per naturale, ^ ordinario coflume, 
che al fuono della 21ampogna aU’im- 
prouiio fi miiouino dalla loro liabili» 
tà; E tanta forza hi il fuono muli- 
cale di rufflca zampopa ? Clic di- 
remo dcll’orationi , chcfann.i iler- 
uidiDo? G-i è cola ccrtilTi IVI-?, 
che Iddio é immutabile: Ero /um MsIàc. 
Deus, Ci non miitor . .Con timo ciò c J. 
fc fi porefle mutare, folamcnte le 
prcgliicre^' c rotationi lonv-itaieb- 

bono .■ . < r' 

Rcbccca cragrauIJi dì due Ge- 
melli, ebramoudi rapcrcrefito di 
ambidiic , ricqrfc olla Oaitna Mie* 
fià, che gl clo volclfc riiiclare : P^. 
rex'tt vt cen/uleret Domimiva. u.il 
quale Iitbbc riTpolla , che ilimgg'O- 
rc liaurcbbe liaiimo noine Ewù> b.au* 
rebbe fcruìto al minore di o iicit.i_i» , 
detto Giacebbe ; Afwar feru:et mi~ 
nari. Cioè, che Giacobbe haurebbe 

hauuto la bencdltrionc , e l’iicredita 
paterna . Vditc adcfibqnanto quelli 
Donna fi dimoflrò diffidente , & in- 
credula delle Diuinc promeffe. II fao 
marito Ifiic fù fopragiomo da 'u' 

diffofitiojicmoi tale; diede parola ad , ^ 

Efaù dì benedillo , e l.ifciailuhcrcJc 
delle fuc ricchezze , volle die prima 

vietile 
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viciflc a'Ia caccia , & al Tuo ritorno vann: le pro.nKTìonìdiDiO, chele 
portandogli della carne faluaticina-^ preghiere d-Iiac . Chius frecci frefofi. 
baiircbbe cifetmatc le fue proiucflc . Du refanderc pcfcni . 

Appena Efaù c vfeito di cafa , ch^ . Gran propofitionc , dille Clcmcn- 
Krbccca molto inclinata coll’ aflfctto tc AlelTan Jrino , in fiiuore delle ora- 
verlo Giacobbe , lo ve!li con le vc- rioni, la chiamò e 

flidel primogenito, gli ricopcrfelc Tertulliano dilTc,ch’cOnnipotcntc> 
roani con la pelle del capretto, acciò cpuolc fare tutto quello, che vuole: 
il cicco iraccrcdciTe cfferc Elail » Omn.fotens orano c»m ptvnMomntA 
prefe della carne donieftica, cco;uj Vuol dire, che le bene l’on- 

quelle flinulationi , & inganni, s’in. nipotcnz-icoDuicBe rolacncntca Dio 
gegnò , che Giacobbe hauelTe la pa- per ciTcnii , con tutto ciò G compia- 
tcrna bcncJittione , come rucceffe . ce di com-minicarla a chi lo prega-,» 
Ma che occorrcua , che G pigliaffc coll’ oratione , acciò ( m’ immagino^ 
tanti fallidij , a che tante diligenze ? ne dil'ponga a l'un beneplacito , opc- 
Tcmcui forfcj che Iddio gli nuncar- randociò.cliegH pare. Alla Spola, 
lèdi parola ? ma come fc le fue prò- chemandaut al Ciclo quelle calde 
meffe fono infallibili, C*htm,& Ter. preghiere : Qua mihi dee tefratrerru 
H.LMC.C. ratranfibant verba Mtem meanetu mocHmJugentemvberaiKMns mc^c ,yt 
xi.L*b.t tranjibunt. E come altri interpretò, ttiuemaotte fbriSjC^ dcofculerte ì Fù 
3. verbo j-,g„g £),gy p^lahra de Rey StelCie- promiffinolo Spolo Celellc apar- 
Oratto Igeo» fu taforruftibdtdad, y laTier- tirlìdal FataJifo , Scandarca riiro- 
frop.6, race» fu firtnc7atfefufieron e» compt. uarla in terra; ^c in camb o di 

te»cia co» tafirnseTa , y certedumbre conce Jergli li gratia, che gli lin- 
de la pMabra de Dtos , prmero folta mand i , gli rifpon le : Pone me vtfi- 

r a par laTinra,y Cleto cotto per par. gnacutum ftper brachnm tuum-,vt 
temoi fioca, quepar la p.dabra de /igtaculumfuper cor tuum. f 'ùon C,u- 
Dioi . Adunque che fofpetti vani fo- p itio legge : P't figtllum/uper , CTc. 
no quefìidi Ribecca ? Stima forfè. Che hi da fare la Spola (per la qua- 
" xhc làrà più efficace la promtfla far- le siotenJe ogn’ animi giufla; del 
ra da Ii'ac ad Eiàù, che quella fatta_rf figillodi Dofopra del cuore, c fo. 
a lei dai grande Iddio? Ah, dicg_p pra del braccio? Oiinonsà.clie iJfi- 
Gennadio, s’accorgeua, che il luj giUo c fi.nbolo dell autorità , del 
marito era affettionito ad Efail , per d>ninio,c della potenzi? yidc 
ilqualctcmeua, chcfimouclTe a_^ AlTaerodandaaJ A nin il fuo ligi! . 
pregare Iddio , acciò noni impedifee lo , lù vn concedergli la fui autori - 
il dargli la benedittionc. Quali di- tà: D: poyilo facqiodribi p'a:ee . Il 

coffe la loggia donna: Se quello li n lc f.-ce Firme a G'ofcppe ; 

buon vecchio di mio muito min. Ecce c ‘»ll.iu<te faper vnmerfimier- 

da preghiere al Cielo per Ei'aù , è ran, iS" dtditatni/u tu» mttu fua . 

ipcdita la hcncdittlone per il m'o Ni lira imi valida quelli paten- 

Giacobbe. Si fari quello, che vuole te, che non li i .nuroriziit.i col ligH- 

lfac,non (cguiràciòc’hidifpoffo Id- I id'-l Ptiucior. Si cheil liglllo ècf- 

dio . Si ora:tihm q’tod à Dea accept prcffiiio , c rappre vniatiiin della po- 
Ccnna.rat prò certo h,òebai 1* intcrroguj ienzì,c,giiifll liitimc. Hot perche 
àius /«Gennadio) cur tam feduh m pairis vuole, chr quello figillolo tcnga_# 
c Al. gra. beneddhone laborabat / Crcdcua_i> fempre nel braccio, ò lo porti fempre 

ea. clTercofa più facile, che reflaflèro avi wot zi J» corde fune cogitatio»ts, 

Dd a & 
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& t>ibrMhioefer4tio»iSi di'lIeilPoR- 
Tsfice San Gregorio . Adunque vo. 
lcu4Ìnfcr(rcloSpofo Cclcfte all’A- 
nima, c^e lo pregai Q^nro penfeirai 
‘con H cuore, e quanro vorrai operare 
con il br accio , a ce (là rcffccurionc, 
èfeper forrèti caderà nel cuore d’o- 
perar con la delira proue, ebe eccedi* 
no riiumana poflìbiliràjti potrai prc- 
ualercd el figlilo della mia onnipo- 
'tenza: Che pili poflTo concederti ? La 
mia Diuiniràmi fi onnipotente per 
clfenza ile tue preghiere mi muouo- 
no a farci onnipotente per parricipa- 
riene i però fi, che ti piace , a te fiàii 
comandarci Se vorrai aprire il Cielo, 
ferrar Tlnferno , dominar la natura, 
mutare le fiagioni, fermare il Sole , 
muouer la tcrra,farc il fuoco freddo, 
la ncue calda, che le fiere diuenghino 
Runlucte, l’infirmirà fi dilegnino » la 
rriorce fc ne fuggi, che ritorni la vira, 
che i Demoni} u fpauentino, che gli 
Angeli ti fetuino , c fc vorrai , che il 
tuttofidisfaccia,ò fitiruiooi ,chc_j 
'nafean nuoui Mondi, e nuoui Cicli , 
nel tuo cuore di il volere, nel tuo 
braccio il potere: Pene mevt^gnA- 
enlunof Vftr tar tuunt , vt fignAculim^ 
fnferbrACchtum tuum: lek fi (dice il 
Fernardio ) Duemum meum jìgittum 
Mccife, ptntste fit Annnluj fotennet 
meet m cor eie , & m opere . QuuqHÌi 
corek cogttabts , qaic/peieivoles , 
Umeotmpnme ^tubcy eoriflttuei (iet 
emntnor CTvbicienque matita ad opta 
pofuertst ttbt emmpouniia meaprajfo 
fit. 

Però S. Gio: Chrifodomo alTcri- 
fcc, cherorationc é tanto neceffaria 
aH'huomo, quanto l'humore radica, 
lealle piante: Hoc omneshommet no» 
minta epui hahemus , quAm arberu 
aquetrum humere . Heejue enim va. 
leni iJla fittOiu preeiucert nifi béant 
htmorem radttthtes j neejue noe precto~ 
fa putatis fruBibus peierinnts effegra- 
■ uikiì nifi fretdeta trrtgemtor . Eiano 


teneno fierile Giouachino,élc Anoat 
t pure colle preghiere impetrorono 
la fecondità, c produficro al mondo 
quella pianta , della quale nacque a 
il frutto Celcfie , di cui fù detto : 

BenoeUlius frultm venera tm . Sìtijo 
Germano lo confermi , Prectbtuho. *• 

rttm commotus deektflertUfobolenLiì _ 

qttam ad Deum fuja prefcminemit 
or atto. manta ag. 

In quella dobbiamo collocare le 
nofirerpcranzefdiceS.Bernardolin 
virtù della quale Iddio ò ci concede 
quel che bramiamo, òquello/;hcc di **73* 
maggior vtilità .• Nemo vefirnm fra" _ _ 

trei parwpendat oratieinemfieam , di- 
Co emm voba^eptea tlle ad quem orarmes 
non parutptndee eam, prite/qieam egref- / 
fafit ab ore noflroytpfe lubet eam fcribt ** 
inltk'ofHOy cr mdulntaneer vnum è 
eiuòlms poffiemus fperarcy quoniamaiit 
dabtt qteod petimut , aia quod noba tk. 
uertt vtihus efse . OrMio tamen infrtt- , * ' 
tlMofa non era . 

Qinndo gli Angeli prefentano in 
Gelo le ncKtre preghiere, hanno tati- 
ca forza, e virtù , che placano Iddio-r 
letificano gli fpiriri Celeiti , rallegra 
noi Beati r atcerrircono i Demoni}, 
fpauentano i nemici, illuminano il 
cuore, corroborano la menie,parto- 
tilcono la deuotione , vnifeono l’ant- 
nta con Iddio , & impetrano ciò, che 
ttcfìJeranorc’alHcnra Lorenzo Giu- ^ 
A\t\\ino’. Àlaptaprorfus efl oratunu 
v.riut dtuina con/jie£hii ablaea per !/4n. n * 

gefoj hoc placai Deum,!. tn ficai Aige- 
iosyrefeitet S-inHoi penerrat Caler, ter. 
rei eUmonet, adnerfartes fuperat , im.^ ' ' ‘ 
mutéU Sominet, virei repxrax , roborat * 
mentem, ceriHuminat, propinquam 
Dee ami» am reeidiiydeuettonemparay 
depracaniem compiei dulceduietpefiu- 
latareporiat. 

Santo Faraone Vefeono, colla for. 
zadciroraiienenon tralTcal lido vna 
Naue, cheli rcndeua immobileallc 
forze de gli huomini ? wPred//«r 

fta. 
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fyammtrmiotmm efficacia' ad Jimn. 
Bu rifÀmnimem traxent , qua adr»^ 
pamferuemrt tKm poierat. E S'aa^ 
Gtegorio Toumarargo non tras- 
ferì «n monte da vno all* altro ino- 
go) Mmtem qu EccLtfta adifeatio- 
nem impidiebai, «rottone ahotraqfiu- 
iit, 

Giofuè non Ibuuercì l’ ordine delia 
natura colla forza delle pregliiere__a> 
PoicheìlSolc, che da' Poeti è detto 
occhio dei Ciclo, fece l’oflìtio del l*o. 
tecchio,arcoltaodo le voci c^tellìue 
del iuavolcre, e furono inteie , & ef 
Teguite in vn fubitot come fé fuilero 
nàti efpreflfì conundament ì; Sol con- 
traCabaonne mouearu. Ui)de il Poe- 
ti cantò. 

AiwuU oenJtu Sol eft. Oculumxà. 
dtffevetuflumefi. 

Afi t mtiìfe ociUim beUtett afta 
nounm. 

Si Id Jip , che le noflre preci fono 
apprcnudili'.idiianta autorità, che 
quando preuede, ebenoi gli voglia- 
mo domandare vna gratia, della qua- 
le» ò ci rendiamo ind^oi,ò ne fìanio 
incapad, ce le impcdilfe,quari dica_i>, 
fedò tempo all’liuomo, che preghi 
fàrònccellitsto a condcrcendcre al 
fuo volere concedendogli dò che_^ 
VuoIc,pcròdiffe a Gici'caiia,chc non 
pregniie in modo ikaaooTu tioU 
orare prò populo hoc, & non eh/, fiat 
mihit quianonexandiomte.MtSi- 
gnorc,die «‘importa, cfaeil Profeta 

f reghi, ò nò; i voi Ai il concedete, e 
edaudire , egli domandi quanto gli 
piace, e voi dimofìrateui renitente. 
Vdite che nTponde S. Girolamo . iVo 
aiideaiur Protheta roganj non tmpe- 
trare quod pofitdat ypracepit Daminiu , 
ne or et prò pipaio peccatore, (y nullam 
peeniteniiam axente\ òcome fctiucil 
dottidìinoLabata. Ee taa grande la 
effcacia de la oracton,puede unto con 
Dioijniegafu fnaiejladtandemala. 
iom *l9tf»y9ihqfKlefnpflium*vit. 


preuiene quando io bade negar que no 
Jelopidan. 

Bene £ veto, che mi potteOc argo, 
mencarcin contrario, die molte vol- 
te bauete pregato , Ma non feto flati 
esauditi . Vdite la ragione : Orano- 
net/pp'itualet, qua nonbabent vttatnj 
honeflam, & temperantem,/unt fpica, 
quaventointerennt t quahMentquan- 
dam fptcanimf ormano ^ed ab eu tre. 
ptum eft altmentta» : Dille Paladio 
Vefcouo. Vi potrei rifponderg_j» 
fecondariamente con San Gregorio, 
che ciò dipenda dalla freddezza del- 
l'orat i one, e dalla difl rattionc dettai 
mente di chi ora; che però c’auucrti- 
fee con dire : Quando ftamut adora- 
tunem, claudatur conira aduerfarmm 
peOustCpateai fdt Deo,obrepu emm 
frequenter , CT peueirat fétilittr fili, 
lem Diaholut , pracet noftrat à Lieo 
auocattGraliudhAbemuf IH corde, Cf 
aUudtnvoce. £ Smaraddo Abbate 
dice : Cor dir eft non iabtontm , ncque 
enan verta deprecantu Deus mten- 
dit, ftd orantu cor e^ptett, quod fi 
cor tante «ret, tft vox fileat , quamuu 
hommet lateat , Deum latore ntn pò- 
te fi : melmi ejft cum filentio orare cor- 
de fineXiods fono , quàm fola veri»/ fi- 
noonentumeatu. OconilPadic_^ 
SanPAgoflino, che fé non ci edaudi- 
Tee > Quantum ad voluntattm , ci cf- 
faudifee nondimeno, quantum ad vti. 
litatem , concedendoci quello , che 
conoTce ediet mcgb'operla noflca-., 
(àlute. Deus bonus fi dtt quod vit, quid 
fi male visi' non erte td» non dando 
mfitr icori magu > quid enim petebat t 
fono mortent mimici. triftis eft^ 
quia non it exauditut comra illum^f 
gaudi quia non et exaudiiut cantra 
te. 

IL Preacipe Euangclico domandò 
a Chtiflo,cbc togliede la dia figiiuo. 
la^lemani.deIlamoitc,ela richia- 
maditalla viu: Domine fiiianuamo- 
^fttfwQa eft ,Jed veni im poni ma- 
Dd 3 nm 
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ttum/it^càmt(*ryìuet\ fùcf- 
làtidico quanco airvcilità: T emtitma- 
mm ehu, &fmrcx$t fuelU. Ma acciò 
ceftt tempo Kc discorrere della fpc» 
raoza della Donna per la fecooda par. 
ce» fò qui punto» e mi cipofo . 


SECONDA PARTE. 


S i tetigero tantum ftnbriam veftt- 
mtntf tMSì fdiua ero. Nel viag- 
‘ giopericolofo di qucil^ vita iofciù 
ce» r haomo non hà compagnia.^ 
più fedele della Speranza , la qualc^ 
lacilira » 9c aSIìcura i iènticri alle im* 
pcefe più ardue » e malagcuoli . Co* 
sì parlo San Zenone: Primo ommum 
• f^es nobts proyonendaefi futurorurru-^ 
> Jinequa nec yrdfentta qmdem iyf*jta>> 
re poffe perfpictmus . T oUefpem > tor- 
pet inanamtastota » folle fyem » arieSt 
't/irtutefque vntuerfe cejjiéunt ; tolly^^ 
fpem y&initrempiajHntomma. Chi 

f )cr(cguitato da’vcnu.e sbattuto dal- 
c tcnipcùc pericola nell* onde flut- 
tuanti della marea ^ pur D confìda...» 
di giungere Sicuro al porro aSIicura- 
to ncirancora della jpcranza^ 
altri G troui confinato dentro d* vna 
carcere lenebrou tra ceppi, e catene» 
c sà, che lolamcutc la morte ticnc^ 
Pautiorita di rprigionario» e chtinun 
troucra la libertà le non quando per 
de la vita ; G conSbla nondimeno col- 
la iporanza di riuedere 1* amica locc, 
citocnate alle paterne babiiatiooi . 
'Èci 4 iato pouero , ò caduto in po- 
uehà» abbandonalo da gli amici , af- 
Tediato dal bi fogno» per feguitato dal- 
le mirerie» anguGiato dalle fatiche, e 
moIcGato dalla fame ì II pancdcila.^ 
fperanzayòdi munre fiato, odi ca^ 
giarioctuiuti Sbfienia* e ti flutti* 
Ice- Vn’infcrmofpeditò, cdifpcra- 
to da* Medici » dilongatoG da* confi- 
ni 4eUa vita, c gioQtoallagùirìfdir- 


rione delia morte» colla quale ve- 
nuto all’ vkimo conflitto» benché^ 
vedali attento > e cadente » <^n . ... 

tutto, ciò rperanouellò Anteo di fol^ ' : 
leuatCì > e della febre inimica rìpor« ? v\ 
tar la vittoria ^ e raccogliendo lo i 

fpirito^ Sèmirpento nell* efiremità 
delle labbra» par che dica langueo- . 
do : £ Spiro , c fpero . Onde vn Poo* 
ta canto. 

Bmtymue^.lmercattru 
IndflmmytdquefafieoperHanfedH- ^cht.JtaL 

Mortali anùco deinde commenda- ^ 

uerat. 

Jtge(hem quid intuì, efse vtfer e y ^ ^ ^ 

Cumoperailum amomfjetyin Ca- 
lumiRich > 

Cuniiaeuoiarwtt: Spej modo hefif ' *~ 

inlahro . .* ^ 

Hinctn boncrtam/ola d^eiht om- '■ 

mutth . -i 

MortaldjuSì fpet alma nunquam dt, 
fiat. 

Q^fia Donna, chea* propone il 
Sacro Euangclifia» patiua d? vn’infir- 
mità incurabile» e già chei remedi^j » 
non ari iuauano, cicorie a rpcraie nel- 
la virtù» e potenza del Saluatore: Si 4 

tetigero tantum ^mbriam vejhmeuto 
etusfaluaero. Nonrefiorono vane le 
Tue fperaoze» dicendogli il figliuolo 
di Dio : CotfidefUiayfidestuate fel- 
uamfecit. 

St tetigero tantum fimbriam yefiL 
menneitlf f quafidiceffe colRè Da- Pj 7^* 
uiùde p Aithiautemadhierere iJcobo- 
numefiy Cr ponete in Dommo Deo 
fpem meam. Come fpiega il Bella r- 
mino: Jdeftviderint olii quid ets 
mim/ttimibt certe bonumeftvt ile ,& otu-io.ei. 
tucuudum hoTìortfiaimy adharere Deo j ^ 7* 

(p- qttonum adharere per amplexum 
m hoc vita non datar j boman mihe . 
rmnee/k povere tnDetmm Dtofpenu ' 
meamytdefiadherere per fpem t . ' 

fpeperfeUaadhefiemì interim gaudio . ; ' 

re» lèi Bernardo c’iafegoò a non 


/ 

Boppoli 

cwiidatelAàkti, cbeneil'tiaco <li 
Cfo: SptTimiM b$e étu 

DéBtr, /curnùuutrmmhte m 4/hut4 ftat- 
firmt.g,ia ùtUk m nMstdtt , tit m digmtate, 
PPfo. tie méilui^fuUAetdtgmtMttMifidàti 
ffvfter ti Dtmmt ietrmtnté om»$A 
fitlt (p" mfbttrtr vtJttrevTéit queHiam 
tu e* t Dtmmt yffts mta. Sftrtt qut 
imlt m mctrte wmtrnrumytgt vero nte 
ipfsqmdtm v$BtHtce[[4ttd tufi À ro> 
ffcr*. 

Lerperaoze» che fi pongono in^ 
Dio noo fono nui vane y benché pa- 
iono impoflìbilit guanto a gli cfTetti . 
-Giunto che fù Àbramo alle falde dei 
Monte Mortai ancteua a facrifìcare 
il fuo^liuoto lfac»diilè a' ierutrori> 
che quiui l'afpenalTero • che dopo il 
facrìÀio làrcbbono ambidue titot 
Ctnx.zi. nati; Mdttetehtc eumtfitie ytgo> O’ 
fuerpofiqkdm ddtrduentms reuertt- 
tmtrddvot. Macoinepotcua tornare 
Ifac fé douena efler facrificato? Qwà 
i AbrtiwH (ÌHgitf ddJ Verba fumnlu f 
Io. Haye. quom*decumpueroreuerteru,fi pue- 
irttdpyZi. rumfdcnficiutirumdifcidur Ah dì^ 
Gtn. to.t, ce Àbramo^ sò ben io'. Spero , ò che 
v.yn-iofy non factificarò Kac* perche Iddio 
• qualche proiiedimento darà;ò alme- 
no doppo l’haiieròlàcTificatolofari 
tornare in vita . Mi confido ramo 
nella (jpeianza , che tengo in Dio* 
jj IL clic alTulacanicnte dico : ^nter/omr 
ddvoi. Non fingo mquit AbrahduLjy 
ftdperftutro futtddtusiu Detpromifi- 
fisy omnmedctnféhbtlittr cumputr» 
rtUcrtdf m fpe cttUrdfptmy urbitrant 
quid, & dtmerttm/t^citdre pttens tfl 
Deus, Come in effetto feguì,e(Tcn- 
dogli dall’ Angelo impedito il coltel- 
lo ! Nt tmtttdds mdHum tUdmfuftr 
putrttm . 

Done per il comrario,il corifidaK 
in altri è molto pericolofo. L'edcf- 
cito d’Ifraele fi molle vetfo quello 
de* Filiflei . Egrtfns tfi Ifidelobuum 
i.RtgXJli» PlulyJhjmmtrMMm-, toacaitoi um- 
bgti fct iuniffiite I pedoni . Suona- 
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no Id trombe p« ionitare i cmRi ,fi 
pongono in feniera i foldati» ondeg- 
giano le bandiere, vengono alle ma. 
niyS’azzufFano , e gl’Ifraeliri reflaao 
perdenti ; fu fcoilfìtto refTercito,paF. 
te fi diede à vcr^ognofa fuga per (àk 
Uir la vita , alti 1 refiotonu morti ; o 
f& vn numero quali di quattro mi- 
la» 7 * ergd vertit Ifrdely & a^ufiuttisi 
dlocertdmiHtpdfitmpirdgrosqudttstr 
miiltd. loflapilcodeli’elitodi quella 
guerra , Se hauerei fatto fcommelTt 
'della vita* cbclfracic farebbe rimallo 
vincitore. cITcndo grande il nuoterò ^ 

dcfoldati.&cfpertii capitani. Vera- • ‘ 
mente m’ accorgo che: ryF 

tututus heUt Dioimmorca'e* d«i_» < 

clic potè procedere la pcidìt.i di quet 
flocflctcito? Viditc la Scrittura: £* ^ <- 

ct^dmetdsus tfi wxtà tdpidem adsH- ' 
torij’. Si fortificò dictio a certi feo- 
gli * acciò gli feruiOcro come trincio- 
Te, c baluardi, & in quelli fi con- 
fiilananot e non nell' aiuto di Dio» 
e Ibpta grillciTi inarbot orono gli 
Stendardi delle loro lyranze ,s. 

Che roarauiglia dunque fcreflorono 
perdenti ; O qudm mfdu^o hom'mtu \ 
meuitt cirtomau (dice il Punfcrra- DidM> 
dienfc^ dut» fìtb hoc duSesho crtdturé Ponfer t, 
tdfirdmetdntur miferè mteremt j fie l. c.a. Idt, 
pn-eum qìHduxt/mmcredtHrdrum dkt 3-J.I* 
ffkdnikr . 

Per l’oppoflo poi, chi fi farebbe a 
immaginato mai che vnPallorello» 
non ad altro auuczzo* chea gnarJaF 
gli armenti, & a fonar la zampogna» 
chenonviddemai ondeggiarle bar*, 
dierc, luemolarei cimieri, nc lcntf 
rlfnonar llrcpitolì tamUiri , haueffe 
poi da riponar U vittoria d’vn' fpcr- 
tó guerriero terrore de gh' efierciri , 
dicod ^n Gigante fnitfiirato ? Prima 
di venire alle ma niteneu j in pugno 
Uvittorìa:D4brt te Dcminus in mdtsu * j». . 
medi Ma che occorre marauigliarfil J’ 
craarmatodifpcranza, combatteua *'* 
coll'armidclladiuina confidenza Egt 
Dd 4 peitt 
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VPtiéd te inHmifie Bernini, Onde il 
prccitat o Dotr. dice: «ff /Mure 

Jdttnt.lé ^tnttMmvtiìorutfalmam fredtcéU: 
lA. g. c.J. Etfudem tent^fidtichi vexntn f«te- 
5 » 8. f;4t non foriere vel tutte fugium viEio- 

rìAm. Anzi non doniamo nè meno 
confidare in noimedeiìmi, ò nelle 
^ Doftrc forze; perche reftaremo in- 
gannati » e ci rtufeirà Tempre il con- 
uatio di quello I che c’immagitria- 
no. 

Perche gli Apoftoli abbandono- 
J)‘ AaMt. fono Chrifio ; Reltlh eo nunet fuge- 
c^. 26. rune . Rifponde Vittore Antiocheno, 

B.Mtwc. che quando il lorMaeRro gli diffe; 
M/.14. PercuttdmPAfiorem,&dtfiergeHtwr 
•Het ; confìdorono in loro medefimi* 
9 c in particolare S. Pietro, che difle ; 
~ „ Etuum fi cfertuerit me mori teemuL, 
A ntgréo. Cmm Petrum ctterefMe 

C 4 f.% 6 . tmnesfrecariy O" decere eforiu^t. 

AdsmAnoj Domine % necdfte Anelli \ 
fibtfiafque vtrtbut confi fi , en temerò 
frgmtfere,qMnonprApuere; Siqui- 
dem Dompnu animem tllAm , qM 
ViEicr prAfcferebAtmdaciAm, nnimique fidu- 
’yintioche CAflqitrevolent\ Petrus qfudem 

ttut dnd, **> *^*"^ frolabi ctteros 

' veri omnes per fitgAm dtfpergi pefiut 
tfi . 

Son andato molte volte confide- 
, rando perche il Demonio MrTuadef- 
fe à gli amici di Giobbe > che l’andai- 
Icro a viGtare>cofa che mipare moU 
tò in pregiuditio del Diauolo. Se vo> 
Itua combattere con Gioi>be, quegli 
amici gli baucrebbono potuto dare 
qualche foccorro. £ (è voleua farlo 
caderenella difperatione* gli amici 
cmlblandolo, 1* haocrebbono irape. 
dito» & efiTortato alla pazienza. A 
me pare» cke il Dianolo non rinten.’ 
da. AMÙdoaeua più predo impedir- 
lli le rpontaneameme baueflòco vob<^ 


. -j . \ t ■ t • 
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imo andare i Tìfitatlo» e conTohrlff 
Ab (àpeua molto bene quello faceua 
l’afluto infernale . Giobbe fpera.e,^^ ~ 
confida in Dio, però Ci tende incfpu. ' , ' 
goabile: Dominut éedtt , Domìmtt ^ 
Ab^lit (ìcut Domine plAcmt t itA jd. ■'» f**» 
Bum e fi /ìt nomen Domiat bettedi- 
ihim . Ma Te per Torte fi raccomanda 
a' Tuoiamiciiie Tperanel loro ainto»io 
iba a caualkh & egli è niuinato» e » 
fpedito. Ma il Putente arrinò la ' 
Qratagemma deli’auucrTario » e rìcu- 
Tandoogn’ainto mondano» Aettg_^ 

Tempre Taldo colia Tperanza in Dìo» 
in Virtù della quale ripottò la vitto* 
ria deirioimico inferrule, e tutti i 
Tuoi negotij gb’ riqfcirono febeemen- 
te. Agio SAtAttA Hoftu , & ^ 

Asmeet lobi cenuocAt .<* Si ueniAUty Pac'^a 

AmiotmfiiumhmAbunt TcAmicorum Idt. 3. 
totrbAmunuMs fACtli negotio /obus fiu^ eAp.2.$.i, 
peréÌM . O qtutm vi^er , qfiAm nftutus 
efi Dubelut: /ebi umico duxiliAtores 
comtocAtBciens uihii mAgis detrimen- 
t^um ejji homimbMS,qnAm Auxilmnef 

efiimutmtn. • v-^- 

Ma Gioléppe, quando iù carcera- '.m* 

to nell’Egitto per la falTa imputano- ■* (, 

ne di quella Cbnne » imparò à Tuc^ 
fpeTc , confidando nel fauore di quel 
Coppiere : Memento mei » vt juge~ Ctnx^. 
TAs PhATAoni, drcf. Cola» che tan- 
to diTpiacque a Dio, che pecmcT- 
Te il Coppiere le ne icord.i({(^» 
e flefle due anni di più in quell» 
carcere. Meritò Aae pAffumdieiturt 
vt in CATcere dfcAt non m hommi- fernfw 
bust fed in Beo debero efe confi- »X* 
denÙAm, dice il mio Padre Sant’- 
Agoftino . Adunque in tutti i vo- 
Ari bifogni » fc auuerfità immitate U 
Donna tuangclica, e dite col Salmi- «/-# ^ 
fta: Sptt mcAtn Beo *fir E*ndato 
iopaoo. 

.j ,• ... 
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DOPPO LA PENTECOSTE- 

C«M» viderttif téomtnMiontm deftlMttnit , diCtM eli à Dtr- 

meli PrefhctA , Jimucm m Itce/Art^ qiu UiitPiteuigAt . 

O. Mate. Gap. • 

Amerlano Ri ite iViger vere CàùtMis excittittm j (S‘ 
gli Sciti , quando omnix in etntrem conuerttndn . Hk< 
coll* cfTcrcitopo- ncua dunque per coftumanza quc' 
ocua Tafledio-ad Ro Guerriero d'auuifare f Citradi- 
vna Città , per ni 1 acciò poi quando fulTc venuto- 
foggiogarla , prf- aJl’ efterminio loro , non haucflcro 
ma didargli ràf> haiuKo occafione di lamentarli di 
Taire > e con la^ lui. 
fcpaadell'armi èrfcncpoflcflorCj, Sefarcniorifleltlone agliaoueni- , 
,e padrone , fpicgaua vno ({enJanJo -tnenti del Vangclobodierno,6c a’ li- 
tUaiKo, quali dando fogno a'foòi gn(,cbefuccederannOt-quando$'ao- 
Cittadini» che s’arirndelifero ap IIid uicine» ilgiernodel giuditiu,crouc- 
valorc»e volere , perche gli haureb. remo« che iÌDoRro Mdio;ltportar.i< 
he fairo graticj e fanori & al primo colmendonellifteirama'nIcr.i,maf- 
(egno Ramno renitenti) fpienua il fimequ.-indo<li iratra di cafìigare il 
fecondo Itendardo di- còler roRo, mi- peccatore: Cunt'^iderMisnèomma- 
nacciandogl i guerra) e fangue. Ma nenem defotant,ws , tjme diSlAtfl <i 
fc anco ai Iccondo. fogno Ir mnflra- Ddmeie Projibetn. Ecco il primo 
uaao pertinaci )meiteun fnora il ter- Rendaixio , ckcicrucperauuifo. Jr. 
zo (lendardo nercr, foIntlnandogH ir. ent fidgur exit ab Ùriente , erparef 
rcmiffìbilmenFelamórPcfela rouina vfyùi ad Oceidentem, fie e^u ad. 
della Città: yllBo colere clementiam nerftnf fUthommJ . Eccoui illccon- 
fretnuiebatjruheofitnguinìsefHfìonem do« che minaccia fiamme > fbigori, e 
nttmtAbatur y nigro mcrtem tamL caltighi. 'Statimpoff tnMattonenL, 

landra fonbkjefjedenionJlrAbatyìcth- dieriinPiiiorumSoi oh/hifrAbitur, 
«cPicttoCrirtnO)elorifrrilce6ia- na non dabit imnen /if»»*', ' 

«omo Filippo Bergomenfe> rticcndee U cadent dt Cflo ) & vtrtmt, cléfd- 
in ohfidsontbnt quidem vrbinmt prr- rum commouebumur .■ ECco -Vtnal»- 
madie albo vtebaiur temono; /ècum- mente la rouina,- c' IVhirtToilìcP-- 
darnbeo'y tenia nigroy & fi fe dm minio;neaItró fcampoiidhfi tfoui,. 
hant mMba fedenti, falutemconfeipn: che da rii alla fuga. »« /v- 

banmr . Rubenrautem coler tmenen: dea funt fagiani ad-Montem-, Eri 
dum pAtrdmt famUtat indicabat : il maggior ripiego) che rittoiur fii 

poffat- 
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Domenica Vigcfimaquarta 


pòflTa: lAeoinSoU ilMnAì C‘Stellu rclaca,i;ioned'vfltaRtor(kgno. S!. 
/^namMcijAptontr‘tg?tihhtcehtn<m gnorc,^iccnn’per «ortQCajchì^ftito 
FrdHCt/M^ittarumt&^fnfìm h^^Dei,pf' ^ucl tcmpratio , 'che a»! ferro ddlc 
Làh- io.i* rwukm fìmm^vidcA^ peccMoru , (7 loìqm'rà pcrcqoccndo pii^a della 
p ropr. 3 , fngùtfft àfacU étrcus\ O" IwtrenÌHrfa- vòftra clcmcnìsa. ha rilucgliato ivL» 
de Mtj. iìt dUeEit . Tefli^ca ^g^ipcptc voi le i Jorfe i 


I 


Deu 


il dotto Labara. * ” ' 6iimi»o yeunicateiinaare} <p6edi> 

Dal che fi deduce éipre(|juiiiente «' ueaucoorgógliolÌÌt>e(iipKborfollcp^ 


^ che il oofiro Iddio prima di cafligar* le montagne Jcironde fiooalle Sed- 
ei ) non manca di nMpdatp“ Ì iegni le i NuTHtjUtA tn tùmtinifms itMus es 

K«iv^ » HufÈJtiAtA §f1 £tl9Mf9ft4jdi* 


C7t. Ha- % 


pecauuiro,ò pcrchVoor^dtì hab- DomtKe ■» ftknqnid Jfumimùti: fi-rer 


biaiDooccafionedi poterci feufare* 
ouero che colia iitga l’hahblamo 
da eccitare. £c eccQui diuifo iiì-^ 
ere parti i) prcrentc difeorfo . 
viderttts Àominanotiem deptlatio- 
ms » qM dtiiaxcfl à Damele Pro- 
phem. 

£• proprietà del Ciclo di non. Tc^- 
gliarc i fulmini* nc auucnrar faotictic 

é I I ^ 1^..^ 


tntu , tei tn mart mdtznMto tua t Par- 
mi di vedere « che il volìro fdegno* 
quafi vento impctuoiò vfccndoda_.» 
gllantri del volito petto * voglia ac- 
tcirire non foiotma atterrare le crea- 
tore viiigpti: /ii jfamitn cpnckicalNs 
terrant > <C7 in U^er-e^t0Hpef^ctes 
gemes . Vofira MadU hà mille ra. 
gioni » cliirpatgqùcQa gcntaf lia.^ * 


prima non auuifa balenando cqj lap?- Ipiantaicla , ruuiqatcla. , Tanto fi ci 
DO . E* ancora cofiumanza del npliio . (oluc di fare Iddio i nia* vditò il modo 
Iddio, d’auuilàrc colle min^'iC-/, dei 
prima di flagellare con il cafiigq. aquae 
Vditclo da Olcaflro :• ÌSlenfolet Deus .&litc fopra 


qii»k n faoe, A[einits fuftr ^ . 

'/ ttios , O" quadrigli tua f allatto, j/ ' 

f, — tc fopra i vollrijcauallj , c lo c^- ^ ’ 

Oleajter , nifiprtus per Prpphe- %ozze voftrc fay anno la fa'.uc.zza di 

' . 7* tAs punti tonu admmae , (7 Aetfrreat. rotti . Che modo di parlare pauifo., 

r xoa. E'oppinioncdiGiofeppcEhrco»chc &ofcuro :C qucfto? Jo conft lTo ij 
//•, iioollro primo Padre Adamo coIUl-j vero» nonio capifeo. Leggono i 
fi lenza aflronomica prcucdcflCLJ» Scttanu Interpreti : 

^ i duccaftigbi d’acqua» c di fuoco» fkrntm furori/ m, & rou tuapee» 


Hekr.l, 
de aulì 
quit. lud. 
cry & q. 


duccaftigbi d’acqua V ' r, ■ r 

chcdoucua mandare nel Mondola catontm fmttatio . Aficndcrcte.^ 
foiirana Giuftitia; c che E riuclaf- /opra il carro del voftro furore ; le 
ic a'fuoi Nipoti, fra’ quali. Set, ruote del quale faranno la falutC-^ 
hanemio ciò intefo» fabbricò de’ peccatori . Vorrei faperc, che 

lolpnnc, vna di terra cotta» oue virtù, òche bontà ftia nelle ruote di 
fiolpl i’incendio:c l’aitradipietra^ queflo carro del, furore Diuinq, fi 
viiu , nella quale intagliò il diluuio: pollino portare Io icampo del ca- 


iS- 


e di poi ambiduc le colonne erefi 
fe fopra la cima d' vn Monte » ac- 
ciò a'poften* in vederle feruificro 
per auuifo da ^mcndarft da gii ctr 
tori. 

Il Profeta Abacuc folleuando gii 


ftigo a’ peccatori.Vcdiamo fc da vna 
^iftoria porefiSmo hauere riniclii- 


? 


ì 




gepza. 

Gli Antichi I^omanl ( fc credcEe. 
moad AlcflandroabAlcffandro^ifti. . 

tuiujino certi Variali , cheCenibri • 

occhi vèti defCielo » vede Iddio,' l’addomandaoano ; l’ vffitio de* qua. 
die fiammeggiante di fdegno paf- li era lencrputgjita la Gttà da’ de- 
figgiaua per le falc dell’ Empiito ; linqucoci.Hor quando.vfquiiJuofuo- • 
gli venne vna fanu (Utiofiia di fiipc<ii^ capccfarclcdilig<w;c, che a loiafi . • 

■ «oa- • 


i • 


1 


fg^iUzed ^ Goo^ 


j4m- 
Cà. 
kf. Tgrbg 
Ltton 
F^cir. 
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connenìuano, rpcdiiiano auantì vn 
lor minidro • che fì cbiatnaua Lino, 
tc, il eguale portaaa vn mazzo di ver- 
ghe , o hacchetee legate infieme con 
cccceacceiie difcrio> come fi puoi 
vedere appreffo di molti ScrittorTi 
tc in particola re di Plurarcoi il quale 
'portando il fìgnibcato di qurfìa ceri- 
moni.'), dice: Ct<r Prettrum fafctscol. 
ligMtferuntur, ApftnJìjfinribfui’j^n 
iàfìine rfi tram WAgifh-itui non debt- 
reepetnfroclntt^eS'folutam? j 1 nfo~ 
lutto , tjUA pAuUtim ft moTAm 

AtiquAm fTAmifCi , CT cuniiAttonem, 
& nor.nuttquam fecit, it fent ernia </o 
pffUcio extgtndo tnuta> etto- f Iattu 
tfim viitcrum alia pnt fìmAbilia., ali0 
infanÀbiliA', virgo cbrrtgtbAnn.rim- 
medtcAbtles , Onde i delinquenti ve- 
dendo i Littori, ftibito fì ritirauanOiC 
naicendendofi ruggioano quel perL 
colo. 

Dn qùcfìa hifloria ade(!o potremo 
intendere, ciò, che dice il Profeta—-: 
Ou t afeendens fuptr eipnim fwerù 
ttn, & rota tua feccalorum fiduatio. 
Quando viene Iddio per cafligai e ^ 
i trifìi, manda auapti 1 carriaggi , ac- 
ciò rpilandò metaforicamente) iiu,* 
■fentire foro lo iftepito delle ruote, 
gli rema pcraniiifoda fuggire il ca- 
rigocrll’cmtndJifì ; £t rota tua pet. 
coti rum feduntio - ^o conferma Ori- 
gene dicendo: Signa hfc beiugHita- 
ut-, CT DtinoPrimifertcordtaJliiti 
' tiAtn tali flrepnu excitantur fide/et, 
vt pramonin ttnltmes TMwts ,efjH- 
giant. 

Anco il Sereniflìmo Rè Dauidde 
im efe quella politica , e modo di ca. 
fìigarc, chcofTeruailnofìro Iddio, 
con il quale parlando folcua dire: 
Dedifit metuentibtutefymficAtienemt 
vt fugiant à facie atcus: Signore , Vo- 
lira Maefldtò vuol punite! peccato- 
ri ò nò . Se non volete cafligatgli per 
tanti oltraggi,(.lie v’hanno fatto; per- 
che dunque caricarcl'arco della gii^ 


flidVM* fe poi volete vcndicarai »e 
fargli fentire la grauezza de* vofiii 
flagelli, perche gli ioauoifatel pedtfii ' 
rnetuentdnu teJìgnificAtionem . E di .*'*X 
più, acciochc intimoriti fì habbino 
da fuggire, li mofìrateParco dclla_« 

Taetta . f^ofngìAnt à fAcie a>cm . Ri- 'Fìttltna- 
l'ponde Titciinano ; Dedijht tMu ttij ttut m Pf- 
metuentdmjveititt figman qooddam% 

O" tndtcmm temutA vltiomx tua , vt 
effitgtAnt arcum tibim qutm lAm tefett» 
dii jornjfiptus index , vt vltienu t&au 
ventkrA/AgiiiAieuédant . Inquella..^ 
guifa, dice Giacomo di Valenza ,cfac 
i| cacciatore flando nella fclua coL 
1^ bafeflra , tè vede fopra vna feoor 
da fertnarfì vn vago Augello, car 
rica l’arco, & ofìeru a gran diligea- 
u, si che non fìa da quello, ò veduto, .oi 

òlentiro: douc petti contrario 
facefle colla voce, òllrepitoco'-pic. 
diiòfeliniettcfle in feccia alla feo- 
perù per ferfi vedere , farebbe vn_# 
dareauuifo all'Augello, che fì fugr 
giOfe . Quando Iddio bà carico l'a& 
co della Diuina Giufìitia colla fee^ 
tadclcafìigo, fi cenno al pcccat» 
re, checoircmendafifcanu, gii fi 
vedere l’ arco , acciò impaurito fi 
fuggi. rtfugiamàfAcie Arcui jPfAm JacoIhs 
ficut auex audtentex fonittu Ama am de f^ai-m 
bedlijlria tf, videant alidi aue* cade», -pf, j 9. 
tei vulneratat, tane Jugkwi à fach 
Arcui VfnaHrtsy (nam iUefomtui ar- 
ati eft enpgnum , vtfugtant.) Ecco- 
ut vna conferma Pontificia diSaiL^ 
Gregorio: Monet ergo mundumjp 
rum eum deflruire vuU , & mMet 
kominesadquet ludicandoi properat* 
ne,eondemnet . Santaiddio ; . c doue 
fìtrouò giammai, che vno vuJetl« 
do ferire l'inimico prima gli auuifiw 
che fì guardi , eccetto il ooflio IddicA 
£ qucì)o procede , perche noa.« 
si riditrfì i prendere il flagello , e fe.- 
condo i noliri demeriti cafiigarci,. 
Quivuloferircyfiort dtcti catte -AìchotSi ,/lug. 
foggiooge ancora il & Arciuefec^o 

di 
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di Valenza Tomàfo di VìHaiiòtia^ 'f 
"Dot Deus umentéys^ 'fè figmficatio^ 
ncm-t CJr veluti manun <f^lo elcÉHs 
€Hm t'us htc corrtpir^ m tHos^ ttia cruds- 
itsjagitinfrcfoduu^ 

Comanda Iddio si Giofiic’, cb e , » 
metta in ordine vn’eircr«ìto> c vada 
poi a dare l’alfalcoj e’I (dccd’alla Città 
dìGierìco; c gl*ùupbnc, ch'e pe r fei 
riorni continui i foidatì circondino 
k man delia Città i e che il terio 
giorno all'eflcrcito s’aggionghino 

anco i Sacerdoti , i quali con rctt<; f 

tronsbe fonando faccino fennre il 
^oo a ratti gli habitatori , e l’otta* 
no giorno poi iolleuino le voci ' tùtti 
iibldari dclfeifercico : CÌMmare\ CT 
wcsftrAmini i -Dio immortale » a_« 
chefetaono tante ccrimonfei Non 
era meglio > ebe s* siuualcllero delle 
flratagccnnsc militari , de gl’ ICVraìi 
menti bellici « edel farore^raariiale} 
Perche da’ concaui metalli con li_j 
forza del fuoco non fcaucrnano i 
globi di fuoco , ò- non atcat^canò ì 
ptturdt alle norie della 'Città per 
fracaflarlc? [xrchepiùpreno non..» 
fabbricano- fotto terra le- itmbc per 
mandarla in ana a fuoco , c fiamme ? 

Inoltre perchtrvaole iddio, che ^ 

Gioiùè in defiruggerla » ci conùimi 
fatte giorni di tempo ^ (è poceua Ciò 
eseguire in vn giorno »- io vn puntò * 
in vn momento? Nella cdificationc 
dell* Vniuc rio non vimeffe piòchc 
fai giorni , c nel diftruggcrc vna cofa 

di niente ce nc vorranno fatte 

DitaMtem [efumodiiuculoconfitrgen. 
utetreuterum . f^rbem firn dìfi>ofi. 
tum erM fepttef . SJagglongò di pi*i , 
che i Sacerdoti volle lonaflcro fétte 
croròbe : Sephmq AHtcm de S Mccrd». 
Us toècnt feptembucci*iéU<t qtutrmru 
^fus erattn JuMe/) ; E che fette voi*' 
te circondaffero la Città di Gtcrico : 
Septtej ci*‘c**d»au ctm^em > (T Sa: 
serdotes clAitgcnt bkcctnit . Hor per. 
che tante cerimonie i^DlccChrifoi 


‘ <-«,1 . 

, • » 


ftomd V ' w . /?.« 

dttbth con(trui}\ Ó! vrbcmvitam fe, D, tom» 
pfem in dtebus foluìs f. qiud iiu potè»- Chryf^ap,- 
tu accìdn impedimenti p Quay.e nau Zuthat r.i. 
repente defhruis p AiQni.es ,toiii^fcrr, e d^^Ad*fc~ 
m m'xti ptnes , »3r‘ crùemvnam r.epu- iriccr. £iet 
gnnntem non vtt dejhruo'e. wfi (jlubus pop.z, 
feptem: Kifponde a mìopropofico-» 

Che in CiafdjcdUno.de’ l^itc giorni,. * 

' Iddio' volle dargli vn’ auuifo \ acciò 
scrnendaflTe , & eccrcaire la ftii-^ 
tóùinu. Onde per lei giorni con* 
tinui i fuldari circondauano la Cir< 
cà , acciò le fcncfncHc , che Qaua^ 
noncllcmutaii vcddrero» & auui- 
falfaro la Qiià del pcricblo > che 
fi trouaua. N (eteimo giorno fonai, 
uano 1 Sacerdoti IcAUombc , acciò 
ìHuono penct ràfie all* ofccchi«Ci> 
dc’Cirtàrfini, 6c attccjiri 5’arrca- . 
défleró^ mti/tando vita ricofreficrò 
àDio: Clementi^ diMins tolerntj fa, 
gue Chrifofiomo) feptem httic adda 
dies, fi forti paniNntut fufciperent 
prdtdicattònem , 0“ faluttremar . Po, 
tetiatfo defidcrare piu, auuillJi qu&* 
tu? 

Veniamo alle rouine del diluuiò 
vmuerlale . Determina la Diuiaa-j» ^ 

GìuUitiadi fommcrgcrc il Móndo- *. 

per i peccati dcll’huomo » con vn dì- 
luuiovniuciftlc*. p^ròdiflc à Noe: 
finis vniuerfé carnu vemt copam me, 

Deiebo hominem , quem eremi a fatte 
tert'A. Per. tanto fabbricchcrai vn acr - 

ca,e y’cntracai tu con urna la tua fa* 
meglia, e vi làinaretc; Fàctibi arcam 
de lignu leuigatts .. Quel Santo vec- 
chio non pofe tempo in mczo> pct 
mettere in cfiecutioue la Diiiiiia vo. ' 

Jonta. Fece fubito vna buona,c gran* 
dilTlma prouinone d: qucrci, d^ibeti^ 
dlroaen*, d’aceri , di piai %.c d’altri 
legni . Fuora della fui cala altro noti 
fi vedcuan'o> CHe rraui,e tau<5k,&aU 
crolegn ime: 0 ;^a:vnoiìupiua di qjac* 
fia nouità, 

ncM* fua -vecchiezza hauefieperfó il; 

cer* 
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DoppolaPeptecpilcv 

iceraeilo j e carioli > peoTo (;he gli do- corpo , e non baiKflS om! da moctray; 
tnandaflero la cagione , & egli rt Egli ti manda vn’auuifo , hocad’vn 
fpondeflc. Sappiate > òftacelli I che Prcdìcatoce, che ti difende, hon 
Iddio per caftigarci de’ noftri pecca- del Padre Spirituale , che t’clTona-# 
rivuoi mandare vndilttuio, io coa^ alafciareilnulc, kappigliartialbc- 
guelfo Icguame voglio prouedeemi ne.Manoncnrira(ninonitioni,rcrol- 
d'vn’arcaperraluarmi. Gli voltaua- lilatefta,eteneridi. Non perc^ucr 
nolerpallc e dileggiandolo con vna ftol’amorofol^ioceffa di moltipli<- 
'riracaifela'pàlTauano, elotratcaua- éate nuoui auuifl , borad’vnagraue 
nodaribaunbi^o . Ectedo, chein-i» inSrmitl, bora^ della mone d’viu# 
fine i figliuoli piccoli ^i faceflcro le figliuolo il più caro , bora d’vna 
fitcliiatc, c sbattendo le mani gridaP* prigionia, ò perdita di robba , noii^ 
Tcro ;ohcbcpazzo,ohcb&pazzoje adalirofine,renonacciòtùmucivi> 
cosi fecero iémpte fin tanto, chcl^ ta, et emendi. 
l’Arca fù finita . Ma fc poi vede, che ftai pcriinacer- 

Hor qui Vorrei fapere, quanto mette mano al fecondo ilendardo 
tempo meffe Noi nella fabbnca_ de’ cafiight» e facendoti reo delKu.^ 
dell'Arca} Sà che mi rifpondcrcte : motte del corpo, edelladannatione 
Cent’anni, cent'anni? ^poillbilctan- dell’an!ma,tc ne mori come vna be- 
. totempo? Il Tempiodi Salomone, iliadannacoallepcncetcìnendfuo- 

con tanca maefi ria, cositicco, cfa- cotDfernalc,rcnzahaucrerciira nif- 
mofo, f(ì compito in fette anni. Le fona da poterti difendere, òdi|coip»< 
l>tramidi dell’Egitto, che s’annouera- re. Co^nc porri icufatfi colui, elio 
no tri le matauiglic del Mondo, nell'vltimo giorno del GiuditiolìLi. 
furono fabbtidaté in venu* anni . Hor iciarà iedurre da AiKccbtifio, fe il 
come dunque* ncIPAfca cepto ve j noflro Redentore l' auueiiiicc , che 
AerpefeNod? San Glouan'Cbriìo- non fi lafci ingannate, puebe fari 
Homo feiogrie la difficolti con dite, falfo, fcmfnara moti, kifuoiScu* 
che in cerno anni'volfc Iddio, che drarnfcci proairaraniio d'indurre 
ogni giorno fuficro auuifaci del-ca- afalfidonim fi'cpurfiriponjbilc'an> 
fligo vedendo l’Arca , e confermao* cora gli Eletti ? Swgcnt rftuà» Cbri-, 
dogiiclo con V iua voce Nod , acciò jh, P fendo Preseti , 1/4 vt m erro* 
s'haueflcio da emendare, e sfuggire rem uiducMttur (i^erifotefi , 
il cailigo ; yolebat Deus, dice ^ri- tleSh . Ma fenrite ciò, che foggioage 
D. Imh- fofiomo , illoì qfù tmugratinr fetcM- il Figliuolo di Oip f £cce /tmum vo- 
net Chru uerunt ,f /tricot teme Arc< admoneri , bit. lo non hò mancatód’auuil'arue- 
fofi, vtfemmtogitarent (fui feetfttnt , refi, loiborpenfatccivonnonpotetcfco- 
fifcendt^HenoncxferireHiurindtgnét. fiitui,cbebauctcpeqcacodignoran« 
timem. M. 

Iddio , che non vorebbe mcfierc la Cercano molti Scrittori Sacri, pcr^ 

manoalca(Ugofcrriag^rti,quantr cheiddio voleflepcrmerMre, clic il 
auuifi^rirfMtiman^) ^dcicbe^ Demonio, quando volle far cadere 
ftai ollinaio nel male , che di conti- Cuanclpcccaco,prendél}efoi'ma,efi. 
■uorofFendicoHefenfualità, giàcba gura di tortuofo (ét’peorc.c nond’al-' 
tanti anni fono , che viui i n peccato tro animale» come di cadida Colom- 
monalc,nonticonfcfirì,noDticoi»- bafò;di man fueta Pecorella. ElTcndi^ 
nuinicbi, viuicome vna ScAia_4y^ il &rpedcformc,fpaucmriioU’,vclt‘.. 
ècomclè non bancHì oc anima »nù' noioic tanto i{uraicodoirbuomo,diM> 

ucua 
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Veu* ìmmagffMrfi > che fòlaniente !o 
vederlo la donna fi farebbe fpaueo* 
tata, e fonila t’ Ma le Colombe fo- 
nodomefliche ,e ftnza 6 e!e , conte 
ancoie P^coielU’trattjbili , e man* 
Altre. V liie vn’acntczza , chepor- 
M per riYpofla vn Moderno . Se il 
Demonio narif (Te prefo forma di Co. 
lornba,ò>li PetofeHa , hiuerefabe a 
poi potutofoifiifì dei Aio peccato, 
con dire. Chi gii mai iìfafefabe 3 
immaginati ) , che vna Colomba can- 
dida hiiirfrc hiuofo tanta ma 1 itia _3 
d'ingjnnaie vna donna? Io non mi 
Arci già mal creduto, che vna _3 
Pecorella mahfm ta fnlTe Rata si adn- 
ta, & malitiofa <li perfuadermi al ma- 
le, Si ingaonarfilomi «flfgarmi all* er- 
rore . Ma vuole Iddio , che G vefllfle 
conia faglia di icrrente, accib fa- 
pcndr t..a la !tia afhvia , e mahiagi. 
ri.eflT ndo. ' aUi or cmtlhj Mnmutì- 
t.bus ttrrd 1 op haueffe poi occaGo- 
nc 01 l'ou I G I ufafc >•’ liaiK i peccato 
perivnoranzi! h'tnfrhAlutfrtirmt 
!f<Mn fih ftrfUttin» permitntur fer. 
fritti Ohm homimlìMS coitcertar^j. 
Sduii fi /ù$ eohvtbtna , Mt cutna 
formtt M hotmntm [ermonem duAo- 
hu héAtuffet , pcfftt Mlujkam de fre- 
dito fuo ^endtrt excuftutonenu 
dicendo; ^0/ emiH crederei fté 
um Jimfhci farmn frmtdet delitc- 
ficrt r 

Il Santo Profeta Eira venne ià .3 
eontefaco* Sacerdoti falfi del’'"ldoTo 
Baal , e contrai! aitano alla |t-?gli 3 rda 
■ chiG douclTe I honorc di veroIiL 
dio. Elia $’o[ ponila alle ragioni 
di qmlli , dir alicriuar o connentrG a 
Baal, c non adalirì: E ndl'illcflif 
Tcnipocon ragioni emcau'lTìme di- 
rooiiraua ,chequefl<^ vanto d-a prò. 
priodi qiivl D'io, th*. gli adoMua. R- 
nalir.ento v« nnem a quelli patti, che 
nel monte Carmelo G faceflero due 
•Icari, quelli il run, 2 r Elia l’alrro < di 
poiviGponclk la legna incial-bc- 


duDo, e la vittima , equel Dio , dhd 
hauefle mandato fopra il fuòco dal 
Cielo, AilTe flato dichiarato ( tenuto 

£ er vero Iddio: Dentur nebij duo 
ma, &iffi eliXMiit fòt bouem vnum , 
&fnfru(h'M Cddemei, fonxfit /ùyir 
littta ifnem mtem non /uffenunt , Cr* 
egofuiambouemdlrerum, 0“ imff 
futm fuftr hrnn, tgnem mtem notu 
/itffonam: Et Dent g>i exmd'ent 
fèrignein, tife fit Deus . Parue •.> 
tutti , ebe quell accordo non G pi * 
teflc ricufarc, e I ’accectoronoitilpon , 
dendo entro il popolo : Optima [ro- 
pejìiio . Horsù (dice il buon Elia) Ga« 
re i primi voi a Aire il factilìcio , 
dare Hionore al vollro Baal, io mi 
concento di darai la precedenza : Fu- 
ette va prom , Cf tnuocete nomiim 
Deornm vepròmm. Hot qui mi pa« 
re , ebe Elia fi porti da poco p;a> 
rico, e pigli vn ^rancio a feccoi 
Si tratta dipuntigli d’honorc , 
volere ohabbìala precedenza il falfij 
Iddio Baal! Il luogn più degno, 
ch'età il primo, fi doueva al Dio 
^liracle, non doucua permetter mal 
Elia , che fé gli Acefle vn fimilc pre. 
giudieio . 

Veramente ^d?cc San Teodorcto) 
che io quefto cafo E'ia fi portò con_3 
gran prudenza, e non deue eflcr iac« 
dato, ma lodato. Se qu:*Saccrdori 
non AifTcro flati i primi , quando poi 
fopra la loro vittima non fuflc ve« 
nnto il fuoco dal Ciclo , che afpetta* 
nano dal loto IJulo, baucrebbont} 
potuto feufarfi con dire } non c man. 
uiglia, che il noflro Baal non c’hab-' 
biaefTaudiro col mandate il Gioco , 
hi nccnutoàdirpiacere, e s'éprefct 
per affronto, ebe nel Are il Sactifitlo 
habbiamo dato la precedenza ài Dio 
d*lfrarle ; del die s’é prefo fdegnn . 
haorndo veduto vn prcgfudiriocod 
notabile alla fna riptitatione . Horsù* 
fdice il Santo rrntctaj vi Icuarò que- 
lla Gufa Fucile vos primi innoc.tit 

no. 
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mmn* DeerumvePromm . Lo con. 
_ fcrmaTcodorcto: Pràut^M iffts 

$bid. ftOt mtrdM^ dtcerent, tfgrè ftrrt 
fitd reniti fnmùmtmudie- 

ceixnt. 

Mentre l'etnpio Rè Baldafliirre M 
flaua nel conuito * teoieratiamcote 
fece comparire in tauola quc* Sacri 
vaTi , che Nabucodonofor iuo padre 
tolfe dal tempio quando faccheggiò 
la Citta di Gicrulaletnme , e li ripole 
ne* fuoi tefori •, e li profanò non (blo 
Icuendoci lui , ma Rimettendo ebe 
ci beuciTcro tutti della tnenfa > etian. 
dio le più infami concubine. Sdegna, 
to Iddio delta fceleratezza di quello 
Rè> mandò vnamano, ebe Ieri* 

' ueffe in quell;) pariete^ che gli riaua_rf 
inptorpetioa , quelle paiole . Mm- 
tie, Tnectl, Phnra. Cioè fecondo 
^ ... rioterpreutione di Daniele : Afone, 

Uanteix. Df„j rtgnum t»um, (T 

5* (tmfltutt iHud. Thteel . Aiftnfes 

' • ti m flouro, & itiuentvj et mim/s 
hobenj . T horts , ànufum tjl re^nunu 
tnum,(S' dotpm efiAJtdu, O" Pir- 
fit. Ma in quello fatto doniamo of- 
fetuarc vna diligenza ^Ua Sctiitu>- 
ca , ^ ccbedicccirerconiparfabL.^ 
nano, &baucre fct.'ttoco' diti Jn 
firiett et ntro condei Cli<_ja 
imponaua dire* cLe fulTe in faccia 
del candeliere ? HauerebR potuto 
fcufatC con dire « ebe la llanza era.^ 
grande , h pariac alte , fcrifle la ma.* 

00 inluogo olcuro) & io non po- 
tei vedere . Hor quefl.-) feufa non.^ 
civaie, òBaldalTairci perche Iddio 
volfe, che fnlTc fcritta la tua lentcn- 
za a lume, Se in luogo chiaro, acciò 
non hauelC alcuna fculà di non lu« 
Della vedota ; entro candeltd/rum, 

1 concerto <'c ll’adtc San Girolamo ; 
D. tìidri» y*àttitw àix'ti m foriete fenbenj 

centro conàtloinnm * mt. motiuj td 
9">àftcribtboi ienimò ImHft*efpo‘ 
rtru. 


Parole molto difficili all* iotelU, 
gonza fono quelle, cbedilTe il Sa'ti*», 
tote del mondo > Sttirnven^em, 
leemtu tu fntjfem , feccotnm aen ho- It’CCf.li, 
berent , nunc ontem exct^ottetum mm 
hobetit de ftccoto Jm, Sant^ Ago(li> 
nolìmarauidiaauai di quello dire,* 

Adoque le CheiAo non foAe venu», 
toal mondo» gN Ebrei non haue-. 
rebboDo hauutoailTan peccato I ma 
quanti peccati regoauano ncll‘£« 
braifmo auaiui la venuta del Figliuo. * ' 
lodi Dio! Ptccotum nen hobtretnf 
fdicc Agoftino ) tmttqMd fine peccot» 
eront Jndoi otiteqnom Chnflut od D-P.JftC 
eet m carne vtniffet Qnu hoc t/el gtifi.tr if* 
fluUtffimtu dixera f Volcia dit e a ,n Jeott. 
il Signore . Se io non falli venuto» 
econfeguentrinente non gli bauclH 
predicato » Se irifegnato: Ptecotem 
non béòerent , citte parrebbe »cl)C-a 
in qualche pane fuflcro compaxi- 
btli » e degnidifeufa: Ma adeflo il 
lor peccato c incfcufabilc. Onde j 
il Calciano: Stgnificontnrqued non 
hiéent colorem, feu opportntionu> Coietoo. 
excpfondtpetcoikm funm pefl moni’ tncA^Je- 
fefittm mtam proeUcotienem. 

Non è chi non cerchi di ricoprice . 
le fuc colpe col manto della IcuM-.* (, 
colà che in eAremo difplacc al grand* , 

Iddio, come s 'ar^menta da qi cVo » 
ebe habbiamo in San Marco: U ‘ \ 
mate G conuitba , e G fconuolge a. •'* ' ■ ’ 
vanno fottolòpra Tonde» Se i Dì, 
fcepoli » ebe erano nella Naue , in* 
timotiti , ricorfeto al Maetlro» e * 

lo rifucgliorono » dicendo , A/^fi D,Aiort^ 
fitr non odttfemtmttqutopmmuif f \ 

E dc-AatoG comandò al venro ebe 
ccflalTc: Et exurymtemmtnotusefi 
vinte. £ poi riitolgeodolì v^rfo del 
mare gli comando che taccITc;» & 
ammutilTc ‘JEt eUxit mari » Toety 
eimMtfcf, ma fèilmaienonbà vo* 
ce» nc Imptadapatlare» come gl»; 
comanda cuctaa » c $ aramutirca..*? 

Patiau aforiUProfetiua parole 2 £ 

che ■ 
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clicdiceua} Ri|pondeilCelada>cÉc 
pareaailmaren Tolefle feufare* dd 
Tuo fconóolf imeneo con dire, cIj^ 5 ' 
fwn ptocedefTe da lui , ma vcriìffc 
da* venti , cKHoTnolcftaaanb, c in- 
hftidìuahoy^'che qud foleaameii 
to era cagionato da^ venti » ■ chc__i 
erano contrari j. Md Gltrifto ’chc 
non vuole fculc, gli ’conMtkfa che 
ta^i, Fix mòre rifrehéndit ChrU 
fitti cutn Hit /ìlgfttmm tndtxit ^ &ife- 
rtftH mutftm fecit f neverha conare- 
tur,& ehtmfere ì» vocem\ quafe rai. 
gpfaret. ' ** '■'* ’• ' ^ 

Oh quanti n feufano con dire non 
hò potuto fax di meno dì non com- 
mettere quell’errore, il Demonio mi 
bà prefb peri capelli, c mi ha tenta- 
to,ròc<afioncfà l’huomo ladro, la_.» 
compagnia de gli amici mi hd farro 
ronapère il collo , la ncceiTìtà mi ha 
sforzato, hò fatto reGftenza quanto 
hò potuto, alla fine, nonbifogna- 
ua nafcérc lotto la tal còfidiatione. 
Senti Dauidde: ConfiteboracUurfum 
me iufiitiàm meam Dom 'moy Signore 
de’ mtei peccati non incolpo altri che 
li mia deprauata volontà: Confttebór 
ttduerfum me» PJcn equidem in te 
Deum creatoreiH nrntm f iaculi mei 
cdlpam ccrntertam ('dico vn dinoto 
Scrittore) wo»' Ddmonem accufabo 
amnis impt etani ^ 'Cr itiiufiitU im~ 
pulfdremy qta non tiifi vòlentem re- 
uineit. Neil iiìfirmìtkttsmeaaecttfa^ 
ho natur am , Mom ipfi emaculaui* 
ràut quam ipp nobisjecimns tmpiam 
grattem f fttnmt y duram houer- 
cam in drnne fiagitium factlepronàm ; 
jfed peccati met tn /e, cor am te , O’fla^ 
mine tuo nrt tpfuW^accuf/dto, ^0- 
miam pcceaut , non Stelle , mn Sy- 
dtis aìiquod , non fatum , non dta- 
belue , non denique homo me ad ma* 
inm eoegìt traxtt dl^Xf :'verum iffè' 
feceaut, quta volui ipft mihi illexu itm 
pulfofttir /hqforfut} Donttnemtfere- 

r<* 




j4lbert. 


Altri Aon iblatfiènfè ITcmfiòò dcl *' 
male, che harino'fartò, tmanéo deV 
benO,‘ che hanno traUfeiato di fare,' 
coh diré, '«hc’ fonti flati impbditf, chi; *- 
non hàhho hauuco corrintodità , chc"^ 
ogni opera buona gli fi è rappreflh)ca-* 
ta difficile, e mille altre feufe , chc_^ 
non- hanno altro fondamento, che la 
malicia humana . Il che fi puoi de* 
durre da quello che difle Chriflo : Si 
quii dedern potum agita frigida , amen ' 
dieo vobuynon perdet mercedem fuam. 

Con qtieflo precetto volfe il noflro 
Iddio darci a diuedere quanto fia fà- 
cile il fate buone operationi, acciò 
poi non facendole , non ci rufifraght 
niuna feufa, però Alberto Parauino 
dice: »tiqua frigida, non calideyne Mif» 
quamfe excuftt de penuria tgnts. Cosi P^Jerm» 
Dienifio Cariufiano .* Nullus ergo 4- 

adeòpauper e fi vt pojjfit fe omifftone^^^'r'^^' 
operum miferteerdia excùptre . £ fi- 
nalmcntcS.Tomafoconcludc.'fr^i. Dtony» 
da tnquit non calide ne y 0" in c alida 
paupertatis penuria hgnorum occafìo Jtiatt»ca. 
quareretur . Alla quale opinione con 
corre il Caietano dicendo: Qui 'pò- 
tum non ziinit fèd aqua frigida ( ^ 
nu/lum lidforem aut Jùmptum fecerìJ 
calefacìendo) non perdet mercedem^ 
fuàm. Se dunque nelle buone opera: f'** 

rioni non troua niflunadifficultà, nè 
incommodo , chi non le fi non è feu- 
fabile: Si tolehino dunque da_^ 
noiquefle fcnle, che fono inorpeU 
late, c vane j T èllamus ergo de metfio Rudolf, 
exatfattones'oanasy 0 molai y àìcc 'car m 
Ludolfo di Saflbnia . L* ifleffo Chri- ^ 

Ro raederimamentc ci auuerttfcc 
con dire ; Ecee pradtxi vdni , noltte ^y6.lee./. 

credere, c. Si 

E fe dKTuqo è meno denodi fai- 
fa, queflo è il Chrifliano, fecondo la ' 
dottrina del mio Beato ArciuefeouQ ^ 
di Valenza, TomafÒ di V i lianouli» , J>. > *frho.' 
ÌHcet GentlHi nefdtuiy ludans non au- mas 4, 
dm, PagAnusnonmteHexi; Mi Filli ano. - 

(beicivifltttocomc ynabeflia, po^ ùa. 

crai 
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ir«i forlc tcafart! di non hauer fapu. 
co fi modo di bene operate > che non 
ti fìa (fato infe^nato > iK>n hauerio 
intefo?7' t» ztiro mifer quid dichvus es? 
Ah chcreflaraiconfufot «Se a fimi* 
•v glianza del Bombice: iSM^th^cns 

«re. 

L’irteCfe creature i che furono pre- 
fenii,a'cuoi dilecti,accuferanno le tue 
maiuagità. £' tradicionc di Cirillo 
Gierololimkanoj chencirhorto di 
Gicrfcmani ancora fi confcruano in 
terra indelebili le pedatedi Giudd_j> 
|«* che v’imprefse nell* andarea tradire 

il Tuo Maeflro. £' gran cofa che adef- 
j foappena Itrirrouino i vcfligij del- 

l’amica Gicrufalemme, e ncirhorto 
di Gietrcmani non verdeggi né pure 
vna diquellc piante» & ancora fi cro- 
- n uinoillcf/i vclligijdi Giuda! Porrò 
jj ' Gutfemam hortum , die appe- 
c!a° \ò potrebbe nconofeere ; Et tamen 
** ’ ■ nonamifii vtfligiA /udAt %Ua hodte 

qn4/ireccnttaproponenf, MuUa fnnt 
dt Chrifio tefitmonta , ttfiatur Ptuer 
■ deCitloy teJÌMm- Sptrttus i 

Horiut tejMn;r CtafemAiUt modo 
motìfirans JuduvtJhgtA adhuc confi- 
derantibus . Acciò fc quel fellone ha- 
ncfle tanto ardire di negarcjòlcurare 
ilfuodelicco, la terra co'fuoi velligi 
gl’ncculérà. 

Quando Zaccaria fù lapidato per 
ordine di lofia Réd’Ifraele perche a 
l'Iiaueua riprefo d’idolatria: dice 

San Girolamo t che il fangiie a 

fuo reRò talmente imprelTo nelle 
D. I fiero, pietre » che non c flato mai porti. 
Ap. Pen -,7 bile di fcancellarlo . Sangm ems 
dePPAtAl, i» fAxis, d" lApidibtis p.wimtnit 
trrvita S. Adeofmt imprtffus y t/t nuuquAm dele- 
^ach. ribotuent. L’afferma ancora Ter- 
turbano , ZAchAriAsmterAltAre, ey 
coti tra AdestrwtdAtur , pcremttcrurorufuì 

Centes. mttculAs filiabut Afignant, Acciò 
forfè quando lofia n foffe volfuco 
feufare» l’ifleffe pietre purpnreg- 
gianii l’bauerebbono accufaco dell’- 




ingiuflitia , Se homicidio commef- 
fo. 

L’Ifleflo-fi legge apprcrto del gran 
Bafiliodi Selcucia in disfauore del ^ 

Ré Sanile, il quale (degnato, ingraca- 
mcncccorrccoll’hafla alla volta del- 
r innocenie Dauidde per irafiggerglt 
il-pecto, nuichiuandoilcolpocol ri- 
tirarfi, il fiuore della deftra regale in- •' 

ueiU la muraglia, e vi lafciò il fegno . 

T entbat SaìliMceAm , O* mi/ìt tam, 
putans quod traasfigere pojfet DAUtd j. g, 
cumpATtete, <$"lémceaimpfh partete iS, 
mfixAefi. Ffl forfè a cafo, che la mu- 
raglia ne reflaffeortclàl Nò, ma lo 
pcrmcrtc Iddio, acciò feruiffe per ce- 
flimonio acenfando l’ingrato , fé ho- 
ueffe hauQto ardimento di fenfare la 
fiu fierezza . Jlhtm partes Acàpa fdi- 
cc Bjfilio) ommbufque fAcmut indi- D. PAfìl ', 
CAt , Ita DAuidpencutoeMemptui efiy Selene. 

O" pATiet fune fi A manuj monumentum erat.l^, 
tdifkflimit mprefftone . Chi dunque 
ardirà di feufarfi con quel Dio alla_« 
prefenza del quale in vanofioafeom 
dono i piàripofli abituri de gli abif- 
fi I Senti Procopio.* Zt emm Deus 
mi/ericers eum ad fuppUcium pteea- 
forum defeendere cogituTy prius oMi^ q 
nAtam tUoivmtmjprudennam omnibus ^ ' 

pdtefAcere, vt fu a iuJfitiAqualis eji 
meorrupta demonfiretur , nullAtjfiej 
peccatortbut excufatiot aut iujfitia 
quAnmoniAfuperfh TAiiOy fed fuo in 
federe deprehenfit oc fetpfos vitro 
damnantes obmutefcastt , QT coepern 
fint diploide eonfufionefuA, Kipofia* 
mo. 


SECONDA PARTE, 


Q Vando verrà 1' Antichriflo 
^pcr eccitare le fne perfi- 
die , ci conf'eglia il noflro Re- 
dentore la fuga : Fugite inmort- 
tem . Il fuggire non feniprt—,? 

«da 
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cdi codardo, ma (al volta è di animo 
intrepido, e gcnciofo; non fempre la 
fuga è vergognofa , m i bene Tpeflo è 

{ 'loriofa. A dunque volgapar altri al- 
'inimicoardicamence la faccia,che io 
farò di quel'i «che riuolgono fuggiti. 
HO le ipalletper qucRi la fuga é madre 

"D. Hit- della vittoria; dice 9 

tonym. Girolamo il gran D Jttore.Si che pru. 

dente fati limato colui, che fnege, ò 
fugged’incontrarlì neiramierrario , 
& imprudente poi chi d’affrontarfi 
nel mcdcfimo , t*occafionc procura ; 
j. .y4p/fr7/r/wf/(telhficò Salomone)<J‘ 

rroìt- dtchnat Amale, fiulius irai fila, (*r 

TertHlll' AlchefoggiongcTcrrullia 

de cultu 

^ '* trgo fi jpertmusnos fo^edehnqHere^ , 

J*m, . Spirando Cfj.mtimebtmufyt/mendo Cd- 
utbtmM3,cdntndepitiit erimus. (.^icfta 
verità fd conofciuta, e di nuouo rati- 

X) Hitró. quando alla_j 

■ fcopcrradiccua: Confittor imbecillita 
ttm m!dm, ferie ad eremum , vi bella 
non patiar, nolofpe f ulnare vift}ria,ne 
ferdjtmaJiquandevi^eriam.Chì vuo. 
le oflinitamenre combattere, rdla 
vetrgogjìofamcnrc abhattato,chi non 
■ volta le Ipallc all*inimico,non riporta 
vittoria , e chi non fugge non vince . 
Gfofeppc (àrebbe rimalo perdente 
nella disiìJaintimitagli dairimpudi- 
ca conlbrrc di Purifare,re .ad vna fuga 
non meno gencrofa che gloriola non 
fi fuUe appigliato: Rehiìe m manu tiut 
falbo, fui’t,cr egreffus ejlforas A que. 
Ila fuga co»:fcgliaua i fuoi foldari 
Cfn.e.‘ì9. Apodoliciil Opir.inoCclcHe;7“«w 
qui in ludxa funi fagiani ad montem . 
Oche bella draiagemma , fuggire , 

F cr vincere rininiico! Col fuggire 
lnuerno,la Rondine fcampa la vita: 
della quale altri fermando I imprefa 
l’animò col motto . Aho hiemandum. 
Veni.amo alle Sctitnire. 

Difle Dauidde quelle paro’c: Rex 
T[,6f. vtrtutum ddeUhdile^i l’Hcbreoleg 
g«: Reget vtrtutumfugerunt,fugtrutit. 


S.Girolamo. virtHtMm fxdera- 
bunntr, federa'iuntur. Felice Pratenfe: D.H-tri. 
Reget vtrtMium fugmnt, fugiunl . Che Fatte. 

cofa vuol dire, Reges virtutum ? Cioè Prat:n. 
(diceìl Padre Mendozat^^e^ex/orr//: AfuiFe. 
jìm:,0‘robufi.fpmi.M. \ fe erano for- he- Pftue. 
tilTìmi,come fi pofero in f^a?Comc 
fi po(f'3WiccotiÌ2Te,Ferti/fini,<irfM. 
geruntr Vuol dire, che fuggendo dl- 
mofiroronoil lor valore. Che però 

Ì uefio Salmo è intitolato, Fhncenti 
^amdPjdlmui Cantici. Cioè Salmo '* 
cotnpoliodel Profeta, e Rè Dauidde 
a gloriasse honoredc'fjggitiui.E of> 
feruationed'vn Maderno Scrittore: ' pr/uu. 
Vin omnibus vtrtutibut munniffimi À ji^gndoKa 
mtmmis etià tentationibuscauerunt,& j,i,^ 
fugerunt,n.im tn hoc eer/amme,fi>ga e fi c.À(e£l.\, 
v^torfa, pugna vero aliquando tfi ruma. 

Qinndo Dauidde fcàm^òcolla fu- 
ga la morte, che gli machtnaua il Rè 
Sanile, per rendimento di gratie alla 
Diuina Mieilàicompofe vn Salmo, e 
l’intitolò. Il SilmodI DniidJc quan- 
dofuggiu.Halla faccia di Saullct/yà/. 
mus Dai.d,iu>n fugeret àfacie S.td m Pf- ^1- 
fpeluncam; ringratiando Iddio dell a 
vittoria ottenuta dall’inimico Saulle: 

Ma fefuggiua, come otteneua la vit- 
toria ? Forfè perche folcua dire Athi- 
loc® Poeta Greco . E' meglio fuggire, 
che metterli a pericolo di perder la_j 
vita. Satius efi clypeum abijccre,quam yfchiJo- 
mtertre' E pure è vero, ch’egli fuggi, fhu^ p^g, 
Dum firgerer àfacie ^4v/.E nondimc- /a . 
no canta Icfuc viuoTÌeiExurgegloria 
mea e.viirge l/àlterikm , eytbara , 
exitrgam dilfcuto , C?’c Non vi mara- 
uigliarc'Jicc il fopradetto Padre.)£>4 Af(rdara 
uidtf fuganen indecera fu r,fed glorio- vb./.,pra. 
fa: Non ri dilonghiamo da Dauidde , 
chefù i! Marre di Ile battaglie, 
delle vittorie. Delle quali riogratian- 
do Iddio camaua con quelli accenti t 
fecit ftdts meostanqnam cen:o. 
ruìh. L’ificflb canta ancora il Prof.-ia y-;ÌMb. 
Abatue;Dotx Dommut furi nudo mea, ^ / 

(•r fonet pedet meot quaji ceruerum Et 
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fuftr txtelf» mtA drdueet me viflcr in 
fféUmu caneniem . Il Dauidde, & 
il Profeta Abacuc ringratiano Iddio> 
che gli babbi dato i piedi di Ceruo i 
ma perche non più predo» che gli 
babbiadato vn’animo intrepido, e 
coraggiofol ò pure vna militia di foU 
dati eletti, e gcnerolì? Dice Plinio » 
che i Cerai: Fugmni IntrAiu Canùm^ 
Plht. Hb. tardità. Quando fentono il latrar del 
8-C.3»' Cane, fi mettono in fuga, c fi faluano; 

che fc voledcro far fronte, e mettetfi 
à combatter con quelli,di ficuro, che 
icfiarcbbono preda dell'inimico ma* 
dino. Eccoui bora il fentimcto di Da< 
NÌdde,ed'Abacuc.Ringratiano Iddio, 
cbcgli babbi dato i piedi di Cetuo > 
cioè velocità nel fuggire , colia quale 
Frane '' ittori-'' • f'f fnctlè qms in- 

Mtndoza H'* à temneicmùue 

ibid Jortitudinem dtumam ccllocan, dice il 
medefimo Dottore, 

In quedo fenfo folcuadir Salomo* 
Preuxa I. ^^**P^* laciter retè ante ecnlcs fen- 

natornm. Se l'augello /degnofetto 
combatte , e peifidiolb contrada col* 
l’infidie del cacciatore, teda facil- 
mente al laccio dtll’inimiccjma 
fpiegando l'ale avolo, veloce fc ne 
fogge, è fi atto da gl’inganni , Si è li- 
bero dalle tt acne: Pennati rfìt funi: 
. f;ri ['dice il B.SoloiiIo'gwIj/i- 

o. Solo- btuifptrttualeì (cuìos-, qu.bus , Ó’in/i- 
***'■' dioi heflis prautdtnt, C [>v,tta fygten- 

do pracauent . 

Voglio terminare con vn fiic^db 
dclt’ApodoloS. Paolo Scriuea’co- 
> tinti le Aie brauure, e dice, che molte 
volte hàcombattuto • ma Tempre re 
a Cor.ll. Iettare'; T or vèrgi j tejui fiim,ft- 
mel lap!daft’ifnm^er natifrérgiutn per- 
tuffp o C ftrij/i nomine. Ma lì t/mm .. 
poi d hauct combattuto vna volta , e 


d' effer redato vincitore: Per fent- 
ftram tn fporta demiffus £um per mn- 
nww, Cf pc effìigi mams enu tn nomina 
Domini. Meglio che potè fi rannic* 
chiò dentro d’vna fporta , facendoQ 
calare per vna fìnedra feampò la vira. 

E parendogli d'hauer fatto vo'attio. 
ne gloriolài&Lcroicainedà part e n 
con lettere a’Corinti, facendogli con* 
fapeuoli delle fùe vittorie. Ma fefug. 
giicome rimafe vittoriefo! fé fi diede 
alla fugffi come riportò la palmal Of- 
feruate, che fuggi in vna fporta : per* 
che non fi cala per vn.1 fune? Giure, 
rei , che dentro queda fporta fi con* 
tenga qualche midero. Vediamo feci 
bada l’animo di ritrouarlo.Vo’Auto- 
re Peregrino di nome, e d'ingegno ci 
fà fede, che a quei tempi le Ipotte li 
faceuano di palme , che fono fimbolo 
della vitrotia : Spcru palmit conficif» 
bantHr. Oh bene, Futrge Paolo in vna 
fporta lauorata di palme, per ditno. 
draic,i he fuggendo vinceua.econla 
fuga riportaua la palma della vittoria: 
ulnimaduertite dihgenfer, hand teme- jtUm* 

rè meniionemfitri/pcrtatCrediderim PtUegjr. 
vt innll:gan.r qnam ghrufa pt fuga ptrad- 
bcUatorpm CknJfnS porte emm patmu 
ccnpcictanturt paimam veròviiìcrtim jj, 
htnipamtntum f empir fuiffey decanta- 
turiti iriuiji - Cosi Bcda, c la Glofa : gf 

Sporta p/erumque à palmis contcritur\ Qi,r^ 
tn fporta igitnr Paniutfi'git , quiaeiut 
fugam non timor, aut imheciUitM\fed 
f rutudoy palma corfequitur.Verò il 

ò'aluatoreci pcrftiade alla fuga,dicen* 
do: Tui.'c qui in /udaafkntjugiant ad j 

miniem-Non ad altro fine,fe non per 
che, dice il B. Tomalb di Villanoua: z.Dem.ù 
FugifetViciffe ep,nam ipi amai pericu. Quadr* * 
/umperibitini/Je.Fug(iicetlunque,che * 
vincerete, e andate in pace. 
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